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Tauamo  per  buona  fotte 
~ paleggiando  nel  Tem- 
pio di  Saturno, e quiui 
contemplauamo  moke 
offerte  attaccate  : auan- 
ti  del  Tempio  era  flato 
pollo  vn  quadro  nel 
quale  era  vna  certa  pit- 
tura flraniera  , continente  le  fue  fauole 
proprie  -,  le  quali  di  qual  forte  fi  folle- 
rò, e donde  traefTero  origine  non  pote- 
uanio  per  alcun  fegno  conofcerc  : imper: 
cioche  à noi  nè  vna  Città , ne  yn  campo  di 
lòldatilembraua,  ma  vn  procinto,che  con- 
teneuadue  altri  procinti,maggiore  Ivno, 
l’altro  minore  : nel  primo  cerchio  era  vna 
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porta, innanzi  alla  quale  ci  parcua , che  fief- 
fe  vna  gran  turba,  ma  per  di  dentro  fi  vede- 
ua  vna  moltitudine  di  Donne  : all’  entrata 
poi  del  primo  cerchio  vn  certo  vecchio  fi 
llaua in  atto  di  comandare  non  sò chea  co- 
loro,ch’entrauano-,  cfìfendo  noi  dunque  fia- 
ti buona  pezza  dubbiofi  intorno  alla  dichia- 
ratione  della  pittura , vn  certo  vecchio , che 
cicompa:ueauanti,nedifle.  Non  è gran 
folto , ò forcftieri , che  rimaniate  in  forfè  in- 
torno à quella  pittura , e ffcn do  che  ancora 
in  quelli  pacfi  vi  fono  Dei  non  confapeuoli 
di  ciò,che  la  fauola  fi  voglia  inferire  *,  per- 
che non  è quello  vn  dono  fatto  da  Cittadi- 
ni, ma  nell’età  de’noftn  maggiori  venne 
qua  vn  perfonaggiodi  gran  prudenza,  e fa- 
uiflìma  , l'eguace(per  tanto  parcua)  ed  in 
parole,  ed  in  fatti  della  vita  di  Pittajora , e 
di  Parmenide  ; ed  egli  fece  dono  à Saturno 
del  tempio  , e della  pittura.  D ffi  allora 
io . Conofcefte  voi  di  villa  colui  ? Non  pur 

10  Io  conobbi  (replicomi)  ma  l’ammirai 
gran  tèmpo  ^giacile  effondo  egli  affai  gio- 
uane  dimoile  cofe  grauifiìme  diuifaua  -,  ed 
iorvdijfoprarinterpretacionedi  quella  fo- 
uola , più  d’vna  fiata  acconciamente  dilcor- 
rere . Per  Dio  dunque  vi  prego,  che  fc  non 
ve’l  contendono  i vofiri  affari,  ci  raccontiate 

11  tutto  : perche  habbiamo.  gran  defiderio 
d’intendere  dò , che  la  fauola  voglia  dire  . 
Non  m’impedifce  rifpetto  alcuno, ò fore- 
ftieri  (rifpofe)  ma  vna  cofa  vi  fà  di  meftiere 
fapere,che  la  dichiaracione  foggiace  à qual- 
che pericolo  y in  che  maniera  ì Perche  fe 
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voi  darete  attenti  ad  intendere  ciò,che  fi  di- 
ce,prudenti^  bean\ all’incontro  impruden- 
ti , ed  infelici  ne  diuerrete,  onde  di  malitta  ,, 
c d gnoranza  ricolmi  viuerete  oltre  modo 
dolenti  -,  conciona  cofache  la  dichiaratione 
-al  rauiiuppato  fàuellar  della  Sfinge  forte  fi 
raflbmiglia  t il  quale  fe  da  qualcuno  era  pie- 
namente compiei'©, colui  lafuaikluczzaot- 
teneua  ; ma  fe  non  rhauefle  capitolerà  dalla 
Sfinge  condotto  à morte  . Il  mcdefimo  di 
quefta  dichiaratione  adiuieneJL'/g»*™* 

.èà  gli  Huomim  vna  Sfinge  ì e vàol'c  tirame- 
le accettando  che  cofa  ncll’humana  vita  fia. 
Il  Bendi  l Afai  e l^Indifierentfyiì  che  fe  di- 
-rittamente  altri  non  intendeva  lèi  viene  vc> 
cifo , non  vna  volra,come  coforo  , che  dalla 
Sfin ge  erano  diuorati?ma  va  lentamente  pe- 
nando inguifade'  prigionieri , che  affetta- 
no il  manigoldo,  che  s'all’ incorino  altri 
s’appone, l’ignoranza  mcdefima  incontmé- 
te  fuanifce , e colui  fàfuatofi,ottiené  là  beati- 
tudine- Voi  dunque  fiate  attenti-,  e non 
vdite  in  vano . O Dio  fe  in  cotal  guifa  paf- 
-fano  le  bifogne,.che  defiderio  ci  hauete  voi 
rifuegliato  i Cosi  e,nfpofe . Non  indugiate 
-dunque  à raccontarloci , già  che  noi  (ìaftio 
-per  attentamente  ricoglierele  voftre  parole, 
mafiìmamenre  ftimolati  dalla  promefla  cosi 
della  pena,  come  del  premio  . Prefa  dunque 
. yna  verga, e verfo  la  pittura  difiefala,  vedete 
(difie)  quefto  procinto?  Io  vedi  a mo:  ora 
primamente  fappiate , che  egli  fi  chiama  la 
vita:e  la  gran  moltitudine  di  gente,  che  ftà 
-vicina  alte  porta , è di  coloro , che  fono  per 
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entrar  in  vitatil  vecchio  poi,  che  fé  ne  ftà  là 
fopra,e  tiene  in  mano  vna  carta,  e con  l’altra 
addita  alcuna  co  fa , fi  noma  il  Gemo  : egli  à - 
coloro , che  fono  per  entrar  dentro  impone 
ciò , che  far  debbono , entrati , che  fieno  -, 
mostrando  loro  la  via,  per  cui  hanno  à ca- 
minare , fe  nella  vita  bramano  la  falute  , 
Quale  ftrada  comanda , che  fi  pigli,  ed  in 
che  modo  ? Vedete  colà  vicino  alla  porta 
vna  feggia  porta , per  douc  entra  la  moltitu- 
dine, nella  quale  fiede  vna  Donna , con  fac- 
cia imbiaccata,c  con  apparenza  lusinghiera, 
la  quale  in  mano  tiene  vna;CVpp4;fa  veggio, 
ma  chi  è cortei?  Quella  è la  t raude,  la  qua- 
le và  difuiando  ogni  perfona . Che  và  fa- 
cendo da  poi  ? Con  la  potenza  fua  dà  à be- 
re à coloro , che  fono  per  entrar  nella  vita  : 
ma  di  che  forte  è la  beuanda  ? Errore , ed 
Ignoranza . Indi  che  fegue  ? beuute  que- 
lle cofe  vengono  alia  vita:  Tutti  dunque 
beono  l'errore?  Tutti  lo  bcono:  ma  chi 
più, e chi  meno . Non  vedete  hora  dentro 
la  porta  vna  moltitudine  di  meretrici , che 
con  le  fùccie  accende  in  vari  j modi  appari- 
rono? le  veggio  . Quelle  fi  chiamano  le 
Opintom,\cCupidigtt,Q  le  Voluttà . Quan- 
do la  moltitudine  è già  entrata  ,fubito  fal- 
tellando  rincontrano,  ed  abbracciando  eia- 
felino  lo  tirano  fiior  del  fenderò  : ma  doue  ? 
Alcune  alla  falute,  altre  alla  mina  per  cagion 
della  fraude . O huomo  da  bene  quanto  è 
trauagliofa  la  beuanda, di  cui  parlatelE  non- 
dimeno tutte  di  condurgli  alla  beatitudine  , 
ed  alla  perfetta  vita  promettono;  ma  gl’in- 
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felici  per  I’eirore,e  per  l’ignoranza, che  heb- 
bero  porti  fuor  di  fe  ftefli , la  vera  via  della 
vita  non  poflònorinuerureyrtia  van  girone,e 
fuagano  lenza  profitto . Vedete  di  più  colo- 
ro , che  erano  entrati  prima  come  vanno  er- 
rando,fecondo  che  à quelle  feminc  viene  in 
grado  ? il  veggio  j ma  chi  è colei,che  cieca , 
e forfennata  parendo,  foura  vn  rotondo  faf- 
fo  fi  pofa  ì la  Fortuna  s’appella , che  non  fo- 
lamcnte  è cieca,ma  pazza,e  forda . £ quale 
èrvfficio  di  cortei  ì ella  per  tutto  leggier- 
mente s’aggira,  e’1  loro  hauere  ad  alcuni  to- 
gliendo, lo  dona  adaltrned  à quelli  affai  ton- 
ilo il  donato  ritoglie  fenza  ragione, & io- 
coftantetìaente  in qualche^Itro  lo  getta,  e 
perciò  la  politura  di  lei  ben  dichiara  le  qua- 
iità,che  l’accompagnano . QuaPèil  fito,che 
tiene  ì fopra  vna  rotonda  pietra  fi  pofa . Ma 
ciò  che  lignifica?  chef  doni  di  colei  nófono 
nè  ficuri , nè  ferrar -poiché,  quando  alcuno 
le  crede,  cade  ira  molte  calamkofe  feiagure» 
Ma  la  moltitudine  di  coloro,  che  intorno à 
lei  fi  fon  pofti,che  cofa  vogliono,  c con  che 
nome  s’appellano  ?Scon figliar/, e ciafcun  di 
loro  chiede  quel,che  ella  gcttarperche  dun- 
que d’vn  medefimo  fembiante  nófono,  ma 
di  loro  altri  s’allegra,  altri  fi  duole , e difen- 
de le  mani  ? Quei, che  gioifeono , e ridono 
fono  coloro,  che  battendo  riceuuto  qualche 
cofa  dalla  fortuna,  la ch  amana  buona  for- 
ma,ma  quei , chepiangono  con  le  mani  di- 
morte  fono  coloro,  a’  quali  ella  tolfe  ciòcche 
haueua  prima  donato,onde  però  rea  fortuna 
k dicono.Quali  fono  le  cofe,di,cni  è liberale 
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cofter  > che  di  loro  tanto  chi  le  riceue  fi  go- 
de, e chi  le  perde  fi  duole ì Quelle  fono* 
che  buone  fembrano  al  vulgo . Quali  ? le 
Ricchezze,^  Gloriala  Nobiltà*  i Figliuoli, 
gl’imperi,  i Regni , éc  le  altre  di  cotal  forre . 
Quelle  cofe  dunque  buone  non  fono?  Di 
ciò  vn’altra  volta  difeorreremoj  attendiamo 
hora  all’  efplicatione  della  fauola*  Vedete 
come  voi  haucte  pallata  quella  porta,  vn’al- 
tro  cerchio  più  eminente,  & alcune  donne , 
che  Hanno  fiiori  di  quello  ad  vfanza  di  ma. 
le  femine  tutte  ornate?Ben  le  vedo.  Di  que- 
lle vna  fi  chiartia  X Incontinenza , l’altra  la 
LuJfurtayX  altra  XAuantta , l’altra  X Adula- 
ti one  „ Che  fanno  colà  ? Hanno, dille, offer- 
uando  coloro , che  fono  fauoriti  dalla  for- 
tuna ; à thè  fine  l làltàno  Cubito  sii  verfo  di 
coloro,  e gli  abbracciano,e  danno  Toro  can- 
zone gli  pregano  à ftarfi  in lor  compagnia, 
con  dire , c’haueranno  vna  vita  gioconda, 
piaceoofe,  fenza  fatica , che  da  mun'ombra 
di  calamità  potrà  loro  efier^  intorbidata  ;Ce 
pertantoalcunoà  darli  in  preda  alle  dcTitie 
da  loro  vienperlirafo per  qualche  tempo  in 

3 uella  forte  di  vita  fi  trallulla , che  il  fenfo 
oleemente  Iufinga,&  inganna , ma  ratine- 
dendofi  finalmente,  conofce, che  non  egli 
mangiami,  ma  era  diuorato,&  onrofamente 
trattato  ,*$i  che  fcialacquati  tutti  i beni  à lui 
fomminillrati  dalla  fortuna,rimane  fchiauo 
infelice  di^quelle  temine,  e per  cagion  loro  è 
collretto  a fottoporfi  ad  ogni  forte  d’in/a- 
inia,  commettendo  feeleratezze  indegne  di 
«^ingannando,  faccheggiando  i luoghi  fa- 
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cri , vfan  do  l’arte  de’ tradi  menti,  fpergitr- 
irandb  jiubbando,  e eoo  mille  altri  atroci 
misfatti  contaminandoti  » Ciò  fatto , cade 
nelle  mani  della  Vendetta.  Echi  è colei  l 

• vedi  dietro  à coloro  vnpicciolbuco,  ed  vn 
luogo  angufto , e pieno  d’Iiorrore  ì lui  ha- 
bitano  alcune  donne  Tozze^  ed  immonde , e 
eenciofe  l cosi  è . Vna  di  loro  dicefi  la  Ven- 
detta , e tiene  in  mano  la  sferza  •,,quclla,chc 
rannicchiata  fi  fica  i!  capo  fra  le  ginocchia , 

• fa  Malinconia  vieadetta:l’altra,che  fi  ftrac. 
eia  i capelli  Cd/rfw//**  fi  nomina.  Colui,che 
vicino  à loro  fparuto,&  ignudo  fi  vede,. do- 
pò delquale  viene  vna  Donna  à lui.  fomi- 

• gliante,diforme  > e magra  ,1’vno  s’appella  il 
Riamo , lfàltra,che  gli  èforella , nomali  la 
Distrattone.  L’huomo  dunque  in  mano  à 
coftoro , c con  effe  fe  ne  viue  in  tormenti  : 
d ipoi  di  nuouo  è g ittaro  in  vn’altracafa  del- 
X. Infelicità^  ecosi  fe ne  và  confumando  la 
«vi tacche  gir  rimane  in  ogni  forte  d’affanno 
feper  buona  forte  non.  fi' gli  fa  innanzi  la 
Renitenza ,òfiail  Pentimento.  Che  fi  fà 
dopoi  i la  Penitenza  cffendofegli  fatta  in- 
contralo roglie  via  da  quelli  mali,  e gli  por 
ne  incapa  vn’altra opinione,ed  vn’alti'a de- 
li de  rio,  che  lo  guida  alla  vera  fapienza*,  co- 
me che  anche  alfa  vana  eruditione  vn’altra 
opinione  il  conduca..  Indi  che  auuicne  ì fe 
à quell’ opinione,  ch’alia  vera  fapienza  lo: 
-conduce,  s appiglia,da  lei  rimondata,  e fit- 
to falua,  viue  ruttai!  tempo  di  fua  vita  fuor 
di  trauagIìo,e  beato*,  ma  fe  nò  ,di  nuouo 
ir  • fuiato  dalla  vana  eruditione-  O Dio 
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quanto  è grande  queft’altro  pericolo  : Ara 
quella  vana  eruditione  di  che  qualità  è ella  ? 
Non  vedete  voi  l’altro  procinto  ? Ma  si  difs’ 
io:  fuori  di  quello  vicino  all’entrata  vedefi 
vna  Donna , la  quale  par  che  fia  molto  au- 
uenentc,e  ben  acconcia.La  vedo  bene.  Co- 
ilei dal  vulgo, e da  gli  huomini  leggieri 
vien  col  nome  di  Sapienza  honorata,ma  nó 
è tale, perche  vana  eruditione  fi  dice . Colo- 
mbelle debbono  acquiilar  la  falute,fe  alla  ve, 
rafapienza  vogliono  peruenire,primamen- 
te’  alla  vana  eruditione  fan  capo.  Non  v’è 
forfè  altra  ftrada,che  alla  vera  Capienza  con- 
duca ? vi  è . Ma  cotefti  che  denti  o del  pro- 
cinto van  caminàdo,chi  fono?I  feguaci  del- 
la vana  eruditione,i  quali  inganati  fi  danno 
à credere  di  conuerfare  con  la  vera  Capienza. 
Come  han  nome?  Altri  di  loro  fi  chiamano 
fottio  altri  RertcrictìZluiDialettic^zlttiMu. 
fia , altri  Aritmetici , altri  Geometri , altri 
Aftrelogt, altri  f^oluituoftyzSvLi  Peripatetici , 
altri  Cnttctit  così  tutti  gli  altri,  che  fono  li- 
mili à loro  : ma  quelle  donne, le  quali  pare , 
che  vadonofeorrazzando,  e Cono  come  le 
prime,che  di  celle  efler  1 Incontinenza, e Pai. 
tre  fue  compagne , chi  Còno  ? le  medefime . 
Dunque  entrano  qua  ancora?  Qua  ancora 
per  certo:ma  più  di  rado,che  nel  primo  cer- 
chio non  fanno . Entraui  forfè  anche  le  opi- 
nioni ? cosi  è-, poiché  dura  ancora  in  colloro 
la  beuanda  > che  loro  dalla  fraude  fù  data  à 
bcre,c  l’Ignoranza  infieftie  con  la  Stoltezza, 
Nè  co  fioro  fi  fpoglieranno  mai  delPopinio- 
ni,  c del  rimanente  de’ mah , fin  à canto  che 
-aì  o abban- 
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abb  andonata  la  vana  eruditione,  non  entra- 
rannonellaftradapiù  vera  , & beuuto  alla 
tazza  della  fapienza,Ia  cui  virtù  è di  Purga* 
r*,non  mandaran  fuora  ogni  mal  , che  gli 
oppri  me , doè  l’Opinione , l’Ignoranza  , 8c 
tutto  il  rimanente  de’vitij , che  così  faran 
ialui  j Ma  continuando  à trattenerli  con  la* 
vana  eruditione  non  fia  mai  , che  ritornino 
in  libertà , nè  che  con  l’aiuto  di  quella  forte 
di  dottrina  vincano  i mali  toro.Qual  è dun- 
que la  via,che  guida  alla  vera  fapienza  ? ve- 
dete colà  sù  quel  luogo  dishabitatò,  e defer- 
to ? Sì  bene  . Vedere  vna  porticella,  ed  vna 
. ftrada  folitaria  innanzi  alla  porta, per  cui  po. 
che  perfone  caminano , come  quella, che 
troppo  par  dirupata, e fcofcefaJBen  veggio  • 
Non  fi  vede  di  più  vna  collina  affai  èrta  coi\ 
l’entrata  ftrcttifiìma,  tutta  intorneata  da  pre- 
cipitijìQuefta  dunque  è la  ftrada*  che  guida 
alla  vera  fapienza,ed  è , come  fi  vede  molto 
ma!ageuole,e  difaftrofa . Non  vedete  anco- 
ra fui  medefimo  colle  vna  gran  rupe  dirot- 
eata , e cinta  da  balze  ? La  veggio . Vedete 
ancora  due  Donne , che  ftanno  in  piè  stVJa 
rupe  piene,eben  difpofte  della  perfona,con 
' le  mani  amicheUolrnente  diftele?Ie  veggio* 
ma  come  fi  chiamano  ì Vna  la  Cont/nen7a9 
l’altra  la  T olleran^a  fon  dette  ,&  fono  iq- 
relle . A quale  effetto  fporgono così  amica* 
mente  le  mani  ? confortano  coloro , che  à 
quel  luogo  s’accoftano  dicédo,  che  facciano 
■.  buon  ani mo , & che  non  difpeiino , perche 
dopòvn  breue  penare  in  quelle  rrnlageuo- 
Jezzein  vna  bella, & amena  ftrada  vetràrio. 

Ma 
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Ma  g’unrijche  fono  alla  rupe,  come  fanno  à 
falirir  , poiché  o non  vifcorgo  fenderò  al- 
cuno? QuelL  rlìefle  Dònne  feendòno  dal 
prcapmu  e gh  tirano  su  apprettò  di  loro  „ 
-induan,  che  s adagino , pofeia  lemmiftra- 
no  loro  va  loie,  che  u rezza,  pi  omettendo  lo- 
ro di  raccomandargli  alla  protettione  della 

beHiCnf,n5/  ^dimoftFai}°  quanto  la  via  /la- 
bella piana , & ageuole  a caminare , c da 

' Jg^mmondezza  purgata  , come  vedete  .. 

.Certo cosi  apparifce ..  Vedete auanti  à quel 

boschetto  vn  luogo  à fomiglianzad’vn  deli 

E nel  mezo  del  prato  vedete  voi 
«n  altro  procinto',  ed  vn'altra  porta  2 cosi  è e 
ma  con  che  nome  quefto  luogo  scappella  ? 
la  ftanza  de  beati  e cotetta , poiché  mi  di’ 
molano  tutte  le  Virtù , e la  fllat in  dine  e-" 
gh  non  tf  può  negare,  ch’il  loco  non  ha’vL 
go  al  pohibile.  Non  vedete  apprettò  la  por- 
ta yna  bella  Donna  di  volto  maettofo  d’erà 
mezana,  di  vedi  fempJici  e con  rtrm* 
non  mendicati  2 Colei  dico  cS  ““ 
foura  vnasfcra.masù làS’^^  non 

^ E‘utamente,e  con  cITa  foro  ducati 
tre,chc  le  paiono  eflèr  figliuole  ì così  mi  di-  ' 

Im  ’ C!TèP°fta'n  mezo  e7 
a gap,  cnxa , & J altra  e la  rii»,  e |a  tcrza 

mane  Derne*mo  donate  altu  ri»-- 

....  . den- 
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dferiza,e  la  Scurezza, cioè  à dire  vna  partico- 
Éarcertczza,c6ciii  Phuomo  /I  perfuadc,  che 
in  quella  vita  non  gli  auuerianno  incontri 
difpiaceuoli , ò duri  » O che  pregiati  doni  ! 
Ma  perche  fé  ne  ila  così  fuori  del  procinto  ? 
Per  dare  à coloniche  fe  le  aiutici  nana  la  là- 
nità con  vna  medicina  Pugattua  . Purgati 
pofcia,alIa  vita  gl’introduce.Come  fi  fa. egli 
ch’io  non  Piatendo?  Ben  l’intenderete . S’ai- 
tri  fi  troua  malato , e chiama  il  medico , egli 
primieramente  netta  il  corpo  da  gli  hutìaorì 
alterati,  e peccanti , con  ri  medi  j purgatati  : 
pofeia  con  ali  menti  di  buó  fucco  le  perdute 
forze  riftora , da  che  la  perfettaiànità:  ne  ri-, 
fulta  : ma  fe  l’infermo  è contumace  contro 
le  ricette  del  medico,abbandonato  di  lui  ,e 
giuftamente,  dalla  violèza  del  male  opjjref- 
fato  fi  muore . Così  pari  mente  fa  la  Sapicfu 
za:à  cui  altri  accoftadofi  ne  riceue  vna  me,- 
dicina  potentini  ma,  in  virtù  di  cui  fi  purghi 
da  tuttfc  quelle  triflitie,c’haueua  feco  in  arri, 
uando  arrecate,cioè  à dire  1 Ignoranza,  PEr- 
rore  ("che  haueua  nella  coppa  della  fiaude 
beuuti.jCarroganzaJa  Cupidigia , Pincon- 
rinenza.  Pira , PAuaritia  >e  tutto  il  refto , di 
che  nel  primo  cerchio  s era  pafciùro.Purgn-J 
to ch’egli  è,  viene  introdotto  alla  Sci  en2a,<S£ 
altre  virtù,  A quali  ì Non  vedete  voi  là  den- 
tro della  porta  vn  Coro  di  leggiadre,  ed  au~ 
uènenti  Donne  velli  te  alla  fempiice , lenza 
hauer  il  vifo  imbellettato , e dipinto , come' 

1 altre  collumano  ? le  veggio:  ma  come  fi 
chiamano?  La  prima  dicefi  la  Scierà, di  cui’ 
i altre  tlicre  fono  fòrellejla  Forte^a*  la  Gtu - 
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fti  tÌA,\ a Si  fifa  della  vitata  T fmperat)z.4>  la 
Modejtta^a.  Liberalità ,la  Clemeza.Obel- 
Jifftme  dfs’io  •,  in  quella  fperanza  fon  io 
montato  ! Se  c’applicnerete  ben  l’ani  mo , e 
contrarrete  l’habito  nelle  cote,  ch’vdite . Vi 
porrò  ogni  lludio  per  me  poffibi le.  Cosi  la 
faluezza  otrerie  e . Riceuuti  thè  gli  hanno, 
doue  gli  menano?  Alla  lor  madre  , che  Rca- 
ittudtrte  s’addi  manda.  E di  che  qualità  è co- 
ftei  ? Vedete  voi  quella  ftrada,  che  conduce 
a quella  fommità,che  èia  rocca  di  tutti  i 
procinti  ? Mai  sì . Nel  corde  vna  Donna  d* 
età  collante,  e di  riguardeuole  bellezza  ftà 
affifainvn  nobilirtìmo  feggo  riccamente 
veftita,mafcn7a  sfó  cio,  con  vna  corona  di 
fiori  in  capo.  Colici  èia  Beatitud  tne. E che 
fi  ella  à coloro,  ch’entrano  à lei  ? gl’inghir- 
landa  infieme  con  Paltre  virtù,com e coloro, 
chefon  rimali  in  grandiflimi  abbattimenti 
Vittorio!?.  E quai  contraili  hanno  vinti?  Dii- 
riffime  battaglie^  crudeliffìme  fiere  hanfu- 
perate,  che  prima  gli  tor  mentanano,  Sciti 
feruitù  gli  teneuanoj  nè  pur  l’han  vinte,  ma 
portele  in  fuga,hanno  la  perduta  libertà  rac- 
quirtata . Io  vorrei  pur  fapere  quali  fiere  he. 
no cotefte  ? Primieramente  l’Ignoranza , e 
PErrore  : foife  non  vi  pare , clic  quefte  fian 
fiere  P Anzi  fiere  molto  crudeli , poi  il  Do- 
lore , il  Pianto , l’Auaritia , l’Intemperanza 
c tutto  il  rimanente  de’  viti}  : à tutti  qucfH 
comandano , c non  vbbidifeono  come  pri— : 
ma  * O che  belle  prouc , òche  gloriofa  vit- 
toria) Ma  ditemi , che  forza  hà  la  corona  , 
che  gli  inghirlanda?  Di  far  l’huomo  bea-t 
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to  ; 'mpercioche  chi  viene  honoraro  di  co- 
si virtuofa  corona , diuien  felice , nq  hi  nc- 
celfità  di  mendicar  altronde  la  beatitudine, 
- che  in  fe  riferba.  O nobile  vittoria!  Ma 
coronati,  che  fono , che  fanno , e do  ne  van- 
no? Le  Virtù  accoltigli  in  lor  brigata  gli 
riconducono  là , donde  prima  s’erano  di- 
partiti , e loro  quei  , che  là  giù  fi  trouano 
-fanno  vedere,in  mezo  à quate  fciagui'c  me- 
nan  la  vita,  abitata  da  mille  dolorai!  naufra- 
gi), erranti iehiaui  de  i lor  nemici,  altri 
dell’Incontinenza , chi  dell’Arroganza , chi 
dell’Auaritia,chi  della  Vanagloria , chi  d’v- 
no , e chi  dvn’  altro  vit’ o y dalle  quali  cate- 
ne di  viliflìma  feruitù,che  gli  tengono  fuet- 
ti,fottrarre  il  piede , e’1  collo  per  arriuar  co- 
là sù  non  poflono  \ ma  tutto  il  tempo  della 
lor  vita  trauagliolàmente  confumano  , il 
che  loro  interuiene,  perche  la  buona  via  no 
fanno  rinuenire,  per  eflferfi  di  quel  , che  dal 
Genio  gli  era  flato  importo  » di  menticati  * 
Molto  ben  parmi,che  dichiate . Ma  di  que- 
llo io  vorrei  faper  la  cagione,perche  le  Vir- 
tù il  luogo  dondepartirono  gli  fan  vedere? 
Perche  per  lo  pattato  non  hatieuano  porto 
mente  alle  cole , che  là  giù  fi  commettono  , 
ma  con  l’animo  femprc  fofpefo  per  l’Igno- 
ranza, e per  l’Errore  imbeuuto , fi  dauano  à 
credere,  che  buone  bifferò  quelle  cofe , che 
buone  veramente  non  fono,e  ree  all’incon- 
uoquelle,  che  non  fon  ree  ; e però  erraua- 
nofconciamente,comecoloro,  che  quiui 
dimorano,  maprefo  pofeia  il  neceflario  co- 
nofeiméto  dcle  cofe  gioueuoIi,fcguono  vn. 

- ' 1 4 tenor 


TauoU 

icnor  di  vita  virmoia , e l’altrui  tafferia  con- 
templano. Dopò  d’hauer  ogni  cofa  veduta» 
in  thè  s’eflercitano,  Scà  qual  pane  s’indriz- 
zano  ì Doue  viene  toro  in  grado,perche  fo- 
no in  ogni  luogo  (Tcurixnò  mena  che  fe  neh 
l’antro  Coricio  hab  raderò  t de  in  qual  lì  fia 
paefe  peruengano,honoratamcnte  vaieran- 
no, e faranno  da  tutti  con  dimoftrationi  d'a- 
more, e di  rifpetto  raccolti  ,come  da’cagio- 
neuolifi  raccoglionoi  Medici.  Di  quelle 
donne  dunque  non  temono,  che  mi  dicerte 
erter  fiere»  e fon  certi  di  non  efler*  offefi  da 
foro  ? Cosi  è per  certo...  Conciofiacofa*che 
non  patir  ano  diftuiboatcuno,nè  dall’Aifiit- 
tione,nè  dal  Trauaglio,nc  per  cagione  del- 
Incontinenza,né  dell’Auaritia,  ne  delta  Po- 
uertà , nè  d’altro  taafe  : perche  fono  già  Si- 
gnorie fuperiori  à tutte  quelle  cofe,cnc  pri- 
ma gli  recauan  taorcftia:comc  chi  è da  vna 
vipera  taorficato  : percioche  le  bertie  vcle- 
nofe»  che  conducono  tutti  gli  altri  fin’ alla 
jnorte,à  queir/  no  fanno oltraggio, per  hauer 
in  lor  medefimi  l'antidoto.  Bendicette.  Ma 
chi  fono  colora  , che  fe  ne  calano  da  quel 
luogo  eminente,  de  quali  alcuni  incoronati 
vengono  tutti  giuliui , e feftofi , altri  fenza: 
corone  in  fémbianza  di  difpcrati  co  le  gam- 
be,c  co’l  capooifefo,  e fono  da  certe  Donne 
tenuti  l Coloro , che  portano  le  ghirlande  » 
hanno  la  fallite  acquiftata , e Yiuono.con  la 
Sapienza  lietamente,e  confeftaima  di  quei» 
che  vengono  fenza  corona, parte  noriceuit. 
ti  dalla  Sapiéza  fi  partono  pieni  d’angofeia  » 
parte  vinti  dalle  fatiche , e (Tendo  già  perue- 
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miti  alla  Tolleranza,abbandonan  Fimprefa  , 
e fé  ne  tornano  per  incerale  male  agiati  fcn- 
tieri . Ma  le  Donnc,che  ^li  vanno  ìeguican- 
do  chi  Tono  ? La  Calamita , il  Trauagl  io , la 
Difj?eratione,il  Vituperio,e  l’Ignoranza . Se 
cosi  è , non  v’è  male,  che  gli  abbandoni  . 
Ogni  male  veramente  gli  perfeguita:  ma 
quando  nel  primo  cerchio  alla  Lutfùria , ed 
alFIncofitinenza  ritornano,  non  incolpan  fé 
fte(Iì,ma  Cubito  della  Sapienza,e  de-’l'eguaci 
di  lei  prendono  à mormorare,  biafimadola 
via,che  feguono  piena  di  trauagli , di  mifc- 
ric,e  di  ftenti,e  dicendo,che  de’  beni  di  qua 
giù  non  fi  godono,  come  eflìdi  fare  inten-* 
dono  » E quali  cofe  (limano  così  buone?  La 
LufTuria,e  l’Incontinéza  , per  dirla  in  poche 
parole*,  Imperoche (limano, che  dal  darli 
tutti  alla  golaà  guifa  di  pecore,  grandiflìmi 
beni  fi  traggono . QuelFalfre,  che  di  là  ven- 

Eona  tutte  a!  le  gre,  e ridenti,  chi  fon  eNc  ? 

’Opin ion i ,c’ hauen do  condotti  alla  Sapien- 
za coloro , che  feguirono  la  (coita  delle  vir- 
tù, fc  nc  tornano  per  condurne  de  gli  altri  , 
dando  lor  nuoua , che  g à fono  (lati  fatti  feli- 
ci coloro,che  prima  menarono.Coftoio  en- 
trano forfè  in  compagnia  delle  V irtù  ? Non 
già, imperoche  none  giucche  FOpinioni 
con  la  Scienza  s’accontino,  ma  gli  cofegna- 
no  alla  Sapienza . Pofcia  quando  la  Sapien- 
za gli  ha  riceuuti,  fe  ne  cornano  per  condur- 
ne de  gli  altresì  come  le  nani , hauendo  fra- 
ncate in  porto  le  falme,ritornano  à caricarne 
dell  altre . Parmi  ceito,che  tutto  molto'bcne 
habbiate  dichiarato^ma  vna  cofa  non  ci  ha- 
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erte  per  anco  dimoltra . Che  colà  ordini  il 
Gemo  à coloro,  ch’entrano  nella  vita  ? Che 
fliano  di  buó  ani  mo,e  ho  diffidino:però  voi 
parimele  nó  diffidate, perche  raccontati  per 
minutoogni  colà, lenza  tralafciar  cofa  alcu- 
na . Vedete  voi  quella  Donna  cieca,che  fo- 
pra  vna  rotonda  pietra  fi  pofa , la  quale  vi 
dilli  poco  dianzi  la  Fortuna  effer  detta  ; La 
veggiamo . Il  Genio  à colici  comanda, che 
non  fi  creda  intendédofi  niunacola  da  colei 
deriuante  effer  (labile , e buona  *,  nè  alcuno 
riputi  fuo  Quel,  che  da  lei  donato  gli  fia,pet- 
che  non  v’e  chi  le  viai  il  ritorlo , e donarlo 
ad  altrui,  il  che  non  di  rado  interuiene  -,  per- 
ciò comanda , che  niuno  fi  lafci  da  i doni  di 
colei  lufingare , e che  altri  non  fi  rallegri  » 
quando  ella  gli  dona,  nè  fi  rartrilli,  quando 
gli  togliere  cne  non  la  biafmi,nc  la  lodijpet- 
che  nulla  fa  con  ragione,ma  pazzamenre,e 
fecódo,che  s’auuicnc  fuole  operare,  si  come 
primamente  vi  dilli.  Per  quello  dunque  co- 
manda il  Genio , che  di  quanto  ella  fàccia  , 
niuno  marauiglia  fi  prenda,e  che  non  imiti- 
no que’mentecatti  banchieri,  che  s’allegra- 
no in  riceuendo  il  depofito , che  altri  alla  lor 
fede  commette,  comelefolfevna  fua  pro- 
pria ricchezza  •,  quando  pofeia  il  padron  lo 
richiede  fi  fdegnano,&ad  ingiuria  le’l  reca- 
no, non  fi  ricordando  d’hauer  riceuuti  i de- 
pofiti  con  tal  patto,  che  non  vi  folle  a’Patro- 
ni  impedimento  di  rihaueili.Cosi  parimen. 
te  oraina  il  Genio , che  l’animo  fi  difpon^a 
verfo  i doni  della  Fortuna , ricordandoli  lei 
eflferc  di  tal  natura  , che  ciò , che  diede  rito- 
glie. 


D»  Cebtte  Tebnno  « 

glie , c di  fubito  ridona  à molti  doppi  /I  tok 
tOjC  di  nuouo  il  donato  ripiglia  inneme  cori 
quel  di  più, che  prima  fi  pofledeua.Coman 
da  dunque,  che  fi  pigli  ciò,ch’e!  la  dona,  c 

che  doppo d’hauerlo prefo  alia  vera, e ficu- 
ra  donatione  s’ accodino  . Quale  é ella  i 
quclla,che  dalla  Sapienza  otterranno,  salci 
peruengqno , cioè  lafcienza  vera  delle  cofc 
gioueuoliied  è vn  donatiuo  fi  curo , fermo , 
ed  immutabiIe:ordina  dunque  il  Genio,che 
àqueda  con  pre  dezza  fi  corra, ed  in  arri- 
vando à quelle  Donne,  le  quali  io  diceuo 
dianzi  chiamarli  l’Incontinenza,e  la  Luflii- 
ria , da  ede  fubitamente  fi  partano , fenza 
predare  a’  detti  loro  credenza  , fin  che  non 
faranno  arriuati  alla  Vana  Eruditionc,  con 
cui  commanda,che  fi  trattengano  alquàto , e 
da  lei  prendano  ciò,che  vogliono,come  per 
viatico , pofeia  di  là  partendo  , alla  Sapienza 
incontinente  s*  indrizzino . Qucde  fono  le 
cofe , che  ordinai!  Genio.  Ciaf cuno,  che 
contrauiene,òintende  à rouerfeio,  mala- 
mente nella  fua  malitia  perifee  . Tale  è dun- 
qu  e,  ò Foredieri , la  FauoLa , che  nella  Ta- 
uola  fi  con  tiene,  or  fe  v’aggrada  di  iàper’al- 
tro,  chiedete  pure  ciò,chc  vi  viene  in  piace- 
re , ch’io  darò  alle  richiede  vodre  fodisfat- 
tione  _ Vorrei  fapere , che  cofa  comanda  > 
che  dalla  Vana  Eruditione  fi  prenda  2 Qujd 
che  à loro  parrà  per  l’humana  vita  gioue- 
uole , cioè  le  lettere , eie  feienze  , le  quali 
Platone  dide  ederca’  Giouani  come  vn  fre- 
no , che  gliratticne , onde  in  altre  cofe  non 
cadano  . E accedano  forfè  ammaedraifi 
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in  loro  à colui,  che  d’arriuare  alla  Sapienza 
argomentai  Neceflarie  vcramete  cotali  cole 
non  fono-,  ma  prorttteuoli , perche  à regolar 
iicoftumc  ,le  faenze  non  fonano . A gli 
huomini  dunque  per  diuenirne  migliori 
gicuaròcnto  alcuno  non  recano,pcrchc  fen- 
zaloro alni  può efler  vitaiolo,  e da  bene  : 
Inutili  con  tutto  ciò  dir  non  fi  ponno-, Perche 
sì  come  quàdo  parliamo  per  via  d’interpre- 
ti , come  che  co’l  minifterio  loro  il  negotio 
intendiamo  ,nonpertantoPhauer  per  noi 
medefimi  qualche  cognitione  di  quel,che  fi 
tratta, non  farebbe  noceuole  \ così  quantun- 
que lenza  queft’aiti  portiamo  diuenrar  buo- 
ni,l’hauerle  con  tutto  ciò  detrimento  alcuno 
non  reca.  Non  hanno  forfè  i letterati  van- 
taggio alcuno  per  l’acquirto  delle  virtù? E 
che  vantaggio  hauer  portòno , fe  non  meno 
de  gli  altri,  indifcernereil  bene  dal  male 
s!ingannàno,  e viuono  ricoperti  di  mille  vi- 
ti j?  Perche  non  v*c  ripugnanza  alcuna  fra. 
l’eflcr  letterato, edotto  in  ogni  forte  di  feien- 
ze,e  l’e  Aere  all’  vbriacchczza,  & all’auaritia. 
inch  nato,  il  commettere  ingiuftitia,e  tradi- 
mento ad  efler  finalmente  pazzo.  Veram en- 
te molti  di  così  fatti  fe  ne  conofcono . Ma 
come  coftoro  hanno  per  cagione  delle  Ior 
Je;tere  qu.tlchecofadi  più  onde  migliori  di-; 
ucngr.no?Nu,,a  di  più  hanno  pcrquefto  co, 
to . Perche  dunque  fono  nel  fecondo  prò- , 
cinto,  e più  aHaiiapieriza  vicini , e ciò  , che 
giouamento  lor  i eca , eflendo  che  molti  fi 
fono  veduti  . che  dal  primo  cerchio  dell’In- 
cont  nenzaj  attendo, al  terzo  faliti  fpnodcl. 
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la  Sapienza , Iafciando  quelli  letterati  dopò 
di  loro  nel  fecondo  procinto?  come  dunque 
traggono  qualche  vtilità  dalle  lettere,  fc  ó 
più  infi ngard-  fono  de  gli  altri , ò meno  do- 
ci!i?come  ciòìPerche  quei  del  fecondo  pro- 
cinto quando  altro  nule  no  tacciano, fi  per- 
vadono almeno  di  faper  qucl,che  non  fan- 
no, e fin  che  viuono  da  quella  opinione  in- 
gannati , f >rza  è,  che  nelfinchielra  della  Sa- 
pienza lentamente  procedano.  Séza,che  nò 
vedete , che  dal  primo  cerchio  le  Opinioni 
entrano  à loro  nel  medefimo  modo,  che  à 
gli  altri  ? sì  che  co  fioro  in  niuna  patte  dir  fi 
pofibno  migliori  de  gli  altri,  fe  con  loro  pa- 
ri mente  non  fi  accompagna  la  Penitenza, 
dando  loro  ad  intcnderc,che  n5  la  Sapiéza,  • 
ma  la  Vana  Eruditione,permezo  della  qua- 
le reltano  ingannati,pofleggono:e  talmente 
difoolli  fono, che  nonpotran  mai  cofeguire  * 
la  falute,come  neanche  voi,ò  Forellieii , fe 
non  farete  così,cfierc  tandouì  in  quel,che  s’è 
detto,  fin  che  facciate  I’habito  (già  che  bifo- 

f;na  fpefle  volte  replicar  le  medefime  cofe,e 
à di  meft  ere  tener  ogn’altra  cofa  per  nulla) 
niuna  vtilità  cauarete  da  quel, che  vdtc.Co- 
sì  faremo:  ma  dichiarateci  folamete  vna  co- 
fa,  peri  hebuone  non  fono  le  cole,  che  gli< 
huominì  dalla  fortuna  riceuono  pcr  cagione 
d eflempiola  Sanità,Ie  Ricchezze,!a  Gloria, 
lhatier  figliuoli , Il  vincere , ed  altre  cole  li- 
mili à quelle?  e perche  ree  le  contrarie  no  ti 
fono?A  noi  pur  parc,che  ciò  fia  vn  paradof- 
fo,che  d’efler  creduto  non  merita.  Orsù  dif- 
fe,ftudiateui  di  rifpondete  quel, che  vipatc, 
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intorno  a quel , che  io  fono  per  chieder  ni  . 
Ditemi , ad  vno  che  viua  male  è cofa  buona 
la  yiia?Non  mi  pare,  ma  molto  rea . In  che 
ittpdo  dunque  il  viuere  è colà  buona , fe  à 
coftuiè  cattiua  ì Perche  à quclli,che  viuono 
tritamente  parmi , che  il  viuere  fia  cofa  tri- 
lla, ma  à chi  viue  bene , palmi , che  fia  cofa 
buona  . Voi  dunque  dite,  ch’l  viuere  è cofa 
buona, e mala.  Cosi  dico  io-  Guardatoli 
di  no  parlare  fuor  di  propofito, perche  è im- 
pofiìbilcjche  vna  cola  medefima  fia  mala,e 
buona , e pure  in  quella  guifa  la  medefima 
cola  farebbe  vtile  infieme,e  nociua,e  da  de-  , 
fidcrarfi  in  vn  tempo  flellb , e da  fuggirli  . 
Quello  cerco  è fuor  di  ragione:  ma  fe  colui , 
che  malamente  viue  ha  in  fe  Hello  qualche 
cofa  di  male , come  il  viuer  medefimo  non 
è male  ? Perche  il  viuere,  e’ 1 malamente  vi- 
uere  non  è vna  cofa  medefima  : non  vi  par 
forfè  così  ì Veramente  nè  manco  il  me  par 
che  fiala  medefima  cofa.  Il  viuere  dunque 
non  è cofa  trilla  in  fe  Hello , perche  tale  fa- 
rebbe anco.à  coloro,che  viuono  bene . Par- 
mi  che  dichiate  il  il  vero.Perche  dùque  au- 
lì iene, eh  e così  quei,chc  viuono  malaméte, 
come  quei,  che  viuono  bene  habbino  la  vi- 
ta , non  farà  ella  nè  buona.,  nè  trilla  in  fe 
flefia:c  così  come  il  tagliare,&il  bruciare  al- 
l’jnfèrmo  è gjoueiiolè,e  nocino  al  fano , così 
aimiene  ancora  nel  yiuere.Diuifate  per  tan- 
to in  quella  guifa  , Vàjcrefie  voi  più  follo 
mal  viuere,  o.ben  mofireìlo  certo  antepon- 
go ad  vna  vita  infame  vna  molte  honorara. 
Dunque  il  morir  non  è male, già  che  tallho- 

ra 


Di  CebeteTebant. 

ra  à gli  huomini  c più  defiderabile,  che  la  vi- 
ta. Laftefla  confidcrationc  fi.  può  fare  ini 
torno  alla  fenica , percioche  fouente  mette 
meglio  l’effere  indifpofto,che  fano,fecondo 
che  porta  l’occafione . Nè  delle  ricchezze  fi- 
lofofare  altramente  fi  dee,fe  pur  folo  nel- 
rintellctto  , e non  più  torto  Cotto  eli  occhi 
cade  il  difordine  de’beni  agiati , cne  vitio- 
fe mente,  Se  infelicemente  viuer  fi  veggono. 
Cosi  è . Le  ricchezze  dhnque  per  viuer  be- 
ne à coftoro  non  vagliono  -,  già  che  ricchi 
fono, ma  vitiofi . Le  ricchezze  per  tanto  non 
fanno,chegIi  htiomini  fien  virtuofi,  ma  la 
Sapienza . Buone  dunque  le  ricchezze  non 
fono , poiché  il  loro  poffeditore  all’acquifto 
delle  virtù  non  promuouono  -,  tanto  che  ad 
alcuni  l’arricchir  non  fa  nulla  : poiché  va- 
lerli delle  ricchezze  non  fanno . Se  dunque 
alcuno  feprà  bene , e prudentemente  delle 
ricchezze  valerli,  viuerà  bene  ; per  il  contra- 
rio fe  il  conlìgliato  lor  vfo  non  difeerne,  vi- 
ueràmale.  E vero.  In  Comma  l'haueri  do- 
ni di  fortunainpregiocomele  buoni  fulfc- 
ro,ò’l  difpreggiarli  come  ree  cofe,qucrto 
òche  trauaglia,e  tiene  elTercitare  la  menti 
fiumane^  perche  gli  huomini  à quelle  vanità 
fi  danno  in  preda , Se  in  effe  la  lor  beatitudi- 
ne fcioccamepte  ripongono,  commettendo 
per  lor  cagione  ogni  maluagità . Accade  ciò 
à gl  infelici  mortali,  perche  la  natura  del  ve- 
ro bene  non  riconofcono , 
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tanto  più  torno  à dietro  con  la  fperanza , lafcio 
correre  il  dado , e faccia  quei  punto, che  può  . Nac. 
quero  quefii  pruni  in  (denotiti,  doue  mi  ricoricai 
in  tempo  di  gran  difi  urbi  igU  altri  crtdeno  di  par- 
torir in  Roma  , fe  le  continue  difauuenture  non 
tn'  haucfjero  fempre  tenuto  fra  i dolori  del  parto  , 
fenza  far  vfctr  in  luce  il  portato.  A gl'ingegni 
degli  fi ttdi anti  troppo  sfortunata  Lucina  e la. 
Corte  . Gli  animi  inchinati  alle  lettere  nelle  cu- 
re de* domeflici  affari  degenerano  , e perdono  di  vi 
gore  ; perche  le  più  belle  imugmi  in  loro  impreffe 
dalla  fapienza  , dallo  follecit udini  intorno  alle 
ncceffarie  commodità  vengono  cancellate  : noiz, 
e r u<igini  più  danninole  à gl’intendimenti  elea  a 
ti, de’pehfieri  Economici . Già  tù  m intendi , 
quefio  non  è luogo  da  garrir  f ciaccamente  con  V 
iniquità  della  fortuna . Diro  folamente,  che  dal, 
l’honore  tutte  l'arti  l’alimento  riceuono  , tnà 
più  le  nobili , e che  dipendono  dall’ingegno  : onde 
all* incontro  [e  vengono  diji 'pregiate  : à poco  à poco 
di  puro  /lento fi  muoiono  . Se  verrà  mai  tempo  , 
che  s‘ addolci fcano  le  mie  cure , e fi  tranquilli  il 
mio  fiato, non  lafciero  , che  l’otio  logori  i miei  pcn. 
fieri.  In  tanto  prendi  in  grado  quefio  primo  Vo- 
lume, Lettore  , e compatifci  alle  cagioni , ch’il  fe- 
condo ritardano  \ e nd  capo  mi  fepelifcono  altri 


da  me  cinqtt  anni  fono . lo 
andauo  trattenendogli  à bel- 


ìi primo  Volume  (cn'fil  fe. 
condo  : ma  perche  quanto  vb 
più  innanzi  con  gli  anni  , 


con - 


[le 


concetti ,che  non  ti farcbbonope*  ventura  difetta 
ri  già  , che  tanto  cortefemente  abbracci  gli  effetti 
della  noia  debolezza . Oltre  , che  pur  troppo  lz-f 
/lampe  ; & il  mondo  letterato poteua  ben  mante- 
ner fi  fenza  i miei  fogli  . Ho  pero  caro  , che  fi  fap - . 

pia  in  che  cofa  io  confumi  il  mio  tempo  , e do  nan- 
chini il  mio  genio  : te/limonio  l’vno  , e l’altro  del 
mio  co/lume  : le  firitture  già publicate  fono  in  lo- 
de di  molti , in  biafimo  di  ninno , e d’argomenti 
eruditi , o virtuofi . Da  che  debbono  ritrarre  cer- 
ti Arifiarchi , che  la  mia  penna  non  e punto  ma- 
Iodica ; e fe  lor  piace  d’attribuirle  quanto  di  fcioc, 
co  , e di  maligno  vomitano  alcuni  ingegni  femprc 
ecceffiuifi  nel  lufingare  , b nel  mordere , guardino 
per  gratin  di  non  mendicar  pretefio  alla  lor  ma- 
la  volontà  vtrfo  di  me  , ò di  non  incorrere  nel  vi- 
tto > che  (enza  cagione  deteflano  in  altri,  lo  fa- 
nello con  quelli , che  bcono  , come  fuol  dir  fi  à pae- 
fe  , etnijurano  gli  huomini  co'l  giudi  fio  de  gli  ah 
tri , ma  con  la  propria  pajfionc  j perche  coloro , eh* 
alla  giornata  conuerfano  con  me  non  han  bi fogno 
di  tal  ricordo  ; (apendo  per  prona  quanto  capitai 
nemico  io  mi  fisa  de  ettagoni , che  fepnpre  [par- 
lano del  Compagno . 

Ma  veniamo  a’  Di  fior fi . Furono  fatti  in  v- 
na  Accademia , in  cui  fi  dauano  tre  fili  giorni  di 
y.  tempo  per  ordire  , e per  teffere  . Tu  non  mi  farai 
buona  coiai  difiolpa  , e dirai , che  parto  [rettolo fi 
non  viue  molto  . Paticnza  ; io  non  poffo  farci  ah 
tre:  ho  vna  non  s’io  dico  contumacia  di  na  tura t 
c impatienza  d’ingegno  , che  non  poffo  ritoccar  le 
bozze  del  mìo  ceruello  : ho  tentato  l’imprefa  più 
volte  perfuafi  dalla  neceffità  xnon per  tanto  cosi 
lontano  mi  trouaua  dal  corregere  il  primo  com- 
ponimento,che  vn'altro  tutto  differente  me  n’vfii - 
ita  di  manojond'à  me  ftefjo  ho  tal’ bora  fatta  quel- 
la interrogatione  del  Venufino  . 

**  z An« 


Amphora  eoepit . 

Incitili,  currcntc  rota  cur  »rceus  exit  ? 

- In  metti  non  ho  potuto  feguirnt  tu  natura , ni 
V impeto , perche  m'e  hi  fognato  compiacer  à qual  ♦ 
che  amico  , eh’ intendenti  di  pale/are  i fuoi  mi  fi  e . 
rij per  mexj)  della  mia  lingua  , ond*io  era  per  vru 
poco  la  Sibilla  di  quell*  Apollo . In  altri  non  fi  do- 
ueun  diffimular  la  dottrina  anche  (colafttca  ,per~ 
che  à tutta  forte  di  gente  fi  fcriutyed’e  necejfario , 
che  gli  ornamenti  babbi  ano  il  /odo  fin  cui  fi  fon . 
dina.  Alcuni  fono  ini  effuti  d’eruditione  non  co _ 
s)  piana  , C?>  a ptrta  5 ma  (e  ciò  fu  à me  fatico/o  in 
comporgli , non  farà  forfè  altrui  difpiaceuole  in 
leggerli.  In  fomma  non  faprei  ,che  mi  dire  , ho 
fatto  qMelyc'hò  faputoynella  ftretteax.a  del  tempo , 
per  la  qualità  del  luogo  , con  la  varietà  de  gli  ac- 
cidenti,fecondo  la  dtfpofitione  de  gli  vditori , e la 
mia  , la  quale  bene  fpe/fo  non  £ qual  farebbe  di 
mcfìiere  . In  rileggendo  t fogli  ftampati  ho  tro- 
ttato due  forti  d’errori . < ìli  vni  fono  miei , 
gli  altri  dello  Stampatore . Io  dico  in  vn  Difcor - 
fo  yche  dal  capo  de  gli  veti  fi  Dragoni  fi  tratuano 
Ctrte  pietic  per  arricchirne  il  capo  de  gli  huomini: 
mi  fidai  troppo  della  memoria , onde  riueggendo  il 
luog  di  Tertulliano, da  cui  è tolta  l’Hifioria,tro . 
uo  , che  dee  cancellar  fi  quella  parola  ve  ci  fi . Al - 
troue  io  mentouo  due  Otri  d’ Omero , in  vno  de* 
quali  i venti  più  ferenì , nell' altro  i torbidi  tra „ 
no  imprigionati:  Ma  prefi  errore, dall  a Somigli*»' 
delTejferto, argomentando  la  qualità  della  ca~ 
glone  , perche  Zefiro  fauoreuolt  alla  nauigatione 
d'Vliffe  <r* /dolio  , come  pure  in  altro  ragion am 
mento  io  dichiaro  . 

LoStampator  pofeiavì  hà  la  parte  fua  , non 
folo  nell'incerttz.z*a  dell’Ortografia  , la  quale  e 
forfè  meno  confiderabile  ,ma  nell'interpuntione 
vitiofiffitna  : e nella  mutati  cn  delle  voci,  che 


cangiano  fentìmento  : le  quoti  con  patìenza  pre. 
goti  ò leggere  nell* Indice  ò porte  , per  non  batter * 
à maledir  la /cioechezza } che  noni  mio , Com* 
patijcitni  i e voglimi  bene  , 

■ ' r ' * ' - • 

* * *****  ' •*  f ' • i • » 

*.*•  •'f\  •*«•«»*  , »V  . 

. • * \ ‘"'II*  f * c 

; v :'  ‘ * *.  *■  *.•  * % v 


Digitized  by  Google 


DELLAVTOR 

DELLA  TAVOLA. 

Et  della  dottrina , eh  ’ei 
profefsò  • 


I Cebete  tanto  poco  han  Iafciaro 
fcritto  gli  Autori  antichi,  che 
più  rodo  ritrar  dobbiamo  la  no- 
tùia  di  lui  dalla  Tauola , che  dal 
retti  mon  io  de  gli  altri . Diogene  Laeitio  ne! 
fecondo  libro,  efee  in  due  parole  di  briga , e 
dice,ch’ci  fù  Tebanò,  eche  lafciòtrè  Dialo- 

fhi,  la  Tauola , la  Settima  ,ò  vogliam  dir  la 
ettimana,&  il  Frinico . Suida  replica  il  me* 
de  fimo,  e foto  del  fuo  v’aggiunge,  che  fiì 
fcolare  di  Socrate  : di  Cebcte  fa  mentione^ 
Xenofome  al  primo  libro  delle  cofe  memo-  7 
rabili  di  Sociate,dicendo,che  Critone,Che- 
refone,Cherecrate,Simmia,Cebete , Fedo- 
ne^ altri  vfau'ano  domefticameme  con  So- 
crate , non  per  diuenirne  fàmofi  declamato- 
ri , ò nelle  raunanze  del  Popolò , ò ne’Giu- 
dicij,  ma  per  acauiftar  l’hoocftà  de*  cotto- 
mi^ la  bontà  della  vita  ; in  virtù  di  cui  po- 
tè fìfero  (ottener  le  parti  d’huomirii  da  bene , 

COSÌ  in  rionar.tD  A C-  a.-/rr  yerfo  i Cit- 
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tadini , vcrfo  la  Patria, con  gli  amici,  con  gli 
attinenti , e con  la  famiglia  : e da  coiai  con- 
uerfatione  ritratterò  sì  buona  opinione , che 
nè  anche  della  lor  gioventù  fù  mai  ò parla- 
to, ò penfato  Amaramente  : nè  di  lui  men* 
honoratamente  duella  Platon  medeflmo 
nel  Fedone,  riconofcendolo tanto  amico  del 
vero, che  fenza  Peuidenza  delle  ragioni  prefi 
fo  di  lui  l’autorità  di  chi  che  fofTe  non  era 
gioueuole . 

Quello  è quel  Cebete,dice  Aulo  Gellio 
al  fecondo  delle  notti  d’Atene , che  per  con- 
figlio di  Socrate  tolfe  dalle  mani  dell’impu- 
ro mercatante  delimitili  pudidtia  , Fedone 
giouinetto  non  men  nobile  per  l’ingegno  , 
che  riguardeuole  per  la  bellezza , c compra- 
tolo ne  gU  ftudt  della  Filofoha  impiegato  lo 
tenne . Veggafi  quel,che  di  luì  tocca  sù’I  Ti- 
meo di  Platone  Calcidio,  nè  altro  faprei  dir 
di  Cebete . 

La  Tauola  pofeia  è vna  pittura  della  vita 
humana.  Irrefla  paratamente  fi  dimoftra- 
no  il  cominciamene©  del  viuere,  i progrctti, 
& il  fine.  Ponfi  l’huomo  nafeente  per  vna 
pane  inftupidito  dalla  bcuanda , che  gli  por- 
ge la  fraude , per  l’altra  rifuegliato  da  gl’in- 
fe^namenti  del  Genio . Buona  pezza  Te  ne 
va  mfeinato  dal  fenfo  dietro  la  fcoita  di  va- 
rij viti), tracciando  i doni  Iufinghieri  della 
Fortuna,  poi  fatto  accorto  dalle  proprie  ca- 
lamità , prende  vn  fentiero  migliore:  rrat- 
tienfi  con  le  feienze  humane,dalle  quali  non 
ritraendo  aiuto  alcuno  per  la  coltura  dell’a_ 
turno,  rifoltie  d’abbandonarle . Quindi  fi- 
nalmente s’acconta  con  le  Virtù  , nelle  quali 

bene 


bene  efercitato  riguarda  còme  dal  porro  il 
naufragio  de  gli  alni  j e difeemendo  il  ve- 
ro vfo,  non  pur  de’ beni  della  Fortuna , ma 
della  vira , sà  valerfene  in  modo , che  gli  fa 
miniftridella Virtù, e linimenti  dellaBea- 
tttudinc . •■ri. 

Sopra  queft’operetra  tre  chiofatori  hanno 
—ritto  (per  quel, ch’io  lappi  a.)  Giulio  Velilo 
Autor  dannato , il  quale  non  sò  fe  con  mag- 
gior empietà  , ò fciocchezza  hà  voluto  fpic- 
dogmi  di  noftra  fede  con  la  dottrina 
di Gebetc  j cosi ftolidi  fono  gli  Eretici, che 

le  lcienzehumane  confondono  con  le  diuiV 
^e’rt]£ntrIe  di non  difpregiabili  Grammatici 
farli  Teologi  ben  fonili  pretendono  . Fra 
vjiouanni  Gamerte  dell’  Ordine  de’Minorh 
ma  quelli  bcmdte  per  altro  erudito^  di  mol- 
ta Ietnone,fuag*rfofuhmenQ  fuori  del  ragio_ 
neuole , e per  Joipiu  dall’intetione  dei  no- 
ftro  Aurore  s’allontana.  Gicmanni  Cafelio 
ha  pnrioftsMW^SIé^-faGgfei  della  Ta- 


noia  con 
mentari y bi 


me  chio&^che  ferirti  i Com. 
"uoli  à a bell’opra . 1 ’ha  poi 


ridotta  in  verfo  latino  il  Grofìo  OInndefe 
con  molta  eleganza , e lino  a’  tempi  di  Ter- 
fumano  (com’egli  medelirno  afferma  nel  Li- 
bro delle  Preferito  ni  contro  gti  Eretici)  vft 
parente  di  lui  con  vn  centone  Virgiliano  la 


l'o  1 ’hò  trasportata  nella  lingua  noli  tale, 
ma  con  libertà  j perche  hauendo  prima  per 
efiercitio  di  Audio  procurato  di  tradurla 
puntualmente,  m’autiidi,  che  riufeiua  durif- 
fima  in  leggerla  : conciolìache  trouandolì 
m ogni  lingua  non  pur  gl  idiotifmi , ma  cer- 
te 


tc  forme  di  fàuellar  così  proprie, che  non 
hanno  in  altra  lingua  proportionato  rifcon- 
tro , è pazzia  il  darli  à credere  d’efprimerle 
fenza  violenza.  In  alcuni  luoghi  dunque 
ho  feguita  più  tolto  l’intentione , che  la  gia- 
citura delle  parole  di  Cebete  , e togliendo 
qoei  tanti  dille, rifpofe , replicò , &c.  che  ne* 
I)ialoghidi  perfone  non  nominate  s’inr rec- 
edano,ho  fatto , che  la  teftura  camini  da  sé, 
tanto  più  che  in  quello  Libro  non  è mio 
Principal  pendere  di  tradur  la  Tauola  di 
Cebete.  ' . / 
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DEDIS  CORSI- 

PARTE  PRIMA.. 


u « 

D'Elia  coltura  dell'Animo  in  paragone  Ai 
quella  del  corpo  . Di/cor/o  Primo . i 
Delle  conditioni  dell  a vita  bum*  na,e 
perche  meglio  fotte  il  /imbolo  d’vneus 
Tauola  Ai  Pittura , che  di  qualunque  altra  co. 
. fa  s’intenda . Di/cor/o  II.  1 8 

Dell’  v/o ,e  dell’vtilità  delle  fanale  nelle  co/e  /per, 
tanti  alla  religione^  al eofiume.Difiorfi  HI. 
3» 

Perche fìa  di  tanto  minore  il  numero  de' buoni  .che 
demaluagi . Di/cor/o  IV.  j4 

Della  Sfinge  ,c  he  co/afojje  in  quanto  alla  Storia  , e 
perche  da  Cebete  fi  ponga  per  /imbolo  dtll’igno. 
ran7a  . Di  [cor /o  V.  71 

Della  Jamofa  diuifione  delle  co/e  in  buone, in  ree , 
Ó*  indifferenti, e quanto  fia  mal  agende  il  cono, 
fiere  il  male  dal  bene . Di/cor/oVlI.  88 
Del  Genio  così  buonotcome  reo:della  Natura , off. 
ciò,  e qualità  di  lui , fecondo  la  dottrina  de  gli 
antichi  . Di  fi  or fo  VII.  10$ 


pari  E'SECOND  a. 

D'Elia  bettanda , che  lafraude  porge  à ciaf, 
cuti  entrante  nella  vita  mortale.  Dim 
/cor /co  Primo , j t j 

Delle  co/e  indifferenti, e nominatamente  de’  piace. 

ri, e de  gli  affetti , Di  fi  or/o  JI.  141 

Della  fortuna  come, e per  qual  cagione  fi  dica  pax., 
fiord  a } e fidente  / opra,  vna  sfera . Di/cor. 
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Della  fortuna  in  quanto  da' Fi  fi  ci  vien  tifo  fi  a fra 
le  cagioni  ; da  gl' Idolatri  frà  le  falfe  deità, 
Difcorfo  }Vrt  . 17É 

De//*  Libidine,  e dell' Auari ti a figliuole primoge* 
nite  della  Fortuna . Difcorfo  V . „ igp 

D ili*' Adulai  ione  feguace  della  buona  fortuna  , 
Difcorfo  vi.  104 

Dell’ Ad'.tlxtionein  quantoella  e vitto  d’animi 
feruUi . Difcorfo  VII.  uo 

Della  diuina  vendetta , che  ferue  al  correggimene 
to  de difciol  ti  co  fiumi . Difcorfo  Vili.  134 
Della  malinconia  in  quanto  e feguace  della  colpa 
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. discorso  primo; 

Beila  coltura  deli'  animo  in  paragóne  di 
quella  del  corpo. 

Così  dunque  Signori  vi 
fiete  rifoluti  di  dar  la 
Città  voftra  per  luogo 
di  franchigia  alle  Mu- 
le , già  buon  pezzo  fà , 
non:  sò  per  qual’acci- 
dente  , sbandeggiate  , 
e ramftiinghe  ? Così 
volete , che  l’otio  voftro  s fianco  dal  non  far 
nuli  a, s’adagi  nel  feno  d’vn’honorato  tratte- 
nimento di  lettere  ? Così  bramate  d’arric- 
chir la  voftra  nobiltà  co  i tefon  delle  feien- 
* ze , di  nobilitar  le  yoftre  ricchezze  conio 
Splendore  della  virtù  ? Generofo  proponi- 
mento , e degno  de’voftri  petti  3 ò Signori; 
Mà  che  per  dar  conainciamento  all’imprefà 
habbiate  feelto  vn’huomo,per  ogni  rifpetro 
tanto  male  in  arnefe , guardate  per  Pio,ch,’ 
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alla  primiera  deliberarione  .non  ifeemi  la 
gloria , ed  alle  voftre  fperanze  non  impedi- 
fca  l’adempimento.  Io  per  me,  auuenga  che 
douitiofo  d’affetto  , vbbidirei  volentieri  à 
Platone,  che  mi  configlia  à fàmell’alifui  Re- 
publica  le  mie  fàcende , lenza  intraprendere 
altra  forte  d'affare  ; perche  mi Tuonano ali- 
orecchie  le  magnanime  voci  di  quel  Ro- 
mano , quado  rampognando  Antonino  Im- 
peratore, difie , che  in  cala  d’altri  doueuano 
le  perfone  auuenenti effer  mutole , e forde . 
Ma  voi  co’l  vofho  commandamento  no’l 
confeotite,poiche  voIete,ch’io parli.  Chi  sài 
Non  è forfè  dal  ricordo  Platonico  difeor- 
dante,ch’ioper  vbbidirui  fauelli  ; impercio- 
ehe  fe  alPomdo  mio  debbo  por  mente,  offi- 
cio mio  è di  feruire à coloro,  che  dal  pro- 
prio merito  han  riceuuto  legitima  auttorirà 
di  commandarmi . Oltre  che  fe  la  cortefia 
volita , Signori , s’e  compiaociuta  d’acco- 
glicrmi  dentro  de  gli  animi,  non  come  Torc- 
hierò, mà  come  amico , perche  non  douià 
chi  che  ila  tollerarmi  dentro  le  mura  non 
come  hofpite , mà  in  gui fa  di  Cittadino  2 fù 
già  priuilegio  vfurpatofi  gloriofamente  da 
Roma , ch’ogni  ftraniera  natione  la  ricono- 
fcefie,  ed  a mafie  pet  patria  j perche  quelle 
grand’anime,  le  quali  non  poneuanoall’am. 
piezza  delle  lor  glorie  altra  meta , da  quella, 
che  veniua  loro  dal  Sole  co’l  Juminofògiro 
deferitta,  à fpeciale  honor  fi  recauano , fe  di 
quante  nationi  teneuano  folto  vn  vaftiflìrtio 
Imperio  tributarie,  e foggettc,  s’vdilfer  per 
la  Città  diuerfi  linguaggi,  e varie  fi  vedefie- 
ro  veftimenta  ; perche  in  tal  guifa  ò Roma 
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vn  picciol  Mondo  addimandar  fi  poteua,ò’i 
Mondo  alno  non  era,  che  vna  gran  Roma  : 
doue  all’incontro  Corimo  luogo  pouero,  ed 
incapace  di  Signoria , ad  vn  foìo  Ercole , de 
ad  vn’Aleflandro  l’honore  della  Cittadinan- 
za partecipò.  Vagliami  dunque  il  paragone 
della  Reina  del  Mondo  ,ò  Signori , à for  sì, 
che  ragionando  alla  volita  prèfcnza,  io  non 
teina  d’eder  per  iliranieio  riconofriuto,  e 
fatto  tacere . Tanto  più,  che  la  Cittadinanza 
di  quella  Patria  da’ miei  maggiori  con  giu— 
fio,  ed  honorato  titolo,  prima  diquattro- 
cefìt’anni  acquiftata , e per  molti  luftri  con- 
ferriata , non  può  forfè  da’  difendenti , folo 
per  h abitare  in  altra  pane,  efler  infelicemen- 
te perduta . 

É perche  hoggida  me  fi  richiede, che  non 
tanto  io  dia  conto  della  cagione , clic  ad  af- 
fé mbiar  quella  radunanza  v’han  modo,  mà 
che  à tutti  gli  Vditori  io  le  proponga  per  ne- 
cefrarie,mi  farò  à credere  d ’hauer  adempiti, 
te  le  parti  mie,  quando  haurò  femplicemen. 
te  accennato  lo  ftraordinario  bifogno , che 
tutti  habbiamo  di  coltiuar  l’animo  con  l’ef- 
fercitio  delle  virtuofe  operationi  , e difei- 
pline . 

E certo  Signori , io  non  sò  per  quale  dif- 
uentura  , ò follia  fiamo  la  maggior  parte 
de  gli  huomini  tanto  prefi  dal  falcino,  ch’il 
•noltro  ingegno  di  fua  natura  capace  d’ogni 
gran  mole  tutto  lo  sforzo  fuo  all  vtile,  ed 
aH’ornamento del  corpo  riuolgendo,le  bel- 
lezze dell’animo  ò nondifeerna,  òtrafan- 
dir  forfè  perche  l’ampiezza  deil’humano  in- 
tendimento , che  fiiora  di  fe  medefimo  per 
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gli  oggetti  ftranieri  vagando  largamente  fi 
fpande,  quando  volefic  dentro  di  noi  occu- 
parli , da  troppo  brcui  confini  ri  filetta  dall* 
operare  men  vtile  diuerebbeiò  pure  perche 
i beni  di  natura,  edi  fortuna,  fono  quafi  pit- 
ture porte  al  buon  lume,  come  quelli,  che 
caggiono folto  i fenfi  jdoue  gli  ornamenti 
dell’animo, quafi  occulti  mifterij  d’Ifide, 
giaccionfi  nelle  tenebre , e dall’afpetto  lon- 
tani. Che  fe  l’animo  humano,  come  infe- 

fna  in  più  luoghi , e fpecialmente  nelle  fue 
,eggi  Platone,hà  tanto  in  fe  del  diuino,chc 
doppo  Dio  merita  i primi  honori , cerne  c 
pofiibile,  che  fia  da  i più  tanto  pazzamente 
negletto,  e che  il  dilettofo  giardino  della  di- 
uinità,in  cui  dourebbono  germogliar  le  vir 
tù,da  vn  folto  ginepraio  dc^nofin  toibi di  af- 
fetti intralciato  fi  lafci  mleluatichire  ? E pu- 
re è vero, che  la  fortuna  !ufinghiera,con  le 
fue  finitioni  la  noftra  cupidigia  fcherncndo 
co  i lampi  dell’argento , e dell’oro,  e gli  oc- 
chi n’abbarbaglia , e la  mente  in  modo  n’ 
iftupidifee,  che  l’animo  abbandonato  men- 
tre’l  corpo  folazza , con  grande  ftento  nella 
fua  mendicità  và  penando . E per  non  par- 
lare fenza  fondamento,  diamo  vnocchiata, 
fe  così  v’èin  grado,  ò Signori, à ciò,che  fi  fa 
nel  mondo  per  lo  mantenimento  non  necef-. 
fario,mà  delitiofo  del  corpo,  c quindi  v’ac- 
corgerete,che  non  fono  vane  le  mie  doglia-* 
zc, come  che  nó  adeguino  i mali,  che  le  ca- 
gionano. E primieramente  le  habitationi, 
cheda’primi  huomini  furono  imaginate, 
per  ripararci  daH’incleméza  del  CieIo,daU* 
ingiuria  delle  pioggie,dall’.horror  della  not- 
te, 
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tc  in  che  pregio  falite  fono?Nè  già  del  pala- 
gio di  Nerone  io  fàuello,  che  tanto  non 
aftrinfe  i Romani  à ftapaffar  nel  paefe  de’ 
confinanti. 

- ■ Veios  migrate  Quirite  s, 

'Si  non  er  Vetos  occupai  tjia  domus ; 

Ma  delle  fàbriche  de’noftri  tempi,  e de’no- 
flri  paefi  . Quali  pietre,  quai  marmi  nobili- 
tati non  fi  fono , da  che  prefe  vigore  il  mor- 
bo di  fepellirfì  viui  gli  nuomini  d’alto  affa- 
re dentro  ad  vn  mucchio  di  fallì  ? Non  s’ 
aprono  le  vifcerea’più  famofi  monti  di  Nu- 
midia,di  Lesbo, d’Etiopia, di  Candia, di  Lu- 
nigiana  per  trarne  felci  ? Non  fi  fiancano  ic 
nani  da  rimote  contrade  marmi  pellegrini 
portado,accioche  in  vn  Colo  edificio  io  sìòjl 
zo  di  molte  prouincie  vnitamétefi  vagheg- 
gi ì Non  fi  và  con  le  fondamenta  oltrag- 
giando il  feno  alla  terra  , e quali  difcopren- 
do  l’inferno , per  muouer  con  la  fronte  del- 
l’edificio , non  dirò  inuidia  à i monti , mà 
guerra  al  Cielo , e sfidar’à  battaglia  i fulmi- 
ni dentro  a’ior  propri  confini  ? Non  s’intri- 
cano  i labirinti  più  tortuofi  di  quello , che 
già  rauuiluppò  Minoffe  in  Candia, con  tan- 
te fale , camere , appartamenti,  gabinetti , cr 
hoggimai  non  il  filo  di  Tefeo,  mà  vn’intera 
Geografia , per  faper  tutti  i luoghi,  ò publi- 
ci,  ò fegreti  d’ vn  fof  palaggio  abbifogna  ? E 
*”  qual  memoria  di  Mitridate  , ò d’Ortenfio 
può  riucnire  i foli  nomi , ch’adoprano  gl* 
Architetti  ne’Ioro  lauori . Non  dico  la  va- 
rietà de  gPordini,  la  grauirà,e  la  negligenza 
del  Dorico , la  mediocrità  delf’loniojadili- 
caturadel  Corintio,Ia  vaghezza  del  Com-> 
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polito  -,  itici  i conci , e gii  fcom  parti  rìdenti  di 
pietre  d'ogni  forre,  i lampeggiamenti  d’oro, 
e d’argento,  l’incroftature  eli  finimmo  mo- 
faico,  i menfoloni  lumeggiati  d’oro , gli  og- 
getti, i fettoni,  i pifaftri,  gli  sfrondati,  le  cor- 
nicije  colonne,  le  volte  wtie  d’oro , ò lumi- 
nofo , ò brunito- , non  sò  fc  per  difpreggio  di 
quel'  metatto , che  tiranneggia  la  miglior 
parte  de’ noftri  pentteri , ò per  trofèo  dell’- 
humana  altcriggia , la  quale  temerariamen- 
te difperde  quetto,cheauaramenre  procura- 
Minor  barbarie  peruentura  farebbe  i’cfser , 
come  coloro  là  lòtto  l’Orfe  coftretu  ad  ha- 
bitar  cafe  mobili , che  potettero  fecondo  i 
tempi  tfapptantarfi  folto  eli  ma  pi  u tranquil- 
lo, e più  lontano  da’  tumulti  di  guerra , che 
patteggiar  ne* palagi  ornati  si  riccamente, 
che  venendo  il  bifognd,fadi  meftiere,fecó- 
do  I’infegna  mento  ìafeiatone  da  colui , fpu- 
tare  in  feccia  al  Patrone,  come  in  luogo  di 
tutto  il  rimanente  detta  Cafa  meu  pretiofo  ^ 
Nè  qui  mTauanzo  cott  difcorfo  intorno  à gli 
arredi  inuentati  dalla  lagacità  dell’ingegno 
humano , percheron  finirci  cosi  tatto-,  oltre 
che  la  gala , che  fi  vede  nelle  vettimenta  più 
chefibaritichedi  chi  per  quella  quali  Regia 
del  Sole  pettoruto  fi  pauoneggia , sì  come 
rapifee  rocchio  à nuotta  contemp  fot  ione,  co. 
sì  proitoca  la  lingua  à mtouo  ragionamen- 
to . Non  sò.  Signori,  fe  mai  hauete  confide-  > 
rato,che  per  veftirc  vn’huomo  folo  concor- 
rono con  le  lor  merci  Proni  neie  diuerfe  non 
pur  di  Clima,ma  di  Religione,e  di  coftumi. 
La  Fiandra  fommfnfftra  fe  tele,  le  lane  ò 
dalle  Spagne , ò dall’Inghilterra  s’arrecano, 

le 
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le  fete  da’  Sericani  fon  pettinate,/  colori  fi  ri- 
traggono dalla  Fenicia,  gl'odori  fpirano  fin 
dall’Arabia,  l’argento  , e l’ora  laida  impo- 
nente le  miniere  deJl’Indie,  i diamanti  in- 
durano in  Etiopia,  le  perle  intorno  all’En- 
tree conchiglie  fi  pafcono  di  rugiada.  Muo- 
ue  vn  di  coitoracapafib  cófolate,  quali  tna- 
rauigliofa  fpetracolo  dcll’ambitione  ,,  e fé 
ne  vieti  carico  delle  fatiche  di  mezo  il  mon- 
do  ; da  vna  catena  fola,  che  gli  cade  sii  ’l  pet- 
tatienevn  ricco  patrimonio  pendente^  in- 
torno al  capo  s’auuolge , k guifa  di  CibeHe* 
vna  Città;  in  vn  gioiello  ririringe  vn’infinita 
fpatio  di  fecondo , e ben  coltiuato  jpaefe,  im- 
prigionala gola  con  falcia  tale , che  farebbe 
ad.  vn  Vafcello  la  vela  : Quante  not?e  ve- 
gliate dalfingegnofe  lauoratnci  à lui  feti 
giorno  ì Veggortri  negli  anaciati  ricalai  di 
(età , e d’oro  molazza*  in  ricca  prigionia  gli 
vccellr,  nuotar  i perir ,,  fiorir  le  iole  , e forre 
infanguinarfilefpade  de?  combattenti,  nitrir 
guerrieri  catiaHi  , darri  il  fiato  alle  trombe  ,., 
e con  horrida  diléttatione  innocenti  batta- 
glie appiedarli  . Tanto  non  feppero  mai 
Aragne  >ò  Pallide , sì  vagamente  mai  non 
trapunfero  le  Donzelle  dell’Afia , con  tanta 
varietà  non  fù  la  coltre  di-  Tetide  hiftoriàta 
dall’ago , con  quanto  ingegno  s’imefiòno,  e 
lf  ricamano  le  veftimenta  del  corpo , accio- 
che  la  vede,  che  fu  primamente  inditio,  e 
pena  dell’innocenza  perduta  » jfofse  poriia 
bandiera,  delfambitione , e di  nuo  uà  colpa 
producitrice Ma  v’hàdi  peggio,  Signori, 
Fhumana  leggerezza  per  mezo  delle  rapi- 
ne, edellefiiragi  gii  ornamenti  procaccia. 
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Dite  per  voftra  fè,non  fi  fpoglia  il  mar  del- 
ie gemme  ? non  fi  rompono  le  conchiglie, 
pei  trarne  il  fangue , con  cui  fi  fan  bugiarde 
ne  i colori  le  lane?  non  s’inquieta  Paria, 
perinuolarle  piume  à gli  vccelli*?  non  fi 
ftancan  da'Cacciatori  i bofchi,per  far  preda 
delle  pelli  de  gli  animali  più  fieri  ? È per 
valermi  delle  paiole  di  Tertulliano,  dalla 
tetta  de  gli  vccifi  ferpenti  non  fi  traggon  le 
pietre , per  arrichirne  il  capo  de  gli  huomi- 
ni  ? E perche  non  ci  facciamo  homai  all* 
vfanza  di  Caligola  veder  per  le  piazze  con 
la  barba  d’oro  , ò ad  efempio  di  Lucio  Vero 
non  afpergiamo  le  chiome  con  fottiliflìma 
limatura  pur  d’oro  per  comparir  più  ricchi, 
& adorni  ? Piaccfieà  Dio, che  gli  Efori  del- 
la Spartana  Republica  andartelo,  come  già 
coftùmauano,  riuedendo  le  vettimenta-,0 
che  Leonida  Aio  del  grà  Macedone  vifitaf. 
fe  di  tempo  in  tempo  le  guardarobbe , non 
rimarrebbe  l’animo  cosi  nudo  di  virtù,mé. 
treil  còrpo  nelle  pompe , e nel  ludo  tanto 
indegnamente  trionfò.  Mà  nulla  ho  detto 
fin  hora  -,  perche  fe  in  tutte  le  cofe  fa.  gran 
proua  l’ingegno  humano,  per  tener  il  cor- 
po ben  proueduto , nel  preparar  le  viuande 
tanto  fopra  fe  medefimo  s’auuantaggia,che 
il  titolo  d’ingegnofa  alla  gola  da  Martiale , 
e da  Petronio  s’attribuifcc . E veramente , 
Signori , mentre  rileggo  gli  antichi  annali , 
poflò  guittamente  commendare  il  fiottio 
fecolo  per  temperante, in  paragone  de’tem. 
pi  più  dalla  noftra  ricordanza  lontani . Co-’ 
ciofiacofa  che  già  l’arte  del  cucinare  era  in 
tanta  riputatione  fai  ita,  che  in  Atene  non 
~ , pure 
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pure  fi  nominaua  la  tribù  de  Cuochi,  ma 
eglino  cle’publici  honori  erano  dichiarati 
eapacùprolèlfauafto, che  non  tPhuomo  me. 
zanamentc  introdotto  fòffe  l’effercitio  del 
- ben  condire; voIeuano,che  chi  nfpiraua  affa 
romanità  nel  mcftiere,  prima  nella  pittura , 
pofcia  nella  geometria, indi  nella  medicina, 
e nell’aftrologia  fi  addottrinale , erano  pre- 
fidéti  alle  nozze, ed  à i (acriliche  doue  pref- 
fo  Omero  Piffeffo  Agamennone,&  il  figlio- 
di  Neftore , pretto  i Romani  il  Cenfore  le 
vittime  percoteuano,  in  Atene  così  nobile 
rainiftero  a’CuochijCome  à perfone  riguar 
deuoli,fi  commettala: Che  più  ? fe  da  tutte 
le  fcuole  della  Grecia  fette  foli  furono  firei  ri 
per  titolo  di  fauiezza  famofi,  la  fetta  de* 
Cuochi  altFeranti  famofi  ne  tratte  dalle  cu- 
cine,i nomi  de’quah,  infiemecon  cento  al- 
tre lodi  di  quella  piaceuoliffima  natione  ft 
Jeggonoin  Ateneo.  Mà  vaglia  pure  il  ve- 
ro , Vditori , e non  lufinghiamo  noi  ftefl? . 
A*  noftri  tempi  dapaefe  in  paefe  ad  vn  folo 
ventre  fi  tramutano  i vini;  dall’vno , e dalP 
altro  mare , da’  fiumi , da’  coreuti , e da’  la- 
ghi per  vna  fola  cena  fi  Rapportano  i pefei  ; 
tingònfi  bene  fpettò  le  fiere  per  mille  felue 
affaticate  depredatori,  co’i  fafìgue  di  chi 
focaccia,  per  dare  ad  vna  fola  bocca  vn  fan-* 
guinofo  tributo;  fuda  no  ad  vh  palato  popoli 
interi  di  miniftri,  di  feruidòriye  diCuochi  y 
per  vno  ffomaco  d’vo  palmo fiumano  gli  afo 
fittimi  camifti,ardono  Pampie  fornaci,  s’ac- 
cumulano viuadefopra  viuàde  sù  le  mcn-? 
fe  per  lo  pefo  gementi,  nuotano  fe  cantina 
nel  vino , romponfi  per  l’abbondante  ibc — 
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ihento  i granai  ; e doue  vn  bofco  folo  porge 
à*  cento  Elefanti  nodrimento  opportuno  % 
cento  proumeie  advn  folohuomo  non  ba- 
cano per  fattolfarlo.  Taccio,  che  con  di- 
uerfì  ritrouamenti  fi  procura  non  dieftin- 
guer  la  fame , mà  d’irritarla  : tralafcio,  che 
con  le  conditure  fannofi  degenerar  gli  ani- 
mali nell’altrui  natura  5 onde  hebbeQujnto 
Flartiinioad  interrogar  quell’hoftienfi  don-  ' 
de  tanto  faltiaggiume  hauefse  improuifa- 
mente  recato, benché  d’vna  fola  forte  di  car- 
ne fofse  fiato  douitiofo  il  banchetto.  Non 
ridico , che  fi  tengono  ben  guardati  i viuai, 
acciochenon  corra  pericolo  di  te  riapertela 
gola,  e nev communi  naufragi  habbiafin» 
gordigia  il  fuo  porto , in  cui  vna  folta  greg- 
gia dì  pefei  finotrichì.  Parto  con  filentio, 
che  per  dilettare  il  palato  fi  confondono  le 
ftagioni  , mentre  letauolc  fotto  la  sferza 
della  Canicola,e  del  Leone  fembranoper  le 
neui , e pe’l  giaccio  apparecchiate  là  lotto  il 
Polo  nel  cuore  di  rigorofà  vernata,  perche 
diquefte  cofe  io  prefi  sù’l  princìpio  à trat- 
tare fofo  per  efortar  noi  ftertì  alfa  coltura 
dell'animo,  almeno  con  la  forza  del  para- 
gone. Onde  tornando  al  propofito,  fe  l’ani- 
mo, come  proua  patitamente  Platone  nel 
dialogo  deiranima , e nell’ Alcibiade  primo, 
per  eisere  in  vn  certo  modo  alla  diuinità  fo- 
mighante  è pofio  per  padrone,  e per  prin- 
cipe fopra  del  corpo,  quanto  ingiù ftamente 
viene  oltraggiato  da  noi , mentre  alto  fchia- 
uo  ogni  forre  di  piaceri  fi procaccia,  ed  egli 
vilipefo  fofpira , fènza  trouarc  chi  nella  po- 
tatói Io.  confoli  ì Mancherebbono  forfè  ci- 
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bf  propomo aati  al  palato  dell’animo , tìaan- 
clierebbono  vedi  menta , che  lo  rendelTero 
apparifeentei  mancherebbe  palagio  capace 
di  cosìilluilre  habitante  ì Mà  che  fono  at- 
tuo at  parer  di  Socrate  net  Protagora  le  fcié- 
ze,ò  fecondo  iinfegrtamento  del  gran  Mar., 
filio Copra’ t Conuito  la  Verità, che  nodri- 
mento  delPanimo, preparato, cornagli  dice 
da’Sofiftt quali  da  compratori  , e condito,, 
come  io  fonoper  prouarui  in  altro  tempo  * 
da’Poeti  quali  da  cuochi  ? A che  ferirono, 
gli  habiti  delle  virtù  morali , che  con  lo.  Au- 
dio, e con  Peleremo  lì  contraggono  , fe  non 
àveliir  Panimo  de’i  fuoi  propri  , e naturali 
ornamenti  5. Che  fe  det  paJagiocercatejnon 
pofs!  io  già  imprigionar  l’animo  per  fe  fteC 
lograndiflìmo  in  vn  minimo  cor  picciuolo, 
comefc  Periandro,  fe  noafe  forfè  come  in 
carcere  ang  udo,e  ten  ebrofo.  alTegnatoli  in 
penada  gliAcademiciimà  datogli  co’l  Tri- 
megido  per  cafavgpale  all'ampiézzadi  lui 
quanto,  egli  può,  rintracciar  col  penderò 
cioè  adire  latèrra^il  Cielo, e ladiuinità  me- 
delìmav  Se  dunque  è tanto-  ageuol'e  Parric. 
chir  Panimo di  quelle cofe,  che  inutilmente  - 
econ.  difpendiofa  fatica  per  trattenimento 
dei.  corpo  fono,  approdate,,  farà  alcuno  di 
voi  ,ò  Signori , di  penfewi  tatuo  tralignanti 
dal  nafei  mento  , che  crafen ri  fa  coltura-  delP* 
animo,  il  quale  Ih  da  gli  Stoici  si  riputato ,, 
che  follemente  vna particella,  della  diurna. 
cffenza.il  credettero,  per  pauegiar  il  corpo  „ 
q’habbiamo  con  le  beftie  commune*  Pioti- 
noiper certo  ftà  i feguacij  di  Platone^  if  piùt 
montato  ^notivoil  e maiconfenuie  d’effar 
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da  dipintore  alcuno  ritratto  in  tele;  non  per- 
che fi  face  ile  à credere  con  Agefilao  niuno 
ritrotrarfi  fra  i dipintori , che  la  iua  bellezza 
porefie  coi  colori  vguagliare , ò perche  con 
Aleftandro  il  Macedone  i foli  Protogeni , i 
Policfeti,gli  Apelli,  od  i Lifipoi  della  efpref- 
fione  del  fuo  volto  deg nafte;  ma  perche, co- 
me ne  fà  fède  Porfido , difdiceuole  cofa  fti- 
maua , che  s’eternafte  la  fcmbianza  del  con 
po , ed  alle  bellezze  dell’animo  non  fi  riuol- 
geftè  il  penfiero.  O s’vna  volta  poteftìmo 
con  occhio , e più  con  mente  ben  purgata 
contemplar  da  vicino  la  bellezza  della  virtù 
nell’animodifciplinato,  come  dolcemente 
rapiti,  ogni  altro  amore  pófto  in  no  cale, po- 
ftergato  ogni  altro  oggetto  non  meriteuole; 
à lei  fola  confagreremo  le  volontarie  vitti- 
me de’noftri  affetti?  Io  per  me , quando  va- 
do tal’hora  per  le  dotte  memorie  de  gli  àti- 
chi  filofofànti  coltiuando  l’ingegno  ; e pa- 
fcendo  la  volontà , m’appicséfo  il  fi  fimi acro 
d’vn  di  coloro,  che  fono  tate  Volte  da  Sene- 
ca , da  Epitetto,  e dagli  altri  faggi  deferirti , 
come  vn’idea  dell'animo  bé  comporto:  Mif 
rolo  fenza  Io  fplendore  dell’oro,  della  nobil- 
tà dè’natali,  degli  honori,  de  1 titoli,  della 
bellezza,ricco  folo  de  fe  medefimo,e  lo  tro- 
uo  fuori  del  regno, azi  fuperiore  à gli  fcher- 
fti  delle  vicènde  fiumane , accolto  nell  alta 
rocca  d’Vna  imperturbàbile  tranquillità, con 
l’animo  peregrinante  dal  Mondo.  Egli  nel 
(batte  foffio  difauoreggiante  fortuna  sà  por- 
re il  freno  à gli  impeti  della  felicità  ; e nell* 
ingiuriofo  fmòre'di  contrari  accidenti  defta 
nell’animo  la  gefierofità , che  l’inuigonfce, 
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discorso;  primo.  i? 
e Io  foftenta  : Egli  nelle  perdite  de’  beni  dì 
fortuna  abbondante  d’vn  patrimonio , che 
mai  non  manca , nelle  fue  proprie  virtù  11 
huuio!  ge . Habbia  pure  quanti  tcfori  cieca- 
mente difpenfa  colei , che  delle  cofe  di  qua- 
giù  Padrona, e Dea  vien  domandatagli  ad 
ogni  modo  non  rimane  dall’argento,  e dall* 
oro  foffocato,  od  opprdfo,non  difpregeuol- 
mente  s’acciglia  ,non  dipinge  la  fàccia  co  i 
colori  della  fuperbia , dalla  bocca  di  lui  non 
s’odono  parole  della  moderatione  cittadi- 
nefca  maggiori.  Egli  quafi  dalla  cimad* 
vn’altro  monte,  l’ondeggiamento  delle  cofe 
mortali  guardando, or gogliofo  contro  gli 
auuenimcnti  più  duri,par  che  magnanima- 
mente così  fanelli . Che  vai  malignamente 
cercando  ò fortuna?  Vno,  che  fia  magnani- 
mo ne’pcricoli , collante  nelle  fciagure , ne 
gli  fcpnuoglimenti  tranquillo^elleprofpe-, 
rirà  moderato, temperato  negli  agi, conti- 
nére  nelle  ricchezze,  pari  fenipre,ed  vguale 
à fe  fleffo  ? riguarda  in  me  ben  bene  il  lauo- 
ro  della  virtù , e col  teftimonio  dell*  inuidia 
medefima  confettami  liberamente  per  tale. 
Nò  creder  già , che  de’tuoi  colpi, ò la  patirà 
Jti’iftupidifca,ò  la  fierezza  m’abbatta/à  pur 
contro  di  mele  tue  proue  più  nobili, auualo- 
ra , quanto  lai  i!  tuo  sforzo, più  piaceuofe  mi 
vedrai  in  tollerar  le  tue  ferite , che  non  fata# 
tu  crudele  in  ferirmi  : col  medefimò  tenore 
di  con  ftant  filmo  volto  fchernirò  le  lue  fàf-v 
luci  lufì nghe,e  difpreggierò  le  tue  flrepitofe 
minaccieicó  la  fi ètti  fermézza  d’occhio  ri-* 
dente  mi  prenderò  giuoco  de’tuoifanrial- 
Jefchi  terrori , e delle  tue  vaniffime  grafie/ 
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Che  fai,  à che  badi,  a fortuna  ?ofa  vfta  vol- 
ta, ed  efortando  te  (leda  ad  ogni  fcertipio- 
maggiore,.  fioccagli  ftrali,che  piùnoceuoli 
ffimi,  lancia  i dardi  più  pungenti  della  tua 
fierezza,  vomita  il  più  mortifero,  veleno  deh 
fa  tua  innidia  ^opponi  al  mio  profitto  nelle 
virtù  gli  i mpedi  menti,chepuor,jo  fono  per 
fupcrargli  ; incatena  l’ingegno  , accioche- 
leggiero  non  voli  per  i campi  delle fcienze* 
romperafli  ogni  laccio  -, opprimi  la  mente 
co’l  grane  pelò  di  aoiofiflime  cure,  fcoterò 
qualunque  incarco  più  trauagliofo.  A quat 
parte  tiriuolgerai , ò fortuna?,  Riuuoile ric- 
chezze, che  per  Io  più  nelle  cafè  degli  irtv- 
meriteuoli  prodiga  méte  di  (perdi?  di  buona, 
voglia  te  le  rendo, e’I  pretiofo  pericolo  della 
mia- nauicella  getto  volontariamente  co’t 
faggio,  per  non  far  naufragio  nel" mare  là- 
gnmato  dc’tuoi  feguaci,  agitato:  da’fofpiriì 
de*tuoi  più  cari  ..  Mandami  in  vnduridlmcfc 
efìglio , in  contrade  folitarieyfra  popoli  feo-^ 
nofeiuti , chiudimi  in  antro,  ofeuro,  fenza. 
compagnia  d’altri,  che  d’animalijporto  me- 
co  vn’aperto  teatro , nella  cui  feena  menrre 
fodeuolmenre  rapprefènto  le  parti  mie , non 
puoi-  negarmi  T applàufo  „ Ponmi  berfa-  * 
gfio  de’detrattori  ; arma  contro  di  me  ingiù- 
riofamente  le  lingue  di  coloro;  che  doureb- 
6ono  co  m rtiendar  mi  -,  fa,  che  i mal  edi:  hi  ru 
prendanole  anioni,  che.  non  in  rendo  no , ò 
che  non  fanno;  larabbiad’vn  futiofoj’in-. 
giuried’vnfrenetico  * le  p e reo  de  d’vnfan- 
ciullinofìfcufano-per  I'jgnoranzajfì  rintuz-- 
zano  con-  la  patienza..  Due  fole  orecchie 
ftaneheraa  mille  lingue*  Viurò lenza  gjo* 
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ria  y mà  non  fenza  tranquillità  ■>  con  poche 
ricchezze?  mà  con  molto  ripofo  -,  non  co- 
nofciuto  dai  mondo  ? mà  conofceme  del 
mondo  -,  non  premiato-, mà  rnerfteuole,  per- 
feguitato?mà  innocente:  sì  che  nulfa  puoi 
contro  di  me  ò mano  i mbelledella  fortuna. 
Quelle  fono  le  voci,ò  Si  g noti, apprrie  nella 
(cuoia  di  coloro,che  l’eminenza  dell’animo 
conofcendo  conforme  al  confìglio  di  Plato- 
ne al  quinto  delIeLeggi,diceuolmente  l’ho- 
norano.  I mperciòche  fe  Pani mo  è non  pu- 
re imperatore, e gouernatore  della  vita  de> 
mortali, come  dice  Saluftio,mà  fecondo  che 
fauella  T imeo , è dato  à dafcuno  come  par- 
ticolar  Dcmonio,ò  Genio, che  dalla  terra  al- 
la cele  (le  parentela  ne  trae  : anzi  fe  giuda  il 
fentimento  di  Seneca, e de  gli  Stoici3ò  egli  è 
vn  Diohabitante  quali  in  hofpitio  ne’ corpi, 
ò quel  luQgo  almeno  ne’corpi  giuftamente 
s’vfurpa,  c’hà  Dio  nel  Mondo,  perche  non 
dourà  lìgnoreggiaralfa  fortuna , e difarmar 
con  Iafua  virtù  fa  violenza  di  queirimpo- 
tente tirannia  ? lìgnoreggia , lìgnoreggia  > 
Vditori , fe  dal  tumulto  delle  ribellanti  pad 
(ioni  non  è quali  da  mafnada  lèruile  tratto 
ontolamente  dal  fogliojs’egli  medelTmoper 
diffama  di  coltura  non  degenera  da  padrone 
in  ifchiauo.  Dalla  quale  troppo  Iagrimeuo- 
le  ftietamorfoli  per  tener  gli  animi  nollri 
lontani,con  molto  accorgimento,ò  Signori, 
di  raunarui  di  tempo  in  tempo  confìggati  vi 
fete,per  vdire,e  per  duellate  intorno  alte  più 
nobili  difcipline.  Conciolìa  cofa  che  Xeno- 
fonte , che  con  l’elTempio  inlieme , e con  fe 
parole  hà  potuto  lafciar  a’polleri  il  modo  dì 


16  PARTE  PRIMA, 
pulir  Panimo , ftimò , che  la  domina  foffe  il 
piò  habile  ftruméto,che  à così  gloriolò  fine 
condii r ne  polla  : perche  sì  come  Pocchio 
dall’aria  l'parfa  d’intorno  la  luce , che  gli  fà 
difcernere  gli  oggetti  raccoglie,  cosi  per 
opinió  di  Cameade  delle  fcienze  l’animo  il 
neccffauo  lume  ritrae  . Mà  perche  ftolce 
tòno  le  lucerne, allo  fplendor  delle  quali 
sù  le  carte  impallrdifce  colui,  fe  la  méte  pel- 
legrinado  per  le  dotte  vigilie  de  gli  feritto- 
ri  altro  non  ne  raccoglie, ch’vna  cognitione 
lufinghiera  dall’ingegno,  non  fecondatrice 
dell’animo,  veggiamo , Signori , ch’in  noi 
no  manchi  quel  piu, in  cui  il  vero  filofofare 
dell’huomocoftumato  è rifpofto*Gioueuo, 
ti  fono  le  fciéze,io  no’l  nego,  mà  vogliono 
all’opcratione ridurli  : vnaparte della  virtfit 
nella  domina,  l’altra  nelPeflercitio  confitte  ,, 
infegna Seneca . Fàdi  meftiere imparare r 
màquellOjCh’vna  voka  s’apprende,  fi  ttabL 
fifcenelPanimo  con  Poperare . Filofofò  di> 
gran  nome  fu-Diogene,mà  nonfempre  dé_ 
tro  accerchio  d’vna  botte  lefue  contempla, 
foni  riftrinfe , anzi  à grufa  dell' Omerico 
VlilTe,  perle  vicine  Citta  difeorendo,  prò-, 
curò  di  correggere  gli  altrui  difciolti  cattai- 
n>i . Stette  molti  anni  Acchille  coltiuando  1* 
animo  co  le  fcienze  lòtto  l’educatione  dei 
crudità  Centauro , mà  trapporrò  polcta  la 
dottr  ni  in  campo , ed’a  militar  perla  patria 
Ifotro  il  grand’  ilio  inlégnolle . Dotto,  ed 
eloquènte  fu  Neftore , ma  dalla  facondia  di 
fuj nacque  h conferuatione  delP  holte , la 
concordia  de’popoli  lariiierenza  da 'figli- 
uoli a’  paréti  douuta,  la  vita  dalla  plebe  vir^ 
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tuofamente  menata . P rudenti  III rtio  dal  fo- 
ntano Poeta  vieti  Vii  de  .defcritto  : mi  il  filo 
molto  fapere  all’hora  fi  palesò^  he  nell’efer- 
cito  adoprollo  à fauor  ddl’imprcfaj  pofcia 
nelle  file  dure  pelIegrinarioni,ed  errori. Chi1 
fù  di  Platone  più  letterato  ? mi  egli , quan- 
do il  bifogno  d’vn  fuo  poti  ero  amico  il  rL 
chiefe, abbandonato  il  pacifico  ffiidio  della 
filofofia  nó  temette  l’afprezza  d un  viaggio 
malageuole,e  difaftrofo-.commife  la  Tua  vi. 
ta  alle  tempelle,ed  à i venti, affrontò  la  con- 
tumacia del  divietato  tiranno . Non  è Si- 
gnori neghittosa  negli  animi  la  virtù,  nond 
addormentata, ò fepolta  : anzi  à guifa  di  fe- 
conda femenza  in  terreno  ben  preparato 
continuamente  germoglia . Che  varebbe , 
dice  Maffì mo  Tirio-, al  medico  i 1 fuo  fapero 
s’egli  primieramente  fano  non  forte , indi  I* 
arte  apro  de’  cagioneuoli  non  adoprarte? 
Che  varrebbe  a ridia  nduftria,fe  tenerte  le 
mani  in  fena,fenza  maneggiar  l’oro,ò  l’auo 
lio  ? Che  varrebbono  le  ricTiezze,fe  douef. 
fero  ftar  nc  gli  Erari  fepellite , ò difutili  > 
Tutti  fià  nati  al  feruigio  clella  Patria,  e del- 
la Rcpublica, Signori,  perciò  la  coltura  dell’ 
animo  dee  erter  tale,che  non  pur  virtuort  ne 
renda-,  ma  buoni  ad  inferir  con  l’efempio 
Ja  virtù  ne’  cuori  degli  altri . A quello  fine , 
quado  tornerano  le  mie  vicende  del  ragio- 
nare,le  fottilli  queflioni,e  le  canore  lusighe 
da  un  de*  lati  Iafciate,cheò  dalla  naturale  fi. 
k)fofia,ò  dal  foggetto  poetico  trar  fi  potreb- 
bono , per  argomento  del  fauellare  darò  di 
mano  ad  un  libricciuolo  breue  di  parole , e 
di  mole:  grandiflìmo  d’efficacia, e di  fenfo, 
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in  cui  da  vn  famofo  Tcbano  la  vita  ci  nife 
allegoricamente  fi  deferiti  e . Rcfta,che  tutti 
noijò  Signori,  con  laco  danza  nell’honora- 
to  proponimento  prouociiiamo  i più  gioua. 
ni  alle  Éuiche  Iodeuoliy,  diamo  a’  più  vecchi 
caparra  d’vguagliarli , quando , che  ha  nel 
bene  operare /orli  mi  ni  dri  a mo  à noi  mede- 
fi  mi  vicendeuol  mente  vigore,  e Jena  nel 
camino  delle  buone  artici  che  agcuolmen- 
te  faremo,  riducendone  alla  memoriaque- 
fto  breue  detto  da  Seneca . 

Cogita  m te,prater  ammunrxnihil  effo 
mirabile* 

DISCORSO  SECONDO.. 

Delle  conditioni  della  vita  human  a r e per- 
che meglio  fottoiljimbalo  d’vnatauola. 
di  pitturai  che  di  qualunque  altra 
cofas’ intenda-»* 

OVel  Proteo, che  prima  verace  Rè  nel- 
l’Egitto,  pofciafauofofo  ritrouamen- 
toinParnafo,  tanta  varietà  di  pen/ieri  ca- 
gionò neIhntelletto.de’ faggi,  quante  fem-  , 
bianze  fraudolentemente  mutana  porge 
a- me  parimente  materia  di  formar  vn’alle- 
•goria  , (fé  tanto  mi  lì  concede)  dal  fanti- 
che  differentifTIma  „ Sò,  che  l’apparir  lui 
bora  L.eone,hor  Toro,  hor  Drago,  hor  Ti- 
gre, fecondo  la  verità  del  ìa  boria  la  diuerfi- 
tà  dell’infegne  vfòte  da’ Re  d’Egitto  riguar- 
dai. Sò,che  giuda  ilfentimentoallegorf. 
co  efprime  ifofifti  con  Piatone, gli  hiftrioni 
con  Luciano,gri  adulatori  con  Eudachio  A t 
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vitiofi  con  Clemente  Alef]andrino,i  disleali 
con  Cafiìodoro,  la  verità  con  S Agofi.  Sò , 
che preflo  dottiflìmi  autori  di  cento mifte- 
riofe  dichiarationi  è capace . Ma  nondime- 
no mentre  confiderò  nella  vita  hu  manale 
mutationi  di  fortuna, e di  fiato , Talteratiom 
in  noi  medefimi  fondate  l'alternar  de  gli  af 
fettine  vicende  delle  virtù,e  deVitrj,  le  rem- 
peftede’defiderij/ineertitndinede’penfie- 
ri,  il  contraftode  gli  humon,non  uouo  à cui 
la  fomiglianza  di  Proteo  meglio , che  alP- 
humana  vita  fi  confaccia . Quindi  fi  legge* 
dagli  ingegnofi  dichiaratori  del  vero  ap- 
pellata con  mille  nomi,  efprefiàcon  mille 
metafore,  arricchita  di  mille  titoli , i quali 
tutto,  che  le  conditioni  di  lei  adombrino  in 
qualche  pane,  riefeono  ad  ogni  modo  affai 
men  fignificanti  delritrouamento  di  Cebe. 
te,  che  in  vnaTanola  di  pitturala  rappre- 
fenta:  Il  che  mi  ftudieròdi  farpalefe  co’l 
paragone  di  due  altre  nobififlìme  fomi- 
glianze , che  ne  gli  auton'  più  celebri  aliai 
frequentemente  fi  leggono. 

VngràTheatroè’I  Mondo, dice  Bione,in 
cui  ogni  dì  fi  recitano  nuoue  fàuole,e  chi  fu 
hoggi  fpettator  delfalttui/arà  domani  fpcc. 
tacofo  della  propria . Siede  la  fortuna  corti- 
ponitrice  della  drama,e  diftiibuendo  come 
le  viene  in  grado  le  pani , ad  vno  il  perso- 
naggio di  Terfite,  all’altro  di  Nestore , aIIT- 
‘ altro  di  Agamennone  impone  : E chi  comv 
parue  nell’atto  primo  con  lamafchera  del 
ridicofofoMargite,fouente  vicino  al  quinto 
in  vn  fentito  Socrate  fi  trasforma  v ed  all’in- 
contro chi  primamente  in  sù  la  fccna  fù  ve- 
duto 
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cimo  fulminante, e tuonante  in  guifa  d’ÀleCr 
fanello, ò di  Giouecfcc  pofcia  in  fembianza 
di  Sannione.ò  di  Dauo . Tanto  lungamen- 
te, e con  molto  ingegno  Luciano  n'mfegna*, 
le  cui  parole  riferirei  volérteli , fe  d’aftener- 
mi  dalle  lunghe  citario'ni  alla  noftra  lingua 
ftraniere  nó  mi  fotti  fin  dal  cominciamen- 
to  propofto.  Ma  perche  nel  foftener  la  per- 
fona  nobile,ò  vile  altri  non  perde  di  riputa- 
tone^ di  ciedito,tutto  lo  Audio  ripor  lì  dee 
in  rappreférar  con  decoro  fa  parte  fua,  qua- 
lunque ella  fia . Chic  di  buona  difpofìtio- 
ne  cosi  di  voce,come  di  gefto  guernito , fé- 
za  diftitionc,dice  Sinnefio,  efprimerà  le  ac- 
tioni  di  Creonte, ò di  Telefo}percheà  teneri 
dalla  voce , ò dal  gefto  tutto  il  Teatro  pen- 
dete,poco  moftra,ch’altri  fia  veftito  di  por- 
pora,© rinvolto  in  vna  fchiauina , potendoli 
eonvgual  grattale  leggiadria  raprefentarr 
vna  vii  fante , ed  vn’honorata  matrona . E 
quefto  vuol  dire,  fecondo  che  Zenone , ed 
Epiretto  dichiarano , ch’ogn’vno  nella  lee- 
na del  mòdo  dee  ftudiarfi  di  viuer  bene  in 
quello  flato , in  cui  fu  pofto  dalla  natura , ò 
da  Dio:  perche  rhuortio  compofto  in  qua- 
lunque conditione  di  vita  può  generofa- 
mente  portarfi,  e non  meno  il  mendico  deb 
Principe , l’infermo  del  fino  può  moftrar 
animo  della  fua  fortuna  maggiore.  Cosi 
ixfterano  quelle  ftolte  doglianze  di  citi  nò 
è córento  della  firn  forte  là  pretto  il  Satirica 
Venu/ìno,  e loda  Taltrui  5 perche  sì  come  il 
Corago  diftribuente  le  parti  della  fattola , à 
gli  hiftrioniliberanon  Tafciaua  Pelectione» 
così  Dio(difle  Epitetto,c  Sinnefio)vuol  elle. 
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re;e  guittamente  il  padrone , ch’àfuo  talen- 
to,cioè  fenza errare  le  facende  hu roane  có- 
parta,  perche  conofce  egli  Inabilità  di  cia- 
fcuno,e  sa  di  che  fortuna  fiatilo  tutti  capaci. 
Oltre  che  quante  volte , per  tettimonio  di 
Simplicio,  venne  premiato , edà  Tuono  di 
tromba  dichiarato  per  vincitore  colui, c’ha., 
ueua  in  sù  la  feena  rapprefentato  vna  vec- 
chia, va  ftorpiato , od  vn  pazzo , e fù  all’in- 
contro no  pure  lchernito,ma  dal  popolo  la- 
pidato chi  con  clamide  fatia  di  porpora^,  e 
con  diadema  tempeftato  di  géme  non  fèp. 
pe  alia  reai  perfona  renderli  fomigliate  ? Vn 
cieco  Omero,  vn  mèdico  Diogene,  vn  Re- 
golo tormentato,vn  Socrate  fchernito,  vn* 
Àriftide  mandato  in  bando  oltraggiano , e 
fepellifcono  co’l  lume  della  virtù  la  fama 
dc’Caligoli,de  gli  Eliogabali,deNeroni , c 
di  quanti  moftri  intefero  a fatollarfi  con  i’ 
altrui  ftrage,  a diftètarfi  con  l’altrui  fangue, 
aconta  minar  fi  con  le  proprie  fozzure  . Ma 
ditemi  per  vottra  fc,Signori , già  che  fiatilo 
nel  Teatro , la  noftra  fauola  a cui  meglio  fi 
rapporta  alla  T ragedia , ò pure  alla  Come- 
dia?  Quiftione  dolorofittìma  mi  moiicte, 
ed  alla  quale  meglio  potrei  co’l  cuore , che 
non  la  lingua  rifpondere  . Ette  I’huomo  in- 
felice da’ciechi  horror i dell’aluo  materno, e 
dal  primo  raggio  del  Sole,  non  sò  s’io  dica 
illuminato,©  ferito,  verfa  sù’l  volto  della  vi- 
ta,che  ad  incontrarlo  ne  viene  vna  larga  ve- 
na di  lagrime  alla  porta  del  mondo  paga 
con  pianto  la  funefta  gabellabile  gli  cfatto- 
ri  della  noftra  caducità  in  nome  della  natura 
rifeuotono  ; prima  di  bere  il  late  dalle  pop- 
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pe  nodrici , da  gli  occhi  in-feno  aUaanadfe 
iparge  il  Tuo  proprio  dolora  ; à caro  prezzo 
d’amanfllmo  pianto  compra  Paure  vitali^  le 
laidezze  del  parto  lana  con  onda  diftillata 
delle  fue  lagrime-, iaaffia  i piimi  bori  dell’- 
età fua  nouclla  con  le  rugiade  piouenti  da 
due  bellette  ecdiflTate-,fion  può  con  voce  ar- 
ticolata dichiararli  per  huomo,  e sà  con  ge- 
miti violenti  palefarlì  per  tormétato  ; à pena 
polào  il  iìniftro  piè  dentro  la  fcuola  del  mo- 
rtola natura  l’arte  del  dolerli  gli  infegna  ,e 
quali , che  gran  fallo  habbia  corti rndfo  na- 
icendo/ubitamentcfrà  i legami  delle  fàfcie 
è prigioniero  rirtretto . E fpererarti  ferenoil 
giorno  dopò  vn’alba  sì  nubiloià  ? E vedere- 
ino  tranquillo  l’Qccafo,  fe  nella  minacciofa 
fàccia  dell’  Oriéte  fcritte  lì  lelfero  le  tertipe- 
fte  ? e’1  Sole  precorfo  nel  fuo  natale  da  vn 
Luci  fero  apportator  di  tenebre,farà  feguito 
nel  fuo  mortorio  da  vn’Efpero  condottiere 
di  luce?  Non  fapete,Signori,che  la  medelì- 
ma  ftella,  che  c foriera  del  di , è parimente 
precurfora  della  notte;tutto  che  con  diuerfo 
nome  s’appelli  ? fe  l’huomo  dunque  nafee 
co’I  dolore , e col  pianto , morrà  con  l’alle- 
grezza, e col  tifo  ? fra  le  perdite  de  gii  ami-  - 
ci,frà  le  morti  de*  congiunti , frà  le  feiagure 
de’più  cari, fra  l’angofcie  dell’infermità.lfot- 
to  le  ferite  della  fortuna  viue  ciafcuno  dalle 
fue  proprie  calamità  circondato  , partecipe 
dell’altrui, e dubiteremo , fe  fia  Tragedia  la 
vita  humana  ? Io  non  ricorro  per  Cantiche 
memorie,  ch’in  altro  tempo  verrà  in  accon- 
cio il  valerli  de’tragici  auuenimenti,de’qua- 
li  abódan  le  (ione-, date  per  hora  vn’occhia- 

ta 
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alle  più  femofe  Corti  d’Europa  -,  nel  giro 
dipochi  anni  trouerete  co  volito  rammari- 
co quattro  horrende  Cataflrofe  raggirateli 
nella noftra  infcliciflìma fcena,  Non  nego 
io  già,  che  molti  non  vi  fieno  tato  infenfibi- 
Ji , od  infenfati , a’  quali  la  vita  vna  pura  co- 
media rafie  mbra-,  impercioche  qualunque, 
fecondo  la  commune  codinone , tutti  molli 
di  pianto  entrino  nel  teatro  , inaniuando 
nodimeno  in  breue  bora  à godere  de'ltifin- 
ghicri  oggetti  del  fenfo,menanoi  giorni  in 
guife  di  pellegrini, come  diceSaluflio,e  pur- 
ché rédan  paghe  le  doglie  mal  regolate  po- 
co,© nulla  Ior  cale  ,-s’altri  hà  della  lor  vita  à 
tacere . Quindi  fe  tuona  Gioue , fe  Grunon 
pioue,fe’l  mondo  ruinofo  fa  ftiepito  có  vna 
monftruofa  mifchianzadi  Stoica,  e di  Epi- 
curea quiete,  prefida  vn  piaceuolifiìmo  so- 
no altaméte  ripofano^al  parer  de’  quali  mo- 
li loffi  in  apparenza  feuoreuole  Àugufto, 
(tutto,che  ne’coftumi  all'empio  dogma  ne- 
mico fi  palefaflejpoìche  già  vicino  al  mori, 
re  , fe  preftiam  tede  à Cedreno , pregò  gli 
amici  a fauorirlo  co’l  loro  applaufo , c col 
rifo,  come  fe  fofle  la  Ccftiedia  finita , Non 
dourebbono  però  colloro  effer  à perfone  d* 
accorgi  mento,e  di  fenno  in  eflempio  recati-, 
tuttauia  fe  pur  v’è  in  grado, che  di  cotal  for- 
te di  gente  qualche  capitale  fi  feccia , l’hu- 
mana  vita  efler  vnaTragicomedia  diremo, 
di  bene,e  d’  male  fcambieuolméte  compo- 
fla.  A quello  penfierohebbe  per  ventura 
riguardo  quel  Greco , mentre  douerfi  nella 
medefima  fcena  dar  luogo  ad  Eraclito  pari- 
mente,& à Democrito  argométaua,  per  ef- 
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fer  infame  degna  di  gran  rifo,e  di  grati 
pianto  la  vita. 

fótafait  nunquam  condita  poftf&culcu 
Mundi. 

Et  rifu  pariter  dignior , 0 lacrymis. 
Quindi  là  predo  Euripide  fra  le  neccffkà 
del  rammarico,  e del  piacere  v’hà  chi  cófo- 
Ja  Agamennone,  con  apporrargli  il  decreto 
diuinojche  del  bene,edel  male  volcuaThu- 
manadifeenden za  partecipe.  Qui-  neH’Ilià- 
de  Omero  due  grandi  vrne  inanzi  al  foglio 
di  Gioue  ingegnofomente  dipinfe , di  bene 
vna, l’altra  di  male  ripiena,per  diftribuirfi  a’ 
mortali . Fauola  dunque  rapprefentata  nel 
teatro  del  mondo  può  guittamente  addi- 
mandarfi  la  vita  j nè  ciò  nelle  profane  carte 
folamente  s’impara,  mà  nelle  fagre:  Spefta- 
culumfa£hftimtisDeoMtl&ells>0‘  bcmini- 
bus , dice  l’ApoftoIo  : le  quali  paiole  come 
che  Tertulliano,  ed  altri  à coloro ^che  nel 
teatro  erano  efpofti  alle  fiere  dichiarino  ap- 
partenere , ad  ogni  modo  Crifottomo  della 
fauola  della  vita  douetfi  intédere  affai  aper- 
tamète  decideje  Girolomo  fponendo  la  Jet- 
„ tera  dell’Apoftolo  à quei  di  Galatia?dice  co- 
me egli  in  hijirionum  fimihtudinem faEtus 
varie  fembianze  veftiuajà  quetto  fentiméto 
ingegnofamente  riguarda  vn  dottiflìmo 
- chiofatore de’tempi  noftri,fcriiiendo  sfila 
prima  Lettera  mandata  à quei  di  Corinto } 
. confiderà  di  paffaggio  le  parole  deU’  Eccle- 
fia de:Generatio  aduenit,  & generatici  pne- 
terit , terra  autemin  aternum fiat,  e dice  il 
. mondo  effer  la  Scena  ftabile  (in  quanto  può 
darli  (labilità  fra  di  noi)  Scoloro , che  nafeo- 

’ no. 
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no, e quei,  die  moiono  Veltir  la  perfona  de’ 
rapprefetitancijche  vanno, e vengono-.onde 
beniflimo  Giudo  Lipifio,chiarifiimolume 
nella  caligine  de’  fecoli  trapalaci,  con  tre 
memorabili  verfi  conchiude . 

J/'u  altiere  voce  metecum  loqui  ? 

Humana  curila  fumus , vmbra , rani* 
tas  . 

Et  feoena  imago , & verbo  vt  abfohamt 
r/thtl . 

r Orafe  fauolala  vita  humana  può  di  man- 
darli, vi  noi  tutti  appartiene  maneggiar  la 
voce, le  manijC  la  vita  in  modo , che  nell’ar. 
monia  de'coftumi  alcuna  difiònanza  non  s* 
oda, e non  appaia  in  noi  gefto  fcóuencuole, 
c fuori  di  luogoipoiche  già  Polcmone  Sofi- 
fta  non  per  altro  parti  dal  T catto , come  in 
Gellio  fi  legge , che  per  gli  errori  da  vn’hi- 
ftrione  coir,  mefiti  nel  gedo,  potédofi  anche 
nel  moni mento  delie  inani  commetter  de* 
folecifmi/econdo  rofieruatione  di  Quinti- 
liano . Sieno  per  tanto  l’attioni  dell’huomq 
ciuile  ben  ordinate , e fappia  ne  gl’incontri 
di  rea  fortuna  non  meno , che  ne’  fauori  di 
forte  profpcreuole  reggere  à gli  additi . Po. 
lo  h irti  ione  di  famofifiirna  ricordanza  rap- 
prefentaua  Edipo  tiranneggiarne  con  tanta 
Maeftà  di  (ignorili  fembianze,  con  quanta 
fommitfione  di  miferabil  volto  l’efprimeua 
medicojcosì  dice  Socrate  predò  Ariano . Ec 
Vlifie  da  Omero  per  l’idea  della  fauiezza 
formato  Teppe  nel  capo  mottrarfi  Principe 
valorofo , e gareggiar  con  Aiace  per  l’arme 
cT  Aditile,  mà  quando  il  richiefe  il  bifogno , 
foffti  d’andar  a fc , ed  a’fuoi  cópagai  il  par- 
“ : - B co 
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to  foftcntamcnto  della  vita  accattando  , e 
nella  propria  cafa  feonofeiuto  fopra  le  fo- 
glie dormendo,  afpettò  il  tempo  di  fare  op- 
portuna vendetta  de  gli  importuni  riuàfi . 
Cosi  gli  comandatala  fortuna,  che  varie 
parti  nel  Dramma  gli  hauea  commefTe , ed 
ella  in  tanto  fedeua  fpcttatrice  de  gli  altrui 
danni,  prendendoli  ( come  è fuo  folito  ) de* 
trauagliofi  auuenimcnti  de’  mortali  od iofif- 
fimo  giuoco.  E veramente  così  giuoco 
della  fortuna  fono  gli  huomini  in  quello  - 
mondo  ( per  far  pafìaggio  al  fecondo  capo 
della  mia  diceria  ) ed  altro  non  è la  vita  hu- 
mana,  che  vn  tauoliere, fopra  di  cui  cadono 
i dadi  con  punto ò buono,  òreo,  fecondo 
che  viene  in  grado  alla  fotte-,  così  Platone, e 
Tercntio  n’infegnano . O pure  è vn  aiuoco 
di  primiera,  in  cui  la  fonu  na  dà  le  calte  à 
fua  voglia , ed  à noi  tocca  giuocar  con  fen- 
no,  vincendo  la  difgratia  con  la  prudenza  j 
perche  1 hauer  in  quella  vita  ò buona, ò ma* 
la  ventura,  non  è nelle  noftre  mani  ripollo, 
dice  Simplicio  ne’  commentari)  fopra  lo 
Stoico  -,  mi  il  buòno , e malo  vfo  di  quello , _ 
che  Dio  ne  dà,  in  tutto  dalla  libera  elettione 
di  ciafcuno  dipéde.  Pertinacifllma  in  giuo- 
car Tempre  c la  fortuna , cantò  I’elegantilfi- 
mo  Vcnufino,  ed  ella  confapeuole  di  quan- 
to pericolo  ha  lo  fcherzar  con  lei,  ne  fa  le 
fu  codi  fcol  pe,ò  pi  ote  He  predo  Eoetio,ad  d i - 
tando  la  fua  ruota  ad  vn  tale  j bunc  continuò 
ludum  ludwtus  » rotar»  volubili  ore  ver  fa - 
Musanfimafummufumma  wfimis  mutare 
gauiemus . Mà  quale  è’I  giuoco  più  fre- 
c/je  irt , e meglio  a’  coftumi  della  fortuna 

con- 


Digitized  by  Googl 


DISCORSO  SECONDO,  27 
confaceuole  ? io  per  me  credo  ( fé  voi , Si- 
gnori , non  fece  di  contrario  pai  ere  ) che  Ha 
quei  delia  palla,  che  dagli  antichi  fi  conta 
fra  gli  efferati  j della  ginnaftica.Ciò  parmi, 
che  bicuemente  tocchi  l 'autor  delle  Chi- 
Iiadi , tutto  che  Rimar  pofla  qualch’vnq,ch' 
egli  non  cPvna  palla  da  giuoco,  ma  d’vna 
fomigliante  all’orbe  della  fortuna  intcndef- 
fe , quando  la  vita  ad  vna  palla  inftabiic  pa- 
ragonò. Per  dar  ragione  di  quel , eh’  o di- 
*^eo , è da  ridurli  alla  mente , die  con  molta 
forza  la  palla  in  terra  batceuafi , e dal  mag- 
gior numero  de’ balzi  fi  prendeua  l’argo- 
mento della  vittoria:  il  vincitore  era  chia- 
mato Rè,Afino  il  v:nto,onde  nacque  il  pio. 
uerbio , aut  Rex  , aut  Afinus , ricordato  da 
Platone,  edaEufiatjp  ne’ commentari]  d’ 
Omero . Ora  ;n  mano  della  fortuna  è , eh* 
vn  fia  grande,ò  vile  nel  mondo,  cioè  à dire, 
ch’altri  fia  nomato  Pi  incipc,ò  Afino,  Cela-, 
re,ò  nu!’a:e  quel,ch’è  peggio  la  fortuna  co’l 
balzo  tal  vno riponesti  la  cima  delle  felici- 
tà mondane , che  poi  con  violenza  sbatte,  e 
precipita  in  terra , in  guifa  di  palla  faltellan- 
te , ed  incerta  nel  fuo  viaggio . 

Aiultes  alterna  rcutfens 

Lufit  i & tn  / oli  do  r ur f urn f or  tun  a loca-, 
ntt. 

difiè  con. nobile  allufionc  alfoggetto,  che 
trattiamo  Virgilio  . Palla  della  fortuna  fù 
Lentulo,  poiché  dopò  d’efiere  Rato  Confo- 
le nel  Senato, Roma  Io  vide  reo  ne'  tribuna- 
li* e doppo  la  condannagione  fatto  Cenfore 
di  nuouo  fù  riuerito . Palla  fù  Scipione,non 
lAfricano,  che  da  i fafei  confolan  pafsò,co- 

B i Aie  . 
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me  riferifce  Valerio, alle  catene  dc’Cartagì- 
nefi,  c di  nuouo  dalla  prigionia  d’Afiica  al 
fourano  imperio  fece  ritorno . Palla  fù  Via- 
rio,che  infelicifrìmo  frà  gl’infelici,fortuna- 
tiilìmo  fra  fortunati  può  dirli-, poiché  fe  cre- 
diamo à Plutarco,  da  quel  Mario  Cittadino 
Arpi nate,  chetante  ripulfehauea  onrofò- 
mente  riportate  nelle  prete n (ioni  de’  magi- 
fr rati, n’ vici  quel  Mario, che  l’Africa  foggio, 
gò,  vide  Giugurta  fuo  prigioniero  aggiun- 
gere fplendore  alla  pompa  dei  fuo  trionfo,* 
lconfifle  gl’eflèrciti  de  Teutoni,  e de’  Cim- 
bri , crfe  nella  Città  frgnoradel  mondo  più 
d’vn  trofeo, arricchì  con  fette  Confoiaci  i fò- 
lli Romani, dal  bando  pafsò  alle  fcuri,ed  a i 
falci,  e chi  era  (lato  dall’altrui  potenza  prò- 
ferino, ottenne  l’autorità  di  proferiuere.  Pal- 
la fri  Alcibiade  , la  vita  del  quale  panie  fi- 
gnoreggiata  da  due  fortune , poiché  Ja  no- 
biltà dei  nafei  mento  gli  fù  dalPimputadoni, 
e dal  bando  contaminata , il  fauorc  imrtio- 
dcrato  de’Cittadini  fù  dall  odio  della  patria 
vguaghato , in  vna  elhema  pouertà  termi- 
narono le  fouerchie  ricchezze , il  fontano 
impero  con  la  morte  violenta  hebbe  rinc.Et 
acciochc  non  vi  facciate  a credere, che  len- 
za auucch'mento  io  habbia  quelli  grandi 
Jniomini  palla  delia  fortuna  nomati,  fou- 
uengauijSignori,  che  con  quello  nome  già 
tanti  fecoli  fono,  effe  re  (lato , Pertinace  Im- 
peratore honorato  leggiamo  , perciò  con 
molta  proprietà  di  (Te  Plauto  : 

Dii  nos^quafi ptlas , homines  habent . 

Ma  fe  vogliamo  più  religiofòméte  parlare , 
con  Ouidio  diremo, che  non  la  fortuna,  mà 
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JLudit  tn  humams  dipana  potei  pia  rebus  . 
fio  perche  Dio  fi  compiaccia  de*  no  il  ri  ma- 
li,come  empiamente  vien  detto  nc’luppJi- 
càti  d’Euripide,  e da  Antigono  predir  Sofo- 
cle-,mà  perche  il  trattenimento,  e giuoco  di 
Dio  ( fe  a modo  noftro  è lecito  di  parlare)  è 
ripono , fecondo  il  fentimento  d’Efopo , in 
edificare,&in  diftruggere,m  abbatter  le  co. 
fefublimi,ed  in  folleuar  le  giacenti . Et  ac- 
cioche  no  vi  paia,  che  di  Dio  fàuellando  da 
vn  'Efopo,  ò da  qualunque  altro  della  fetta 
gentile  io  mendichi  le  prone, fouucgaiii  Si- 
gnori, che  ne*  Proucrbi  la  Sapienza  Eterna 
di  fe  medefimacosì  ragiona-,  Et  uelefìabar 
perfingulosdtesludes  cor  am  eo  on$m  tem- 
pore» ludens  in  orbe  terrarum.  E quale  è 
fempre  (lato  il  giuoco  della  pi ouidenza  no 
errante  di  Dio  ? hunc  burrai  tat,  bunc  ex  al. 
taf,  depofuit potentes  de fede , or  exaltauit 
humtles  ? Vn  Saulle  empio  Rè  precitato  dal 
foglio,  vnDauidde  paftorello  innocente 
folleiiato  dalla  cura  della  greggia  al  goner- 
no  del  popolo  dichiarano  co’J  loro  esèmpio 
quehch’ioprouaua  co  i detti  de’Filofofi  an- 
tichi. E vedete  come  feliceméte  caminano 
le  bifogne-,  la  chiofa  medefima  del  Lirano , 
foura  il  citato  luogo  de’  Proucrbi , efoone  ; 
ludumfactès de  orbe  terrario»,  qut  Jìmil  is 
efi  ludoptlp,  qup  de  vno  tràsfertur  tn  aliti: 
anzi  Dio  ftefiò  in  Ifaia  fa, che  il  Profeta  mi- 
nacciante al  prefìdéte  del  Tempio  gli  dica , 
quaji  pilammittet  te  in  terram  latam*& 
fpattofam.  c più  oltre  nò  palio , ricordeuole 
de’conflni , che  ad  huomo  pro&no  La  riue- 
renza  delle  cofe  fagre  preferiue.  Ma  come 
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che,  e fauola,  e giuoco  appellar  giuda  Mefi- 
te fi  poflfai’humana  vita,  ltimo  nondimeno 
con  più  ragione  dal  noftro  Tebano  ad  vna 
.rauola  di  pittura  paragonarli . E queftoè’l 
terzo  capo , con  cui  porrò  fine  alla  prefente 
diceria . 

La  rauola  rapprefentata  à gli  occhi  de’  ri- 
guardanti colori , ed  ombre,  in  vece  di  cofe 
Suffiftenti,  e reali:  ed  in  efla  tanto  miglior 
luogo  hanno  l’ombre, quanto  più  uccellane 
fono  fti mate  dall’aire  far  più  viuamente  • 
Spiccare  i colori . Cosi  auuerte  Quintiliano 
al  decimo  delle  inftitutioni  oratorie . La  lu- 
ce ftefia  non  è luminosi, Se  non  c rischiarata 
dall’ombre  -,  i corpi  fembran  cadaueri  ,Se  1* 
ombra  non  porge  loro  la  vita* con  fargli  ap- 
parir diuelti  dalla  fuperficie:  Ónde  può  dir- 
li, che  il  nome  d’vn’cccellente  pittore  fia  fra 
gl’illuftri  registrato  dall’ombre-, e ch’ai  buon 
lume  all’hora  fia  collocata  vna  tauola, quan- 
do è t en  didima  con  l’ombre . La  vita  de 
gli  huomini  folo  intorno  all’ombre  pari- 
mente s’aggira  con  quèfla  proportione,  che 
sicome  veggendo  noi  in  vn  quadro  il  ritrat- 
to , cioè  à dir  l’ombra  d’vn  generofo  cauallo 
co’l  nome  di  Bucefalo,di  Seiano,di  Cillaro, 
ò di  Pegafo  l’addimandiamo , così  neliata- 
uola  della  vita  mortale  i piaceri,  le  ricchez- 
ze,!! nobiltà, l’honotanze  con  nome  di  feli- 
cità follemente  fi  chiamano , le  quali  altro 
non  fono,  che  ombre  di  bene  imaginato 
Scioccamente  da  noi . Il  penderò  è di  ttato- 
ne ne  i libri  della Republica . Finge  egli, 
Sotterra  vna  grande  fpelonea,à  cui  da  vn’en. 
irata  lontana  fi  trafmette  la  luce  : nel  cuor  di 
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lei  alami  lìn  dalla  fanciullezza  fui  nodriti 
ripone,i  quali  non  potendo  mai  riuolger  al- 
la bocca  dell’antro  lofguardo,  fola  Jà  parte 
alla  luce  oppofta  à viua  forza  rimiranoidie. 
tro  allefpalle , e fopra  il  capo  loro  vuol , che 
s’accendano  i lumi,  e vadano  palleggiando 
huomini,  ed  animali  in  vari  atteggiamenti, 
c femBianti , in  modo  che  l’ombra  loro  od 
interra,  ò nell’oppodo  parete  cadendo  fìa 
da  quei  prigionieri  veduta  . Or  fe  coftoro 
•>  hauelfero  à fatiellare , dice  Platone , credi , 
che  nó  delTero  all’ombre  i!  nomcd’huomo, 
ò d’animal  vero?  anzi  fe  per  ventura  dalla 
cauità  della  fpclonca  rifitonafle  l’Echo  nel 
muouerfi  vn  di  loro  , non  11  fàrebbono  à 
credere,che  hauelTe  fauellato  quell'ombra? 
E và  pofeia  lungamente  Ipiegando  gl’erro- 
ri,che  da  noi  lì  commettono, mentre  ingan- 
nati da  vna  falfacredéza  n’andiamo  d’vno 
in  altro  precipito  volontariamente  caden- 
do . Trouolfi  già  vn  barballòro  tanto  dolce 
di  fale,che  prete  odinata  mente  à piatire  con 
l'ombra  fua  propria,e  non  haueua  in  quello 
modo  nemico  più  temuto  di  lei  -,  onde  veg- 
gendola  con  grande  fpauento  femprc  de* 
tuoi  palli  feguacc  hebbe  rifofuto  d’vccidcr 
la  fua  paura  nell’altrui  morte.  MclTa  per 
tanto  mano  alla  fpada,  à guifa  dell’Omerico 
Vlilìe  , e da  Virgiliano  Enea  hor  di  taglio, 
bordi  punta,  hor  di  fendente,  hor  di  roue- 
fcioil  vano  fimolacro  ferendo,  credette  di 
fatollar il  fuo ferro  co’l  fanguc dell’ombra, 
e non  s’auuide  lo  dolco , che  nodriua  il  fuo 
malinconiofo  talento  con  leimaginarioni  • 
perche  l’ombra  diligente  imitatrice  del  cor- 
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po,  addottrinata  nell’arte  dello  fchetmire , 
nonlalciò  cader  colpo  alcuno  del  combat- 
tente^ cui  non  facelfe  pronta  rifpofta  : veg- 
gendofi  dunque  1 infelice  innanzi  a gli  oc- 
chi vibrar  la  fpada  nemica,  rimaneua  nel 
cuore  più  cflfangue,e  ne  gl’occhi  più  adom- 
brato dell’ombra  ftefTa . Onde  poteua  dirli, 
che  non  le  loie  ferite  d’amore  fono  inuifìbi- 
Ji,e  verfanopni  merauiglie,chefangue,  già 
che’l  timore  anch’egli  impiaga  l’anima  fen- 
za  colpirla , ofcura  gli  occhi  lenza  legargli 
fa  ch’altri  geli  vicino  al  fuoco,rintnzza  1 al-’ 
trai  ferro  con  raria,infhipidifce  l’altrui  brac- 
cio con  le  fantalì me , v ince  l’altra i fierezza 
con  l 'ombre -,  Nè  mio  ritrouamento  fiada 
voi  riputato  il  racconto , poiché  Socrate  nel 
Fedon  di  Piarne  di  quefta,ò  lloria,  ò fauo- 
la  di  pafiaggio  fà  mentione,e  da  ella  piena- 
mente s intende, che  l’ombre  fole, cioè  a di- 
re giuda  il  fentimento  dello  Stoico,  le  opi- 
nioni delle  cofe  danno  a’  miferi  mortali  tra- 
uaglio.  Cile  cola  tenne  Iffione  nella  fua  iti, 
temperanza  contento?L’ombra,e  non  altro  ; 
perche  facendoli  a credere  di  traftullarfi  có 
Giunone,di  cui  era  fortemente  accefo,ftrin- 
geua  iffimulacrojò  fia  l’ombra  di  Giunone: 
e perche  la  penafeguei  dcliti  co’l  propor- 
tionato  rifeontro , Luciano  fa  fede  d’hauer 
nell’inferno  vdite  1 ombre  (non  l’anime 
fciolte  dall’humafie  qualità  ) accufanti  atro- 
cemente i colpeuoli , perche  come  feguaci 
de’corpi  erano  delle  fiumane  fceleranzete. 
ftimoni  autoteuoli,  e veritieriie  Radaman- 
to  formato  il  procedo, i più  feueri  gaftighi  a 
gli  huomini  fortunati  di  qua  su  comanda- 
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ua . Ma  vn’altro  maranigliofo  effetto  cagio- 
na l’ombra  nella  tauola  delia  vita . Sapete 
Signori , che  quando  caggiono  più  lunghe 
l’ombrefopra  la  terra,  alrhora  più  breui  fo- 
no,poiche  più  s’aaj  urieina  la  notte  ? 

Maioref^cadunt  atti * de  montibusvm - 
. . brd  ...  ’■  \ 

ad  ogni  modo  vno  f ciocco , che  vede  più 
lontano  con  l’occhio, che  col  difeorfo , non 
difeern©  rettore,  ed  all’hora  vna  Itìnghiflì- 
j ma  vita  fi.  promette-, che  più  da  vicino" è dàb- 
la  morte  incalzato-,  al  contrario  di  Dauide  f 
che diccua:/)** / mei  fìcnt  z-mbra  dechna- 
. uernnt  : & altroue,  ficurvmbra^cnm  deeli - 
nat^blatusfum  : perche  la  pittura  della  vi- 
ta mortale,  è come  vn  quadro  con  buona 
profpettiua  formato  indio  per  lo  reftringi- 
mento  delle  linee,  che  fi  dilungata  dallòc- 
chio,fi  fingono  le  lontananze.ondevedraffi 
tall’hora  vn  portico , che  con  gran  numero- 
di  colonne  par,  che  filìenda  molti  palli  lon- 
tano , e pure  tutto  il  quadro  in  vna  piana  fu- 
perficic  fi  termina.  Qucfto  Terror di  coloro 
ne  rapptefcnta,ch’il  fine  del  giorno  loro  co^ 
me  in  profpettiua  molto  lontano  fi  fingono, 
e co  i defideri , e con  le  fperanze  i confini 
della  vita  ciecamente  dilatano . Quindi  fii 
detto  da  Platone  a-  quei  di  Girgcnto,  fecon- 
do, che  racconta  E liano,  e da.Stratonico  a 
quei  di  Rodi  per  detto  di  Plutarco, che  nella 
fuperbia  de  gli  edifici  j-fcofpiuano  il  defide- 
rio-,ò  lafperanza,  c’haueuano  di  viuer  fcrti- 
pre  , ma  nel  luffa  de’coniEti  la  neceflìtà  di 
morir  fubito  diuorauano.E  pur  troppo  vera 
che  j>r*t erti  figura  huius  mundi  > celici» 
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imagi  ne  perù  an fu  homo , fcnzachc  le  vo- 
glie deportali  portano  nel  mondo  la  noftra 
pittura  eternare.  Nè  già  di  biafimo  (limerei 
meriteuole  queft  ambinone  d’immortalar- 
fi , fé  all’operationi  eroiche , le  quali  ò non 
lafcian  morire,  ò rifufcitano  i già  fepolti,  ne 
facerte  riuolger  il  penfiero-,  màcnefcioc- 
chezzenon  fi  commettono,  mentre  all’vlti- 
mo  termine  della  tauola  porto  dall’artificio 
' della  profpettiua  lontano  da  gli  occhi,  e piu 
dal  cuore  vogliofamente  s’afpira  ? E noto  «*■ 
, il  bagno  di  Medea,  in  cui  gettauanfi  à bollir 
coloro,  che  moriuano , per  non  morire . Si 
sà  la  ftoltezza  de’  Pitagorici , che  rrafmet- 
tendo  l’anime  Immane  ne’ corpi  delle  be- 
ftic,  per  non  perder  la  vita  moftrauano  in 
loro  viccndeuolmente  ertele  entrate  Pani- 
fne  bertiali  ( fe  cosi  vogliam  dirle  ) poiché 
dottrina  sì  difcordantedall’humananobi!- 
tà,e  conditione  infegnatiano.  Che  non  fece 
Afdrubalc  nella  prefa  della  fua  patria  ì forfè 
volle  non  foprauiuere  alla  caduta  dell’impe. 
rio  Cartaginefeda  Scipione  occupato,  e per- 
ciò mefcolatofi  fra  le  fquadrc  de’  combat- 
tenti, qual  nono  Codro  cadde  vittima  fune- 
raleful  (epolcro  della  gloria  Africana  ? Non 
già,Signori-,  l’occhio  fù  fchernito,e  Pani  mo 
fafeinato  dalia  pittura  d’vna  longhiflìma  vi- 
ta; Onde  per  conferuarlafi  infieme  conia 
turba  più  timorofa  fi  ritirò,  comefoleuano 
- gli  infermane!  tempio  d’Efcylapio  : perche 
fe  Marte  non  poteua  fiancheggiarlo  con  1’ 
albergo,  ò con  Io  feudo , il  difenddTe  Efcu- 
lapiocon  le  medicine-, e non  fapeualo  fcioc. 
vct>,  che’l  morbo  delia  paura  non  ha  fugo  d* 
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herbe,  che  lo  rifarti . Si  refe  prigioniero  vo- 
lontariamente à Scipione>comprando  alcu- 
ni giorni  di  vita  infame  con  vna  vergogno- 
si feruitù  -,  Solo  in  quello  degno  di  qualche 
lode,che  fi  conobbe  ìiieriteuole  delle  cate- 
ne feruili  , per  non  hauer  con  far  argine  del 
proprio  petto  mantenuta  la  libertà  della  pa- 
tria * Mà  torniamo  al  difcorfo  „ Per  vna  ca- 
gione principalmente  alla  vita  mortale  s* 
affo  mi  glia  vnatauolajed  è , perche  I’vna,  e 
l’altra  nelle  apparenze  è ripolla . Ditemi , 
Signori , in  vn  quadro  fono  veri  i monti , i 
palagi, i giardini,  i numi,  la  terra,  e’1  Cielo  ? 
certo  che  nò  : Dunque  Colo  fan  frode  all’oc- 
chio con  l’apparenza  ► Mà  nella  vita  mena- 
ta dagl’huomini , anche  più  nobili  ,•  altro 
non  sò  trouare,  eh’ vna  continua  moflra  per 
allettamento  degl’occhi.  Togliamo  all’am. 
bitione  gli  fpcrtatori , fubito  ricoura  dentro 
a’  modcràtifiimi  confini  della  mode  (li  a. 
Non  flconfcntanoà  molti  viti)  ( il  frutto  de* 
quali  nelPefler  veduto  confifte  ) teflimoni 
riguardeuoli , in  guifadi  lucerne  fenz’ali- 
rtiento  incontinente  fuanifeono . Chi  farà 
tanto  priuo  di  fenno , che  in  vn  deferto , fra 
gli  horrori  de’  bofehi , in  compagnia  delle 
fiere  fi  velia  di  porpora , doue  l’occhio  fo!o 
del  Sole  il  veggia , che  di  cotale  fpettacolo 
non  è vago  } Chi  all  ombra  d’vn’albero* 
benchefòfieilSocratico  Platano,  infolita- 
ria  campagna , ò lungo  vn  fiume  fpiega  le 
. pompe  del  fuo  fplendòre  ì Chi  ne  gli  ango- 
li piu  ripofli  della  fuacafa le  veftimehta di 
gioie,  e d’oro  inutilmentefatolfa?  Chi  fi 
Sudia , fe  non  fe  forfè  vn  Narcifo  di  parer 
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bel  Io,  & appanfeente  a fe  (ledo  ? Chi  di  ric- 
ca drapperia  ornale  mura  d’vn  fuperbo  pa- 
laggio/e  non  crede,  che  i riguardanti  deb- 
biano lafciar  gli  animi  inftupiditi,e  pendéti 
dallo  (Iraniero  lauoto  ? Chi  d’vn  popolo  di 
fetuidori  s’armai  fianchi,  eie  (palle, che 
non  voglia  diftender  l’apparato  della  fua 
potenza?  A che  feruono  i titoli , i corte g gi , 
e tutti  gli  ornamenti  donnefehi»  de’ quali 
non  fauello  perche  non  è fiora  il  tempo , fe 
non  a rapir  gl’oechi , ed  a tenerli  prigionie-  * 
rid’vna  ftraordinaria  vaghezza?  Gli  am- 
miratori delle  grandezze  irritano  l’alterigia 
de  gli  huomingfà  di  non  efTer  veduto , dice 
Seneca , e farai,  che  il  tuo  defiderio  fia  mo- 
derato,perche  l’ambitioneama  gli  ftrcp.'to- 
fi  applaufi  del  Teatro . Fauella  Daiiide  nel 
Salmo  Tettante  fimofecondo  de  gli  huomini 
«li  mondo,e  dati  alle  vanità , gli  defcriuc  al- 
tieri,nequitofi , temerari , e per  la  fouerchia 
morbidezza  infoIenti:di  rutto  ciò  dà  vn  cer- 
ti (li  tino  inditio,con  dirc:7*  ranfìerunt  tn  af- 
fefhtm  cordtSì  doue  l’Originale  hà  : T rari- 
Jterùt  in  pitturasi  imagir,  attenti  cordts; 
perche  cotal  forte  di  gente  dell’apparenza, 
non  della  realtà  delle  cofe  fi  và  nutrendo,  e 
l’occhio  fiumano  s’appasa  della  pittura, per. 
clic  termina  ne’colon.  Dice  Ariftoti!e,e  da 
lui  pofeia  lo  tolfe  Plinio,  che  già  in  Atene  1 
gareggiauano  le  Tribù  perla  qualità  delle  j 
vittime  nedì  fo!enni,e  perciò  non  contente  i 
dello  (lato  lor  naturale  ragliauano  la  pelle  ! 
de’  buoi, e con  vna  cannuccia  gonfiandogli 
più  graffi  apparir  gli  faceuano . Ma  che  di-  , 
felle, Signori,  s’anche  neH’efprcfiìó  del  do- 
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lore  ( che  co  fa  può  trouarfi  men  fìnta  d’vn 
cuor  dogliofo?)  regnano  le  dimoftranze  più 
che  la  verità?dclle  donne,che  fingono  d’ef- 
fer  amanti,dice  Ouidio. 

F't  flerertt , oculos  erudicre  fuos  . 
indi  a’giouani  perfuade , che  di  lagrime  d’ 
innamorata  donzella  più  non  fi  fidino,  che 
del  canto  di  lufinghiera  Sirena.  PcrciòSe- 
neca  confidando  Lucilio  per  la  morte  del  fi- 
g!io,reforta  a non  imitare  la  fconcia  confile- 
tudine  di  coloro, che  poco,  ò nulla  addolo- 
rati quando  fon  foli,  all  apparir  di  qualche 
per  fona  dauano  nelle  firida , come  fa  quella 
Gelilo,  di  cui  dice  Marnale . 

slmiffum  non  flet  cumfolaeft,  Gel/i/Lj 
Patrem . 

Si  qtiis  ade/t  > iutfee profiliunt  Uchry- 

nj(C . ■ ■ 

Non  dolet  hic  qui/ quii  laudari  Gel  li  A 
quartt . 

Ille  dolet  vere , qui  fine  te/le  dolet . 
Potrei  in  quefto  luògo  foggi ungere  tutto 
ciò,  che  di  fiftmlato , e finto  apportala  con- 
ucrfatione  humana,i nati  fotto la mafehera 
deTamicitia , e della eortefia , I odio , e l’in- 
ciuiltà  fi  nafeonde  y ma  perche  quefta  farà 
materia  d altri  ragionamenti,finifco , cri-, 
flringehdojle  tre  fomiglianze  dichiarate  fin 
fiorai n vnluogo,dico,che  sì  come  vn  gefto 
fconciamete  fatto  dairhiftrionèìo  rendeua 
difpreggeuole  a tutti , ed  vna  carta  fola  mal 
giuncata  dal  giuocatore  gli  fa  perdere  fo- 
uenre  il  giuoco , così  a parer  di  Socrate  vna 
parte  fola  della  nofira  tauoÌa,che  fin  con  po- 
co fenno,econ  imperfeuione  dipinta , èba- 
• • ' - , ile- 
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fteuole  à dishonorar  tutta  l’opera,  peraltro 
artitìciofarìiente  condotta  ; onde  le  la  pittu- 
ra hà  i 1 popolo  per  maeltro , come  diffc  vn 
pittore,  e ne  Io  moli  io  con  l’elfcmpia  Apcl- 
le, quanto  guardinghi  dobbiamo  clfernelle 
.maniere,  e ne’  coftumi , accioche  i i popolo 
giudice  feuero  delle  anioni  de’  nobili  non 
polla  in  noi  conofcere  qualità  difdiceuole 
ad  auuenente  Cittadino  di  Patria  Iibera?Nè 

Ecr  elfer  nel  più  vigorofo  fior  dell’età  dilò- 
ligati  alcuni  Rimar  fi  debbono  da  quello 
carico-  impercioche  sì  come  alcune  Tauole 
di  fàmofilfimi  autori, delle  quali  fàuclla  Pli- 
nio furono  in  grandiffimo  pregio,  benché 
non  ancora  finite,pcrche  in  effe  s’honoraua 
vn’eccellcnte  principio  d’opra  marauiglio- 
fa,  così  la  virtù  crefcente  in  vn  gioitane  farà 
da  tutti  riuerita  com’vn  fimoiacro  di  fpe- 
lanza  pendente  „ 

. DISCORSO  TERZO. 

DtlVvfo , e deWvtìlità  delle  favole  nelle 
cofe  frettanti  alla  Religione , 
ed  al  cofiume . 

LE  feueriffime  Leggi  di  Licurgo , che  in 
guifa  d’oracoli  furono  riti  ènte  da  gli 
Spartani  eran  così  piene  di  rigore,  che  non 
poteuano  da  men  generofa  natione  elfer  ri- 
ceuute  per  tollerabili . Ih  effe  nondimeno 
comanda  quel  grand’huomo  a’fuoi  popoli, 
che  dopò  le  gratti,  e militari  fàcende  al  rifo, 
6cal  cachinno  di  Marte  facciano  fagrifici. 
Uè  vengano  alla  battaglia  prima  d’hauer 
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con  hinni  i!  fhuor  delle  Mufe,e  delle  Grane 
f inuocato.Feccfi  à credere  il  prudente  Legi- 
slatore , che  aH'humana  caducità  folte  bifo- 
gneuole  qualche  ri  fioro  ■ onde  comparten- 
do l’allegrezza  con  le  tue  vicende,  quella 
varia  tela  della  note  vita  s'ordifce , dicali 
nell ’v’timo  mio  difeorfo, forco  nome  di  Tra- 
gicomedia vifàuelfai.  L’infegnamento  di 
Licurgo  c trapaffato  in  eftempio  de  gli 
Scrittori , i quali  per  non  opprimer  gl’inge- 
gni de’  faticofi  (Indiami  di  condire  con  gli 
Apologià)  con  le  fiutole  I’afpre2za  delle  più 
a’te  conte  rtiplationi  ftudiati  fi  fono.Frà  que- 
lli i!  nollro  Ccbete  occupa  non  l’vltimo 
luogo , clic  rileggendo  le  pedate  imprcfTe 
da  Socrate , la  miglior  parte  della  mora!  Fi- 
lofofia  con  vna  fauola  leggiadramente  di- 
chiara, laquale  prima, ch’io  prenda  panica- 
mente à fpiegare , vi  dirò  quella  fera , che 
con  accorgimento  vguale  alla  neceflità  fu 
cotal  modo  d'infegnare  fino  ab  antico  in- 
trodotto da’  faggi . A due  fini  hcbbero,s’io 
non  vado  errato,  il  penfiero  coloro,che  pri- 
mamente l’vfo  delle  fiutole  per  ammaeftra- 
mcnto  de  gli  huomini  alla  luce  recarono . 
Vno  fi  fu  l’accrefcere  con  la  Maellà  de’  fen- 
fi  allegorici,  e poco  intefi  lo  fludio  della  Re- 
ligione -,  l’altro  il  far , che  con  ageuolezza , 
e con  diletto  le  Leggi  della  virtù  fòdero  ab- 
bracciate , ed  efegtiite  da’  popoli. 

I più  antichi  Poeti , dice  Clemente  Alef- 
fandrino  nella  varia  dottrina , cioè , Orfeo , 
Lino,Mufeo,Omero,ed  Efiodo  la  loroTco, 
logia  apprefero  da’  Profeti , i quali  sì  come 
dauanole  rifpolle  per  via  d’enimmi,  cosi 

non 
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è da  ftiarauigliarfi,che  altri  co’l  loro  eden*- 
pio  delle  diuinecofe  fimbolicafnente  fed- 
ite dejaftzi,che  i Legislatori,!'  quali  ad  intro- 
dur  nona  form  i di  Principiato,e  di  Religio- 
ne furono  intefi , di  parole , c di  figure,  e di 
fàuole  lontane  dal  Por  dinario  fenri  mento  fi 
valfcto.  Così  fecero  Za mol fi,  Dardano,Zc- 
leuco.  Caroti  da,  e Numay  pecche  di  Zoroa- 
ftro  non.  parlo , il  quale  sì  come  fù  oggetto 
de’  miracoli  ridenefo  il  giorno,che  nacque  » 
ed  hauendo  palpitante  il  cerucllo,così  negli 
oracoli , che  da  lui , e da’feguaci  delia  fetta 
Caldea  fiirono,non  sò  s io  dica  efpofti  in  lu- 
ce, ò nelle  tenebre  repelliti , rauiluppò  tanto 
Ite  menti  hu mane, che  nè  pur  coi  commen- 
tari di  Plethone,edi  Pfello  voi  le, che  fòdero 
da  gli  fiudiofi  pienamente  comprefi . Que- 
llo coftu  me  non  fu  folò  predò  gli  Egiziani,, 
ed  Ebrei, ma  fecondo, che  oderua  Clcrnen  - 
teiprittte  Ienarioni,  ò Barbare , ò Greche, 
che  fi  fòdero--,,  onde-la  fetta  Pitagorica , ed 
Accademica , e fc.  vi  piace  la  Caballiftica , 

. con  «Geroglifici  ycon  allegorie,  con  fauole  la 
tor  dottriria  communicaTOfiO',ma  molto  più 
de  gli  altri  , e con  vtilità  fenza  paragone 
maggiorei  Poeti  lo  fecero-, I mpercioche  ef- 
fendo  le  mèri  Immane  bifognofe  indenne  dr 
allettamento, e di  timore,pcr  quel,  che  {ente 
Strabene,  con  gli  honori  conceduti  da  gli 
Dei  adErcole*,a  Tefeo,ed  a quei  pochi  ama, 
ti  guidamente  da  Gioire , vien  lufingato  I - 
huomo  dallo  fplendor  della  gloria;  ma  con 
le  pene  di  Prometeo, di  Tantalo,  c d’Iflione 
fentono  atterrirli  i mortali,  e richiamarti  al- 
la temenza  ddlafprcgiata  tdiuinifià  *,  nc  altro- 
ve 
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ne  dinotano  i fulmini  di  Gioue,  l’Egidc  di 
Minerua,il  Tridente  di  Nettuno, la  fpada  di 
Marte,i  Dragoni , e le  fàcelle  di  Cerere , ed 
iTirfidiBacco.  Orla  cagione  perche  con 
tanti  velami  di  figure , e di  fattole  maneg- 
giar fi  douefleio  le  cole  alla  Religione  toc- 
canti, è da  Giuliano  empio  Imperatore, ed 
A portata  recata  in  mezo , il  quale  dice , che 
la  natura  ditiina  ama  d i ftar  velata , e qucll- 
occultafoftanzanon  vuole  con  nude  voci 
entrar  ne  gli  orecchi  contaminati  : il  feriti— 
mento  delle  quali  parole  con  poco  diuario  è 
da  Materno  Filmico  nell'vltima  patte  del 
fuo  volume  efpretfò  -,  ma  molto  più  dotta- 
mente di  coftoro  parlò  Dionigi  Areopagita 
nella  celefte  Gerarchia,applicandoal  duel- 
lar mifteriofo,  efimbohco  il  configlio  da 
Chriftodato  a'Difcepoh  inS.  Matteo , in 
cui  fi  vieta  , che  innanzi  a gli  animali  im- 
mondi non  fi  gettino  le  margarite  • anzi  sì 
come  l’Incarnato  Verbo  con  la  verte  della 
fpoglia  mortale  la  diuinità  nafcondeua,  non 
altiim#nte  ( dice  Origene  stì  l JLeiutico  ) 
quando  la  parola  di  Dio  a gli  huomini  fi  ri- 
uela  non  vien  efpofta  fertiplice , e nuda,  ma 
fottola corteccia  della  letterali  vero  fenti- 
menro  di  lei, in  guifa  della  diuinità  fi  n'cao- 
pre.  Che  più?  Platone  iftefloftimò  in.i:- 
lirfi  le  cote  fagre  , le  di  loro  alla  rinfiifa 
vdendo  ciafcuno  fi  difcorrerte  • onde  quan- 
do pur  la  necefiìcà  ne  reftingea  a parlarne, 
infegna,che  con  fegretezza  fi  fàccia,  &:  alla 
prefenza  di  pochi , 1 quali  non  fieno  nel  nu- 
mero di  coloro , che  fagrificatiano  il  porco, 
cioè  a dire  , per  quanto  raccor  fi  può  da 
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Plauto,  c da  Orano,  c’habbian  poco  ceruel- 
loieorum  cnimyqu*  eb  tmbecillttatem  fuam 
humana  intueri  perfptcuè  ncqutt  natura^ 
fpectofior  tnterpres  efi  fabula,  ditte  MafiL 
jfco  Tirio.  E perche  meglio  s’intenda  quan- 
to efattamente  fi  ofseruafse  nelle  cole  l'acro 
la  fegretezza,  e la  (celta  delle  perfone , ridu- 
ceteui  alla  memoria , Signori , quel 

procul  ejie  prophani  . 

intuonato  dalla  Sibilla  nella  marauigliofa 
Eneida^equelP 

Odt  prophanum  vulgus%  & arceo  % 

F avete  hnguis . 
del  Lirico  Venufino. 

1 Sacrifici  d’Ifide  cràn  folenni  prefio  i Fo- 
ceiì,ed  i Fenici.Celcbrauanfi  romitamente, 
e fi  piangerla  Ofiri,  cd  efifendo  folico  di  cre- 
feer  il  Nilo  in  que’  giorni,credeuano  quegli 
(ciocchi,  che  le  lagrime  d’Ifide  co’I  tributo 
del  pianto  arricchiisero  il  patrimonio  del 
fiume.  Ora  s’alcuno  hauefse  ofato  fol  di 
veder  le  cerimonie  vietate  pagaua delibo 
temerario  ardimento  la  pena.  Cosi  per  deN 
to  di  Paufanfa  nel  tempio  delle  furie  Orerte 
perdette  il  fenno,  ed  elscrcitò  pofeia  i cotur- 
ni sù  le  tragiche  leene  forfennato,ed  errate . 
Cosi  Penteo  Rè  de’  Tcbani  fu  dalle  Baccàri 
fiiriofamente  sbranato  in  pena  della  curiofi. 
tà,che  Pindufse  à fpirarc  i lor’occulti  mifte- 
ri . in  Arcadia  era  sù’I  monte  Liceo  vn  tem- 
pio di  Gioue-, vn’altro  confegrato  à Nettuno 
le  n’honoraua  sù’I  monte  Aìefio-,  mà  nè  IV- 
no,  nè  l’altro  poteua  da  piè  mortale  efser  sé- 
za  facrilegio  toccato.  Aggiungo,chTin  Can- 
dia  (già  famofa  per  le  cento  Città, per  Pince- 
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grità  di  Minofse,per  le  fuenture  della  tradi- 
ta Arianna , per  l'intricato  lanorio  di  Dcda-; 
Io,e  per  mille  altri  titoli  datili  da  miiie  auto- 
ri ) era  l’antro,  in  cui  nacque  Gioue,  habita- 
uanlo  le  api,  che  l’haueuan  nodrito  bambi- 
no , & à niuno  era  lecito  entrami . Quattro 
empi  ladroni,  che  à violarlo , per  inuolarnc 
il  mele  s’accinfero , dentro  alla  fpelonca  ar- 
mati à ferro  fpingendofi , videro  la  cu  *.a  di 
Gioue  -,  fi  fminuzzarono  di  repente  in  mi- 
nutiffime  fraglie  1’armatufe,  che  gli  copri- 
uano, tuonò  il  Cielo,  fulminò  Gioite  j mà  le 
Parche  non  volendo  profanar  con  la  morte 
d’huomini  il  luogo , incili  era  nato  chi  non 
poteua  morire  fecero  si,  che  in  vccclli  furo- 
no tramutati.  Che  fe  per  auucnturalemf- 
fteriofe  ccremonie  innocente  méte  fapute  fi 
fofiero , à chi  ne  hauea  contezza  vn  filentio 
si  rigorofo  imponeuafì,  che’l  romperlo  non 
fenza  graue  gaftigofi  poteapaflare.Nume- 
•nio  Filofofo,  non  sò  per  qual  follia  prefeà 
fpiegar  i facrifici  Eleufini  -,  mà  non  andò 
molto  ch’alciine  Dee  apparédogli  in  fogno 
nude  fi  fer  vedere  nel  luogo  alle  ree  femine 
deftinato-,  indi  acerbamente  fgridaronlo, 
qiufi  che  co’i  publicar  cerimonie  hauefle 
anche  Phoneftà  loro  indegnamente  publi- 
cata.Fù  Diagora  per  lo  medefimo  delitto  da 
que’  d‘ Atene  bandito  con  raglia-, e M.  Attilio , 
Duunviro,per  hauer  dati  i libri  della  Sibilla 
à copiare  ad  vn’huomo  profàno,dal  Senato 
di  Roma  come  parricida  fu  códennaco.Tà- 
to  tenacemente  era  fcolpita  ne’  cuori  l’opi- 
nione,ch’il  fegreto  gioiiafle  al  mantenimé- 
to  della  ri  acre  za  alle  cofe  fagrosate  domita-. 

* E,  Si- 
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E, Signorsì  iiumano  intendimento  di  taf 
natura , che  le  cofe  più  malageuoJi  foto  per  - 
!a  difficoltà  più  curiofamente  rintraccia,  e 
de’beni  di  quello  mondo  in  maggior  pre- 
gio fi  tengono  quelli,  che  dai  meno  fono 
partecipati . Trouanfi  cene  figure, che  fe  da 
lontano  le  miri , par  che  l’artefice  habbia  in 
effe  confu  mato  J’m  gegno , tanto  fon  belle  y 
ma  fe  auuicinano  ai  Itoceli  io,perdono  di  va- 
ghezza, perche  alcuni  tratti  di  pennello  pa- 
jon  da  huonao  grotfò,  fe  non  fon  polli  nella 
proponionata  di  danza-, altre  fotto  vn  cri  dal- 
lo,od  vn  vetro  acqui ftano  vna  dolcezza  d’a- 
ria gentile,  ch’alto  {coperto  quafi  otFefe  dall* 
imternperie  della  flagione  le  m brano  ruui- 
de,  e di  maniera  affai  crudatio  dilli  altroue» 
l’intelletto  effer  occhio  dell’animo  -,  rocchio 
all’incontro  intelletto  del  corpo.  Or  decor- 
riamo così . Nel  Sole  fi  rauuifa  la  verità  ; L’ 
Iride  pittura  dei  Sole  rapprefènta  Jafàuola: 
Cocchio  noflro  aflùefètto  al  lume  del  Signor 
de’Pianeti  no’l  riguardai  no’l  cura,dice  Se- 
neca nelle  qneftioni  naturali  yalla  vifla  dell* 
Iride  s’abbandona  prigioniero  dello  flnpo- 
re  yche  però  Tatrmantide  s’appella  ridde , 
cioè  a dire  figlia  della  marauiglia  -,  hor  rio. 
tei  letto , die  hà  la  natura  dell’occhio , dice 
Plutarco,più  volontieri  all’arco  baleno  delle 
fauole,ch  al  Sole  dei  vero  s’arrende.  S’addi- 
meftica  troppo  l’occhio  con  gli  oggetti , che 
di  continuo  gli  fono  opporti.  I farri  horrori, 
la  religiofa  caligine  vn  non  sò, diedi  mifte- 
riofo  barlume , vrt  certo  dubbiofo  confin  di 
notte , e di  giorno  non  è credibile  quanto  di 
duerenza  ne  gli  animi  degli  adoratori  pro- 
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Iacono , perche  si  come  Pofcuricà  de’ colori 
vale  ad  vnir  la  fòrza  dell’occhio, cosi  il  velo 
de  gli  oggetti  intelligibili  il  vigor  dell’in- 
tendimentoinforza.£  vagliai!  vero,Signo- 
ri:Chi  più  della  Religione  Chriftiana pro- 
fessa di  caminar  al  buio’Staffene  Dio  Sepol- 
to ne’  Iucidiffirhi  abiflì  di  lume  inaccefhbi- 
li,e  tutto,  che  fi  dica  hauer  pofic  per  fuo  na- 
fcondigliole  tenebre,  non  è però,  ch'egli 
non  habici  vna  gran  lucerla  quale  efiendo  a 
gl 'occhi  no  (tri  oggetto  troppo  sfrenato  j?er; 
ciò  co’l  nome  di  tenebre  s’ad  diman  da-, Così 
marauigliofamente  confentono  quei  due  re- 
fi; i della  diurna  Scrittura , che  fembrano  fra 
di  loro  contrari  : luccm  mhahitat  inacce [fi- 
bile\& pofmt  tenebrai  laiibulum  fnum  La 
fede  pofeia  è vn’ofcura  nueiattone  , che  da 
Dio  ne  deriua^gli  finimenti  fonarne!  firnbo. 
Ji,poiche  co’l  nome  di  (imbolo  da’fagri  I ir- 
rori s’addi mandano  i Sacramenti . I Profèti 
fono  gli  Oracoli,  ed  in  effi  leggonfi  mille 
au uenimenti, c’h an  Sembianza  di  fauole-ma 
cpiclIo,che  dee  diligentemente confidetarfl 
è,  che  Chrifto  viuente  nel  mòdo  la  Sua  dot- 
trina in  modo  con  parole  dichiarò , chel 
VangeliftaS.Marco  dice  '.fine  parabolis  au- 
tem  non  loquebatur  eis  : non  perche  tutto  il 
parlar  di  Chrifio  fòfTe  intefiuto  di  fomiglia- 
z e, e di  metafoi:e,come  hauercfcioccamcn- 
te  Sentito  alcuni  Eretici  afferma  Tertullia- 
no , ma  perche  Secondo  la  fpolìtione  di  Be- 
da  tanto  frequente  Unente  delle  Somiglian- 
ze ne’  Suoi fcrmoni  fi  valfe,  che  malageuol- 
mente  alcuno  fe’n  trouerà  in  tutto  fchietto,e 

Senza  njefcola  mento  di  parabolano  di  figu- 
ra-. 
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ra . La  ragione  di  cotale  ftile  è fatuamente 
penfata  da  Chrifoftomo  nell’homilie  sù’l 
Vangelo  di  S.  Matteo , perche  la  diligenza 
degli  vditori  s'infiammn,mentre  non  inten. 
dendo  quel, ch’odono , e fti mandolo  pur  di 
nufteri  fagrolanti  ripieno,  maggiore  sfor- 
zo adoprano  per  capirlo } de  in  tal  guifa  la 
pena  da  Guitto  à gli  increduli  minacciata, 
*vt  dicentes  non  vtdeartt , 0*  auditmes  non- 
Ì7itellignr,ty(ì  conucrte  loro  in  emenda.  MA 
di  quefta  materia  non  più,  perche  non  in- 
corriamo nell’error  di  coloro , che  delle  di- 
urne cofe  profanamente  parlatiano  M’cra 
quali  caduto  penlìero,ò  Signorfcon  buona 
gratia  voftra  d'allontanarmi  vn  poco  dal 
proposto  noftro , e di  vedere , fe  l’humana 
alterigia, che vàogni  dì  rubbandoalla  diui- 
nità  qualche  prerogativa , anche  in  quelle 
due  cole  dall’ofcurità , e nelle  parole , e ne  i 
fitti  tentale  di  deificarli . Sapeua , che  i Rè 
per  l’affettato  Laconifmo  Monofiilabi  furo- 
no chiamati , cd  hauca  letto  in  Tacito , che 
'nominatamente  Tiberio  poneua  gran  cura 
in  ofeurar  con  ricercata  ambiguità  le  fue  pa 
rolc:  oltre  che  il  medefimoperfoftener  la 
maeftà  di  Frencipe  non  curò  di  lafciàrlì  ve- 
der a!  campo  ammutinato  , e buona  pezza 
fuori  di  Roma  fi  trattenne  per  accrefcer  di 
le  defidcrio  al  Senato, con  Io  ffar  in  difparrc. 
Ma  perche  quantunque  diletteuole  poteffe 
riufciril  d i fcór  lò,trafcorrer  eb b e ol  tr ’i  confi- 
ni, che  nel  cominciamento  del  ragionar  hò 
preferitti , alla  iecoada  parte  della  mia  dice- 
ria v 'inulto,  , ..  ; . - - 

Dionigi  A licarnaffeo  ritrarfi  grand’ vtili- 
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ti  dalle  fauole  con  parole  grauifllme  ne  di- 
rnoftra  -,  poiché  alcune,  dice  egli , i fegred 
della  natura  fotto  la  corteccia  dell’allegorie 
tengono  celati  -,  altre  nell’hurtianc  calamità 
ne  confolano; altre  le  palfioni  deH’animo,ed 
i terrori  addoÌcifcono,e  Platone  tanto  necef. 
làrie  le  tenne  per  la  buona, c virtuofa  educa- 
tion  de’ figliuoli , che  fin  dalle  Nutrici  co- 
manda , checomincino  ad  impararle, onde 
ette  formiti  più  l’animo  con  le  fìuiole,  che 
con  le  mani  il  corpo  -,  impercioche  à poco  à 
poco  mfìemecon  l’età  l’accorgimento  cre- 
fcendo,auiiez7.eranfì,comc  dice  Plutarco, à 
cauar  quel,  che  gioua,  da  quel , che  diletta . 
Non  lì  può  à parere  di  Strabone  fotto  altra 
forma  infegnaralle donne,  ed  a’ fanciulli  la 
Filofofìa  *,  perche  ella  à guifa  d vn  vino  ge- 
ficrofo , e di  fpirito  le  tette  deboli  opprime , 
cd  impedifcg  il  difcorfo  ; mà  si  come  la 
Mandragora  vicina  alle  viti  nafccndo  toghe 
al  vino  la  forza  d’imbriacare,e  gli  aggiunge 
fapore,  così  le  fauole,  dice  Plutarco  nell* 
operetta  dell  vdir  i Poeti, la  feuentà  della  Fi- 
lofofia  morale  rattemprano,  onde  a!  palato 
anche  de’  più  dilicati  rincrcfceuolc  non  rie- 
fca.  Già  vi  dirti  vn’altravolta,ò Signori, che 
l’alimento  vero  dell’animo  fono  le  difcipli- 
ne  regolanti  il  coftume,  e vc’l  prouaicon 
l’autorità  di  Xenofonte,  e di  Platone  nel  fuo 
Protagora  : 1 Sortiti  fono  gli  fpenditori,  che 
proueggono  il  bifogneuoie,  mà  portano  i 
cibi  crudi,  come  dalla  piazza,  cioè  dell’am- 
pio  libro  della  natura  gli  comprano;  mà  Fi- 
lolTcno  afferma , che  più  piaccino  le  carni , 
che  non  fono  carni,  ed  i pefei,  che  non  fono 
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pefci,cflcndo,chc  da  nitri, come  dice  Egesa. 
dro  predo  Ateneo,?  più  amato  il  condimen. 
tocche  non  fono  i pefei,  e le  carni  -,  perche  il 
nodtirfijde’  cibi  duri,  e non  conditi  è Colo  di 
llomachi  vigorofi,ed’huomini  beneftanti  •, 
abbifogna  d vii  cuoco,che  con  la  dilicatura 
del  condito  faporofì  gli  renda , & aggrade- 
noli , ma  cuochi  fon  chiamati  i Poeti  predò 
Ateneo  nelle  cene  de’  faggi . E die  fanno  i 
Poeti,  fe  non  condire  la  feuerità  c!e  gli  inle- 
gnamenticon  le  dolcezze  del  lufinghiero 
Parnafo?Non  vdille  quel  grande  nel  primo 
ingrefio  del  fuo  marauigliofo  Poema , 

E chc'l  vero  condito  in  molli  verfi 
I pi  h [chiatti  allettando  ha  [urfuafo? 

E fe  Enitetio  predò  Arriano , dice  la  fcuola 
de’  Filofoh  clfcr , come  vna  bottega , ò cafa 
d’vn  Medi  co,  da  cui  bifogna,  che  l’infermo 
parta  con  poco  gudo , per  l'amarezza  delle 
medicine  ordinategli,  verran  fubitoLucrc- 
tiOjManHmoTitio,e  Dione  Ch  nfollo  mo  in 
perfona  d’vn  fauolcggiatore , e dopò  loro  il 
fà molili] mo  Talfo , che  v’afpergeranno  di 
foaue  liquor  gli  orli  del  vafo . E quello  au- 
tore, f il  quale  benché  volgarmente  habbia 
lcritto,c  però  tanto  lontano  dal  vulgo, quan. 
to  fra  gli  ingegni  vulgari  riporli  dee  chi 
o&dibialìmarlo)  non  dille  fenza  fonda- 
mento di  ragione,  che  le  làude  persuado- 
no anche  i pò  fchiuf,  perche  fràgli  ottimi 
linimenti  della  perdiamone, è da’madri  del- 
l’arte del  dire  concordemente  ripolla  la  fa- 
vola . Cosi  preferiuono  Tullio,Quintiliano, 
Demetrio,  Ermogene,  Adorno,  Libanio,  e 
gli  altri  : Ma  meglio  di  tutti  Aridotile  ; e la 
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cagione,  che  egli  n’adducepiincipafmente 
cóli  ile  in  queftojCh’efTendo  l’eflempio  ma- 
china  efficaciflima  per  muouer  gl’ altri  a 
fuggire, e fé  gii  ir  ciò , ch'intendiamo  di  per- 
fuacìere , bene  fpeffo  non  habbiamo  gran 
doutiadiftorie,  eh  all’intefttion  noftra  fie- 
no di  profitto:oltre,che  l’cfiempio  non  fem- 
pre  può  cosi  perfettamente  addattàrfi  a!  ca- 
iOjC’habbiamo  alle  mani,  che  non  polla  chi 
vuole  fchiuar  il  colpo , con  allegare  vna  di- 
fu  guaglianza:doue  all’incontro  la  fauola  dal 
nóflro  capriccio  formandoli  hauerà  quelle 
parti , che  fieno  maggiormente  al  noflro 
proponimento  gioueuoh . Vi  ricorda  de  gli 
Spartani  ? dice  Plutarco  in  più  luoghi , che 
imbriacauafio  vn  fchiatto , e lo  faceuanoin 
quello  flato  veder  a’  figliuoli,  acciocheda 
gli  atti  fconcf,che  dal  vino conofceuano ca. 
gionarfijfi  teneffero  dall’vbbriachezza  lon- 
tanici imitationejcred’io,  de’ fati;  fàuolcg- 
giatoriji  quali  ne’ritrouamenti  de’ioro  inge- 
gni ottimi  documenti  Jafciaronoalla  pole- 
nta di  profittarli  nelle  virtù . Ditem.'jSigno- 
ri,pcr  cominciar  da  quello , eh  e più  comu- 
ne , vogliamo  conjplar  noi  medefimi  nelle 
vicende , che  porti  Ecco  Ja  con  dinone  della 
noftra  vita  mortale  ? le  doglianze  d’A  pollo 
pafror  d Ameto  cantate  in  ltion  dolente  lun- 
go l’Anfrifo,  sì  come  a lui  diTacerbnuanlé 
pene,così  noi,in  guifa  d’incanti  di  TefTaglia 
influpidirannoal  dolore.  Vogliamo  dalla 
tirannia  della  crudeltà,  della  perfidia , delle 
opinioni  impure ritor  la  mente?  glivlu/fati 
di.Licaone  per  cafligo  cóuerfo  n Lupo  de- 
aerati l'animo  dai  letargo, non  che  dal  fon^ 
h"  C no . 
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no . Vogliamo,  ch’altri  a gli  ltimoli  lafciuì 
calcinolo  a riuerire  i letti  maritali  s’auuez-  1 
zi  ì Iflione  aggirante , anzi  aggirato  da  yna 
perpetua  rota  di  vicendeuoit  tormenti  lo 
terrà  immobile  nd  pudico  proporli  mento. 
Vogliamo  accender  il  petto  alle  attioni  ma-  . 
gnauline  dietro  l’orme  da  gli  Eroi  gloriofa-  i 
mente  Campate  ? gl’applauli  d’Èrcole  trion- 
fàntefonoinuitoa*  poderi  combattenti*,  i ' 
fortunati  bofchi,ne’quali  dopò  morte  ricou-  « 
rano  le  grandi  ani  me  inoltrano  ne  gli  allo-  1 
ri  la  materia  del  le  corone , nell’im  mortalità 
delle  ve  rziue  l’eternità  della  fama . Voglia- 
mo,che  1’auaritia  non  nereltringa  con  lacci 
d’oro  il  cuore  ? V n Tantalo  in  mezo  all’ac- 
que  eltingucrà  lanoftra  con  Iafua  fete  -,  a ! 
lauta  menta  adagiato  dirà  paltò  alfingordi-  > 
già noltra del fuo  digiuno.  Vogliamo taf. 
frenar  1 i mpeto  de’noltri  pazzi  pcnfieri,ch’a 
te  merarie  i mprefe  ne  po  rtano  ? F etonte  a b- 
bruciato  sù’l  paterno  carro , quali  sù  pira  in- 
fluita dalle  fiamme  del  Sole,  riporrà  col 
lume  nel  fuo  rogo  infelice  nel  buon  camino 
i palli  erranti -,  Le  calamità  di  Bellerofonte 
impazzato  ne  faran  faui  | La  pelle  di  Marfia 
ne  renderà  più  ricchi, che’I  vello  d’oro  degli  ( 
Argonauti . In  fomma  dalle  fàuole  per  ogni 
infermità  fi  cogl  ie  la  medicina , ogni  virtù 
hà  maniera  d’aumentarli  .Si  troua  forfè  fcié- 
za  per  nobile, che  lia , nella  quale  non  hab- 
b:a  ì luogo  honorato  le  fauole  ì Della  Teo-  ! 
logia  habbiamo  fàuellato  a baftanzaj  La  Pi- 
lotati a dirauui,  che  cofa  fia  il  nafeimento  di 
Venere  dalla  fpuma  del  mare  -,  Leggerete  in 
Plotino , che  lignifichino  prqjflfo  Platone  le 
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; nozze  di  Poro  con  la  Pouei  tà,dclle  quali  na- 
fce  Amore-,  intenderete  da’Saui,pcrche  Fe- 
bo vccife  i CicIopi,perche  dalla  con  fu  fione 
de  grelcmenti  dicali  nafcer  Amore  da  E- 
lìodo  -,  perche  in  Omero  gli  Dei  in  due  fat- 
tionidiuifiper  lamina,  ò per  lo  manteni- 
mento d’ilio  oftinatamente  piatifcono,quaIi 
fieno  l’ali , che  Platone all’anime  impenna  -, 
^ L’Ermafrodito , od  Androgino  ne!  Fcdn* 
douc  vada  a ferire-,  L’antro  del  fettimo  della 
Rcpublica , che  cofa  fotto  l’ombre  racchiu- 
da^Lc  due  porre  de’  fogni  d auoJio3c  di  cor, 
no , perche  di  materia  differente  fieno  tìnte 
: da  Omero-, il  ramo  d’oro,che  la  Sibilla  dona 
ad  Enea,mentre  difcende  all’infèrno, in  che 
albero  veramente  germogli . 

L’Aflrologia  non  hà  puramente  nelle  fh- 
uole  i fondamenti  ? T urte  le  (bade , per  cui 
camina  obliquamente  il  Sole  non  fono  ad 
vn  certo  modo , laftricate  con  vari  fegni  fà- 
uolofarnente  deferirti  ? T ritto  quel  bcll^nta*- 
glio , che  vergiamo  nel  Cielo  e forfè  altro , 
ch’vn’arrificiofo  lauoro  d’ingegnofiffimi  ri. 
trouatori  di  fauole , i quali  vollero  hiftoria- 
re  il  Palagio  degli  Dei  con  eccellenti  fco’tu- 
I re? ma  forfè  la  Poi itica,comc  feienza  piùfo- 
: :da  non  fi  diletta  di  fauole  ? Dicalo  chi  può 
con  ragione , ma  fi  riduca  alla  mente , che 
Menenio  Agrippa  con  la  fauola  delle  meni, 
bra  ribellanti  per  inuidia  del  ventre  mitigò 
la  plebe  armata  contro  il  Senato , che  Stefi- 
corocon  lafhuola  delcauallo,  cdclceruo 
efprefTa  da  Orario  nel  le  fue  epiftolc , con  ef- 
fe la  fciocchezza  de’Girgentini , ch’a  Fala- 
ride  fouerchia  potenza  concedeuano  ; che 
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Demoftcnc,quandoiI  gran  Macedone  ruù 
nò  Tebe , con  la  fàuola  del  Lupo , che  per 
iftaticlii  eh  edea  dalle  pecore  i tani,  peiiua. 
le  gli  Ateniefi  a non  dai  gli  in  mano  coloro, 
ch’il  corto  delle  vittorie  ritardatogli  hauc- 
uano«  Della  morale  è forfè  di  memer,ch’io 
fauelli , le  n’nò  già  detto  tanto,  cli’è  per  au- 
uentura  fóucrchio ? Apollonio  pretto  Filo- 
ftrato  diccjch’i  tàuolegg  latori,  c nonvnata- 
menre  Elopoa  guifa  di  coloro,  che  con  vi- 
lifiìmi  cibi  vti  lauto  banchetto  appareechia- 
no, tutto  ciò , che  lare,  ò non  far  fi  dee  info- 
gnano con  la  fauella dev'animali , e nd  pri- 
mo dell’imagini  pur  fi  legge,  ch’Efopo  con 
le  fattole  abbatte  il  vitio,  òc  introduce  !a  vir- 
tùionde  le  fàuole  per  cagione  di  lui , dice !*- 
autor  lodato,  sincaminano  alla  cafa  de'  Saui 
per  coronargli.  . , : 

La  Rettonca  pofeia  hauendo  ne’  Tuoi  ci- 
menti prefe  le  fui  ole  per  armi, come  già  v *- 
hò  prouato  con  l’auttorità  d’Aiiftotete,  e de’ 
migliori,  vedete  voi  fe  può  non  grande- 
mente ili  marie?  Mà  ditemi,Signori,il  mon- 
do non  c pieno  di  fauole  ? andate  per  le  ca- 
le,trouarete  i Lari,ed  i penati:  feo méte  per  la 
Città, vi  fi  faranno  incontro  i Geni):  aggira- 
tali per  le  felue  i Fauni,  i Satiri , ed  i oiluani 
vi  trefeano  : nc’fonti,  c ne’  fiumi  le  Ninfe, 
le  Naiadi , le  Napee  guidati  le  danze  : nel 
in  ir  cantano  le  Sirene , i Tritoni  ftionan  la 
tromba, pafeono  gl’armenti  i Prorei  ingom- 
brali l’aria  gl’Hipprogriffi , e 1 Arpie  : nell’- 
Inferno regnano  i Plutoni , latrano  i Cerbe- 
ri,i Caronti  barcheggiano, e fino  in  Cielo  1’ 
Hore,i  Trioni,!’  Aurore, il  Nettarea  cofe  ta- 
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li  a’fauolofi  ritrouamenri  clan  luogo . Sì  che 
per  dare  vna  volta  lineai  miorag:onare,ef- 
lendo  coftume  sìriceuuto  da’ Sani  d’in le- 
gnar profitteuol mente  con  le  feuole,  con 
molta  ragione  il  noftro  Tebano , che  per  le 
qualità  Tue  non  dee  da  gDaltri  pigliar  efiem- 
pio , mà  darne , in  vna  fetida  tutto  1 1 corfo 
dell’humana  vita  rcftringc , e per  mezo  del 
Genio  molti  iàluteuoli  documenti  ne  fom- 
miniftra. 

E perche  domò  pur  à Dio  piacendoceli» 
prima  vicenda  mia  del  ìagfonarc  fermi  più 
vicino  alla  dichiaratone  della  pittura,  per 
non  tornar  a prologhi  tediofi , in  due  fole 
parole  pigliatene  l’allegoria . 

L’Anima  ragioneuole  creata  da  Dio  fenza 
macchia,  venuta  ad  habitarperqualche  té. 
po  nel  corpo,  prefa  dai  beni  di  lui,e  dalle  la 
finghe  della  fortuna  aJJettata,contro  gl’infe^ 
guarnenti  del  Genio  prima  in  danno/!,  po- 
scia in  difiutili  negotij  incautamente  s’intri- 
ca*, mà  finalmente  fatta  accorta  delPerror 
fuo , Se  hauendo  da’  fuoi  trattagli  prefo  l’ac- 
corgimcfito,  per  mezo  della  virtù  purgante 
alla  Tua  bellezza  tornata,abbelIita  con  le  vir- 
tù nelle  contempìationi  delle  vere  feienze  s’ 
impiega , ed  hauendo  compitamente  fog- 
giogate  le  paflìoni , ed  i viti j, alla  beatitudi- 
ne finalmente  pcruiene . 

E tutto  ciò  farà  l’argomento  della  mia  de- 
bolezza in  difeorrere , e della  patienza  vo- 
lerà in  vdirmi . 
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DISCORSO  QVARTO. 

Perche  fia  di  tanto  minoue  il  numero  dei 
buonitche  de*  maluagi . 

VLide  prudcntifllmo  fra  i Principi , che 
dalla  Grecia  modero  aliar  Aina  dellV 
Ada  accolto  in  amoreuele  hofpitio  da  Cir- 
ce,Ie  chiefe  in  grana  vno  di  coloro,che  dall’ 
incantata  beuanda  dishu  manati,  la  vita  in 
fembianza  di  varie  beftie  mcnauano . Non 
volle  ali’incaute  preghiere  renderli  vintala 
Maga  *,anzi  gli  di  de,  che  della  volontà  loro 
interroga  de  quegli  animali . Venne  il  fauio 
guerriero  a ragionamento  con  vn  di  loro,  e 
trouollonon  pure  dall’humana  condicione 
di  propria  voglia  aborrente , ma  ftudiofo  di 
pervader  a gli  huomini,  che  le  qualità  loro 
eran  dalle  prerogatiue  delle  beftie,  auanza- 
te.Ciòda  me  letto  in  Pluiarco  m’indufle  a 
credere,ch’il  vitio,  & il  piacere,  per  dar  fo- 
lazzo  al  corpo  curiofamente  procacciato  dal 
fenfo,  a poco  a poco  entri  ad  occupar  anche 
l’animo,e  la  ragione,  (che  tien  la  parte  diui. 
na  della  noftra  natura  ) dal  foglio  ingiufta- 
mente  precipiti  : onde  tanto  vaglia  a dir  vi- 
tiofo,e  de’piaceri  foggetto , quanto  pazzo,ò 
con  la  ragione  impedita . E perche  infinita 
è la  turba  de  gli  ftolti , perciò  dal  noftro  Te- 
bano  voleua  vn  più  ampio,  c più  capace  ri. 
cinto  per  loro  cagione  appreftarfi , di  quel- 
lo,che  al  poco,mafcelto  numero  di  virtuofl 
abbifogni . 

Pausi , ques  aquus  amauit 
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ìupptter . 

diDe  bene  de’fatii,e  prodi  huomini  la  Sibilla 
predò  Virgilio: Multi  funt  vacati  fauci  ve. 
ro  f/f#/\rtieglio  ditte  l’infallibile  verità  . Nè 
crederei  di  eder  obligato  a dar  del  mio  pen. 
fiero  difcolpa,impercioche  chi  d eder  vitio- 
fo  coniente  come  conferii  d’hauer  la  volon- 
tà, potenza  più  nobile,  efignoreggiante, 
contaminata,non  de’i  ammari  calli  gran  fat- 
to s'altri  nella  parte  fnen  princi  pale  ingom- 
brato loftima.  Tuttauia  perche  io  non  fo- 
no tanto  auido  di  litigi , che  voglia  più  tofto 
cercar  legnaci  alla  fattione,chc  luce  alla  ve- 
rità,eleggo  voi  per  giudici  della  quiftione,ò 
Signori , c dico , che  fe  non  fodero  vitioft 
fuori  di  fentimento,rimarrebbonoIc  vie  del 
piacere  altretanto  folitaiie,  e romite,  quanto 
il  fenderò  della  virtù  popolato, e frequente-, e 
ciò  per  due  ragioni-,  La  prima  è,perche  pie- 
na di  doIori,e  d’angofeie  è la  vita  di  coloro» 
che  addormentati  nelle  braccia  del  vide  fi 
godono  de’ piaceri* 

Non  è mia  intentione  di  concorrer  con 
Prodico, prefifo  Xenofonte,  ò con  Plutarco,  i 
quali  ampiamente  hanno  di  qucft'argomé- 
to  medefìmo  faueIlato-,ma  dirò  bene  con  l’- 
autorità di  Platone,  e co  l Romano  Oratore 
ftiun  vitiofoguftare  vna  ftilla  di  lineerò  pia- 
cere: perche  clfendo  tiranneggiati  dagli  af- 
fcttijchepaftìoni,  ò pciturbadoni  da’  Latini, 
malarie  fon  chiamate  da’Gi  eci,non  polTono 
eder  in  alcun  tempo  felici . Oltre, che  l’iftef- 
fo  piacere  foucrchiamentc  continuato  d có. 
ueLtc  in  tormento , come  dice  Malli fno  T i- 
rio  : e non  fi  trouò  mai  parafito  sì  ingordo, 

C 4 che 


jé  ' PARTE  PRIMA, 
che  di  mangiar  Tempre  non  lì  llancafle , nè 
libidi  nolo  jdie  almeno  per  la  latietà  non  pò. 
nelle  finalmente  alle  Tue  mal  regolate  vo- 
glie il  confine,hor  Te  di  tal  natura  fono  i pia. 
ceri,chc  1 corpo,ccme  olTcrua  Plutarco  nell* 
operetta  contra  Epicuro,  più  lungamente  al 
digiuno , & al  dolore  può  reggere , che  alia 
contnuatione  delle  voluttà , come  polTono 
così  gran  diletto  arreccare  ? Non  è egline- 
ceTTario,che  la  fame  condifca  i cibi  co  1 pre- 
cedente tormento  ? Che  la  fete  mari  dùca  il 
palato, e le  fàuci  per  dar  làpore  al  vino  ? Ch’ 
il  Tonno  oppri  ma  eli  occhi , per  far , die  ha 
quieto  il  ripofo  ? Che  la  lafciuia  Hi moli  con 
gli  inccntiuiper  foddisfàrgli  appetiti  ? mà 
che  infelicità  maggior  di  quella  lì  può  tro- 
uare,in  cui  le  vie  de'fodisfàcimcnti  s intral- 
ciano co'  prunni , onde  lo!o  co*i  piè  fangui- 
nofo  al  godimento , e non  intero  d’vn  bene 
imagi  nato  pcruienffiNé  ciò  Ha  detto  da  me 
per  ragion  d’cflcmpio,  òper  vn  cotal  modo 
d’dfaggerare, perche  veramente  difficili  fot 
no  le  vie  de’  diletti  a color , che  le  prouano . 
S'afTembrano  nel  fecondo  capo  del  Libro 
della  Sapienza!  feguaci  de  gl’impuri  piace, 
ri*,  e considerando  la  fugacità  degl’anni , la 
caducità  della  vita , con  loica  non  conchiu- 
dente rifoluono  di  tener  quegli  auuinti  con 
catene  di  fìori,di  follener  quella  cól’herba, 
ch’in  vn  momento  inaridita  Ianguifce  . Co- 
ronemus  nos  rofis , amequam  marcefcant  > 
nullumpratum  fittquod  non  pertranjeat  lu. 
xuria  nojlr  alvino pretiofo,  CT*  z nguetis  nos 
impieamusiò  che  vita  giuliua,ò  che  fentieri 
dilettofhadogni  modoeffi  niedefimi  giunti 
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al  fin  del  piacere  , e rimiliuando  con  Io 
i'gnardo  d’vna  vera, comecché  inutile  confi- 
deratione  i lor  partati  diporti  confefiàno:/^yC 
fati  fumus  in  via  tniqaitatis , & perdino- 
nu , ambulattimus  vtas  dtffìctles  » 

Vi  fouaiene,  Signori,cheIa  fortuna  è ol- 
traggiata con  ingiurie  da  gir  huomini  in 
modo,che  come  dice  Plinio  vtramq ? pani- 
ti am  tmpLet : folo  perche  con  le  lue  perfecu- 
rioni  nc  tormentai  maltratta;  c nondimeno 
Plutarco  afferma, ch’ella  non  può  làr  alcuno 
infelice, fedel  viuo,come  di  frumento  del- 
la fua  malignità  non  fi  vale . I Principi  ten- 
gono prezzolati  i carnefici  per  mantcnimé- 
to  della  giufi:itia;onde  co’lfangue  de’colpe- 
-tioli  s’autentichfn.  le  leggi  ddì’innoccnza  ; 
mà  nel  l’animo  fiumano  »dice  Plutarco le: 
pafiìoni  yed  i viti}  lòn©  infieme  principi , e 
manegokli , iqoafi  co’lor  tormenti  sifàtra- 
: mente  ftringonoi  rei , che  non  pofiono  alla 
forza  delle  pene  rcftfierc:;  il  medefimoha- 
ncua  dato  nelle  confeflìoni  S.  AgQft.JuJft- 
ftì  Domine , & fìc  e(i;vt  omms  mordtnattts 
anima  t fibt  pana  fa.  Molti  fono  ftati,cjie  nc* 
più  atroci  fupplici- della  tirannefca  barbarie, 
fenza  dar  legno. di  dolore  han  tacciijto  : Lo 
fannoCaritone,eMcnalippo,che  fiancaro- 
no la  ferocitàde’carnefieijlm  aprir  bocca 
in  nominar  i compagni  della  con giura^con. 
era  Fàraridc,  come  narrano  E radi  de  Poti  co 
nelle  cofed  Amore ,,  Ateneo  nelle  cene  de’ 
foggi  al  tredecefimo  , & Ebano  nella  varia 
ftoria.  Saffo  Leena  meretrice , che  per  non 
ceder  alla  violenza  de’rormcntatori  carnefi- 
• ci  ^confapcuole  della  loquacità  dei  fuo  feffo 
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ragliatali  la  lingua  co  i denti,aflìcurò  fon  ri- 
foFutionc  mafcnile  la  fiacchezza  donneila , 
e tacque  in  cotal  guifa  i nomi  dc’con  giurati 
contro  d’Ipparco:  cosi  riferifee  Pofieno  . 
Sallo  quel  giouinetto  Spartano , c’hauendo 
rtibbata  vna  Volpe , e non  efi'endo  in  quella 
natione  il  furto  degno  di  biafimo,fe  non  ve. 
niua  palefato,  egli  per  tener  quella  beltia  ce- 
lata aìlacuriofità  de  padroni  lanafcofe  lotto 
la  velie, e béche  lì  fentifie  acerba  méte  mor- 
dere dall’animale , elcfie  di  lafciar  più  rollo 
feoprir  le  vifeere  dall’altrui  dente,chcil  fur- 
to dal  fuo  dolore:  ricomprando  a prezzo  di 
tormenti  l’infàmia,®  con  alluna  compallìo- 
neuole  vincendo  Parti  maluagie  della  volpe 
rubbata-.tanto  francamente  fi  refi  He  alle  pe- 
ne da  chi  co  gagliarda  determinatione  s’ar- 
ma alla  difèla  della  fortezza:ma  rollo,  ch’v- 
na  paffione  con  le  fue  acerbe  punture  agita 
vn’animo,  abbatte  qual  fi  voglia conllanza  : 
leggete  i Poeti, e gli  Storici , trouarctc  Aiace 
guerriero  per  altro  sì  valorofo , che  per  l’ar- 
mi d’Achille  cócedute  ad  VIilfe  s’vccideme 
Je  vite  de  Celàri  vi  s’apprelènterà  vn  Nerua 
fdegnato  contro  di  Regolo , che  a guifa  di 
forfennato  manda  al  Cielo  altamente  le  (Iri- 
da,onde  per  la  violenza  tutto  molle  di  Pudo- 
re cade  amalato, e muore . Vdirete  nella  vita 
di  Cleomene  in  Plutarco  Antigono  figliuo- 
lo di  Demetrio  vincitore  ne’ giuochi , che 
per  imrnoderat’allegrezza  con  voce  cosi  al- 
ta faluta  il  dì  fortunato  delle  fue  vittorie,  che 
fatta  forza  alle  vene,per  cagione  d’vn’impe- 
ruofo  fputo  di  fangue  tifico  ne  diuennettaft- 
■toé  vero  il  detto  di  Plutarco,  che  le  palfioni 
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fono  carnefici  de’vitiofi.  Ma  pecche  quefia 
è materia , che  molto  al  coftume  rilieua , io 
volonticri  trafcorrerei  paratamente  lepen- 
ne,che  tutte  le  paflìoni  in  iTpecialità  arreca- 
no  all’animo, fé  nó  temefiì,che  voi  vinti  dal 
tedia  fàcefte  prima  fincd’vdirmi,  ch’io  di 
ragionare  : onde  polla  in  difparte  ogn’altra 
confideratione,  fé  cosi  v’aggradagrattiamo 
alla  sfuggita  di  quella  fola  perturbatione,ch* 
altri  s’ertudiato  d’honoraF  con  titoli  pili. 

fentifi,ed  è (limata  propria  de’cuori  più  noi 
ili,e  delicati . Già  v’opponete,che  d’A mo- 
re intendo  di  fàuellarc, lenza  necefiìtà  di  ve- 
larmi la  fàccia,come  fc  Socrate,  quando  d’- 
Amoreprefc  a trattare  nel  Gonuito,c  nclFe. 
dro  . Hò  detto  fin’hora  con  l’auttorità  di 
Plutarco,  che  le  pa fifoni , e gli  affetti  fono  i 
carnefici  di  chi  fi  dà foro  in  preda  -,  ma  egli 
non  era  perauuentura  innamorato,e  perciò 
dille  poco . Alcefimarco  giouane  nella  Ci- 
ftellaria  di  Plauto , dalle  punture  ci  Amore 
amaramente  trafitro,efce  vna  volta  in  ifeena 
tutto  agitato , e con  impeto  proprio  del  fuo 
dolore  dice  d’hauer  da’  fuoi  accidenti  com- 
prefo,ch’Amoreè  fiato  rinttentore  dell’arte 
dc’carnefici-,onde  quanto  maggior  fierezza 
moftran  coftoro , che  nel  ricrouamento  de’ 
fupplici  impiegano  indegnamente  l’inge- 
gno^ch’il  gmfiiriere , che  d’ordine  altrui  gli 
mette  in  vfo,tanto  d’ogn’altra  pafiìone  è più 
difpietato  A more:nè  qui  annouero  le  diuer_ 
fe,  e filane  crudeltà , con  cui  amore  hà  tolta 
la  vita  a gir  amanti, perche  è argomento  ab- 
bondeuolmente  fpiegato  da  molti , cd  io  sì, 
come  a tutti  cedo  in  fapere , così  dietro  l’or ^ 
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me  de*  migliori  me  ne  vò  ricogliendo  quel- 
lo,che  da  loro, per  quel,  ch’io  lappi  a , non  è 
fiato  auuertito . Che  fe  Plotino  ditte.  Amor  * 
cfler’  vn’Eroc,  non  vi  Ette  à credere,  eh’ 
egli  intendere  di  commendarlo , perche  da 
quefto  nome  la  più  conchiudente  proua 
della  fierezza  d’Amore  fi  ritrae  : furono  gli 
Eroi  tanto  auuezzi  afatollarfi  delle  ftragi, 
che  le  loro  anime , anche  difciolte  da*  corpi 
erano  tutte  intefe  all*  veci fioni,cd  al  fangue . 
Di  ciò  leggiamo  gl’cffempi  in  Paufania  al 
terzo,&  al  fedo-,  onde  quell’Achille,  che  vi- 
uendo  venne  deferitto . 

Jmpiger,  tracundus , tnexorabtlis>  acer , 
dopò  mone  tanto  poco  s’al  lontanò  dalla  fua 
prima  ferocia,  che  in  vn’lfola  del  mar  Eufi- 
no  comparile  ad  vn  Mcrcadanregutti  gl'au. 
ucnimenti  della  guerra  Troiana  gli  raccon- 
tò;l’accoIle  cortefemente  a cóuito,  indi  pre- 

- gollo  a condurgli  vna  tal  giouinetta  Troia- 
.navltimo,  & infelice  germoglio  della  di- 
scendenza di  Priamo  -,  vbbidì  l’ofpite , e ri- 
ceuuto  abbondeuol mefite  il  prezzo  della 
fua  merce,  lafciò  in  balia  di  quell’  Eroe  la 
sfonunata  Donzellai  moffe  dall’Ifola  -,  non 
andò  guari,  che  vdi  altamente  le  ftrida  di  i 
colei  ferir  lamenreuol mente  le  ftelle , c vid- 
dela  per  man  d Achille  a brano  a brano  la- 
cerata morire.  Però  ferine  Ateneo  all’vnde- 
cimo , che  i Saui antichi  aflegnauano  a gli 
Eroi  vna  gran  tazza  da  bere,  accioche  la 
gente  per  auuentura  della  ferità  loro  non  fi 
icandalezafie, riportando  la  cagione  di  tanta 
labbia  aH’vbbriachezza , che  gli  leuauadi 

- fenno , Paragonò  Plutarco  allafouranaaut- 

tori- 
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totità  de ‘Dittatori  Inforza  d’A  more,  con 
molto  accorgimento  -,  perche  sì  come  crea- 
to nella  Romana  Rcpublica  il  Dittatore,  o- 
gni  altra  dignità , benché  Consolare , rima- 
nala fofpela , così  entrando  nell’animo  A- 
moread  ogn’altro,  che  n’haueflè  il  portello 
toglie  la  porertà-, quindi  fù  detto,che 
Non  bene  conueniunt^nectn  vnaf etimo, 
raniur 

Maiejtas  ,&  Amor . 

E s’hò  a dire  il  vero , la  dittatura  d5  Amore  fa 
paragone  a ciucila  di  Siila,,  fotto  di  cui, come 
auuertono  tutti  gli  Se  l ittori , ri  mafe  il  fiore 
della  Nobiltà  Romana  empiamente  recito, 
poiché  quanto  di  buono  lì  ritroua  in  vn’a- 
nirno,  fe  v’entra  Amore , tortamente  fe  n’c- 
fee . E giacche  di  fiori  s’è  fatta  mentione,  v- 
ditemi  attentamente.  Signori.  Che  gli  a- 
manti  vfartero  per  antico  le  corone,m  legno 
d’erter  feguaci  d’Amore,il  di moftra  aperta- 
mente nella  Farmocetitria  di  Teocrito  Si- 
meta  amatrice  di  Deitìde  -,  per  tacer  di  Lu- 
ciano^ d’Ariftofane  quindi  Ouidio  vinto 
dal  tedio  d’afpcttar  più  Iungamente5chc  gli 
folle  aperto  l’ingreffo  , rifolutò  dipartire, 
getta  la  corona,  e dice  : 

At  tu  non  Utt s detratta  corona  cavilli* 
Dura fupcr  tot  limtna  nette  tace. 

Or  in  vn’ Epigramma  di  Callimachofi 
fcriue , ch’à  certi  amanti  fi  fciolfero  le  coro- 
nc*,Vié  nelle  cene  de’faggi  al  quintodecimo 
propofto , perche  gPamanti  hanno  le  ghir- 
lande difciolte,e  cadenti  : La  miglior  rifpo- 
fta,  che  vicn  data, è perche  tutte  le  virtù,iut- 
ti  gli  ornamenti  dell’animo  caggic no3e  vnn 
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difperfi  fubito,  che  s’accoglie  amore  nel  fe~ 
no  . Quindi  gTi  amanti  efeono  caluolta  a; 
coronar  le  porte  delle  lor  Donne 

Interdum  madida*  lachrymarum  rore 
corolla * 

Pofttbus  intendit .. 

di  He  Oui  diodi  V ertuno  amator  di  Pomona* 
T c mcmtntffe  deca  quam  plurima  voce: 
peregi 

Supplice , cum pofti  florida / erta  daremo 
cantò  Tibullo } per  far  intender  alle  amate.  . 
Donne,cheIa  miglior  parte  di  fé  medefimi 
alle  far  porte,  quali  d’vn  fagro  Tempio,con- 
(agrano „ E sì  come  l’ejlera  attorci  gi  ara  ad 
vn’albero  sì  tenacemente  lo  ftringe , che  fi- 
nalmente lo  fa  fcccare,così  amore  gli  animi 
fiumani  tanto co‘ Tuoi  legami  imprigiona, 
che  gli  fà  perder  la  libertà,  e la  vita , che  ne- 
gli habiti  vinuofi  cófifte:perciò  al  Flamine 
Dialeaò  vogliam  dire  ai  Sacerdote  di  Gioue 
era  vietato  il  folo  toceamento  debellerà . E 
con  l'animo  in  balia  de’  viti j,  fenz’ai uto  d’aL 
cuna  virtù  non  volete , che  penino  infinita- 
mente gli  amanti?Hauete  mafiSignorficon- 
fideraro alcunifperche  di  voi  io  nonparloji 
quali  per  altro  lontaniffimi  dal  maneggio 
dell’armi,  fubito,  che  s’innamorano  diuen- 
gono  come  guerrieri,e  la  notte  par,  che  non 
pofiàno  andare,  doue dall’affetto  fono  tratti, 
fe  non  carichi  d’armi  ? forfè  perche  , 

Aitluat  omnts  amari s > & habet  fua  ca- 
Jtra  Cupido? 
ò pure  perche 

Re s eftfol liciti  piena  timori*  amor  ? 
cosi  è. A more  va  fempre  accerchiato  da  ge- 
lo— 
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lpfie,e  da  fuipiconi,  e da  paure  : tempre  nel 
cuoi  da  lui  pofleduto  fpatge  in  fe!ice,ma  fe- 
conda fernet! za  di  tormentile  di  guai  -,  onde 
temendo  fertipre  tradimenti, aflakijpertìdie, 
e morti  s’arma  ramante,  Òcauiierail  detto 
di  Cratere  gran  Sauio  Tebano , che  diceria 
amor  il  giorno  caminar  difarmato,  e Ja  not- 
te coricarli  in  Ietto  co’l  giaccio.  Ma  v’hà  per 
auucntura  alcuno  di  voi,  che  come  partiale 
d’amore,dacui  non  oltraggiato,  mafauori- 
to  fi  fenre,  fi  prende  giuoco  de!  mio  fauella- 
re,e  non  crede,  ch’amore  poflfa  partorire  al- 
tro,ch’amore  . V i perdono  la  colpa-or  piac- 
cia alla  voftta  fortuna,  eh’ Amor  medefimo 


vi  condoni  la  pena . Vdite.  Ariftofanenel 
Pittagorifta  dice , che  Amor  in  Cielo  vfatia 
infolcntemente:  per  cagione  di  lui  erano  fra 
quei  Cittadini  implacabili  inimicide,onde 
quella  ben  ordinata  Republica  dalle  ciuiU 
difeordie  agitata,  per  la  fola  temerità  d’A* 
more  trabaUaua,e  ihfnacciaua  mina . Heb- 
bero  rifoluto  i più  grani  Senatori  di  chia- 
mar gli  altri  Dei  a configlio , per  trouar  a si 
gran  male  il  necefiario  còmpenfo-,  fe  vi  bif- 
fe per  auuentura  chi  nominaflc  Amore  per 
di  teologo  non  lo  sò-,  dice  bene  l’autore,  che 
con  dodici  voti  fa  relegato  in  terra,  e che  in 
vendetta  per  mano  degli  fteffi  Dei  gli  furo- 
no l’ali  diueltc,e  donate  alla  Vittoria,  accio- 
che  con  l’aiuto  loro , folleuaro  dal  noftto 
mondo  alla  volta  del  Cielo , non  violafle  il 
confine . Or  fe  nel  Cielo  luogo  di  beatitu- 
dine i mperturbabile haueua  Amore  femi- 
nato  pene,c  tormenti,  mi  farò  a credere,che 


in  terra  campo  di  dolori,, 


e di  morte,  non 
ilpar- 


gle 


Di< 


64  . parte  prima.* 

ifparga  pianti,e  fciagure  ? V edere,  Signori* 
cortie;{eggicL*Phentc  nò  paffata  queftarnate- 
ria , peithe  non  vorrei , ch’altri  nei  mio  di- 
fcorlaraiiuiTafle  le  fu  e calamità . Dice  Pii- 
nio,ehe  inCyzico  era  la  fonte  di  Cupido,in 
cui  bagnancìofi  chi  che  fia,dali’amorofa  in- 
fermità rifana uà  ; fe  vera  Tò  feuololà  fia  la 
fonte,  à voi  ne  Tafcio  il  giudicio  pio  per  me  - 
fìntilo ,.  ch'altro  antidoto  fia  bifogneuole  à 
tanto  mate-,  Cratere  lo  guarifee  con  la  fome, 
e fé  quella  non  gioua , co  l tempo , ilqualc 
notabilmente  fù  di  profitto  à Sofocle  ( onde 
diceua  di  fcnritfi  obligato  alla  vecchiezza  , 
che  dalla  tirannia  d’Amore  liberar©  I’haue- 
ua  ) ma  chi  contro  la  cura  del  tempo  và  nu- 
trendo contumace  la  piagatigli,  dice  Cra- 
tere, per  efficace  medicina  vn  capdlro.Dab 
la  qualità  de’rimedi  la  maligniti  del  male  li 
può  conofcerc:  ad  vna  femplice  altcratione  • 
di  febre  il  (blo  ripofo  fiV  falatcuole  ; nè  s’en- 
tra alPvfb  dd  ferro, e dcl-fooco/e  none  infi- 
ftolita  la  piaga.  Che  lepure  la  violenza  del- 
le sfrenate  paliioni  non  fembrafle  tormento 
bafteuole  à render  infelice  la  vita  de’vit  ioli», 
perche  dalla  ragione  poflono  elfer  rolla- 
mente  compolle  , ri  darò  io ,.  dice  Plutarco, 

. “vna  efecurricc  dalla  medelima  ragione  fti- 
molata  à darri  ogni  più  feuero  gàftigo  y e 
quella  è ia  coibenza  macchiata  da  colpa.  E 
notabile  calamità  d’vn’huomo  il  viuere  fvà 
perperue  fciagure, ma  infinitaméte  più  gra- 
ne èTpamc  per  occafion  di  demerito . Vn , 
che  fia  mifero  non  miferabile  è l’idea  dell’ 
infelicità  : nino  il  ri  fioro  d’vn*  animo  ben 
compofio  ne’più  graui  trauagli  è laeofeien- 

ZJt 
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zad’effer  innocente:nc  tanto  Pafìfìigge  il  to- 
lerar  le  difgratie,  che  più  non  lo  confoli  il 
no  meritarlejròachi  fi  lente  inno  Ito  in  mille 
fceleràtezze,da  ninna  cola  del  mondo  ricc, 
ue  conforto  : in  quello  folo  è giu  fio  il  mal- 
uagio,che  fi  conofce  degno  di  gran  gaftigo 
e con  tal  cognitione  punifcc  le  proprie  col- 
pe,non  le  fcanceJla  -,  accioche  Tempre  gli  ri- 
manga di  che  doletfi.C«w  fit  emm  umida 
nequttìa->dat  tefitmomurn  condemnationi\ 
f nnper  emm  prafumtt  f&ua  perturbata  co - 
/cientta,  diceria  il  Saggio  nel  diciafettimo 
dellaSapienza.  Nè  giòuano  le  Infingile  de-  - 
gli  adulatori , ò i ricordi  degli  amoreuoli, 
perche  egli  medefimosà  di  non  poter  aprir 
la  mente  ad  allegrezza  veruna.Nerone  do- 
A pò  Pefecrando  parricidio  , fatto  graue  à fe 
ileflb  non  fi  diede  mai  pacete  vinte  dei  Se- 
nato , Pallegrezze  del  popolo,  le  grandezze 
Imperiali,  dice  Dionc,mai  nó  gfifcemaror 
no  vn  tantino  della  giufta  trifiezzaj  perche 
il  fimolacro  della  Madre,e  le  furie  vendica- 
trici,fempre  innanzi  a gli  occhi  gli  fiauano 
per  tormentarlo . Orefic  là  prefio  Euripide 
forfennato  per  la  morte  della  madre,daro  in 
preda  alle  furie  della  cofcienza,di  che  terrò», 
re  riempiè  le  fcene  de’Tragici , non  poten- 
do acquietar  l’imerno  rimordimento , nè 
anche  co’I  con  figlio  di  Menelao?Pcnteo  per 
hauer  difpregiato  i facrifici , e le  cerimonie 
di  Bacco  quanto  andò  come  pazzo  aggira- 
doli , parendogli  di  veder  Tempre  le  furie, 
vn  doppio  Sole,  e due  Tebe  ? Che  non  fece 
AlefiandroMacedoneper  la  morte  di  Gli* 
to  ingiufiamente  vccifo  ? con  che  lagrime 

non 
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non  tentò  di  Iauar  ó la  macchia  della  tradì* 
ta  amicitia , ò la  piaga  dell’innocente  ferito  , 
ò’I  cadauero  del  redimo  amico?  con  che  fu* 
rore  non  volle  trafigger  le  proprie  vifeere, 
per  correggere  all'vfo  de’grandi,&  oftinati, 
vn  minor  male  con  vn  maggiore  ? E non 
bada  il  fegreto,  che  altri  pretende  alle  com- 
mette màluagitàj  perche  l’animo  di  ciafcu- 
no  è Teatro  bafteuole,  per  rapprefemar  a fe 
dettò  leproprie tragedie . Confermi  le  mie 
parole  Caino  fuggitiuo , che  ad  ogni  muo- 
uer  di  foglia  sbigottito  terneua  d’ettèram* 
mazzatOjC  pure  all’hora  a!tro,chcil  folo  À- 
damo  fuo  padre  non  era  al  mondo . 

, Se  dunque  il  vitiofofrà  mille  noiofiflìme 
fpine  della  cofcienza  mena  la  vita  in  modo, 
che  non  vede  Cielo , il  quale  nuuolofo  non. 
tuomgerra/rhe  agitata  non  tremi;mare,che 
corrucciato  non  Sema  5 aria , che  dibattuta 
non  fifehi  ; danza,  cheruinofa  non  caggia  ; 
compagnia,che  buona  non  rimproueri-,  fo- 
laudine, che  tacita  nonaffligga:  s’cgli  quan- 
tunque s’inttnganoi  giiidici,tacciano  gl’ac. 
cufatori , didìmulino  i tedimoni , non  con- 
dannai le  Leggi,  fi  fìachinoi  carneficijbru- 
citifì  i ceppi , fi  rompano  le  catene , ad  ogni 
modo  al  rigorofo  tribunal  di  fe  deflò,&  a fe 
medefimo  reo  cóuinto, patibolo,  micidiale, 
manigoldo , e fupphcio , non  hebbi  giuda 
occafione  di  marauigIiarmi,chedrtanto  il 
numero  de’  mal u agi  auanzatte  i pochi  fe- 
guaci  della  virtù , che  con  ricinto  maggior 
del  doppio  fotte  dato  necettario  a Cebete 
preparar  loro  1 ’ habitatione  ? 

Ora  -a  confideratione  più  dolce  riuplgia- 
, ma 
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rtio  il  penficrò , c la  lingua , e dichiariamo  ,• 
che  per  efler  I3  vita  de' viratoli  felice  , per 
quanto  fi  può  elfer  in  queda  mortalità , do- 
urebbe  la  moltitudine  tutta  dipartirli  dai 
vitio . - 

Se  de’  contrari  fìlofofar  fi  dee  nella  (leda 
maniera, come  vogliono  i Sani, potrei  farmi 
a credere  d’hauer  prouaso  badato! mente  l i 
conchiufione,c’hò  pollo  a fattore  della  vir- 
tù, con  quello , che  contro  al  vitio  habbiam 
detto . Nondimeno  foggiungeremo  alcune 
cofe,ma  co  breuità,perche  in  lode  della  vir- 
tù tanto  è dato  detto  da  tantueh’a  noi  più  lo- 
do può  mancarne  l’vfo,che  Iadottrina.Sen- 
to  chi  mi  riprende , mentre  chiamo  felice  la 
vita  de’virtuofi,  perche  tutti  quei,  cilene 


fcriuonojftà  quelle  cofe  ripongono  la  virtù, 
che  riialageuo! mente  s’acquidano , cd  in 
confequenza  fi  defideran  lungam^nte.Pro- 
dico  predò  Xenofònte,e  Filodrato  mettédo 
Ercole  nel-cominciartiento  dell’età  fua  fra  le 
Infingile  del  vitio,e  della  virtù,  i’vno dipin- 
gono tutto  molle , & ornato , come  quello , 
che  agi, piacerle  folazzi  prometted'akra  ne 
rapprclentano  feuera,  e malconcia , ch’vn'- 
afpro  fent  ero  di  lontano  dimodra.  Io  qui , 
Signori  n<3  ricorro  alla  dottrina  de  gli  Stoi- 
ci,t  quali  formano  il  loro  viratolo  tanto  co- 
me diremo  da  tutte  l’Immane  qualità  difcioL 
to , che  non  pur  a lui  folo  concedono  l’efier 
felice, ma  la  felicità  non  poterli  nè  anche  per* 
i tormenti  intorbidare  oftinatamence  con- 
tendono : si  che, fé  crediamo  a Zenone  non 
meno  fù  fortunato  Regolo  nelle  atrocilfime 
pene  fattegli  dalla  perfidia  Cartaginefc  pa- 
tire. 
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tire, di  quel, eh  e fotfe  Metello  nelle  fue  glo- 
rie : Solo  con  Platone  al  quarto  delle  Leggi 
io  nTpondo  efler  vero, che  gii  Dei  han  polla 
la  virtù  in  luogo  difagenole,e  c he  è forza  fu. 
dare  per  faricne  pofleffojri:cioè,che  l’acqui- 
■fto  delle  virtù  c ufficile  -,  anzi  di  ciò  partita- 
mente  di fcorrerafTLquad  ) Cebete  ne  porga 
l'occafione  *,  rtià  giunti,  che  fiamoalla  fom- 
miràdel  monte  , cioè  contratto,  che  s’èil 
buon’habito , vna  fpatiofa , tk  ameniflìma 
campagna  fi  nona:  c tato  volle  dire  Archita 
dift  epolo  di  P.'ttagora  nel  libro  delle  virtù 
morali . Di  p'ù-,  la  fatica  medefìma , che  lì 
tollera  peri 'acqui Ho  della  virtù  c dilettofa  » 
e piena  di  gufto . Chitone Centanro,ch e hi 
gran  Medico,  e de’ corpi , e de  granimi , ed 
hebbe  perciò  in  educatione  Achille,volédo 
ridurre  alcuno  à perfora  fanità, nelle  caccie 
Paffàticaua-, perche  con  Peflfercitarfi  il  corpo 
veniuano  gli  humori  vifiofi,e  peccati  a dif- 
foluerfì ..  Se  chiedete  ad  vn  SardanapaIo,fe 
così  gli  piacefTe  di  diuentar  fano,  dira , che 
l’andar  per  dirupi,  e balze  cercando  la  fan i- 
tà  jl  rnamar  co*  lupi  fndori  la  terra , per  forni 
germogliar  herbe faluteuoli;  contentarli  d’- 
muer  per  coltrice  iJ  terren  nudo,rattemprar 
là  fete  per  le  fatiche,  raccolta  col  pouero  re- 
frigerio dell’onda  correrne  j non  riconofcer 
altro  cuoco , che  la  natura  eccede  i termini 
della  tofleranza,e  del  giufto^mà  parlate  con 
Hippolito-,  nel  fior  de  gl'anni  più  ir  gode  di 
ferir  vn  Cinghiale  col  dardo,  ch’altri  Aio 
parinoti  fi  compiace  d’elfèr  ferito  da  vna 
^ Dama  con  gbocchr-,  Ili  ma  più  il  telchio  d’- 
* vna  fiera  vccila  dalla  fua  mano, che  non  cu- 
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m vna  Fedra  fotta  cattiua  dalla  fua  gratta  \ 
più  fi  pregia  delle  fiere , che  con  fu  dorè  ar- 
reca ihnguinofc  da’  bo fchi , che  della  ièmi- 
na5che  per  amore  troua  languente  nelle  Tue 
ftanzc  -,  l’ifieflò  nell  eflercitio  delle  virtù  in- 
tcriu'ene-,imperdoche,come  auuerte  Malli- 
mo  Tirio  , à chi  paragona  Diogene  mendi- 
co,nudo,fenz’aItra  cala, ch’vna  piccioli  bot. 
te,fcnz’akrofoco,cii’il  Sole/enz’altro  vino, 
che  l’onda  delle  fontane , con  vn  Ciro , con 
vn’AIefihndro,  con  vn  Cambife , ò quanto 
dura,  e foricofo  gli  parrà  la  vita  del  Cinico  * 
itti  non  minor  piacere  dalia  fila  botte  rrahe- 
na  Diogene , che  Xerfe  dalla  fila  vaftifiìma 
Babilonia  : vn  pò  di  pan  lecco  nò n meno  a 
ini  fati  aria  là  fome , che  à Sfai  adivi  dei  con- 
dì menti  deVuochi  : à tutte  le  fontanciTtfité- 
«a  la  fece  con  tantogufto,  quanto  Cantore 
dell  acqua  del  Coalpe  fi prenrìcna  dilettolo 
la  benignità  del  Sole  tanto  bene  refifireua  aL 
l’/ngiurie  dei  freddo , quanto  con  la  porpora 
Satdanapalo  : foceua  del fiio  baftoncello  ca- 
pitale si  grande,come  deli  bato  fua  Achille, 
od  A lefiandro:  e d’ vna  fola  facoccia , ò car- 
niere s nppagaua non  meno , che  Crefo  de* 
fùoi  teiori . E fe  felicità  con  felicità  fi para- 
gona, vince  di  gran  lunga  Diògene-.concfo- 
fìa  cofo,chc  Xerfe  piatile  in  gtierrapeflè  fue 
perditeifofpirò  per  Je  ferire  Cambile:  fremè 
Sardanapalo  nel  rogo  : fidolfe  Sauadn  ide 
per  Iaripulfo:  lacrimò  Crefo  fono  prigione: 
per  Piniiidia  d’Achille  Aleflandro  fi  ratrri- 
llò  : ma  i piaceri  di  Diogene  furono  fenza 
liiefcolanza  di  triftezza,o  di  lagrime . Che 
le  delle  Republiche  volefljmo  fauellarc  : 
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quelle  in  maggior  pregio  falirono,  e più  fe- 
lici fui  dette, che  della  virtù  fecero  capitale . 
Nè  parlo  delia  Siracufana  famofa  per  le  de~ 
litic  : della  Corintia  nominata  peri  piaceri  : 
della  Lesbia  chiara  per  i vini  efqmììti:  delia 
Milefia  celebre  per  le  veftimenta  : ma  della 
Spartana , che  ad  ogni  mafehia , e generofa 
Republica  farà  sépie  vn  perfetto  cflèmpla- 
rc . In  elfa  i giouinetti  erano  ogni  di  battuti 
con  sferze  sù  l'altare  di  Diana , come  nella 
■ vita  d’Aiiftidc  narra  Plutarco,  e quello  più 
allegro  alla  line  lì  moltraua , che  con  mag- 
gior coftanza  haueua  tollerate  le  battiture . 
Le  donne  nell'acque  freddiflìmcfommer- 
geuano  i lor  fanc;ullini,comc  de’popoli  deL 
la  Germania  racconta  Tacito,pcr  aiiuezzar, 
gli  alla  fofferenza  •,  haueuano  le  cencpar- 
chiflìme , e viliflìmi  i letti  da  ripofare  -,  per- 
che come  dice  Mahìmo  Tirio , con  la  tolle- 
ranza del  poco  il  piacer  deli  affai  volontieri 
comprauanojfti mando  parte  della  bramata 
felicità  i difagi,  che  a quella  potcuano  age- 
uolmcntc  condurli . E quale  fùla  felicità  di 
Spana  ? L’cfTer  lènza  muraglie  : ciò  è a dir 
libera,  fenza  paura,  lontana  dagli  incendi , I 
tanto,  che  non  vdì  mai  ftrepito  di  troba  ho-  > 
ft;!e,non  vide  mai  nemico  dentro  a i confi- 
nino conobbe  mai  pianto  per  le  perdete  de’ 
f ioi , non  s’aneprì  mai  per  le  minacciedc’ 

V inciror.  Ma  dunque  la  via  della  virtù  non 
è così  dilcttofa,  come  dicati  ( mi  rinfaccia  I 
non  sò  dii  ila)  poiché  le  medefime  cofe  pa- 
>tifce  il  virtuofo  per  i Tuoi  lini , ch’il  vitiofo . 

E falfo . Hà  gran  diuario,dice  PIutarco,daI 
rigor  del  freddo , e dalla  fmania  del  caldo  , 

eh* 
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ch’affli  gge  va  febbricitante,  dal  fudore,ch  e 
fpande  il  Lottatore  nella  paleftra,  e dal  fred- 
do, chesù  l’Ebro  gelato  ientonoI’Amazo- 
ni  combattenti  ; quello  è manifefto  fegnalc 
di  corpo  cagìoneuole , ches'auuicina  alla 
morte , è argomento  quefto  d’animo  vigo- 
rofo,ch’afpira  alla  gloria  * quello  nafcc  dalla 
neceflìtà  dell  humana  fralezza,  quefto  dall’ 
elcttione  d’vna  magnanima  volontà  deli- 
uà  : quello  argomenta  nel  corpo  ribellione 
d’hu  more , dinota  quefto  nell’animo  com- 
pofltione,e  concordia  degli  affctti.Ben’è  ve- 
ro , che  sì  come  alla  morte  fìamo  tutti  fog- 
gettile  della  gloria  pochi  fl  rendono  merite- 
voli , così  maggiore  è’1  numero  di  coloro, 
chefeguonoil  vitio:  che  de’  feguaci  della 
virtù:  fl  che  fia  detto  per  finir  co’I  principio, 

DISCORSO  Q VINTO. 

Della  Sfinge , che  ce  fa  foffe  in  quanto  alla 
Storta , e perche  da  Cebete  fi  ponga 
per  fimbolo  dell'  igno- 
ranza* 

VEnutì  vna  volta  a ragionamento  Ca- 
ronte^ Mercurio  preflò  Luciano  del- 
la fciocchezza  degli  huomini,che  dalle  ap- 
parenze lafciatifi  follemente  ingànare , vna 
vita  indegna  del  nobiliflìmo  lor  principio 
liicnauano,  Caròte  rapito  in  zelo  voletia  da 
vn  luogo  rileuato,  & eminente,  come  poco 
del  proprio  bene  curanti  riprendergli  : forfè 
perche  non  capendone  tanti  nella  fdmfo/ì* 
barchetta, quanti  gl'errori  humani  ne  fàce- 
«*■  «ano 
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uano  andai  dannati , fi  trouaua  pollo  in  bì- 
fogno  d’apprettar  vn’armaca  per  traghettar,  i 
li,  & alla  fpefa  non  potea  reggere  1 infelice 
moneta , che  ogn’vno  fotto  la  lingua  porta. 
ua.Mà  Mercurio  delle  faccende  noftraii  in- 
formato più.à  pieno,  dall’impetuofo  propo- 
nimento il  riero  vecchio  diftolfe , con  dire, 
che  infruttuoiì  larebbono  flati  gli  auuerti- 
menti-ji mpcrc foche  non  meno  che  la  cera  à 
i compagni  d’Vlifle , per  ifthcrnire  il  canto 
lufingniero  delle  Sirenc,lJignoranza  a’ mor- 
tali hauca  turate  l’orecchie  , operando  nel 
mondo  quella  medefima  dimefiticanza,che 
Lete  nell’inferno  cagiona . Strana,  ma  non 
poco  efficace  maniera  d’imprimer  nel  cuor 
de  gli  huomini  l’odio  dell’ignoranza  Lucia- 
no adoprò,  paragonandola  all’onda  di  Lete* 
la  quale  facendo  tti  treTc  cofe  pallate  andar 
in  obliuionejtozi^'ncoln^e  poco  più  che  fan- 
ciulli ne  rende.  Nulladi meno  con  vguale 
conditione,màcon  forza  maggiore  il  nollro 
Cebete  i danni  dell  ignoraza  fotto  gli  occhi 
nollri  propofe , prendendo  di  lei  il  paragon 
della  Stìnge  moflro  neila  fua  patria  fa  rnofo-, 
la  natura, e la  profelfionc  del  quale,  si  come 
c piena  d'olcuritàxosì  non  laida , che  di  lei 
polliamo  lenza  vn  viluppo  di  contrarie  o- 
pinioni  difeorrere . 

Strabone  al  nono  della  Geografia  dice  , 
che  la  Sfinge  fù  donna  famofiffima  nei  cor- 
feggiare,e  che  dopò  d haner  infettati  i ma- 
ri con  le  continue  prede,airinfidieterreftri , 
cd  a'  ladronecci  fi  transfer] . Dicono  i fana- 
le ggiatori,ch’a’  viandanti  qu  fifoni  dittici-. 

I jffime  proponeua,  perche  habitado  luoghi 

di- 
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dirupati , c fcofccfi , non  poteua  da  chi  che 
forte  effer  vinta, fc non  iè  dalPeflercito  d-  • 
Edippo  , Hquale  i celati  Sentieri  di  quelle 
impenetrabili  montagne  fcouerfe  , come 
lente  Paufania  nelle  cofe  della  Boetia . Al- 
tri Temono, che  veramente  proponete  a’  fò- 
raftieri  gli  enirnmi,  i quali  fe  per  auuentura 
fciogiicuano,  nella  lor  libertà  gli  lafciaua , e 
che  Edippo  hauendo  finto  di  volerle  effer . 
ne’latrocmij  compagno , fotto  il  nome  dell* 
amicicia  nuouamente  contratta  PafTalfe,  e la 
tolfe  dal  mondo , come  accenna  E uftatio  su 
Pvndeci  mo  dell* Vliflea . Ma  Palefato  nella 
fpofidon  delle  fauole , e Paufania  nel  I uogo 
da  me  dianzi  citato , Eliano  al  Tetti mo  del  _ 
ventefimo  fecondo  de  gli  Animali, nella 
Cronaca  Eufebio,  & Euripide  ncIPAndro- 
maca  dicono , la  Sfinge  e nere  fiata  moglie 
dECadmo  Re  di  Tebe,  che  per  odio , e per 
gelofia  d Ermione  non  folo  dal  marito  fi 
dipartì,  ma  gcnerofàmente  gli  molle  guer- 
ra -,  ed  egli  per  metterla  in  difpregio  de’po- 
poli , dille , ch’ella  era  vna  beftia  con  fàccia 
di  fanciulla,  con  voce  d’huomo,  con  Pali  d’ 
vccello,  e col  ventre  di  cane . 

Ma  comunque  fi  fia  intorno  alla  verità 
della  ftoria , Plinio , c Solino  la  contano  fra 
gli  animali  d’vna  fpecie  fomigliante  alle 
Scimie,fe  non  quanto  hà  i peli  affai  lunghi, 
c le  mammelle  pendenti;  S trabone  al  fefto- 
decimo  a'Cinocefali  la  riduce;e  Diodoro  al 
quarto  della  Tua  libreria  fra  i Trogloditi , e 
gli  Etiopi  trottarli  la  Sfinge , non  molto  va. 
ria  di  forma  da  quella,  che  fi  vede  dipinta 
racconta . E tutti  quelli  Scrittori  in  ciò  fen- 

D za 
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za  diuario  s’accordano,  ch’ella  è ani  mal  di 
natura  piaceuolc,  c manfueta . 

Orxjuefta  Sfinge  proponeua , come  dice 
Apollodoro  al  terzo,nel  tempo,  che  Creon- 
te era  Signor -di  Tebe  vn’eni m ma,  promet- 
tendo à chilo  fcioglicflc  la  figlia  di  Creon- 
te per  moglie , e pofeia  la  (uccefiìone  nel 
Regno  -,  ed  .all’incontro  .minacciando  la 
morte  a chi  per  diffalta  d’intendimento  ne- 
gli ofeuri  lacci  delle  dubbiofe  parole  rauui- 
luppato  fi  forte  :c  così  nel  premiOjCome  nel- 
la pena  proporta  dalla  Stìnge  il  paragone 
del  nortro  Cebete  fi  fonda . 

Ma  io  non  porto  non  grandemente  maro*. 
uigliaimi  della  duerfita.de  fornimenti  alle- 
gorici fottatefi  da5  Sani  co’l  fimholo  ,òge- 
rogl  fico  della  Sfinge,  maflìmamente  eflTea- 
do  alcun?  fra  di  loro  direttamente  contrari  « 
Pfcllo  nella  lettola  di  Platone  principalilfi- 
mo  fi  fece  à credere,che  sì  cometa  Stinge  di 
varie  nature  fi  diceua  comporta, cioè  di  Do- 
rella,e di  Leoneffecondojche  non  pur  quei 
«l’Egitto , e lefauole  di  Tehe,mà  Euripide, 
Apollodoro,Ariftofane,Aufonio,efrà  i Pa- 
dri Origene  al  primo  contro  Cello,  e Cle- 
mente Alertandrinoal  quinto  della  dottrina 
varia  infegnaronojcosì  non  altro  potelTeper 
lei  rauuifarfijche  l’huomo  ftertò, di  parti  fra 
di  loro  dirtTomiglianti  comporto^  impercio- 
che  la  mente,ò  i’inteIletto,ò  la  ragione  , che 
vogliam  dire,  non  ha,  che  far  co’l  corpo , e 
co'  fenfi , fe  non  quanto , come  padrona  gli 

fouerna , e gli  regge  -,  e quelli  appunto  coti 
uon  giuditio  fotro  fombianza  eli  bertie  fi 
lapprèfcntano,  perche  cóle  bellie  commu- 
ni 
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ni  gli  ha  l’huomo . Sinneiìo  nel  libro  della 
prouidenza  hauendo  anch’egli  alla  diuerfL 
cà  delle  membra  riguardo , hebbe  per  bene 
di  riconofcere  per  eflavn  mefcolartienro  di  . 
qualità  grandi  neli'huomo  di  valore , ed  E- 
roico  i poiché  nella  fàccia  h umana  i carat- 
teri appunto  deU’humana  prudenza  fi  leg- 
gono:nel  corpo  di  Leone  veggonfi  i veftigi 
d’vna  gcnerofa  fortezza/econdo  la  dottrina 
fimbolica  d’Egitto  . Onde  sì  come  poco 
gioneuolefarebbeagli  affari  del  mondo,cd 
al  (eringio  della Republica la  prudenza d- 
vn’huomo3fe  le  forze  non  fecondattcrocon 
l’efecutione  il  configlio^  così  la  pazza  teme- 
rità , e la  robuftezza  de’  Giganti,di  Milone 
' Crotoniata3di  Titormo , e di  coloro , che  là 
1 folto  rOrfc  da  Olao  fono  deferirti , è pev  la 
fua  vafta  mole  ruinofa,  fe  la  fauiezza  non  la 
; (ottiene  . 

Vis  confili j experj  mole  ruit  fua  , 

Vtm  temperatavi  Du  quoque  prouehunt 
Jn  matus;tifdem  edere  wres 
Omne  nefas  ammo  mouenttf . 
ditte  Oratio , 

Mà  quellOjChe  p’ù  mi  mette  in  penfiero , 
per  cagione  del  nottro  Tebano  fi  e , ch’egli 
prende  la  Sfinge  per  fi  molacro  dell’ignora- 
za,  e da  fàmofittìmi  autori  è riputata  imagi- 
ne  della  feienza  : effondo  vriicio  di  chi  sa 
muoucr  i dubbi  intorno  alle  cofe  più  fegrc- 
te,e  dar  fontenza,s’altri  nelle  rifpofte  s’appo. 
ne . Quandi  leggiamo  pretto  Paufania  nelle 
cofe  deN’Atticà  , che  Mincrua  Dea  delle 
faenze  portauaper  ornamento  del  fuo  ci- 
microjò  diremo  per  imprefa  vna  Sfinge  d- 

D 2.  oro, 
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oro,ed’auolio*  Perciò  era  !a  Sfinge  polla 
da  quei  d'Egitto  alle  porte  de’  tempi  j,  come 
leggiamo  predò  Plutarco  nell’operetta  d’- 
Oììri , e d'Ifide  -,  e la  ragione , ch’egli  di  ciò 
adduce, approua  quàtonabbiamo  detto  del- 
la Sapienza,  fottoil  velame  dcllaSfin^efi- 
gnificata,(comc  che  Clemétc  Aleflàndrino 
all’ofcurità  delle  cofe  dittine  à gli  Immani 
ienfi  nafeofe,  di  cui  vn’altra  volta  pariamo , 
la  riferifea-,)  per  proua  della  quale  {polmone  1 
potremo  dire , che  Qttauio  Augufto,  come  1 
m Plinio, & in  Suetonio  leggiamo, dc’figilli 
con  l’ifnagine  della  Sfin  gè  u valfe  -,  Ma  pur 
non  è di  si  pocaauttorità  Cebete , che  egli 
non  pofla  a ilio  piacere  dar  alla  Sfinge  la  fi- 
gnificatione,che  più  gli  aggrada , fenza  eh* 
altri  ne  habbia  à riprendere/ Onde  fé  per 
ignoranza  la  prefe  ignorante  non  fù . Sup- 
pongo in  quello  luogo  per  cola, che  lòtto 
dubbio  non  cada , l’ignoranza  diquella for- 
te interderfi  dal  Tebano , che  non  dice  pri- 
uationedi  feienza  conremplatiua,mà  prati- 
ca,e più  la  volontà  riguardatile  l’intelletto , 
perche  si  come  egli  à fuo  luogo  vane  appel- 
la quelle  feienze , che  non  fono  ordinate  al 
conume , cosi  poco  danneuole  {limerà  1* 
ignoranza  delle  cofe , che  non  giouano  alla 
virtù.  Pollo cota!  fondamento  io  trouo  1* 
cnimma  proportionaro  alla  Sfinge,e  cosi 
prendo  à diuifare.PIatone  nel  Carmide , Se 
in  più  luoghi  PIutarco,mà  fpecialrhécc  nel- 
l’operetta , in  cui  l’adulatore  dall’amico  di- 
flingue,dicono,che  Copra  il  Tépio  d’ApolIo 
in  Delfo  à gran  caratteri  d’oro  era  fcritto: 
Nofce  te  tpfum  : quello  fia  1’enimma  dalla 

no- 
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noftra  Sfinge  propofto-,  e no  vi  mara  triglia- 
te,ch’io  con  nome  d enimma  la  cognitione 
di  noi  (ledi  addimandi3perch’  ad  Alcibiade 
nel  dialogo  dell’humana  natura  panie  ditfi. 
ciliifima  fopra  ogn’altra  difficoltà , e di  ciò 
dottamente  rende  ragione  Antonio  Zimara 
ne’Problemi.Hora  fe  quefto  enimma  è pie- 
namente intefo, ri man  vinta  laSfinge,cioé  P 
ignoranza  abbattuta,e  l’interprete  per  detto 
di  Cebete  la  fallite  riceue-, perche  come  nota 
il  Romano  Oratore  al  primo  delle  Leggi, 
chi  fe  medefimo  conofce , ;n  édera  d’hauer 
infe  ftefiò  vn  non  sò,che  di  d mino,  e fi  ftu- 
dierà  fempre  di  fentir , e di  adoprar  degna- 
mente in  corrifpondenza  de’  fattori  celefti  ; 
ma  fe  l’ignoranza  ne  benderà  gli  occhi  in 
modojch’altri  non  difcerna,ò  non  operi  co. 
forme  al  douere , ed  alla  diuinità  dell’ani- 
mo,che  Dio  gli  hà  datoyrimane  in  preda  aL 
la  Sfinge,che  ne  fafcépio-,  perche  come  di- 
ce Dione  Chrifoftomo  all’oratione  quarta 
del  regno, non  v*hà  nel  mondo  malattia  più 
trauagliofa  dell'ignoranza-,  effondo  Io  (tolto 
danneuoliflìmoàfe  medefimo,e  cagione  à 
gli  altri  di  grauifiìme  calamità . Ma  perche 
mi  direte , l’ignoranza  di  noi  fotto  nome  di 
Sfinge  ne  propone  Cebete  ì Per  tré  cagioni 
principalmente  il  dottifiìmo  AIciato,cne  da 
gli  autori  più  faui  le  qualità  della  Sfinge  ri- 
tra(fo,le  dipinge  ne’fuoi  ingegnofiflìmi  em. 
blemi  vergine  di  faccia,vccello  di  pinmc,e 
di  piedi  Leone -,  accennando  i tré  impedi- 
menti, che  dall'hiimana  conditionc  ne  fon 
pofti,accioche  non  intendiamo  perfettamé. 
te  Peni  mina  : Nofce  te  />.fi?»cheà  Talcte  &- 
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fribuifce  Laertio,Plinio  à Chilone.  II  primo1 
per  la  faccia  di  donzella  s’efprimc}  poiché  il 
piacere , che  trac  l’huomp  da  gli  oggetti  del 
fenfo3tion  folo  non  lafcia,  ch’altri  al  proprio 
conofci  mento  riuolga  il  p enfi  ero,  mà  come 
nella  pattata  Lettione  toccai,  fe  non  priua  l - 
huomo  della  ragione  * almeno  l’ingombra , 
ed  il  baon’vfo  ai  lei  ne  vieta,  onde  Afrodite 
fu  Venere  chiamata  da’  Grcci,che  tanto  va- 
le , quanto  (foltezza',  e priuatione  d'inge- 
gno: e ciò  dinotano  le  (frane  metamorfofi 
de’compagni  d’Vlitte  in  be(fie:di  Luciano, 
e d’ApuIeio  in  Afini . Le  pene  rmeonitan- 
7:a,e  la  velocità  dell’indegno  dichiarano  -,  ii 
quale  Iafciandofi  non  so  come  a volo  rapire 
per  le  cofe  fuora  di  noi  ripofte , non  fi  può 
mai  alla  contemplatione  dell’huomo  inter- 
no ritorcere:  onde  beniflìmo  fi  gli  potrebbe 
dir  quel  di  Perdo  t 

T ecum  habtta  » Vt  noris  qttam  fit  tibi 
curtafupellex* 

Perciò  Socrate  veggédo  la  fouerchia  ciirio- 
fità  de  gli  (f  udianu  de’tempi  fuoi,che  abbà- 
donara la Filofofìa regolante  i colfumi  ,alle 
Iterili  fpeculationi  della  natura  s’eran  ri  trot- 
ti , foleua  ammonir  gli  amici  con  vn  verfo 
prefo  dal  quarto  dell’Vlittea , in  cui  fi  dice 
douerfi  à ciò  , che  di  bene , e di  male  fi  fa  in 
cafa  nofira  por  mente:  del  quale  fi  vai  fe  pa- 
rimente allo  (fedo  finePIutarco,ne  gli  infe- 
pnamenti , per  conferuar  la  fanità . Vn  tal  e 
Olio  predo  Martiale,  ftaua  facendo  i comi 
addofiò  al  compagno:  non  v’era  facenda  in 
piazza , che  non  gli  delle  materia  da  ragio- 
nare:tuttc  le  anioni  altrui  erano  foggetto  per 
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le  fuc  ciancici  egli  fra  tanto  incafa  haiieua? 
la  moglie  adultera  : vna  figlia  già  matura  r 
che  gli  dimandaua  la  dote,e’l  credi  tore,che 
l’i  mponufìaua  per  Iò  pagamento  dellatoga, 
è del  faio Vederete  vn  pedante,  dice  Dio- 
gene, impallidito  sii.  i libri,vnto  alla  Lucer- 
na di  Gleanre,con  Tvnghie  rofe,  che  de  gli 
errori  d’VIifle  con  gra  fol'ecitudine  fpia,  ed 
i Tuoi  propri  trafanda:e  certo  fono  degne  in. 
fieme  di  compaflìone,  e dirifo  le  queftioni, 
che  tengono  occupato  l’ingegno  fiumano,, 
mentre  fuora  di  fe  luolazzàdo  d’vnarin  vn’- 
altrafrènefia  inutilmentefì  francate  bene  fe 
ne  fife  il  Satirico.Se  pià  vecchio  fotte  Ome. 
ro,  ò pur  Efiodo:  s’era  maggior  Ecuba  d’E- 
lenatfe  i viaggi  d’Vliffè  fra  la  Sicilia,  e Ita- 
lia fittoti  riftretti , ò pure  per  incogniti  Mari 
pellegrino,  nonparendo  ,che  dèntroà  cosi 
breui  confini  fi  potette  errare  si  Iun gannen- 
te: fe  più  di  lafciuo , ò d’vbbriaco  meriti  no- 
me Anacreonte:  fe  fu  Sattòne  femmina  pu- 
blica,ed  honorata  Matrona  Penelope,  ò pu- 
re diè  parole  al  fuofecolo  : che  tempo  da 
Orféo  ad  Omero  fi  conti,fe  Didimo  quattro 
mila  libri  compofe:  e cofetali.  Chiama  la 
curiofità  Plutarco: Siudium  aliena  mala  co, 
gnofcendi;c  paragona  i curiofi , che  le  pro- 
prie cofe  non  curano  à’  cene  Lamie,  che 
mentre  fono  in  cafa,  tengono  gli  occhi  in 
vn  calettino  ripofti , e pofeia  alPvfcirper  la 
Citta  fé  gli  adattanaSofocIcdice,chei  vec- 
chi  da  vicino  fonquafi ciechi, ma  veggono 
da  lontano,,  di  che  rende  prù  ragioni  Plu- 
tarco nel  le  queftioni  de’ conuitr  al  primo: 
Simbolo  belJiflìmo  de  gl’ingegni  inconftiL 
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ti,e  volatili,che  nulla  di  quello , che  all’huo- 
rtio  interno  appartiene  difcernono , e per  le 
cofe  lórane  fenza  mai  ripofarfi  difcQrrono,e 
come  volete  poi,  ch’arriuino  à feior  l’enim- 
Aia jiofct  te  tpjuìUvhimo  impedì  méto,  che 
tié  1 huomo  lótano  dal  vero  fapere  c l’alteri- 
gia,cfprcira  nella  Sfinge  peri  piè  di  Leone  *, 
impercioche  formando  altri  vna  Smodera- 
ta opinione  del  fuo  fapere  à ninno  dà  fède , 
ik  ogni  altro  a fe  ftima  inferiore  d’ingegno. 

E sì  come  nell’Alcibiade  primo , dice  Pla- 
tone, che  chi  conof  e d eficr  ignorante  è ' 
ben  diipoftoal  non  edere , perche  duiienc 
defiderofo  d’acquiftar  quel,  che  gli  manca, 
cosi  all’incontro  vno,  che  profontuofamen- 
te  il  titolo  d’ liuomo  dotto  s’arroga,neIIe  va. 
ghie  della  Sfinge  rimarrà  Sempre  inuilup- 
pato,cprigione:Tuttociò,  c’habbiam  detto 
delle  tré  nature  della  Sfinge  dichiaranti  tre 
duri  intoppi,che  dal  neceflario  conofcimé- 
to  di  noi  medefimi  ne fraftornano,  cfpretfe 
a merauiglia  di  dottiflìmo  Dante  nel  co- 
minciamento  della  fua  mifteriofa  Come- 
dia;  perche  rifoluto  di  fuiiupparfi  dall’intri- 
cata felua  de’fuoi  torbidi  affetti  al  cominciar 
dcll'eita  dic’eglijdóè  a dire,quando  fianca- 
mente  ver  la  cima  della  virtù  moiicua,fe  gli 
fecero  incontro  tre  animali  feroci  per  im- 
pedirlo . Vna  Leona,vn  Lupo , ed  vn  Leo- 
ne, la  libidine , I’auaritia , ò anche  la  foucr- 
chia  velocità  nell’operare,(che  l’vno , e l’al- 
tro ne  dinota  la  natura  del  iupo,)  e l’alterez- 
za , Viti j riconosciuti  nella  noftra  Sfinge 
per  la  faccia  di  Vergine , per  le  penne  d’ ver- 
dello,e per  lo  rimanente  di  Leone . 
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DISCORSO  QVINTO.  Si 
La  Leon7a  leggiera , e prefia  molto  , 

Che  di  pel  maculato  era  coperta  ; 

O fi  prenda  per  Lince,  ©per  Pardo,  ò per 
Pantera, fempre  la  Jafciuia  dinota,  primo  im. 
pedimento  dell’età  giouanile  nel  fenderà 
della  virtù  i perciò  ricoperte  della  pelle  di 
Lince  fi  fingono  da  Virgilio  le  forellc  di  Ve- 
ncre-e  da  Plinio  fi  narra  il  Pardo,per  infatia. 
bile  libidine  mefcolarfi,  non  fola  niente  con 
le  femmine  della  fua  fpecic , ma  co’  Leoni  ; 

, onde  di  pelle  di  Pardo  fù  veftitoda  Omero 
Paride  giouane  pien  di  lafciuia . La  Pantera 
pofeia , che  nafeondendo  il  capo  lufinga  co» 
ki  bellezza  della  pellele  fierc,per  isbranarle, 
fecondo  l’oflh  uatione  di  Plinio , efprime  al 
viuo  gli  effetti  della  libidine,  che  lufingan- 
do  gli  occhi  con  la  bellezza,  feri fc e l'animo 
co’l  diletto.  La  inilabile  velocità  deferitta 
nelle  penne  della  Sfinge  , nell’impetuofo 
moui mento  delia  libidinofà  Leonza  fi  raffi- 
gura. 

Et  ecco  qua  fi  al  cominciar  delTerta 
V'na  Leonina  leggiera. e prefi  a molto: 
Che  dt  pel  maculato  era  coperta  ; 
perche  come  diccua  in  perfona  de  gli  a- 
manti  Propertio  : ■ (da* 

Scilicet alterna  quotila  tattamur  tn  z>n- 
JSJoftraqjion  i Ut  s per  man  et  aura locts. 
Di  più  nel  lupo  ancora  ne  fi  dipinge,per- 
che  dentro  al  termine  di  dodeci  giorni  ve- 
nendo vn  frettolofo  parto  la  Lupa,  come  iiv 
fegnanogli  Egittiam  ( tutto che  A ri  fiorite 
della  verità  del  fatto  mofiri  di  dubitare  ) 
rapprefenta  quegli  ingegni  violenti , Se  im- 
maturi v che  Lenza  ridurrei  perfetrione  il 
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concetto , vengono  fuor  di  Ragione  al  parto 
difperdendo  follemente  quella  virtù , che 
concentrata  nel  conofcimenro  di  fe  mede- 
fimo,haurebbe  nelPanimo  quando  » chefia 
generato  quel  belliffimo  » Nofcc  te  tpfum  ; 
propofto  dalla  Sfinge  di  Tebe,  Dei  Leo. 
ne  io  non  parto,  poi  che  di  (òpra  fe  n’è  fuicl. 
lato  bafteuol  mente, 

Hò  finoà  qui fpiegato  . Signori , come  la 
Sfinge  nó lenza  ragione  è porta  dal  faniofo 
Tebano  per  geroglificodell’ignoranza,  e vi 
farò  forfè  paruto  norcffo  con  la  fpinofità  del 
difcorfo.  Ma  non  fcmpre  fi  può  di  vaghez- 
za trattaremuando  le  materie  violentan  l’in- 
gegno è d’nauerfi  compafiTone  à chi  vieti 
porto  in  ncceflìtà  di  feguir  Palimi  tramale- 
cioche  venga  bene  il  tefluto-, oltre  che  é pur 
lal’hora  gioueuole  il  eagiar  viuanda,  fe  non 
hi  da  fauarfi  il  palatoci  ima , che  fiaproue- 
duto  k>  rtomaco  : le  beftie  di  quei  Cela  ri , 
che  per  oftentation  di  potenza  fcrono  vn’- 
inrerno  conuito  di  lingue  di  Papagalli , e di 
calcagne  di  Camello, almeno  vollero  con  la 
varietà  de’conditi  farle  con  raddoppiato  giu 
fto  fornire.  L' fiumana  natura  sì  come  in  tut- 
te le  fue  parti  è comporta  à vicende , così  ne 
gli  rtudij  d’vna  fola  cofa  non  rimarrebbe 
appagata.  Le  facetie  d’Ariftofaneae  di  Plau- 
to hanno  con  legrauità  di  Sofocle,  e di  Se- 
neca da  còdirfi;  ma  no  dobbiam  però  sépre 
agitar  le  feene  co’clartiori,e  co  i piatile  non 
fìartio  tantoinfelicijche  s’habbiamoà  pafeer 
di  lagrime.Tuttaiua  perche  nò  sò  fe  da  tutti 
mi  fàran  fatte  buone  le  mie  ragioni , tornia- 
tdoalla  Sfinge , e riproaianci  da  capo  a di- 
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Correrne  con  minor  tedio  : ad  ogni  modo 
qudjche  fon’hora  per.  foggiungerui,  fe  non 
fcràin  tutto  conforme  alrintentió  di  Cebe. 
tein  quello  luogo-,  vaierà  forfè  à'  flabilir 
quanto  io  diffi  nel  pafTato  difeorfo , efarà  di 
fodisfàcimenroà  tale  ,,ciie  delle  cole  all’ho- 
ra  accennate  da  me,nonèpago . Gli  affetti 
humani,quandò  fonodifeioai , e principal- 
méte  Amoreefler  carnefice  de’nollri  cuori 


prouai  . Amore  è vna  Sfinge, dice  Plutarco 
citato  dallo  Stobeo  ,c  e conugliav  che  tofla- 
méte  s’vccidà,aceioche  crefciute  l’vnghie , 
& i.dènti  non  fàccia  feempio  del  feno,m  cui 
ricoura,  chefe  troppo  delicata  fanciullo  A- 
mor  vi  parefTe,  e da  non  paragonarli  co  be-* 
fliatanto  deforme;  fe  vorrete  lcnz’ani  moli- 
ti giudicane  ,mouareteychefolo  in  pane  è 
bello  Amore^ed  ioairineontro  dirò  ,che  in 


Earte  è bella  la  Sfinge-, perche  dice  Plutarco, 
auea  l’ali  gratiofe,  & oppoft’al'  Sole  tutta  d* 
oro  pareua  y op palla  alle  nuuoleco’i  colori 
deirìride  fi  dipingeua  . Ma  ditecHeycofa 
difTe  quel  Satiro  lodando  fingegno  di  co- 
ft>ro,cn’Amore  coT  fiioco  paragonarono  ? 

■ — "-C he  fé  tu'l  miri- 
la due  bellocchi , invita,  treccia-bianda 
O come  alletta i e piace- , a come  pare. 
Che  gioia fpirr,  e pace  altrui  prometta » 
Jbfafc  troppo  ? de cofii^e  troppo  tl  tenti  % 
Non  hàT tgre  l'Htrcania**  no  ha  Libia 
Leon  sì  fero , e sì  peftifér*  angue  * 

Che  la  tua  ferità  vinca*  e pareggi  :■ 
c queF,  che  fegue.  Che  fe  alle  parole  d*vn 
Satiro  non  preflate  intera  credenza,Chero- 
fixene  Scrittoi  di  Tragedie  citato  da  Teofra- 
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fìo  nelle  cofe  d’Amore,  dice,ch'egli  è come 
il  vino,il  quale  temperato  , e rimeìfo  folkci- 
ta  il  palato , mà  puro , e generofo  offende  il  j 
ceruello  di  chi  lo  bee  . Quindi  Diotima 
rnaeftra  femofifilma  nelle  materie  d’Amore 
il  chiamò  con  vnafola  parola  agro  dolce, 
che  fà  molti  fauori  à gli  amanti , mà  tediofi. 
El’ifteflòCheromene  dice  Amor  hauer  due 
archi,  vn  delle  grafie,  l'altro  del  dolore, che 
fanno  per  auuentura  ri feontroà  due  orti  d’ 
Vliffe,  vno  de’quali  ferbana  i venti,che  por- 
tauan  ferenità , l 'altro  le  pioggie . Mà  fé  tut-  ' 
to  ciò  vi  par  poco , mi  pei fuado pure,  che  b 
autorità  di  Platone  trouerà  ne  gli  animi  vo- 
lto quel  luogo,  che  niun  Sauio  gli  hà  nega- 
to fin  hora*,  tanto  più  ch’egli  più  d’ogni  al- 
tro fra  graui  filofofanti  hà  Studiato,  ò per 
dir  meglio  infegnato  l'arte  d’amore  ,vEgIi 
dunque  nel  Fedro  diuifando  tutte  le  feiagu- 
re  d’amore, dice  finalmente,chp  vn  qualche 
Demoniohàpurmefcolato  in  amore  non 
sò  che  di  dolcezza , come  la  natura  fi  vede 
hauer  fatto  nell’adulatore,  ilquale  come  che 
fiabeftiaall  fiumana  còtierfatione  noceti»- 
Je,hà  pure  in  fe  vn  non  sò  che  di  lusinghie- 
ro^ di  dolce,con  cui  trattien  l’orecchio,  bé- 
che  l’animo  offenda  . Chefe  la  Sfinge  prò. 
ponena  a’paffaggieri  gli  enimmi , io  potrei 
dirui , che  Saffòne  poeteffa  ingenofa  , ed 
amante,  preffo  Mafiìmo  Tirio  al  difcorlo 
ottauo,chiamò  Amore  architetto  di  parole , 
quafi,  che  có  vari  ragionamenti  vn  labirin- 
to,cioè  à dire  vn’enimma  formaffe . Ma  fa- 
rebbe forfè  quella  proua  men  propria , e da 
ontano  recata  : onde  ristringendomi  à Pìu- 
C turco 
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tarco,dico,chc  A more  non  Colo  propone  gli 
c ni m mi, ma  egli  ftelfo  altro  non  è,  che  vn*- 
intricatiflìmo  en  irti  ma  . Riduceteui  nella 
memoria  Corifea  in  quella  fa  mollili  ma  fa- 
uola,che  ama,odia,  fugge,  e fegue , rhinac- 
cia,e  prega, fpera,  e dispera . E fe  delle  cofe 
troppo  per  auuentura  moderne  non  vi  pré- 
dete  diletto,  vditeAleilìdcTragicoantico 
nel  Fedro,preflò  Ateneo  al  tredice/ìmo  del- 
le cene  de  fàggi  -,  riprende  gli  fcultori , ed  i 
pittori  come  ignoranti  nel  formar  il  fìmula. 
ero  d’amore,  e poi  egli  adduce  la definirio- 
ne  di  lui  in  quefti  verfi,  trap portati  dal  Gre- 
co da  Giacomo  Dalecampio . . 

Nec  enim  mas  ille  e fi , necf cerniti  A , 

- Ne c Deus , nec  homo , nec  fatuus  , 
Necprudens. 

Ditemi , Signori , quefte  parole  v’han  fem- 
bianza  cPenimtìna?  E pur  non  diconoaltro, 
che  Amore . NeIPardireèpiù,die  hiiomo; 
il  fanno  tante  fanciulle , che  per  i lor  furti  a- 
moroii  non  temerono  nè  {'horror  della  not- 
te,né  lo  fpauento  delle  folitudini , nè’l  rigor 
dell  armijcome  vna  Tisbe,&  vna  Erminia# 
Sallo  Platone , che  per  far  vna  fquadra  in- 
- uincibiledi  guerrieri  voleua  vna  moltitu- 
dine d’amanti  afifembrarey  come  feceroift 
Tebe,  oue  la  compagnia  de  foldati  amato- 
ri facra  peT  rinerenza  s’addimandauaùl  dif- 
feOuidio  gran  maeftroddPaite  : 

- Amor  odtt  inerte s? 

il  confermò  Mennndro , che  Paudacià  pofe 
per  foftegno  delle  imprefe  artiorofe . Ma 
nel  timore  all  oppofto  non  c egli  più  vile  di 
' ^utdun^ue  fcmmipa  timorok*. 

• • r \ . “*  JLes  A 
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Rei  e fi folti  etti piena  timor  is  Amcr* 
Va  fogno,  c’habbia  dell’ infelice  non  lo  tor- 
menta l vn  lòfpetto  di  gelofia  non  g I’è  cer- 
tezza di  doglia  ? vmfguardò  crucciofo  non 
lo  trafigge  in.  guila  di'  chiodo  attrauerfato 
fiel: cuore  ?.vna  parola  fdegnaranon  glibec 
in  guifàdi  fulmine  il  faague  nelle-  vene  ? 
Che  fe  volete  Amor  pazzo , ve  Io  darò  fu— 
riofo, ed  altra  léggenoa  curante,  che  di  fa 
fteffo .. 

Quii  Legem  dei  ama»  ti  bus  ? 

Jtduior  Lex  Amon  efi  fibt 
cantò  Boetio  al:  terzo  della  Confolationc 
ondealla  morte,aIlc  fpadeiài  fiiochi3à  i.  pre- 
cipiti) fi  correrne  fono  piene  e le  ftorie,  c la 
fduole .. 

JVec  modufjX!r  requie s,  nifi  morire^ eri- 
tur  Amori  s $ 

difieOuidio  nelle  trasforrtiationi  al  decimo., 
E nondimenonella  circofpetcione,  e nell* 
diligenza^ o v'è  occhio  più  cerniéra,  ò lin- 
ceadell’òccliio  d’vn  cieco  Amore  joffcrtia  i 
cenni,confidera  i moti,  non  trafeura  i fofpi- 
ri  hortronchi,  hor  intieri , (Come  ne  fa  fede 
Elena,queIIa  fiamma  dell’Àfià  nella  lettera,, 
che  fcriue  à Pàride  ) e con  gli  occhi 'dell'a- 
mata vn’amorofa  Aerologia.  fi  forma,  coni 
gl’in drizzi  di  cui  i buoni , ed  i rei  influffià 
le  medefimo.  predi  ce  l’amante,  i torbidi,  ed 
i ferenti  caldi, cd;i  freddi  giorniallefue  fpe- 
ranze  antiuede  : fin  quiarriua.  Fa  fpofitione 
dell'énimma  d’ÀIefiìde  Tragico  Greco,  or 
vn’aftro  ve  n’apporto  d’ vnComico  Latino. 
A Ice  fi  marco  giouane  innamorato  nelIaCi- 
ft ollaria  di  Plauto,  che  pur  nella  pallata  Lee- 

rio- 
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tiofre  vi  mentouai,deIlefue  paflìoni  afta  oro. 
fecosì  fauella: 

■ feror^differoTi  dijirahor,  diripior  » 

ita  nutfom  mentem 

Animi  habeoivhifumjbinonfum&bi  non 
funtitbt  e fl  animus  : 

— — qucd  lubet  » iam  non  lubet  id  conti- 
nuo, 

■ ' Ita  me  amor  lapfum  animi  tudifìcatyfu- 
gatyagtt-,  appéna 

Aap  target  meta  a fìat  Jargitur;  quod  dat 
non  dat  idelucUt  : 

Ad  odo  quod  fuafit  dijJuadit\quod  dijftia- 
fit  id  oftentat. 

Hor  che  vi  pare,  non  é vft  mero  enfiti  ma , 
Amore,che  con  tanta  contrarietà  di  tempre 
quaff  con  tanti  nodi  la  vita  degli  amanti  au- 
ttifuppa  > - 

Che  Te  la  Sfinge  fu,come  habbiamo  pro- 
nato, fimbolo  di  fapienza , leggete  nel  con-  ' 
uito  Platonico  l’Oratione  d’Agatone,  e rro- 
uarcte,  s’Amore  è ingegnofo , ed  ha  bile  ad 
insegnare  a’ mortali.  Euripide  riferito  a!  tre- 
dicennio delle  cene  defaggi , dice,  che  chi 
con  Amor  prende  à trattare, virtuofo, e dotto 
in  pochi  giorni  diuiene:  Adujìcam  docet 
Amor , fu  detto  da  chi  molto  intefe  , e Plu- 
tarco nel  lib.i.  delle  queftioni  conuiuali  al 
cap  f.  lofpiega. 

Ma  fé  vogliamo  all ’op  porto  la  dottrina  di 
Cebete  feguendo,  fotto  il  nome  di  Sfinge  1* 
ignoranza  comprendere.  Amor  fanciullo,  e 
cieco  pur  troppo  l’ignoràza  ne  rapprelenta. 
Quindi  Platone  lungamente  prona  nel  Fe- 
dro là  comierfatione .degli  amanti  crtèr  ac- 
- ■ ce- 


Digitized  by  Google 


« PARTE  PRIMA. 
ccuoJe , principalmente  perche  a’  tini  focoè 
gioueuole  Tignoranza  : e donde  nafee  tari- 
la peruerfità  di  giudidonei  determinar  del  * 
bello, ò del  brntto,fcnon  dall’amorcjch’m- 

? ombra  l'intendimento,  di  chi  poflìede  ì 
laflì  di  ciò  à fondiate  diftefomente  altro- 
ue,  però  in  quello  luogo  non  mi  ftendo  più 
oltre  : folo,per  auuicinarmi  al  fine  foggiim- 
gono^che  Michicl  Bi  zanrio,  riferito  da  Pie- 
rio,dice  alcune  ree  femmine  di  Megara  ef- 
fer  Hate  nomate  Sfingi  -,  perche  come  , che 
con  la  faccia  humana,e  piaceuolc  i vezzi , e 
le  Infingile  foli  veder  facefiero  à gli  incauti 
amatori , con  l’vnglìic  però , e co’I  corpo  di' 
Leonejla  tirannide,c  la  rapacità, con  cui  deh 
le  ricchezze e della  libertà  perfidamente 
fipoglianano  i loro  feguaci dauano  à diue- 
dere.  Conchiudiamo  dunque,  che  vera 
Sfinge  è l’amore,  e veriflìma  Sfinge  è Pi- 
gnoranza.-,  echeànoi  tutti  diuer-fa  torre  tP- 
enirnmtfarà  dall’vaó,  edaiPaltre  propofta  i 
ma  si  come  non  è cofc  da  ignorante  Iot 
fciorte  i nodi , difife  Arinotele  al  terzo  de’ 
Metafifici,così  non  è da  perfona  poco  interi., 
denteil  capire  i labirinti  amo  lofi.. 

" DISCORSO  SESTO:.  « 

Della  famo fa  àiuifionr  delle  co  fa  in  bt/one* 
''iurte,  editi  differenti , e quanto  fi  a 
malagcucleii  conofceril  male 
dal  bene* 

PEatone  acerbamente  {f duole  nell*  A Ici- 
biade^fecondo  chealcuni  fcempi,òper 
. 1 . aib- 
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auuentura  poco  religioni , con  le  loro  inten- 
tate preghiere  gli  orecchi  di  Gioue  cótarni- 
nafleroi  e fé  n’apporta  l’cflempio  d'Edippo, 
il  quale  doppo  l’efccrabile  incedo  montato 
in  rabbia,  e perciò  diuenuto  fitibondo  di  sa- 
gue,chiefe dagli  Dei  per  fegnalatifiì  magra. 
ria,ch’i  Tuoi  figliuoli  vemflero,per  la  fuccef- 
fìone,  aitarmi  fià  loro , e con  le  feelei  atezze 
maggiori  delle  paterne  , à lui  la  vergogna 
de' propri  misfatti  rendettero  più  tollerabi- 
le -,  e perche  furono  facilifiìmi  quegli  empi 
numi,fecódo,che  dice  Giouenale,à  fouucr- 
tir  le  fomiglie,moffi  dalle  preghiere, fi  vide- 
ro in  campo  i due  nemici  frate!ii,e  l’vnonel 
fangue  dell’altro  fi  ftudiò  di  tinger  la  rea! 
clamide-,  ma  cadendo  per  le  vicendeuoli  fe- 
lice entrarnbi,maggior  piacere  al  feroce  Pa- 
dre per  la  doppia  morte  recarono  ; il  qu^le 
appoggiato  ad  Arni gone,vfcédo  dalla  cupa 
fpclonca,come  affamato  Lupo,dal  fuo  coni, 
Je,  dell'imperfetta  mone , che  portaua  in 
fronte  in  quel  punto  fi  dolfe,percne  brama- 
ua  di  pafeer  gli  occhi  con  le  ferite , e col 
fangue  de  gli  vccifi  figliuoli . La  ragione  di 
quello  fconucneuole  ardimento  de  gl’huo- 
mini  (fe  delle  cofe  fuor  di  ragione  portiamo 
fanellar  con  ragione)  è dal  gran  faggio  ra- 
pinata all’ignoranza  noflra , che  fra  i veri 
beni, ed  i veri  mali  non  ne  lafcia  difeernere; 
onde  Perfio  ftomacato  dalla  peruerlìtà  de’ 
giudici , che  del  bene , e del  male  fra  noi  fi 
fermano,  tutta  la  feconda  Satira  confumò  in 
riprender  la  follia  di  coloro , che  danneuoli 
cofe  faceuano  delle  loro  preghiere  fogget- 
to  ) e Giouenale  diè  principio  alla  deci  ma, 

con' 
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^ con  cfiie,chedagl*eftremiGadi,finoalI’AiT-' 
rora,edaIIefoci  del  Gàge  poehiflìmi  fi  tro- 
uauanoich’il  bene  dal  male  có  verità  diftin- 
gueflèro . Ilche  s’è  vero,nonè  per  auuentu- 
raiftfègnamentOjfé  non  molto  confiderabi- 
Ic,  e di  gran  mométo  quel  della  noftra  Sfin- 
ge-, poiché  il  bene  3 cTmale,  e l indiìferente 
ne  rapprefenta.  Ma  perche  non  fi  vuole  vn* 
argomento  tam’vtilejò  fouerchiamentrcon^ 
la bretiità  riftringere,  ò con  la  varietà  con- 
fondere, datemi  licenza  , che  panitamente' 
del  bene , e del  male,  c polcia  delle  cofe  i n- 
diflerenti  io  ragioni, con  rifirbare  alTeguéte 
difcorfo  ciò , che  da^li  angufti  confinidella 
preferite  Ietti  onc  Tara  sbanditodal  tempo. 
Malageuóle  è l’arte  di  conofcer  il  benedice 
Maflìmo  Tirio,nè  s’è  fin’hora  trouato  mae- 
ftro,che  bafieuolmentc  rinfegni:  primiera- 
mente perche  fpecte  refìt  : c gli: 

accidèti*,  per  mezo  de’quali  venir  dobbiamo  - 
in  cognitione  delle  foftàze,terminuno  bene- 
(beffo  I’operatione  déll’inrelfetto,  e di  via  fi: 
fan  patria»di  mezo  fincre  di  ciò  fauellò  dif- 
fbfemente  à fuo  hiogo,folo  all’huomo  fauio* 
appartiene  Io  fmidollar  le  cofé,fenza  riftrin- 
ger  P ingegno  con  la  mi  fura,  dell’ occhio.. 
Vliffe  Prencipe  valòrofo,  e prudente  arriua- 
to  à i Lotofagi , non  fi  Iafcio  incanraredalle 
viuandc  apprettate, ma  fempre  con  f’animo* 
riuorto  al  fumo  dltaca  patria  fua  Téppe  te- 
ner i fuoi  défidéri  raccolti  al  fine  della  pelle- 
grinatione,per  riuedér  là  moglie, ed  i figli  y 
doue  Rincontro  i compagni  gente  fenza 
accorgimcnto,e  plebea,gufi:ato  c’hcbbero  il 
Loto , volontariamente  dalla  pania  fontani 

vi- 
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viuer  voleuano,  in  luogo fconofciuto,e  folo 
faftiofo  per  la  barbarie  : l’oro  in  mano  à Fi- 
dia è vn  mero  (oggetto  dell’arte  , in  cui  egli 
dee  adoprar  l’ingegno,  per  acquiftar  grido 
fourano  nel  fuo  melliere,  lenza  palfarpiù 
oltre-, nell’erario  della  Republica  di  Roma  è 
ftromcnto  della  potcnza,co’I  nerbo  del  qua. 
le  s’armano,e  fi  mantengono  gl’eirerciti  per 
la  conquida  del  mondo*  in  poter  eli  Lucullo 
c miniftro  di  lu(To,che  fpoglia  le  campagne, 
I*aria,ed  i mari , per  affaticarne  vna  menfa , 
ma s’vna  volta arriua  alfe  mani  d’vn  Filofo- 
fo  gli  ferue  per  vn  bel  fogliodef  gran  Libro 
detta  natura,in  cui  legge  la  fòrza  del  Sole  in 
purificar , e’n  colorir  quella  zolla . Vno  de’ 
più  principali  ftromenti , de’quali  per  fapcr 
fi  vagliono  gl*  intendenti  è la  buona  dittino- 
ne,ò  la  diftintione,che  vogliam  d acquan- 
do vna  cofa  fi  confiderà  feparata  mente  dall’ 
altra . Ma  di  quella  quanto  mafageuolmen- 
te  (bruirci  polliamo  nell 'indiretta  del  bene, 
fe  il  ben  dal  male  è, fi  puòdire,in  quella  vita 
infeparabile  ? Il  mondo  è vna  lira,  dicono 
£raclito,&  Euripide-, ma  la  lira  hà  la  fua  con. 
lònanza  nell’vmoneddfacuto,  e del  grane} 
erl  mondo  nella  mefcolanza  del  bene,e  del 
male . E quella  dottrina,  benché  non  (lab- 
bia determinato  Autore,  che  la  (olienti , è 
nondimeno  come  buona  già  riceuutada  i 
più  antichi  Legislatori , e Teologi * indi  da 
quelli  vieti  tramandata,come  ad  heredi,  à i 
FiIolòfi,ed  à i Poeti  „ 

Da  ciò  nacque  l*òpinionedicoloro,  che 
polcro  nel  mondo  due  Demoni , cioèà  dire 
due  primi  principi;  delle  cofc,vn’huomo,  e 

vn 
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vn  reo , laauale  dal  Gentilcfimo  s’è  poi  «af- 
filia in  qualche  fetta  d’Eretici . Quella  ridi- 
colofa  Teologia  fò  primamente  di  Zoroa- 
ffro,ii  quale  infegna  vn  de'  Demoni  alla  lu- 
ce, Palerò  alle  tenebre  raffomigliarfi , per 
conferuar  in  tal  guifà  la  qualità  del  Ior  pri- 
mo , 6c  originario  principio . A tutti  due  fi 
fàceuano  fagrifici,  ma  lieti  al  l'vno/itnefti  al. 
l’altroj  haueuano  legiurifdittioni  didime,  c 
fra  le  piante  s’haueuano  diuife  le  parti  y fra 
gli  animali  fotto  la  fignoria  del  buono  viue- 
uano  gli  vccelli,ed  i terreftri , fotto  la  tiran- 
nide del  cartiuo  gemeuano  i pefei,  e tutti  i 
moftri  dell’acque . Hebbe  fei  figli  il  buono* 
cd  altretantijCome , che  di  differente  natura 
generar  ne  volle  il  reo  -,  finalmente  falifiene 
in  Cielo  il  buono  tré  volte  di  tanto  foprail 
Sole , di  quanto  il  Sole  fopra  di  noi  s’innal- 
za,iui  collocò  quali  bella,  & accampata  mi- 
fitto  le  delle, & a Sirio,che  vulgarmente  Ca- 
nicola addi mandiamo , diè  la  cura  di  far  la 
fentinclla-,  indi  ventiquattro  Dei  fabricò,  e 
gli  racchiufe  in  vn  vouo-ma  l’auuerfario  per 
onta  ventiquattro  anch’egli  ne  fece, che  per 
vn  buco  fatto  nel  vouo  con  gli  altri  alla  rin- 
fufa  fi  mefcolarono . Tutto  ciò  -,  che  dalla 
Magia  di  Zoroaftro  hò  difperfamcme  rac- 
. colto,  fìmbolicamente  lo  (fretto  congiungi- 
mento del  bene  co’l  male  ne  fa  palefe , iti 

confèguenza  la  difficoltà  di  pienamente 
comprendere  ciòcche  fiabene,per  difetto  di 
buona  diftintiofieJE  la  cima , & il  fiore  del- 
la fauiezza, dice  Socrate  prefio  Seneca,  il  di- 
ffinguer  il  bene  dal  mafe,e  perciò  la  vita  hit. 
roana,  fecondo, che.  al  qui nio  de’  fini  dice  il 
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Ro fhano  Oratore  è tormentata  dall’igno- 
ranza del  bene,e  del  male . Vi  fouuiene  Si- 
gnori j che  colà  nel  Paradifo  terreftre  frà  i - 
altre  piante  felici  frondeggiaua  l’albero  del- 
la feienza  del  bene > e del  male  ? I Rabbini 
fognano  , c’haueua  virtù  d affrettar  l’vfo 
della  ragione , e del  li  bero  arbitrio,  per  fer- 
uigio  de’ primi  noftri  progenitori;  e così 
credono  follemente,  che  Adamo  non  Into- 
rno perfetto  (per  quel,che  tocca  al  difeorfo  ) 
ma  bambino  foffe  creato . Giofeffo  Hebreo 
al  primo delPantichità  diffe,  che  aguzzaua 
l’ingegno,  habil  bandolo  alle  feienze  ; e fece 
Dioinuidiofo  del  nollro  bene,poichen’im. 
pediua  co’l  rigorofo  diuieto  vn’aitito  tanto 
defiderabile  . Meglio  Sant’  Agoftino,e  coti 
lafcorta  di  lui  la  Scuola  de’ Teologi,  al  fe- 
códo  delle  fentenze  infegna,  che  tàlefò  no- 
mato quel  Tal  bero  dalI’euento,poiché  dopò 
d’hauerne  i primi  Padri  guftato  il  bene , dì 
cui  ri maneuano  p ri  ui , e’I  male  in  cui  crani 
caduti  per  infelice  efperienza  lor  malgrado 
conobbero.  Q pure  à parer  di  Rupcrto  nel 
fecondo  de  Trinitare,cotaI  nome  hebbe  per 
ironia  rinfacciandoli  alferpente  ingàneuo- 
le  la  fallita  della  lufinghiera  prometta,  ertus 
Jficut  Dvjfctetes bonumì&  rr.alumì  comun- 
que s’intenda,certo  è , ohe  il  Demonio  noti 
con  altro  fegnale  la  Deificatone  offerta  voi. 
le  alla  prima  donna  prouare  , che  con  la 
feienza  del  bene,e  del  male  : e con  ragione  ; 
perche  fotto  quelli  due  termini  la  cog nido- 
ne  vniuerfale  di  tutte  le  cofe  fi  comprènde  : 
così  là  in  Ifaia  volendoli  dichiarar  la  perfet- 
tiflima  fetenza  del  Verbo  Eterno  , chiama- 
to 
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to  E manuellof non  intendo  della  diuina,  nè 
fii  le  create  della  beata,  ò dell  infufa  *,  ma  di 
quella , ch’ai  modo  naturalejper  virtù  dell’- 
intelletto attiuo  aitraente  da’fantafmi  le  fpe- 
eie  intelligibili  fi  confeguifce)  non  con  altro 
termine  li  piega,che  della  feienza  del  bene, 
c del  male . Butyrum , Gr  md  come  dei,  vt 
fetat  reprobare  tnalum  » & eltgere  bonum  ; 
tato  nobile  prerogativa  è d'vn’ingegno  ec- 
cellente s’arriua,  quando,  che  ha  con  molto 
(tu  dio  à porre  fra  il  bene,  & il  male  la  diffe- 
renza douuta.  Ma  rifacciamoci  da  capo. 
Il  bene  è oggetto  della  volontà , non  meno 
ch’il  vero  dell ’intellettoicosì  chiaramente  P 
indegna  Aditotele  al  terzo  dell’Anima,  e 
quafi  con  le  medefime  parole  Maffimo  Ti  - 
rio  al  difeorfo  diecinoueff  mo . L’ intelletto 
nonpuònonconfcntire  al  vero  debita  mé- 
te propoftogli- la  volontà  non  vale  à ritirarli 
dal  bene  conofciuto  per  tale , perche  dice 
Epitetto  predò  Amano  il  bene  effer  in  guifa 
d’vna  moneta , la  quale  quando  fia  coniata  , 
non  può  giuftamente  rinutar/ì  da  noi, ma  si 
come  nell’mchiefta  del  vero  bene  fpeffo  l’- 
intelletto rima  delufo,  ancorché  la  fola  veri- 
tà^ non  altro  rintracci,cosi  mentre  la  vo Io- 
ta gagliardamente  ne  fpinge  al  bene  j fio  di 
rado  da  vna  falda  apparenza  ella  reità  fcher . 
nita.  Ifenfi  di  lor  natura  fàllaciflìmi  fono 
i canali,  per  cui  all’intelletto  trapalano  le 
code;  e fe  l'acquedotto  è infetto  non  farà  vc- 
Jcnofa  l'acqua  pcruenendo  quando , che  fia 
al  la  bocca  ? Narra  Plinio,  che  fu  rono  da  fa- 
mofiffimi  artefici  con  tant’arte  alcuni  ca- 
nali!, c cani  dipinti,  che  alia  prefenza  lo- 
ro 
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ro Furono  vditi  i veri oauàili nitrire,  ivcri 
cani  abbaiare:Zeufi  ingannò  gli  veeelii  con 
Tvua,  &eglifùdaParrafio  ingannato  co’l 
velo:  la  lucerna  di  Mentore  rifplendena  : la 
Venere, e’I  Cupido  di  Prafiìtele,per  detto  di 
Luciano , e la  ftatua  della  fortuna  in  Atene 
dcrtaronó  fiamme  amorofe  ne 'petti  altrui . 
Ora  l'iftdfo  danno  arrecano  le  falle  perfua- 
fionialla  volontà.  Ognun  dietro  au’orme 
del  bene  s’incamina,dice  Maflìmo  Tirio,  c 
niuno  cede  al  compagno  : ma  perche  tante 
fono  lediuerfe  apprenfioni, quanti  glihuo- 
mini  fteflì,quindiè , che  perdiuerfe  vie  fe- 
guono  la  traccia  del  bene,  che  nell’animo 
prefuppofti  fi  fono.  Chi  può  xaccontarc  la 
iliuerfìtà  de  gli  fiumani  capricci , mentre 
ciafeuno  procura , e crede  d’hauere  il  bene 
trouato  ì 

Altri  nauiga  il  mar  e , altri  nafeoflo 
Gode  vn  dolce  otto  in  folttaria  cella  ; 
Altri fpede  altri  acqui ftayaltrt  più  tofto 
Le  caccieye'lcàpOtAltri'l  Teatro  appella 
Con  sì  dola  motiuhad  altri  aggrada 
O da  t libri  l'alloro , o da  la  fpada . 

11 -bene  di  Dominano  era  riporto  in  far 
prigioniere  le  mofche,  dice  Suetonio . Ar- 
lacideRède’Battriani  rt  prendeua  diletto  di 
tcrter  reti  da  pefeagione  , Hibria  Cretcfe 
predò  Ateneo  tutto  il  fuo  bene  hauea  porto 
xicll’hafta, nella  fpada, e nello  feudo-,  più  va- 
go era  in  Omero  Achille  deli  armi , che  de* 
con uiti..  Cosìogn’vno  femedefimo  lurtn* 
ga,e  ricco  di  quel  patrimonio  fi  xiene,di  cui 
Sima  gli  altri  mendichi,  E niuno  fi  fàccia 
à credere, che  Colo  i grandi, ed  i faui  huomi. 

v ni, 
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ni,  ( i quali  comunque  Ha  nell’honomtc  ifti- 
prefc  nidando,  per  lo  fenderò  della  gloria  à 
gran  partì  caminano  ] porti  al  paragone  de 
■ gli  altri  piu  vicini  al  bene  fi  riputino, perche 
si -come  la  natura  i Tuoi  doni  indifferente  di- 
fpenfa , fenza  riguardo  d’educàtionc , ò di 
nafcica,così  ciafcuno  ne  riccue  la  pane  , che- 
gli  tocca,  benché  per  altro  i molte  còle  non 
vaglia . Ditemi , oignori,crcdcte Voi,che  à 
Rofciol’crter  per  hiftrione  eminente  mo- 
ftrato àdito-,  a Terfite  l’hauer  fra’ buffoni 
luogo  fourano*,  àMiloncle  vittorie  ne  gli 
fpettacoli-,  à Frine  il  feguito  di  molti  incauti 
amatori^  Sinone  il  tener  ben  frodi, non  fòf- 
fe  di  tanto  piacer  cagione, quanto  i Confola, 
ti  à Metello;  i trionfi  à Mario  j le  vittorie  à 
Scipione  -,  l’eloquenza  à Neftore  ? Sardana- 
palo  effeminato  per  la  libidine,  con  gli  oc- 
chi per  la  lafciuia  trefnanti,coperto,  anzi  fe- 
polto  nella  porpora,  con  la  chioma  tanto 
ben  regolata , quanto  erano  fcarmigliati  gli 
affetti,  accerchiato  da  vn’cffercito  di  concu- 
binc(guard>a  proportionata  ad  vn  cadauero 
ammarcitonel  Iezo)  hebbe  per  oggetto  de’ 
fuoipenfieri  il  bene-,doue  Afefiandro,per  lo 
contrario,  portoli all’inchierta  del  bene, e 
rtimado,che  di  lui  forte  Aerile  Europa,  fe  nc 
icorfe  per  f’Afia , quafi,  che  od  in  Cari  a nel 
fepolcro  di  MaufoJo,ò  nelle  mitraglie  di  Ba- 
bilonia, òne’ porti  della  Fenicia,  ò ne’ lidi 
delI’Egittofortefepoltoatiel  bene,  ch’egli 
andaua  cercandole  perche  gli  panie  per  ali- 
uentura , che’l  bene  al  contrario  dell’ombra 
lo  precorreffe , penetrò  nell’Indie  à rifiou  ac 
le  prodezze  di  Bacco.Chiedete  à quel  Pfaf- 

fone 
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Ione  della  Libia,  perche  cc;n  ranra  follecitu- 
(fine  ammaefirò  gli  vcccJIi  più  canor  à di- 
tc-yMagrws  Deus  Pfaphon  ; e vi  d,rà,chc  l’- 
ambinone gli  facca  defiderar , come  Tuo  be- 
ne, ch’il  mòdo  1 hauefle  in  riueréza  in  guifa 
d’ vn  Dio  -,  e che  perciò  gli  vcceJli  ammae- 
ftrati  tornando  frà  gli  altri , con  quelle  voci 
m racolofe  haurebbono  intera  fedea’fuoi 
penficri  acquiftata.  Anzi  fé  bene  fi  confide- 
ra,negli  intieri  popoli  regnò  la  diuerfità  de* 
pareri  intorno  al  bene  ; ond  altri  in  altro , 
credendo  di  non  errare  la  riponeua  : per  ca- 
gione d esempio  quei  di  Crotona  nell  OJi- 
uaftro  OI.mpico;quei  d’Atcne  nelle  vittorie 
naiiali;  gli  Spartani  nelle  campali;  nella  cac- 
j eia  i Cretefi;i  Sibariti  nel  luflfo.  Sapete  quel- 
lo, ch’à  noi  interuieiìc.  Signori,  quello,  che 
Sàt’Agofiino  ne’  libri  della  Città  di  Dio  no- 
ta  della  Deità  de’  Gentili , con  tanti  nomi  fri 
chiamata  la  diuina  natura,quanti  erano  i bi- 
fogni,c’hebbcro  di  lei  e gl’cfiercitij, nc’qua- 
ii  impiegata  ia  riputauano , Onde  fino  al  di 
d’hoggi  ne’loro  fcritti  fi  dice,che  G!ouc  co- 
manda^ mefiaggicro  Mercurio,  Vulcano, 
fabrica  i ftihnini,PaIIade  tefie.Chi  pofiiede 
il  bene,CaItia  ricco,e  benefiate,  ò Alcibiade 
pouero , ma  belliffimo  ? quelli  della  Feni- 
cia , e dell’Egitto  à fauor  di  Callia  pronun- 
tieranno  ; à fauor  d*Alcibiade  gli  Elei , ed  i 
Beotij:pcrche  ogn’vno  fiima  bé  quello,  che 
più  gli  aggrada;  onde  tate  opinioni  intorno 
al  bene  fono  crefciute , che  si  come  Socrate 
dalle  tenzoni  de’Sofifii  diccua  di  tornar  più 
ignorante  di  prima,cosi  noi,mcntre  del  be- 
ne fi  cerca  veggendoloin  tanti  nomi  cliuiCo» 

E non 
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non  polliamo  accertai  di  trottarlo . li  bene 
è vn  i'olo(così  Io  chiamano  i Pitagorici,  co- 
me ritènlce  Plutarco  nell’operetta  d Ifide,  e 
d’Ofiri)  sì  come  il  male  è diuifo  -,  vna'la  fa- 
aità,molre  le  malatciejvna  l'armonia  ,molte 
le  diffonanze-,  vna  l’arte  di  ben  guidare  vna 
naue , molti  gli  errori  per  fommergcrla -,  e 
quindi  nafee  l’altra  difficoltà  di  trouare  il 
bene  , perche  eflendo  , come  s'c  detto  , 
vn  folo  , non  è così  agcuole  pigliarlo  di 
mira . 

Ma  non  s’hà  da  la  pere,  che  cofa  fra  que- 
llo bene } Fino  à qui  le  difficoltà,che  in  tro- 
uarlo,e  conofcerlo  ci  s’oppongono,habbia. 
mo,in  qualche  maniera  diuifatc,ma  non  s’è 
detto  in  che  cofa  egli  fia  riporto . Quello  è 
vn’accéder  la  fete  fenz  hauer  modo  da  fpe- 
gnerla  -,  La  malageuólezza  d’vna  cofa,  che 
buona  fi  ftimi  la  fa  crefcer  di  riputaticne , e 
di  pregio:  l’ingegno  hu  mano  nonrpuò  dor. 
dinaric  vittorie  appagarli,  nè  piace  quella 
corona, ch’in  aperto  giardino  fi  coglie . Gli 
animi  generali  voglion  comprare  a forza  di 
(udori  ie  palme,  egli  honori  ; ed’ErcoIe  fin 
nella  culla  cominciò  à guerregiar  co  i fer- 
penti . Hora,Signori,v’vbbidirò,e  forfè  più 
breuemente  di  quel,che  credete;  impercio- 
che  il  fame  giufto  trattato  nó  è per  quel  po- 
co di  tépo,che  dafàuèllar  foprauanza.Men- 
tre  Cebete  dice , che  la  fua  Tauola  infegna 
qui d bonum,quid  maturn^  quid  neque  bajiu, 
ncque  malum;tion  dobbiamo  intédere,che 
del  fommo  bene,ò  della  beatitudine,©  della 
felicità  egli  pretenda  di  (aneliate  -,  perche 
non  credo, che  quello  fia  il  luogo;  la  felicità 
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è il  fine,  e’I  bene,  di  cui  fi  tratta , cilmezo 
per  conlcguiiio  : La  felicità  e come  il  porto 
delia  nauigatione  di  quefta  vita , il  bene  è la 
tramontana , che  col  fuo  fplendore  lonta- 
ni dalle  fitti  > e da  gli  fcogli  nè  guida  : La 
felicità  è il  premio  , il  bene  c il  merito.  In 
fomma  qui  non  habbiamoà  ragionare  del 
Cornino  bene , ma  del  bene , che  alla  poflef- 
fionc  pacifica  di  lui  ne  conduce.  Ora  quefta 
tripartita  diuifione  di  bene,di  male , e d’in- 
diiferente  è portata,  e prouata  da  Platone  in 
perfona  di  Socrate  nel  Dialogo  della  Retto. 
ricade  da  E pitetto, mentre  Cotto  nome  di  co- 
fe,che  non  fono  in  noftro  potet  e le  indiffe- 
renti comprcnde(come,che  di  queftoionò 
mi  marauigli  gran  fatto  efTendo  nella  Scola 
de  gli  Stoici , di  cui  cotale  diuifione  deriua , 
maeftro  fi  può  dir  fourano  ) Ma  ripigliàdo 
il  piimo  capo . L'Academia,e’i  Liceo  conh. 
cordcmente,delIe  cofe,che  buone  fono, fan. 
no  vn’altra  diuifione,put  di  tré  membratef- 
fcndo3che  fi  rmouano  beni  di  naturaci  fòr. 
tuna3e  dcIJ’animo:cosi  diuide  Ariftotile  nel 
primo  dell  Etica  al  capo  ottauo,  e Tullio 
nelle  T u ferì  lane  al  quinto-beni  di  natura  fo. 
no  la  bel  lezza,  la  fanità,  la  fòrza,  c cofe  tali  ; 
di  fortuna  gli  honori,  le  dignità,  le  ricchez- 
ze;deiranimoleviitu.  Ma  la  Scuola  degli 
Stoici  è in  tutto  a’Peripatetici  ripugnante,nè 
riconofce  altro  bene,  che  la  fola  virtù.  E 
perche  de'  mali  co’medefimi  fondamenti  fi 
trattabile  de’beni,vi  faranno  tre  forti  di  ma. 
li  nell’opinione  di  Platone,c  d'Ariftodle.al- 
ìe  tre  fpecfe  de’beni  corrifpòdenti-,  mapicf- 
fo  gli  Stoici , sì  come  la  fola  virtù  è il  bene , 
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così  folo  il  vitio  è’1  male  -,  c però  vero  j che 
anche  gli  Stoici  le  cofe  indifferenti  conofca 
no , & ad  effe  ciò , che  da  gli  altri  è nomato 
bene  di  fortuna,  e di  corpo  riducono . 

. Alla  diuifione  di  fopra  detta  ridur  fi  po- 
rrebbe parimente  quella  commune , e trita 
del  vulgo, che  de  i beni  altri  fon  diletteli  oli, 
altri  vtili,&  i migliori  honelb;  ma  con  que- 
fra  varietà , ch’a  tutte  tre  le  fpccie  ricordate 
di  fopra  fi  condirebbe  il  predicato,  ed  hone- 
fto , cd vtile,  ediletteuoJe.  Marco  Tullio 
nel  primo  delle  quirtioni  Accademiche  c<5- 
fente  bene  à gli  Stoici , che  nella  virtù  fia  la 
beata  vita  riporta, ma  la  beatiffima  nega  ferì- 
za  l’aiuto  dc’beni  di  fortuna, e del  corpo  po- 
terli trouarc  : perche  fe  dobbiamo  fecondar 
la  natura , ella  certo  hà  biiogno  della  fanità , 
della  robustezza,  e de  gli  ftromenti,che  à i 
fuoifiniftima  gioueuoli,  cioè  a.  dire  dei 
commodi  della  fortuna*, da  che  coniato  An~ 
tipatro  predo  Seneca  alla  Lettera  nouan  te  ri- 
ma feconda , benché  fra  gli  Stoici  non  de  i 
vulgari  con  feda , che  qualche  cola , fe  ben 
non  molto  alle  cofe  efterne  fi  dee  cocedere: 
Perche  almeno  à prima  vifta  pare(fecondo, 
che  nota  Ariftotile  nel  quinto  dell'Etica , ) 
che  molte  cofe  pertinenti  alla  bota, òhe  cer- 
chiamojhabbiano  necefiìtà  di  ftroméfti,  co- 
me  d’amicijdi  potcnza,di  forze,e  per  auué- 
tura  anche  di  bellezza  , c di  nobiltà-,  nondi- 
meno,dice  IoStoico,per  mezo  di  Seneca  all* 
cpiftola  fettantefimaquarta,1a  virtù  fola  nell* 
animo  occupar  nitri  luoghi,  adempir  ogni 
dcfiderio,fatiar  tutte  le  voglie,  perche  in  lei 
foia  è l’origine , c la  forza  d’ogni  bene  -,  ali* 
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incontrala  fanità , la  bellezza , la  nobiltà  in 
paragone  delle  virtù  fono  come  fcintiile 
cfpoTle  al  Sole,  che  muoiono  nel  louerchio 
fpIcndore,e  per  la  lor  fiacchezza  di  quel  no. 
me,che  alla  fole  virtù  sauri  bui  Ice , non  rie- 
fcono  meriteuoli  -y  anzi  d:  quella  opin  one 
par, che  polliamo  chiamar  partiale  Platone 
medelìmo,  fe  predar  fede  lì  dee  ad  Apuleio 
nel  libro  della  Filofofia,  il  quale  è pure  fra 
gli  Accademici  di  qualche  grido  : perche 
dice  egli  i bcni,ò  della  fòrtuna,ò  della  natu- 
ra non  meritano  d’efler  nomati  fìmpliciter 
beni, rimanendo,  s altri  non  vuol  valertene,, 
inutili,  e s’in  mal’  vfo  s’impiegano,  eficndo 
anche  di  detri  mero:  E Tei'.  ito,che  fòrte  più 
nella  dottrina  di  quello  Iuogo,che  nel  rima- 
nente della  vita , e degli  fcritti  alla  dottrina 
Stoica  lì  fè  vicino,nd  quarto  della  Storia  afi- 
di egli  perfuade,che  c'accolliamo  alla  dot- 
trina di  coloro , che  tutto  il  bene  ripongono 
nella  virtù,il  male  nel  vitto,  lafciando  i doni 
di  natura,e  di  fortuna  frà’l  confine  dell’vnoj 
c deH’altroalla  libera  difpofitione  di  chife 
ne  haueflè  à valere . Noi  dunque,c’habbia. 
mo  alle  mani  vno  fcolarc  di  Socrate , che  iti 
molti  infegnamenti  piega  nello  Stoico , fe 
definir  con  le  leggi  di  quella  fetta , che  cofa 
fìa  il  bene,di  cui  fi  parla,  vorremo , Laertio 
nella  vita  di  Zenone  non  dirà  diuerfamente 
da  quel,che  dice  il  Tebanoj  ma  noi  però  nò 
confeguiremo  il  fine  del  nollro  defìderio, 
perche  troppo  ampiamente  difinifee  Laer- 
tio: Seneca  doppo  d’hauer  rifiutate  alcune 
difinitioni  del  bene,  come  mancheuofi,&  à 
varie  oppolìtioni  ddi’altre  fcuolc  foggetee  3 

E j con- 
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conchiudc  : Bonum  cjh  quoti  adfe  impettt 
animi  fecundnm  naturam  rapii , ò pure  il 
noftro  vero  bene  è quello , ch’ifi  vn  naufra- 
gio può  nuotar  al  lito  con  eflì  noi,  dice  Pla- 
tone. Vi  ricorda  di  Stilpone?  interrogato  da 
Demetrio,fe  nella  mina  della  fua  patria  egli 
hauefle alcuna cofa  perduta,  rifpofe  tanto 
francamente  di  nò , che  della  fua  vittoria  fè 
dubitar  il  medefi  mo  V incitore^  pur  era  ve. 
ro , effondo , che  la  virtù  non  poteua  cader 
nelle  mani  deirinimico,  c Stilpone  inlìeme 
con  Biante  portando  feco  la  fua  virtù,  haue- 
ua  tempre  vn  ricco  patrimonio  à gli  amie— 
nimcnti  della  fortuna  non  foggiacentc  .. 
Quarto  del  bene  hò  diuifato  fin’hora , vale 
marauigliofamente  ai  conofoimcnto  del 
male, per  la  dottrina  de’contrari,  che  sù’me- 
defimi  principi  fi  fonda-,  onde  à me  rimane 
il  fauellar  delle  cofe,ch’mdifforenri  fi  noma- 
no,ed  opportunamente  il  farò.ln  tanto  per- 
che v’hò  detto  di  fopra,  che  il  bene  da  È pi- 
tetto  predò  Arriano  crafiòmigliato  ad  vna 
monetargli  medefimo  n’auuifa,  che  quan^ 
do  ne  fi  prefenta  occafione  d’abbandonar  la 
virtù,  facciamo  i noftri  conti  da  buoni  mer- 
cadanti,fc  metta  il  meglio  dar  la  noftra  mo- 
neta per  quel  piacere , che  n’è  rappretentat» 
dal  fenfo , ò per  qualunque  altro  oggctto,dt 
cui  fia  il  fruttola  vergogna , cioè  à dire,  s’il 
pentimento  da  noi  à prezzo  cosi  caro  com- 
prar fi  debbia. 
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DelGenio  così  buono-,  come  reo  * della  na, 
tura , vfficto , * qualità  di  lui  ,/>- 
condo  la  dottrina  degli 
anttcht  * 

ARturo  guardiano  deirOrfc,introdotto. 

da  Plauto  à far  il  Prologo  d’vnafua. 
leggiadra  comediajalcuni  fegreti  della  cor- 
te diurna à gli  vditori,  come  di  paflàggiori- 
uela:e  di  fe fteffo  parlando, dice,  che  egli  la 
flotte  fe  ne  ftà  in  cielo  à compir  con  glt  al- 
tri fegni  lefue  vicendeduminofo, come, che 
formidabile  fra  le  ftelle  } ina’l  giorno  irà  gli 
huomini.  in  fcmbiante  non  conofciuto  fi  fa 
vedere, cóciofià  cofa,che  Gioue  imperador 
dé.  gli  Dei,c degl’huomini  và  diftribuédo  i 
Cuoi  numi  minori  per  diuerfe  contrade , ac- 
ciochehauuto  da  loro eótezza  de  coturni, 
della  pietà, delia  fede  di  ciafcuno,  egli  pofla 
con  le  ricchezze  rimeritargli}  e coloro , che 
fempre  intefi  alle  rubberic  co  falli  tefti moni 
corrompono  i tribunali , riceuano  delle  fal- 
sità loro  il  giuftogaftigamento.  De  gli  vni, 
e de  gli  altri  s’arrollano  i nomi , perche  la 
memoria  delle,  buone, e delle  ree  anioni  per 
dimenticanzanon  muoia . Io  nonfaprei,fc 
quefta  ftella  meglio,  alla  Comedia  di  Plau- 
to, òallanoftra,  Letti  one  dette  comincia- 
mento.Pofciache  rapprefentandòne  Cebe- 
te,in  fembianza  d’vn  vecchio  con  vna  carta 
in  mano  il  Genio  dato  à ciafcuno  di  noi  (co. 
me  fcntono  tutte  le  fette)  per  guida,  e per 
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.amrnacftraiiiento  della  vita  mortale , forn- 
ii! n lira  materia  da  ragionare  della  natura , 
dell’ vi  fido , e della  qualità  de’  Demoni  alla 
nolli  a cuilodia  detonati  «da  Dio  : nel  quale 
argomento  non  meno  ampio,  che  malage- 
uole  dourq  ioefler  follecito  in  diuifare  quel. 
lo,che  da  vn  de’lari  lafciar  fi  dee,per  non  at- 
tediami, e per  non  impouerir  volontaria- 
mente nell’abbondanza . 

La  Scuola  di  Pittagora  fi  fece  à credere  la 
parte  ditiina  della  nòftra  natura  eficril  Ge- 
nio in  ciafcuno-,  e Timeo  chiaramente  lo 
confermò  -}  anzi  Piotino , IambIico,ed  Apu- 
leio, benché  feguaci  di  Platone  addottrinati 
nelle  feienze  d’Egitto,diirero,  che  l’intellet- 
to ne  gli  huomim  era  il  vero  Genio , che  gli 
guidaua,  cosinefafede  Marfilio sù’l  terzo 
libro  della  terza  Enneade  di  Plotino.  Ma 
nondimeno  la  più  commune  opinione  da 
tutte  le  fette  ricemita  per  buona , come  che 
variamente  fpiegata,  tene  per  collante  dar  fi 
alcune  follàze  fuori  de  gli  nuomini,  che  fra 
la  diuina,  e Thu  roana  conditione  il  mezano 
luogo  ottenefiero:Varrone  preflò  Sant’Ago, 
tono  al  fettimo  della  Città  di  Dio,  il  mondo 
in  due  parti,  cioè  à dir  in  Cielo , ed  in  terra 
diuide  : I’vno , e l’altro  pofeia  folto  diuidc;  il 
Cielo  in  Etra,&  in  aerejalla  terra  aggiunge 
l’acqua  . Tutte  quelle  parti  del  mondo  , 
dic’egh  d’anime  d’immortali,  òdi  mortali 
fon  piene . Dal  fourano  cerchio  del  Cielo 
fino  alla  Luna  viuono  l’etere  e,  che  non  falò 
con  rintellerto  -,  ma  con  gli  occhi  fi  vegpo- 
no,cioè  i pianeti,e  le  llelle-,ma  dall’orbe  Eu. 
nai  e fino  al  luogo  de’oembi , e de’  venti  fo- 
no 
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no  1 anime  aeree, intorno  alle  quali  rocchio 
prete  fede  al  penrtero,equefti  Eroi,  Lari,  c 
vjen/j  s addi  mandano.  Sò,che  non  tutti  aìi- 
, opinionedi  Vairone  accófcntonoinromo  al 

luogo, dentro  del  quale  l’anime  dall’ariano 
minate  riftri nge , e fopra  di  ciò  io  nò  voglio 
per  difefa  di  Vairone  piatire.  Più  torto  per- 
che molti  non  ertèr  fra  qucrte  foftanze  fepa- 
rarc  diuario  alcuno  han  creduto,  vergiamo 
i partitamente  fe  fono  errati.  Sò,che  non  vo- 

* lete  quella  volta  feguir  Platone , che  nelI’E- 
pinomide  dice  gl’Eroi  dall’demero  dcll’ac- 

* qua  ertèr  nati  j le  non  forfè  intendono  eh’— 
i egli  accennar  ne  volelfe  la  loro-fo&anza  ef- 

.^e  va  poco  piu  materiale  del  corpo  aereo 
i jjui  delicato. de  Genij,moIto  meno  vi  piacer 

ra  quello , ch'egli  medertrno  nel  Cratilo  di- 
i uifa , dicendo  generai# gli  Eroi  dall’amore 
I d vn  nume  immortale  vèrfole  donne,  òd’- 

* vna  imtnóml  donna  vcrfo'de  gli  huomini  * 
i come  pur  Eli od©'» ell’opere  fauolofamcnte 

i cantai  perche  egli  rterto  nel  conuito  confèf-’ 
i fa,che  fra  gb  huomini,e  fin  gli  Dei  non  può 

i erter  congiungimento  j c di corni  dottrina  lì 

vale  ApuIeio,del  Genio  particolàr  di'  Socra- 
> f feuellado-.benche  dagliinfegnamenti  de’ 
fem  dell  Egitto  diicordi  ..Onde  perche  non 
dobbiam  dire, ch’à  ie  contradica  Platone  fa 
di  meftiere  intender  qudlo^che  deH’amor 
de  gli  Dei,  e de  gli  hnomihi  infuna, dell’- 
amor  de’cortumi , e della  virtù , come  dot- 
tamente  difcorre  ncllavita  di  Numa  Pom- 
pilio Plutarco. 

. Marnano  Capdfa  nelle- nozze  di  Mcrcti_ 
rio  ftima  gli  Eroi  ertèr  cosi  detti  dalla  terrai 

£ i eA* 
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che  dagli  antichi  Era  fù nominata , quafr 
numi  terreni:quindi i Latini  mezi  huomini  , 
gli  chiamarono.  Ma  Sant'Agoftino  nel  de- 
cimo della  Città,fccondo  l’opinion  degl’an- 
tichi  fauellando , ri  feri  fce  Panime  delle  per- 
fone  di  molto  merito  fciolte  da’Iacci  del  cor. 
po  effere  (lati  gli  Eroi;  e quello  è il  Dogma 
più  riceuuto  fra  gli  Scrittori  ; Plutarco  à 
tutti  gli  Stoici , LaerrioìTZenon  folo  Pattri- 
buifce, Apuleio  nel  libro  da  me  citato,come 
còfa  chiara, efenza  litigio  Pafferma,  appor- 
tandone Pcffempio  d’Anfiarao  nella  Boetia, 
di  Mofpo  in  Africa,d’Ofiri  in  Egitto:  al  che 
allude  Lucano  al  nono  delle  guerre  curili , 
memouando  il  luogo  affegnato  foro  per  ri- 
pofo,  e per  regno  conforme  affai  all’opinio- 
ne di  Varvone  - 

Quod^patet  terra*  mter , Lun(q;meatu* 
Semidei  manes  habitat , quos  ignea  vir * 
Innocuo*  vitajattetesjetheristmi  (tu* 
Fec.itìCT  f terno*  ammàcellegit  tn  Orbe s. 
Onde  Plinio  volendo  adulare  erudita- 
mente  Traiano  nel  Panegirico , dice  al  Pa- 
dre già  morto  con  vna  ingegnofìflima  apo. 
ftrofe;  Sed  & tu  pater  T ratane , fi  non  fy~ 
deraì  proxtmam  tamen  fydertbus  (finnens 
fedem  > quali  fra  gli  Eroi  concedendogli  il 
luogo  : e Tertulliano  nel  libro  delPAm  ma, 
fchernendofàcetaméte  le  (ciocche  opinioni 
de*  Filofofanti  Gentili , dice , che  il  noftro 
fonno  doppo  la  morte  co  Platonici  è dentro 
al  CieIosma  con  gli  Endimioni  degli  Stoici 
è intorno  affa  Luna . Sonodunque  gli  Eroi 
Panime  de  gli  huomini  piùvalorofi,  e più 
prodi , i quali  con  Peminenza  della  virtù, 

* , ■ vi- 
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valendo,  folleuati  dal  numero  de5  vuf- 
gari  s morendo  con  non  volgari  hono- 
ri  fono  riueriti  dal  mondo  , e perciò 
da  i Genij  per  molte  , e notabili  qua- 
lità , come  più  à bell’  agio  vederemo  , 
diuerfi ,, 

I -Lari  per  detto  di  Martiano  Capei  la,  e' 
d’Apufeio  erano  I’anime  dicoloro,  che  non 
con  eccello  di  virtù , come  gli  Eroi , ma  pe- 
ròlodeluol mente  hatieuano  finita  la  vita, ed 
aflegnauanfi  per  cuftodi.  domeftichi  de  gli 
attinenti  y.conciofìacofa  , che  appellandoli 
ogni  ammadifciolta  dal  corpo,  co’ 1 nome  à 
tutti  commiine,Lemnres, quelle  in  Lari  paC 
Stiano,  alle  quali  per  la.  bontà  era  concedu- 
tD  il  pofTeflo  pacihco  deli’antiche  lor  cafe  ; 
ma  coloro , che  in  quello  modo  s erano  tné 
buone  di moftrei  dopò  là  morte  come  sban- 
deggiate, e raminghe^  séza  luogo, di  npofo,. 
e di  pace  andauario  erranti  con  terrore,  e cò> 
danno  del  mondo-,  e comunemente  col  no- 
me di  Lame  erano  addi  mandate . ILari  al- 
la cuftodìa  delle  cafe  , e delle  ftrade , come 
nota  Arnobio,  era  propofti,e  perciò  daSue- 
tonio  nella  vitad’Augufto  fur detri  Capita- 
les,da  Plauto  nel  Mercatore  Viales,  nelrap- 
gcndice  di  Virgilio  Semita! es,  e di  lor  parla 
con  molto  ingegno  Ouidio  nel  quinto  de’ 
palli . A quelli  fi  fabricauano  nelle  prillate 
cafei  Larari  j,comed’AIetfàndro  Mammea 
nana  Lampridio  -,eranui  i prillati-,  e di  pu- 
bliciycome  ne’  Genij,  onde  à Giuliano  pref- 
fo  Marcellino  al  fecondo  fi  fe  ved eredi  ge- 
nio publico,e  gli  diede  animo,accioche  dal 
gouerno  dell’imperio  non  fi  partiflè , come 

E 6 ÌOr- 
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intendala  di  faie  -,  per  non  opporli  alle  vo- 
glie dell’inui diofofo  Coftanzo . L’origine, 
da  cui  nel  Gentilefìmo  fa  fuperftitione  de  i 
Lari  fi  propagò , fu  perche  ciafcuno  in  quei 
tempi  lepeHkein  cafa  i propri  morti  foleua, 
e Paletto  à pobo  a poco  in  rinerenza  pacan- 
do, dicoccafione  alfa  deificatione, come  dal 
Mercatore  di  Plauto , e dal  terzo  d’Arnobio 
fi  può  raccorre . 

In  quello  dunque  i Lari  co’  Genij  con- 
uengono , che  gli  vni , e gli  altri  fonodepu- 
tati  cuftodi,  e ciò  per  auucntura  hà  cagiona-* 
to  Pequitioco  di  co!oro,ch’vna  cola  medefi- 
ma  gii  (limarono, onde  tanto  i Geni),  quàto 
i Lari  voleuano  con  la  pellc,e  con  la  cortipa- 
gnia  del  cane,  come  /imbolo  della  cu  (lo  dia 
dipingere , ilchc  à i foli  Lari  da  Gnidio  nd 
Falli , e da  Plutarco  ne’  Problemi  s’afcriuc . 
Ma  in  ciò  fono  differenti , che  i Lari  le  fole 
cafe,!e  Città,  e le  vie  hanno  alla  lor  cuflodia 
foggette , e fono  animefeiofte  dalPhti mafie 
qualità-,!'  Genij  anche  le  felue,  le  piante, e gli 
"huomini  cuftodifcono,  e forme  di  corpo 
h umano  in  alcun  tempo  non  furono . 

Sono  pertanto  i Genij  vna  fpecie  di  De- 
moni, cosi  chiamati  per  le  ragioni  addotte 
da  Macrobio  al  primo  de’  Saturnali , e da 
Poffidoro  nel  libro  de  gl’Eroi,  e de’Dcmó- 
ni,c  fecondo  i Platonici  hàno  vn  corpo  for- 
tiliffimo  dal  fior  dell’aria  più  purgato , c più 
ferenocópoflo,  come  dice  nell’Épinomidc 
Platone-, e nel  dare  a gli  Angioli  il  corpo  fu- 
rono cosi  pertinaci  gli  amichi , coitine  quei 
del  LiceOjch’anche  frà’Cattoliciafcum  gra. 
AiifCmi  fautori  hanno  in  quello  errore  dato 
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incautamente  di  petto,e  gli  riprouano  fottìi- 
mente  i Teologi , {ponendo  fa  prima  patte 
della  Teologia  di  S.Tomafo . E s’io  diceffi, 
ch’à  noi  fono  datilo  me  Minerua  ad  VIifTe, 
ò come  Socrate  ad  Alcibiade , feguirei  la 
dottrina  di  Plutarco  nell’operetta  del  demo- 
nio di  Socrate , e di  Proclo  nel  libro , iti  cui 
dell’ Ani ma,e  del  demonio  diuifa  5.  e volen- 
dolo pofeia  prouare  con  I’Vlifièa  in  mano, 
trouereijch'ella  niuno  di  quegli  vffiri,ch  ad 
vn  follecito  cuftode  s’afpettano , verfoil  luo 
cliente  tralafcia,  ella  delle  feiagure  d’Vliflè 
amaramente  fi  duole*,  fi  (India  di  rendergli 
Gioue  placato , e del  ritorno  di  lui  in  patria 
tien  lungo  ragionamento  : fe  ne  trapaliti 
portata  da'  venti  in  Itaca:  auuifa  Telemaco 
giouinetto  della  dipendenza  paterna  : gli 
dànuoua,che  viueil  padrerfi  fdegna  con 
gl’infolenti  conuitad  : amialora  Telemaco* 
accioche  fcacci  di  cafa  quegli  importuni, 
ed  all’inchiefta  del  Padre  pietofamente  s’ac, 
cingarindi  lafciato  il  cuor  del  giomhe  pieno 
d*vn  mafehio  vigore,  à guifa  d’Aquila , che 
irà  le  nuuole  fi  dilegui  ; dagli  occhidi  lui 
velocemente  s’inuola  ; in  fembianza  d * 
h uomo  fi  fa  da  VIifTe  vedere-,  & hora  lo 
fgrida,horalo  ftimofa  alla  vendetta, hora 
lo  rende  appari feente, e pieno  di  maeftà , 
hor  lo  difende  dal Par  mi  de’  combattenti  ne. 
mici  : In  foni  ma  à guifa  di  prudente  mae- 
ftro  Paccompagna , Pinftruifce , il  difènde  *, 
e tutto  ciò  fa  il  Genio  con  noi.  Dice  Seneca 
nell  Epiftola  centefimadecima , che  dalla 
plebe  diuina,(così  chiamata  primamente  da 
Oui  dio)  fi.  dà  à noi  vn’aio , che  Genio  vieni 

^etto. 
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detto  > c benché  egli  parli  in  maniera , che* 
anche  Giunone  darli  à gli  huomini  per  cu- 
ftbde  par , che  feriti  fle,  halli  nondimeno  ad 
intendere,  ch’allè  donne  Giunone,  il  Genio 
à gli  huomini  con  la  fua  affiftenza  prefieda. 
Perciò  quella  femina  predò  Petronio , che 
ncircllere-ftata  Tempre  dishonorata  ripone. 
uaThonore,  manda  fuora  vn  giuramento 
notabile,  Iunonem meam  iratam  habeam  » 
fi  me  vnquam  virginem  futjfomemim  » e* 
predo  Tibullo  queiramante,  volendo  acqui, 
llar  fede  a’  Tuoi  detti,d Lee  all’amica . 

Htc  per  fan  fra  tua  fùneri  tsnumina  turo., 
Ammiano  Marcellino, fa  intorno  à’Genij 
vna  bella  digrellìone  ,edrce  efier  opinione 
de’  Teologi,  che  a eiafeun  di  noi  nel  noftro 
nafeimétovn  Nume  fi  dia  per  compa  gno  v 
che  le  noftre  arcioni  co’  Tuoi  confidi  gouer- 
ni, e quelli  da  poche  Iòle,  ed  eccellenti  per- 
fonelalciarfi  vedere  > come  pei- auucnrma.  - 
da  Pittagora,da  Socratei  da:Scipione , e per 
detto  d’altri  da  Marioida  Ottaui  ano,  daTri- 
tìaegifto-,  dal  Tianeo,,  e da  Plotino  ..  Ag- 
giunge pofeia  in,  conformità  del  fuo  feniò 
rautorita  d’Oméro , e di  Menandto  , i cui 
verfi  fono  interamente  citati  la  Pier.  Vitto- 
lionelle  varie  lettioni . Tutto  ciò.  come,  di 
pefo.trasferifce  lo  Scaligero  nel  terzo  libro 
della  poetica,  non  sò  per  qual  cagione  il  no- 
me di  Marcellino  tacendo  . Quella  medefi- 
ma  dottrina  è ampiaméte  infognata  dà  Epi~ 
'lettojprdTó  Arriano  in  piiiJuoghi,  con  dire, 
cheiJio  in  guifa  di  miniftro  della  Tira-  pro- 
nidenza  hà  dato,  à gli  huomini  il  Gcniò?  iT 
quale  vegli  alla:  cura  „ efiafe  mpre  fol lecito 
* . • del 
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del  nortro  benc^onde  per  eficr  egli  indilli  fo 
compagno  nortro, fiamo  in  neceffità  di  ren- 
der le  noftre  arcioni , benché  legrete , e na- 
feorte,  degne  d’efièr  riguardate  da  colui  , 
che  anche  ne’  più  celati  angoli  della  cala , e 
ne’  più  denfi  horrorr  dell’ombre  non  fi  di- 
parte da  noi.  E perche  tal’horapiù  ne  ri- 
trae dal  male  oprare  il  timor  d’vn  nemico, 
che  la  riuci enza  d’vn’amico,  fiaci  Tempre 
nella  memoria,che  non  il  buono  Tolo,  ma  il 
cattiuoGenio  continuamente  n’accompa- 
gna , e curiofamentc  ne  mira  -,  così  difiero 
Euclide  Socratico , e Lucilio  nelle  Satire  al 
nono , citati  da  Cenforino  al  quatto  del  di 
natale-,  nè  à ciò  ripugna  l’opinione  d Em- 
pedocle j e di  Menandro  da  noi  ricordato 
pur  poco  dianzi  : anzi  anche  predò  Teren- 
tio,  e Neuio  Torto  nome  di  buono , e di  cat- 
tiuo  Dio  habbiamo  Fa  confirmatione  di 
quanto  s’è  detto  * Mentre  Giulio  Celare 
fdeg  nato  fé  ne  veniua  con  I'efiercito  à Ro- 
ma,nel  valicare  il  Rubicone,  fiumehoggi- 
dìfamoToper  la  memoria  di  quefio  fatto, 
fi  gli  Tè  incontro  il  Genio  buono,  ed  all  im- 
preTa  gagliardamente  l’innigori:  doue  al- 
l’incontro Bruto  dando  vna  Tera  Toletto  in 
camera  vidde  vn'huomo  di  TmiTurata  gran- 
dezza ^ di  color  nero,  con  la  barba  fqualli- 
da , e con  la  chioma  di  meda  5 guardollo,  e 
coraggioTamente  dell’eficr  Tuo , e delle  Tue 
conti  nòni  il  richieTe:  rifpoTegli  l’ombra. 
Tono  il  tuo  Genio  cattùio  ò Bruto,  e torta- 
mente mi  vedrai  ne’campi  Filippi-,  vedrotii. 
Bruto  vipreTe , e la  fàntafima  incontincnre 
diTparuej  ma  guari  non  andò , che  s'aimcrò. 
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finfelice  ariti u mio  nel  luogo  difegnaro  dal 
Genio . Così  narra  Plutarco  - Nè  molto  dif- 
ferente cl 'acci  cknee  di  Drufo,  che  leggia- 
mo in  Dione  : feorreua  quel  gioii  ine  vaio- 
rofo,&  vnagran  donna  gli  apparile,  che  lo 
(gridò  con  dirgli , c’hoggimai  la  vaftità  de* 
(noi  a Cobi  tiofr  penfi  eri  rifrringefle  dentro  à 

Siu  moderati  contini  perche  ad  ogni  mo- 
o il  veder  il  fine,  ch’egli  bramati»  delie 
fu  e militari  feci  che  non  gli  farebbe  permef- 
fp  dal  Cielo  : ri  frette  egli  non  sò  le  attonito  > 
ò pur-  incredulo  allo  fpauenteuole  annuncio, 
e mouendojndistro  alla  volta  del  Reno, 
prima  di  pemen itili, caduto  malato, Tene 
morì . Ma  miglior  fomiglianza  hebbe  per 
amienturacond  infortunio  di  Bruto  la  vi- 
(ìoneidi  Caflìo Parmigiano,  di  cui  dice  Va- 
lerio Maflimo  ,che  dopò  la  rotta,  c’hebbe. 
Marc’ Anton  io  (di  cui  egli  era  partiate)  fe  ne: 
friggi  per  ficmczza  in  Atene,  doue  fraudo > 
pieno  di  loJlfecit»dine,c  di  pcnlferi,.  vna 
fentafima  al  Genio  di  Bhito  fomigliantifll— 
ma  gii  camparne  , la  quale  interrogata  chi 
fofle  ,:d'etfère  mmaligno  Genio  gli  hebbè.- 
rifpofto.  Atterrito  per  tanto  , e dalla  fem- 
bianza,  e dal  nome  , chiamò  i fermdòri è 
«quali  dicendòdi  nonhauer  lafantafimavc- 
. ditta,  egli  leggiermente  s’addormentòy  ma. 
ben  tono  dalloftcflò  fpetracolo  defto  , volle- 
eh’  vnlumeaccefo  nella  camera  li  mante- 
nere , e che  da- lui  i fer nidori  non  s'al fon- 
ia nafrero  vn  pafrordndi  à pochi  giorni  fir 
condannato  da  Cefare . Da  cotal  dottrina1 
coloro , che  non  efler  in  noi  altra  Genio- , 
che  l’animo  noftro  han  creduto,  ritragga- 
- ; no* 
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flo , che  fecondo  la  buona , ò la  rea  difpofi- 
tionc  degli  animi, buono , ò reo  fia  il  Genio 
alla  lor  cura  deftinato  j perciò  Apuleio  con- 
fìdeiando  le  parole  di  quello  s&mmatiffi- 
ino  giouine  preflfo  Virgilio . 

— Dij  ne  hunc  ardorem  mentib.addut 
Eurtale , art  fua  cutque  Deus  fit  dira  Cu* 
Pteio  > . • . 

ricoglie,  che  si  come  quel  dira  Cupido  fu  il 
Genio  cattiuo , che  la  belliflima  coppia  d* 
amici  al  macello  condufie,così  bona  Cupida 
il  buon  Genio  debbia  lignificare  *,  ilche  par 
eh*  Epicarmo  intendere  di  confermare  , 
quando difTe  i coftunii  degli  huomini,ò 
buoni,ò  mali,di  buono,  ò di  mal  Genio  for- 
tir  il  nome . Anzi  PIutarco,c  Marco  Tullio 
mentre  del  famofo  Genio  di  Socrate  fauel- 
!ano,prouano,che  l’animo  di  lui  piuiilirno , 
e tanto  alienato  da’fenfi , ch’eftatico  nomi- 
nar Io  potremmo , ageuolmente , vdiua , & 
intendeua  i diurni  configli . Quindi  Plato- 
ne al  decimo  della  Republica  in  quel  ragia, 
namemo , che  fa  colui  di  frefeo  daO’infcr- 
no tornato, dice à noi  darli  il  Genio,  con- 
forme all’elettione  della  buona,ò  della  ma- 
lavita, ch’altri  rifolue di  fare,  di  che  di- 
feorre  Plotino  al  terzo  libro  dell’Eneade  fe- 
conda* 

Or  quelli  Geni  j haueano  cura,  come  di- 
ce Apuleio,  d’interpretar  gli  auguri,ed  i fe- 
gni  : per  mezo  loro  i Magi, fecondo  Ter- 
tulliano nell’  Apologetico , e Minutio  felice 
nell’ Ottauio, alcune  apparenti  marauiglie 
adoprauano,  richiamando I’ombre  fin  da’ 
fcpolcri , & emulatori  della  diuinirà  con  la 

di  ni- 
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diumatione  l’opinione  degli  huomini  fì 
procacciauano.  E non  Colo  degli  huomini 

j ,r»cura?1*ìa  dc^e  ^clue,dejle  Prouincie , e 
de’Regni  . Onde  facrificando  Enea  alla 
tomba  d’Anchifc,  c diuirrchiandofì  per 
quella  piaggia  vn  ferpente^dice  il  Poeta,  eh’ 
egli  rimale  m forfe/e  fòfle  il  Genio  del  luo- 
go, ò pur  vn  feruidore  del  padre..  Da  ciò 
hebbe  origine  quel  religi  ofo.cQftume,ch’in 
arnuando  altri  in  contrade  ftraniere  iiibico 
Jì  lamrauano  le  Deità  protettrici  del  paefe,  c 
con  lòlcn n i facritìci  fauoreuoli  fi  rendeua- 
noalPhplpitejcosì  d*A  ledati  dio  narra  Quitn, 

t0,CnrÌ0jd’Enea  Viglio  al  fettimo , e mol- 
ti bellimmi  luoghi  di  Poeti  fono  in-  tal  prò-  - 
pofito  ratinati  dal  dortiffimo  Briflònio , nel 
primo  delle  lite  Formule  . Anzi  che  la- 
lcuola  di  Pittagora  tanto  al  Genio  del  luogo 
attribuifce  , che  là  buona,  e la  mala  fortuna.: 
degli  habitanti  ftima  dipender  dall’amiftà  y 
ò dàlia  nemicitia  del  proprio  Genio  con 
queldellàPatria.. 

Eira  ih.  tanta,  veneratione  iI  Genio,che  vo- 
lendo non  sò  che  pedona  fortemente  in  na^- 
morata  preflò  Ti bu Ilo  porgere  prieghi  ef- 
ficaci, & à.  quali,  altri  non  potere  relfiftere  . 

m.  Vr- 

Perque  tuosoculos,per  Genìumqut  rogo-.. 

Anzi  il  giuramento  fatto  per  io.  Genio  j 
special  mente  del  Principe  era  più  facrofanto 
in  terra , che.  quello  delibo  daJLetea  non  era 
formidabile  in  Cielò;  perciò  Caligola  fe- 
condo, che  naixa  Suetonio,fece  molti  mori, 
re  , i quali  haueuano  per  Io,  Genio  di  lui 
Spergiurato  -,  eJe  medefìme  leggi  ne!  di  gè-  - 

Ito,, 
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fio,  doue  trattano  de’giuramcmi  impongo- 
no la  pena  à coloro,  che  per  auiientura.il 
Genio  del  Principe  fhlfamcntc  in  giurando» 
nomartelo:  delche  fi  prendono  giuoco  Ter- 
tulliano , e Minutio  ne’  luoghi  poco  dianzi 
citati , quali  che  più  venerabile  forte  il  folo 
Genio  di  Cefare,che  tutto  Io  duolo  degli 
Deiinfìeme  raccolto.  Che  perciò  alcuni 
Principi  confederati  ad  Augii  Ito , per  Iufìn- 
garlo  effondo  in  Atene  cominciato  vn  tem- 
pio à G ioue  Oli  mpico  confecrato,voIJero  à 
fpefe  proprie  condurlo  à fine,  &al  Genio 
d’Auguflo,  Gioue  cacciandone , dedicarlo . 
Ma  per  non  fermarci  più  in  quella  lòia  ma- 
teria,hò  detto  di  fopra , che  il  Genio  fù  cre- 
duto l’animo  di  cialcuno , hor  dell’ingegno 
mi  par  di  poterlo  affermare-,  così  e fp  re  (fo- 
rnente Eraclito  predo  Lacrtio  n’infegna  : I* 
intelletto  cocchio  dell’ anima,  come  l’oc- 
chio è intelletto  del  corpo, ma  Plutarco  dice, 
die  il  Genio  fa  l’vfficio  dell’occhio-noi  non 
fìam cicchi, chea  guifa  di  tanti  Edippi,ò 
Tirelle  appoggiarci  dobbiamo  al  braccio  d’ 
Antigone,ò  del  mini(lro,dunque  dell’intel- 
letto  dirte  Plutarco-,quindi  è , che  non  fénza 
mok’ acutezza  difeorre  non  sò  chi,  citato 
dallo  Scaligero,  mentre  il  Genio  Platonico 
all’intelletto  agente  peripatetico  rafTomi- 
gliarlì  contende-,!  mpercioche  sì  come  quel- 
lo nel  portìbile  imprime  le  fpecie  necefforie 
per  efprimer  l’atto  d’intendere , così  que  fio 
mille  nouità  fuggerifee , per  le  quali  veg- 
gonfi  alcuni  ritroua menti  tanto  fuperiori 
aUiiumafira  capacità , ch’è  fòrza  afcriuergli 
all’iHudratione  del  Genio  \ e ciò  vuol  per 
• . auucn- 
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auuefìttira  fignifìcar  Marfilio  al  deciihó 
della  Teologia  di  Plàtone,quandola  qualità 
degl’ingegni  alla  qualità  dc’Genij,  che  del- 
l’anime  fono  antodi  rapporta*, perche  si  co- 
me ciafcun,  che  nafce  fotro  qualche  ftella 
particolare  fignorcgg  fante  vieti  porto,  ond’ 
altri  Mercuriali,altn  Giouiali  fon- detti , co- 
sì Plotino , e tutta  la  fcuola  di  Platone  lòtto 
qualunque  pianeta  vn  certo  numero  de’Ge- 
nij  ripone . Ben  è vero , che  la  virtù  per  ca- 
mion d'ertèmpio  del  Sole  non  da  tutti  i Ge- 
ni jà  lui  foggetti  vien’vgualrnéte  participa- 
ta-, perciò  vn'huomo,benche  folare,farà  più» 
ò meno  fortunato  d’vft’altro  folare , fecon- 
do , che  il  Genio  > (òtto  la  cui  cuftodia  egli 
viue  più , ò meno  della  virtù  del  Sole  fi  go- 
de, cd  in  confeguenza  più  può  : c con  la 
dotiuta  proportionc  dobbiamo  filofofàre  1 - 
infegnamento  di  Iamblico , e di  Porfirio  fe- 
gtaendo,  i quali  i Geni  j conforme  artefici  le 
dominatrici  nel  punto,  ch’alia  luce ftafcia- 
mo , per  maeftri  n’afFegnarra.  Ma  perche 
non  vogliono  i feguaci  dalla  dottrina  del 
k>r  maertro  partire,  sì  comedi  (òpra  diflì 
per  autorità  di  Platone , ch’il  Genio  ne  toc- 
caira,qtiale  noi  medefimi  buona,ò  mala  vi- 
ta eleggendo  voleuatn  oleosi  non  vogliono 
gli  Accademicijche  sépre  fiam  porti  m ne- 
cefiìtà  di  viuere  à quel  Genio  foggetti , che 
nel  cominciameftro  del  viuere  ne  toccò,  ma 
che  fia  nella  man  noftra  il  mutarlo quan- 
tunque da  vna  vita  ad  vn’altra  ne  forte  in 
gra  do  di  trapafTare.Ondefe  vn’huomo  da- 
to difcioltamenteà  gli  amori,  e perciò  da 
vn  Genio  à Venere  fotropofto  guidato  da 
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•gli  amori  non  intende  partire , ma  purgan- 
do!’afìcao  con  l’-horreiiolezza  delfine,  ò 
con  altra  circonftanza  lo  rende  virtuofò , da 
vn  men  nobile  ad  vn  più  fubfime  Genio 
Cotto  la  giiuifdittione.di  Venere  la  cu  (lodi* 
di  kr  fi  trasferiicejfc  dalla  mercantia alle  let. 
tere  f.ì  paffaggio  acquila  vn  Genio  frà’Mcr. 
curiali  più  nobile,  effendo  Mercurio  cosi 
de!  guadagno  mercantile  , come  dello  ftu- 
dio  fopr’inrcndentc  : male  al  pacifico  me- 
stiere della  religion  dato  bando  all’/ jrp refe 
guerriere  s’accinge  , Iafciatoil  Genio  Gio- 
itale, fotto  il  Marciale  à militar  propria- 
aliente , aria  con  prefagio  calamitofo  corniti, 
eia.. 

Ma  perche  degli  liuortiini , e del  le  Citta 
s'c  detto.i  Gerii j hauer  cura , quando  à que- 
lli la  tìiorte , a quelle  fouraftra  la  rouina  nel- 
le ftorie  leggiamo  e fieri?  pattiti  da  loro.*. 
Coftazo  preffoAmmianoftaua  da  grandif- 
fimo  penficro  foprapre(o,.&  afflitto,  perche 
non  veggendo  più  il  Genio,ch’era  fiato  fo- 
to di  mofirarfigligerncua  l’ vltimo  infortu- 
nio, che  finalmente  gii  accade , e del  la  Cit- 
tà di  Gierufalemnoc  narrano  non  folo  Taci, 
to  nelle  ftorie  , ma  Giofeffo  al  fcfto  della 
guerra  Giudeaye  Niceforoal  terzo  della  fio. 
ria  ecclefiaftica,come  prima,  che  folfeprefii 
alcune  voci  s’vdirono  quafi  de’Numi  enfio, 
di  , ch'in  preda  al  furor  de’  nemici  1 abban- 
donauano.  Onde  Seneca  nelle  Troadi,  e 
Petfonio.dicono,che  non  prima  fù  da’  Gre- 
ci prefo  il  grand’ilio , che  fe  ne  partiffero  le 
deità  tutelati  : anzi  fi  leggono  le  part’cola- 
ri  preghiere  9 con  le  quali  da’  nemici  erano 

•*-  iDci 
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i Dei  fconglurati  ad  vfcirlene,comc  de’  Vei 
dice  Liuio  al  primo  della  Tua  ftoria , e Mi- 
crobio al  nono  del  terzo  de’  Saturnali  ; del 
che  fauellano  abbon dcuolmentc  il  Murerò 
nelle  varie  lettioni»  il  Turnebo  negli  Auiicr- 
fari  -,  il  Guellio  sù’l  fecondo  dell’ Eneide  -,  e 
Barnaba  BrifTonio  nelle  formule  al  primo. 

Tuttala  dottrina,  che  se  fin  fiora  della 
fu  peritinone  de’Gentili  recata  in  mezo,  con 
rimouer  l’imperfettioni  ageuolmente  nella 
Chriftiana  Religione  fi  trasferì fee . A ciak 
cun’huomo  deputali  vn  buon’  Angiolo  per 
cuftodefubito  cfi’efce  alla  Iuce,S.TomaK),e 
con  lui  tutti  i Teologi  il  prouano  fondati 
sù’l  detto  del  Salmo,  Angchsfuis  tpandaiat 
de  te*  vt  cuflodiant  te , con  que!,cfie  fegue  : 
ma  per  l’oppofito  non  mancar  à ciafcuno  il 
reo  demonio , che  fi  rtudia  di  trac  daH’altrui 
perdite  il  fuo  guadagno,l’infegna  l’ A porto- 
lo nella  lettera  à gli  E kfìniylVoK  eji  n bis 
colluttano  ndnerfus  carnemì  & fangtnnem 
f ed  aduer{  us  Prtncrpes,c  ohi  manente  j per- 
ciò Ruberto  chi ofando  le  riuelationi  di  S. 
Giouanni  in  quel  luogo,  che  defcriuc  I An- 
giolo del  rabido  in  guifa  di  Principe  delle 
ì.ocurt ^Angelus  tfte  aby (fisico,- mamfcfiè 
coltrar tus  efi  magni  confili]  Angelo . Che 
gli  Angioli,  come  Arturo  diceria  di  fe  mc- 
dcfimojferuano  in  guifad’efploratori,  mef- 
colandofi  fra,  noi  mortali, fi  legge  apcrta- 
i ncnte  nella  glofia  sù’l  fecondo  capo  di  Gio- 
lue,  Exploratores  tfit  (mandati  da Giofue  à 
l’piar  della  Città  di  lerico)  poffunt  Angeli 
Dei  putari,[ccundùmillud:Ecce  muto  An^ 
geli,  m meum  ante faci em  tuam . Che  1 ani-, 

mo  me- 
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mo  rnedefimoallegoricamente  fia  nell  huo. 
fno  l’Angiolo  tutelare,nel  duodecimo  degli 
atti  A popolici  il  confeme  la  gioita . Vt  de  tur 
àngelus  homtnis  effe  homo  interior  , qui 
Deum  femper  fide  contemplatur  . Che 
non  folartientc  à gli  huothini  patti colati*,  ma 
eciandio  alle  prouificie , ed  à’  regni  fiano  gli 
Angioli  prendenti  , Origine  hell’homiìia 
ventèlima  foprai  Numeri  lo  prona  con  I’A- 
pocalifle  , in  cui  a gli  Angioli  di  diuerfe 
Chiefe  varie  Ambafciate  fi  mandano:  ma 
in  quel  luogo  forfè  è più  con  facente  alta  let- 
tera intendere  Torto  nome  d’Angioli  i Vef- 
coui , onde  rinccntion  noftra  più  propria- 
mente vicn  prouata  con  la  fcrittura  di  Da- 
niello , di  cui  fauerelafii  più  à baffo:  ch’ab- 
bandonino tal’  fiora  le  prouincie,  e glrhuo- 
minià  loro  commeffi  (non  però  in  tutto, 
perche  effondo  la  loro  c'uftodia  vn^efte- 
cutione  della  dìuina  Prouidenza^om’infe- 
gna  S.  Tomafo,  non  pofiòno  mai  del  tutto 
allontanarli  dalle  cole  foggettc  alla  'proti  i- 
denza)  il  dice  Gicremia  in  perfona  degli 
Angioli  medefimi,  fecondo  la  fpofitione  di 
San  Girotamo,c  della  Gioita  in  quelle  paro- 
le, Curauimus  Babylonem , & non  e fi  fana- 
ta. ider din quamus  eam.  Che  finalmente 
l’vno  con  l’altro  per  Tvrile  de' Tuoi  alcuni 
combatta  è noti  filmo  in  DanielIo,in  cui  i! 
Principe  della  Perda  (cioè  à dire  il  cuftodc 
delta  Perda  /come  Teodorcto , c Gregorio 
dichiarano)  s’oppone  à Gabriello  prefiden- 
te della  Giudea , non  già  perche  fra  di  loro  . 
effor  pofta  contrarietà  di  volere , ma  perche 
rapprefentando  ciafcuno  à Dio  diuei  fi  me- 
’ ~T(  _ ' riti 
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riti  de’ popoli  cuftoditi  diuerfi  effetti  dalla 
diuina  prouidenza  richieggono,  ma  torto, 
che  la  volontà  di  Dio  vien  loro  manifesta* 
ta,  ceda  ogni  diuerfità  di  fentimento . 

Habbiamo  fin  hora  detto,  che  cofa  fieno 
i Geni  j,&  in  che  meftiere  fi  trattengano  per 
noftro  benedetta , che  fecondo  il  configlio 
d’Oratioiovidica 
— • Cras  Gemuta  mero 
Cura  htsy&  forco  btmefiri 
Cum  famults  operum  folutis  ; 

Ma  perche  à ciò  il  tempo  de*baccanali  ft’in- 
uifa,  Jafcio , che  la  natura  per  fe  fletta  faccia 
le  parti  d’Ep/curo , & alla  coltura  del  Genio 
de  follecitijiaiiendo  purtroppo  lungamen- 
te del  Genio , e per  aiiuentura  contro  il  Ge- 
nio d’alcun  di  voi  fàuellato . 


Fine  della  Trini*  Tarte  , 


del: 
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DELLA  TAVOLA 

DI CEBETE 

TEBANO  : 

r - v * * k « 

Efpofia  da 

Agoftino  Mafcardi. 


ÌP  A,R  T E SECONDA.' 


D eccoci  col  Tebano  al  co 
minciar  della  vita:  i pajfati 
Di  f cor  fi  fono  quafi  i fobbor. 
ghì  di  quella  gran  Cittàfhe 
Cebste  de  ferine:  per  effi  in- 
carni nati  hor  arridiamo  al 
primo  cinto  di  murale  come 
che  modo  all'humana  vita 
appartenga  , nondimeno  perche  da  lui  s’apprende 
dottrina  buona, non  de  ripor fi  dentro  del  cerchio 
habitato  aa’vitiofi  Gl’ infogna  menti  da  noi  porta  t 
ti  fin  bora  fianno  afjai  jull*vmuerfale , e vagliono 
di  preamboli  alla  Jcienz.»  morale.  Il  Genio  rap - 
prefenta  l’inft  intontì  al  ben’oprzte  tutti  interna- 
mente ne  flim ola',  ma  perche  jub-rc,  nati  inibì  aia, 
tno  l'errore  , ed  ha  luogo  l’oracolo  di  quel  faggio* 
che  l'hucmo  dalla  (uà  giouen'ìt  dichiarò  inchi  ne  . 
noie  al  male  perno  il  T ebano  più  particolarmente 
ne  trae  alla  confideratione  delle  pa filoni  ,t  de’vmj 
- jp  che 
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che  n'intralciano  [ttbit intente  il  fonti erotfcerr tri 
bbuomo  , e quafi  per  via  sfugge  noie  , e lubrici 
indora  d vno  in  altro  trror*  precipitando  Ì mi 
per  Jho  meglio  incapperà  nella  m. ferii  nel  fono 
di  cui  trotterà  il  jenno  , chattea  jmarrito  fri 
l'tmmondezze  de' fuo>  piaceri , e dal  primo  al  Je. 
condo  cerchio  farà  vn'hcnOTito  paJJ ’i.  giorni  à cafo 
la  fortuna  frà  le  f ceteratezze  fi  conta  ; perche 
{come  paratamente  fi  proua  ne’/eguenti  di /cor fi') 
i viti]  ingui/a  d'auolton  à quel  pazzo  adatterò 
dell'  » maginata  fortuna  affamati  s'auuentano ? e 
come  la  leggerezza  dell*  bum  ano  p enfi  ero  la  porto 
ì volo  t ani' alto  , che  fopra  il  Cielo  la  pofe  , così  fa  j 
ptruerfità  dell' humano  volere  deificata  l’adora - 
ed  ella  quando  è più  fauorcuole  , all’hora  più 
pefiilenti  mofira  le  forze  fue  : poiché  al  ornine  uol 
parto  d' animo  fortunato  fono  le  più  enormi  mal. 
uagttà\mà  fugirà  mal  fuo  grado  , e con  lei  dite, 
gue  raffi  tutto  l'mfame  fi  nolo  delle  f coler  atezze  * 
e la  dtuina  vondetta  fcriuerà  nel  cuor  de  gli  gp$ 
aperto  dalla  fua  sftr{a  con  le  lor  proprie  lagrime 
le  leggi  del  pentimento.  Vedraffi , come  iodiceua , 
nella  nofira  Scena  vna  gl  or  io  fa  catafirofzj% 
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Dilla  beuanda  > che  la  fraude por&e  àcm- 
/cuno  entrante  nella  Vita 
mortale . , 

Otto  Pinuocarione  del 
Genio  buono  vi  Jafciai 
i giorni  addietro  , Sù 
gnoii  , acciò  che  ad 
vna  - menfa  lautifiìma 
ne’tempi  -appunro  ge- 
niali , adagiandoui , Se- 
de compenfo  al  luogo 
digiuno  delle  mie  frinirne  dicerie  co  l’altrui 
fugo  io  difcorfo,e  non  andai  nel  mio  pende- 
rò ingannato^poiche  chi  fi  cótentò  d’hono. 
rar  quefto  luogo  co*l  fuo  fapere,  quanto  fol- 
leuo  con  la  cortefia  della  fua  lingua  le  mie 
baflezze , tanto  opprefie  co’l vigor  del  fuo 
intendimento  gir  sforzi  urei;  onde  voi  nel- 
J’efquifitczzadelPaliru-  viuande  riconofce. 
ik la fimplicità  delle  mie,  e vi  prefe  pietà 
delle  ghiande , e delPacqna , che  à me  con- 
ferite la  pouertà  dell'ingegno  , mentre 
de’faui  dell’Attica  vi  fft  prodiga  la  mano  Si 
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ti4  PARTE  SECONDA, 
tale, che  dal  kiceose  dal  Portico  sà  raccorgli. 

Hor  io  doppo  il  banchetto  ritornp  , e cori 
la.  coppa  in  mano  al  Genio  buono  fò  vii 
brindili  ; che  appunto  Teofrafto  nel  libro 
dell’vbbriacchezza  dice  la  tazza  del  buon 
Genio  à gli  huomini  dopò  d’efierc  fatollati 
apprcfrayfi:  mi  perche  copie  nota  Alteri,  fu- 
bito,  che  s’era  in  honor  del  buon  Genio  be- 
nino, fi  leuauan  le  rauole  (onde  Dionigi  Ti- 
ranno di  Sicilia  volendo  rubbar  dal  tempio 
d’EfcuIapio  in  Siracufa  vna  menfa  d’oro, 
empiamente  faceto  in  riuerenza  del  Genio 
beendo,la  fé  rapire)  io  per  non  ingannarli!  , 
Signori,  chiaramente  v*a*mucio,ch’d finito 
il  conuitto , e che  la  ftagìone  è mutata  . Sì 
che  non  deeparerui  nuouò,  s’all'anticafec- 
caginc  delle  mie  lettioni  tornando  vi  fò 
pronai-  l’amaro  del  do!ce,ch’aItri  leggiadra- 
mente vi  fe  fentirc.  Ma  non  merita  per  au- 
nentura  gran  biafimo  il  cangiamento  de’c L 
bi . Tutte  le  co fc  fono  la  Luna  padrona  dell 
le  vicende  aman  la  varietà . Anche  la  nuiio- 
Je, coinè  che  torbide, e minacciofe,  quando 
il  Sole  in  Cancro, od  in  Leone  raccolto  sfer- 
za le  campa^ne,ed  i colli,fonoroggetto  de’ 
voti  humani, l’orecchio, benché  armoniofo, 
c Pitagorico  vuol  tal’hora  ne’peifetti  con- 
cetti cTer  da  vna  d ’ ffonanza  fol  1 eci  rato  : ne’ 
teatri  volentieri  vdiamo  dopò  vnTelefo  vn 
Dauòyic  fpargiamo  men  dolcemente  le  la- 
gri me,  mentre  calzata  di  lamentevole  cotur- 
no Ifigenia  fi  difpòne  al  morire , che  pro- 
rompiam  nelle  rifa , quando  co  i zoccoli  in 
pie Stratofàhe  nelle  fu  e millanterie  con  boc- 
ca piena  racconta.Hpei.chc  vi  parrà  greue 
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di  condir  Palmii  nettare  co’l  mìo  afienziò, 
mentre  in  luogo  d’antidoto,  per  conferuar 
; lo  ftomaco,che  per  fouerchia  dolcezza  non 
firilailì,  ve’!  porgo  ?&  in  che  vaiò  ì nella 
coppa  non  già  del  Genio  > di  cui  i’vltima 
volta  parlammo , mà  della  fraude , la  quale 
à chiunque  nel  ricinto  della  vita  argomenta 
d’entrare  dà  l’ignoranza  , e l’errore  in  be- 
«anda,per  dichiaratione  di  che,mentr’io  mi 
fò  da  capo, e panicamente  per  la  dottrina  de 
gli  antichi fcoriédo,giungo  à que  Ilo  , che  ci 
laabbiamo  propofto,reguitemi,  vi  prcgo,có 
l’ingegno , Signori , ò a chi  non  piace  di  far 
viaggio  per  fenderò  sì  difageuole , con  pa- 
tienza  fi  contenti  d’afpettar,ch’io  ritorni. 

..  Fù  opinione  communea*Caldei,a’Teo. 
iogi  gcntili,ed  a’Platonici,  che  l’anime  hu- 
mane  prima  d’informar  le  membra  vacilla- 
tile caduchefe  neftefleroin  Cielo.De’Cal- 
dei  ne  fa  fede  Platone , nella  fpofidone  dell* 
Oracolo  frài  Magici  il  primo  , in  cui  fi  di- 
ce, la  via,  che  tenne  l’anima  in  difeender 
dal  Cielo  douerfì  cercare  •,  doueinfegna, 
che  quattro  fono  i feggi  colà  sù , differenti 
per  lo  fplendore  *,il  primo  è tutto  1 liminolo  , 
& ardente;  il  fecondo  tutto  caliginofo,  e fu-, 
mantejne’due  di  mezo  polli  nel  coline  del. 
la  luce,c  dcII’ombre,nè  mai  annottale  mai 
aggiorna’mà  vi  regna  vn’ererno  crepufcolo 
Tempre  in  forfè  òd’iiluftrar  fi,  ò d’afeonder-! 
fi.  Quando  dunque  l’anima  alla  ragione 
foggetta,  dopò  d hauer  virtuofamente  ado- 
prato  lafciaua  il  corpo  , alla  sfera  del  lume, 
donde  s'era  fpiccata  , facea  ritorno  > màfe 
per  difuentiira  , ò follia  folle  dalla  ccleftc 

F 3 di- 
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dipendenza  con  la  pcnierfirà  dc’coftumi 
trafandara , fecondo  la  qualità  del  demerito, 
in  luogo  meno, ò pur  tenebrofo  à fepelirfi 
n’andaua:  ma  la  dotrina  di  coftoropoeo, 
ò nulla  riletta  all’intention  di  Cebete , poi- 
che  in  niun  conto  all’ignoranza,edalPcrro. 
re  beuuto  da  coloro,  che  nafcono,H rap- 
porta. 

De'Teologi  riferifee  Macrobio  nel  pri- 
mo libro  sù’1  fogno  di  $cipione,che  quando 
vollero  per  diuerfe  contrade  la  loro  religio- 
ne (labilmente  fondare , difrero  l’inferno  al- 
lenirne altro  non  eflTere,  ch’il  corpo;  il  qua- 
le in  guifa  di  fordida,  e fanguinofa  prigione 
le  tien  fcpolte,  ed  à tante  pene  foggette,  con 
guanti  nomi  è piacciuto  al  ihgcgnofa  na- 
tion  dc’Pocti  di  diuifarle  , e deprimerle* 
Onde , il fentimento  dc’nomi  applicando, 
Flegetonte  Pardor  dell’ira,  e de  gli  sfrenati 
defiderij  lignificare,  Acheronte  il  penti  mò- 
to, Cocicoogfti  cagione , c’habbiamodi  ià- 
maricarci,e  di  piangere,  Stige  tutti  i fo- 
menti de  gli  odi  vicendeuoli,  PAuoltoio* 
che  del  rinafeente  fegato , fenza  mai  fatiarfi 
fi  pafee,  l’infaticabile  rimordimene©  della 
confcientia , e tutto  il  rimanente,  che  nel 
luogo  da  me  citato  ampiartiece  fi  legge  *,  mà 
quello , che  meglio  alla  coppa  di  Cebete  fi 
raflomiglia , è che  Tonda  di  Lete , la  quale 
colà  giù  nell’inferno  beono  Panime,  di  cui 
difle  il  Poeta: 

S ecttros  lattces,& long*  obliuione potant 
per  dichiararione  di  coloro , è l’errore , che 
viene  inftillato  nel  anima  , quando  co. 
«lincia,  diremo , à vinificare  il  corpo  -,  per. 

cui 
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cuf  pazzamente  la  Maeftà  della  r aliata  vita 
polla  in  dimenticanza , folo  nel  viuer  del 
corpo  lì  compiace . Mà  meglio  d tutti  Pla- 
tone nel  Dialogo  , in  cui  d e H’im monaliti 
dell’anima  dottamente  di. coi  re  Socrate  con 
Fedone,  e con  Cebere,dice,che  l’anima  en- 
trando nel  corpo  fi  fente  tutta  per  vbbria- 
chezza  tremante , perche  dalla  materia  pri- 
ma , che  con  nome  d’Hyle  s’addi  manda  la 
parte  più  fpiritofa , e purgata  fi  trae , per  Io 
mantenimento  de  gli  De/,e  nettare  vien  nom- 
inata : mà  le  feerie , che  nel  vafe  rimango. 
no,fon  quelle,  che  cagionano  lvbbriachez- 
zu  dell’anuue , il  che  mentre  vi  prouo  con 
vn  concetto  aftrologico , foggeritofru  da  vn 
Platonico  ad  efiermi  d’vna  diligente  atteri- 
tione  cortei!  nuouamente  vi  prego . La  via 
Iattea,comefapete,ne’dueTropici  di  Capri- 
corno, e di  Cancro  taglia  co’l  Aio  rauolgì- 
mento  il  Zodiaco,e  forma  le  porte,che  fono 
dette  del  Sole,  perche  non  può  egli  più  oltre 
pa(Iàre,mà  nel  folftitio  auuenendòfi,all’vfa- 
to  fentiero  della  zona  ritorna . Per  quelle 
due  porte  efcono  dal  Gelone  nel  Cielo  ricn . 
n ano  Panime.  Vna  è detta  de  gli  huomini, 
l’altra  de  gli  Dei  *,  perche  dal  Cancro  efco- 
no , e per  Capricorno  ritornano  l’aniftie  all* 
albergo  dell’immortalità  -,  così  l’huorno  pri- 
ma di  nafeere  fino  dal  Ciclo  porta  il  Cancro 
con  fe , diceua  vn  Cotale . fe  tutto  ciò  vien 
tolto  da  Omero  nel  tredicelìmo  deirVlif- 
fea , dotte  l’antro  Itacenfe  deferiue  . .Ora  ; 
mentre  l’anima  dal  tropico  di  Cancro  alla 
volta  del  Leone  fe  ne  cala,  troua  la  Tazza  di 
Bacco  in  Cielo  frale  collellationi  del  Cor-' 
& F 4 uo> 
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,uo,  e del  Serpente,  ingemmata  di  Stelle,  8c 
iin  quella  fhibonda  del  proprio  male  s’at- 
tuffa,  e ne  ritrae  rvbbriachezza,c  la  dimen- 
ticanza^ perche  così  allaTazza  di  Bacco  in 
Cielo, come  alla  coppa  della  frode  nella  Ta. 
uola  di  Cebetc  o^n’vno,mà  con  difugual 
mifuta  è coftretto  a bere , quindi  è , che  va- 
rie , e fra  di  loro  contrarie  fono  le  opinioni 
de  gli  huomini,  ch’intorno  aU’humane,  ed 
alle  diuine  cofe  s’aggirano. 

Vedete  dunque, Signori,che  non  pur  Ce. 
bete, ma  Piatone, e tutti  gli  antichi  Teologi, 
albani  me  entrati  aliavita  danno à bere  vn 
non  sò  che,  dalla  cui  forza  opprefTate,  ven- 
gonoin  iftato  peggiore , delle  cofe  pattate 
fcordeuoli,  e delT’auuenire  mal  prudenti? 
liià  perche  tutti  gli  altri , toltone  folo  Cebe- 
te,fuieIIano  della  dimenticanza,è  da  vede-, 
re,  che  tranfanimatione  Pitagorica  non  ac- 
cennino . Sò , che  non  tutte  le  Scuole  il  tra- 
paflàmento  da  vn  corpo  ad  vn’altro  am- 
metteuano:  e come  che  Lattando,  e Dama*, 
feeno  di  quello  errore  accagionin  gli  Stoici, 
tanto  lontana  però  fu  da  cotal  fenti mento 
quella grauittìma fetta, che  I’anime  far  ri- 
torno alle  Stelle  donde  s’erano  dipartite , n* 
infegnaje  vecchiflìmesì , mà  non  eterne  le 
ftima-,onde  nella  prima  delle  fueTufcolane 
il  Romano  Oratore  della  fciocchezza  loro 
prendendofi  giuoco,  dice  ? Stoici  vfurunu 
n bis  tanquam  cormctbus  largiuntur , diti 
man  furo?  aiunt  animos^fempcr  negant?  del 
ritorno  alle  Stelle  fàuella  Seneca  nella  Cen- 
folatione  à Martia,  Se  Epiteto  pretto  Ama- 
no , anzi  che  Statio  dottiffimo  al  folito  nei 
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fefto  della  guerra  T ebana , fauellarido  d’vfi 
tale,  che  cupido  de’tefori , mentre  aprendo 
fpietatamente  il  fefio  alla  terra  , trottò  la. 
morte  in  vece  dell’oro  (perche  da  vn  rui- 
nofo  colle  improuifamente  coperto,  rimale 
co’l  corpo , dotte  te  netta  l’animo  fepellito» 
e nella  fouerchia  abbódanza  dell’oro  diue- 
nuto  mendico,li  vide  vna  ricca  morte  inna- 
ri à gli  occhi, e fini  pretiofatoentei  fuoi 
giorni)dice.  • * 

—ìacet  intuì  monte  fotuta 
Obrutus  yac  penitujfra&unti  obdnHum- 
que  eadauer  - 

Indignantem  ammam proprie  nonreà* 
dtditajhux»  \ , - L.‘ 

e gentilmente  il  noftro  Petrarca. 

12  alma  mia  fiamma  » oltre  le  belle  bell A 
C'hebbe  quìi  Ideisi  amico  9t  sì  cortefe * 
An\t  tempo  per  me  nel  fuo  paeft 
, E’ ritornata , Gr  à la  par  fu  a fella. 

E Dante  nel  quarto  canto  del  ParadtTo: 
j Quel  y che  T imeo  dell' anime  argomenta 
Non  e filmile  à ciàt  che  qui  fi  ve  dei 
- Pero  che  come  dice  par , che  ferita* 

Et  cecche  l’alma  alla fua  fi  ella  riede9 
Credendoquella  quindi  effcr  deci  fa  * 

* Quando  Natura  per  forma  le  diede* 

Fu  dunque  coiai  dottrina'  da  Pittagora  pri- 
mamente rrouata,come  fa  fede  Aditotele  al 
primo  dell’anima,c  l’iftefTo  Pitragora  predo 
Ouidio  nelle  tra  s format  io  ni  •,  feguilla  por- 
le i a l’A cade  mia  , e n’habbiamo  certez  - 
, za  nel  Mennonc , nel  Fedone , nel  Timeo* 
.nel  Fedro, e nel  decimo  della  Repub lica 
.di  Platone  . Quelli  d’Egitto  pef , deijp 
‘-w  - - E S. 
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d’Erodotoal  fecondo  ne  furono  parimente 
fcguaci:c  per  confermatione  di  ciò  piacemi 
di  riferire  due  notabiliffimi  cafi,che  ad  Apo 
Ionio  Tianeo  dice  erter  accaduti  Filoftrato. 

Vide  vna  volta  in  Egitto  vn  pouer’huo- 
mo,  che  vn  piaceuohmmo  Leone  ad  vna 
cordicella  legato  per  le  piazze  tutto  màfue- 
to  traheua:e  có  Io  fpettacolo  infoi ito  à fe  me. 
defimo,  & alla  fiera  il  fofientamento  della 
vita  comprauainon  hauerebbe  mai  quel re- 
gio animale  nell’cftrema  fame  nè  pur  tocca* 
te  le  carni,  ò l’iànguc:  mà  ad  fiumana  vfan- 
za  viuendo , in  niun’altra  cofa.  dall’humana 
conditione  lontano  fi  palefaua,che  nel  fem- 
biafite.  Accoftoffi  vna  volta  ad  Appollonio, 
e co’l  mormorio  non  intefo  lo  careggiò-  Ri- 
conobbeìo  il  Mago , & à gli  fpettatori  ditte, 
che  quel  Leone  era  informato  dell’anima  d* 
AmafiRè  d'Egitto-, di  cui  parla  Strabone-neL 
la  Geografia , e nelle  Orationi  Temiftio  : à 
cotal  voce  il  Leone  ftretto  dalla  pietà  di  fe 
fteflò,  gridò , e pianfe  ; onde  filmando  quei 
popoli, per  configlio  d’Apol!onio,cofa  inde- 
gni ffima,ch’vn  Rè  fi  medicarteli vitto,do- 
pò  d’hauer  ad’Amafi  fagrificato , lo  corona- 
rono,e con  feftortò  fuono  bé  proueduto  nel- 
le più  interne  parti  dell’Egitto  il  màdarono. 
Vn’altra  fiata  in  Tarfo  l’iftertò  faggio  vedu- 
to vn  giouane  impazzato  per  la  rabbia  con- 
tratta dal  morfo  d’vn’can  rabbi ofo,  fubito 
del  cane  feritore  richiefe , perche  rauuifan- 
do  nel  giouinetto  l’anima  di  Telefo  della 
Mifia, ditte,  che  sì  come  guerriero  già  fotto 
Troia  dalla  fola  hafta  d’Achille , che  piaga- 
to rfaaueua  riceuette  la  fanità , cosi  hora  in 
- - - :i  • - Tar- 
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Tarfo  giouincrto  dal  medefimo  cane  feri- 
to^ fanato  effer  doticua,  corti  e appuro  acca- 
der te.  lì  che  prefuppofto , non  e gran  fatto» 
che  i Pittagorici,  e coloro,  a i quaR  il  trapaf- 
famento  da  vn  corpo  all'alto  panie  alla  ra- 
gione conforme  , làdano  bere  aJPànima 
f’obliuione  j sì  perche  non  dee  ricordarli  nei 
corpo  d’vna  fiera  la  conditione  de  gli  atti 
fiumani,  come  per  dar  luogo  alla  remini- 
fcenza  ,così  chiamata,  chefofa  fenza  faen- 
za nel  monda  conferirono..  Ma  perche  non 
crediateiPlatonici  in  ciò  da’Pittagorici  di- 
fcordare,  porterouui  vn  luogo  notabiliffi- 
modeLPrencipe  dell’Accademia , in  cui  la 
beuanda  delia  dimenticanza  con  fa  nanfa, 
nimatione  s'vtìifce  ; Piatone  dunque  nel 
decimo  della  Republica  introduce  vn  àf 
Panfilia , fi  quale  e (fendo  motto  in  batta- 
glia , tolti  doppo  dieci  goirni  itca  dati  eri  già 
putrefatti,  egli  folofù  trouato  incorrotto  , 
& à ca(à  portato  il  duodecimo  dì  doppo  la 
morte  pofto  sii  la  pira  lifufaìò  -,  così  la 
fiamma  del  rogogfi  fè  vederci!  lume  del 
Sore , e te  faci  lugubri , à lui  fi  tramutarono- 
in  tante  Stelle  -,  cosi  egli  dalPincendio  di 
morte  in  guifa  di  Fenice,  trafie  vn  nuouo 
commciarnento  di  vita , con  ifperienza  tan- 
to piu.  ficura<li  non  morire  , quanto  che 
per  Ini  dall’Occafo  forgendo  iì  S ole  , non 
potea  tramontar  in  luogo  , Ch’Orientale 
non  foflèw  Ori  cofini  le  maratrigfi'ein  quel- 
lo fpacio  di  tempo  da  fe  nell’altro  mondo, 
vedute  narraua  : il  Tàrtaro -,  fi  foglio  ,e  lo. 
(fame  della  neceffità  : i 1 F aro  5 le  Fare  he , e 
cofe  tali . Eraui , dic’egli , vn  gran  mimtro 
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d’anime , le  quali  vn  tenor  di  vita  à fé  rtie- 
d e fi  me  conforme  doueuano,frà  tanti , tra- 
fceglire  * (Se  eccoci  nella  tranfanimatione 
de'Pictagorici)  così  doppo  molt’altre  Orfeo 
fi  mutò  in  Cigno  , per  non  nafeer  più  dalle 
femmine,che  là  sù  i’Ebro , ebre  anch’elleno 
di  fangue , c di  fdegno , lacerato  l'haueano. 
Tamiri  in  Rofiìgnolo:  Aiace,comc  d’amafi 
dicemmo, in  Leone  -,  deteftando  l’humane 
qualità , per  la  memoria  delI’onta,che  rice- 
uctte  nel  Ikigo.deH’armi  d’Achille , (limato  > 
d’VIifie  me  meriteuole:  Agamennone  atte-  . 
diatto  dalle  feiagure  della  nota  caducità  , 
prefe  il  corpo  dell’aquiia  : Atalanta  volle 
prouar  le  gloriofe  fatiche  de  gii  Atleti. 
Epeo  fabricator  del  Caual Io  fatale,  che  gra- 
cido d’armi  nel  feno  dell’Afia  partorì  la  ro- 
uina  della  Città , e del  Regno , all’arti  don- 
nefche  s'appigliòte  perche  nonmancafle 
occafione  di  folazzo,  e di  fcherzo,il  ridico- 
lofoTerfiteamòd’cfiertenuto  vna  feimia. 
Dopò  l’eiettione  delia  yita  a diuerfi  tribu- 
nali fi  prefen tauano,  fino  a tanto  che  giunte 
ad  vn  fiume,  più,  ò meno  beueano('&  ecco, 
ci  alla  beuanda  ) per  dimenticarli  le  cofe 
pattate. 

Da  tutto  ciò  fi  ritrae,  ch’i  Pitagorici , & i 
Platonici,mentre  della  coppa  deH’anime  al. 
la  vita  entrati  fauellano,  vogliono  tacita- 
mente infinuar  il  dogma  dell’obliuione  ca- 
gionante la  réminifcenza,che  negli  huomi- 
,ni  finfero.  Così  vicino  alla  porta  Collina 
era  vn  tempio  d’Amore  fanante  gli  amanti, 
-dite  Otiidio  nel  fecondo  della  medicina 
a^orpfa > e però.non  pur  con  fonda  di  Lete 
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eftingueua  le  faci,  ma  in  vna  Tazza  daua  à 
bere  la  dimenticaza  à chiunque  ò gi oliane  > 
ò donzella,  poco  fortunato  in  amore  fi  scri- 
na . Mà  il  noftro  Cebete,sì  come  il  trapafìo 
deli’anime  da  corpo  in  corpo  no  riconofce  > 
cosi  non  confentendo  la  reminifcéza,  poco, 
hàuea  per  auuetura  meftiere  di  por  la  fiali- 
de con  la  coppa  in  mano  all’entrar  della  vi- 
ta -,  nondimeno  efiendo  egli  fauio,  è forza , 
che  non  à cafo  habbia  affaticato  l’ingegno . 
Onde  più  torto  per  non  tacere , che  per  ben 
parlare, con  voftra  buona  grada, vò  dirui  vn 
mio  forfè  mal  fondato  penfiero . 

Io  per  me  credo , che  l’anima  vicina  all* 
entrar  nel  corpo beuà  vn  fonnifèro,che  la 
ticn  pofcia  ferii pre  fopita,ed  à fogni  fog get- 
ta . Così  quel  fcruidore  amoreuole  ingan- 
nò lodeuolmente  Domino,  che  bramarla  il 
veleno, e lo  fé  dormire  in  vece  d*  vcciderlo  * 
Perche  fc  ben  Plinio  nella  prefatione , ò fia 
prologo  della  fua  rtoria  naturale  dice , la  vi- 
ta riguardo  degli  ftenti  , e delle  calamità 
efier’vna  perpetua  viglia,nondimeno  Mafc 
iìmoTirio.aldifcorfo  ventèlimo  ottauo  co 
nomedi  piaccuol  filmo  forino  la  chiama» 
dd  all’hora  l’anima  fi  rifeuote  da  quefto 
fonno , ch’aprendo  gli  occhi  nell’immorta- 
lità,dal  corpo,comc  da  otiofo  Ietto  fi  coglie* 
così  il  Petrarca  di  Laura  morta  in  giouen* 
tù,ò  cantando  ò piangendo . S 

Dormito  hai  bella  Dona  vnbreue  soito  f 
Horfe'fuegliatafrà  gli  /piriti  eletti  . > 
One  nel fuo  f attor  Palma  s'interna , 

E che  aerofono  le  prerenfioni,  i farti,! 
difegni,  le  fperanze  degli  huominL  che 
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gm  d’anima  addormentata,  cosi  da  Platone 
chiamati  ì Anzi  tutto  ciò , ch’in  quefta  vita  . , 
per  mezo  degli  occhi,  ò dell’ vdito all’intel- 
letto trapafla > fon  tanti  fogni , che  per  di- 
uerfe  vie  tengono  Panima  esercitata.  Il  che 
per  meglio  intendere;  riduceteui  nella  me- 
moria Signor  i,che  Penetopc  predò  Omero, 
al  decimo  nono  dclI’Vliflea  infegna  due 
porte  trouariì  de’fogni*>vna  di  corno»  l’altra 
' d’anolio > e ciò  trasferì  pofeìa  ncffefto  della 
fua  marauigliofaEneide  Virgilio.  Io.  sò  be- 
li iflìmo  tante  effer  le  fpofitioni  de  v areni’ 
huomini  incorno  à qu  erto  ricrouameto,che 
come  dice  Euftatio  chiofàtor  d’Omero,  più 
quelle  porte  dalle  confiderationi  de’  Saui  » 
che  da’fogni  medefimi  fono  logorate  . Tut- 
ti nondimenoconuengono  in  dire , che  la 
porta  dì  corno  i fogni  veri , l’eburnea  i fàlft 
mandaua,&  in  quertofentimentodi  foro  fa 
métione  Plafone  nel  Carimele,  Luciano  nel 
Callo  5 Giuliano  Imperatore,  & A portata- 
nei  terzo  degli  Eptgrami,  e Sinnefio  nel  li- 
bro-degli  infogni . Ma  io  tutte  le  altre  di- 
chiarationi , 8c  allegorie  da  vno  de’fatì  la- 
iciando,  dico  con  Didi  mo , e con  Eu  ftatio ,, 
che  la  porta  dì  coma  fono  gli  occhi,  così 
detti  per  Sinnedoche»conciorta  cola  che  la 
prima  tonica  toro  cornea  da  gli  Anatomici 
vìen  nomata  > La  porta  d’auolio  è la  bocca  » 
peri  denti  bianchiflìmi  airauofio  »e  net  co* 
lore,enefToflQ  sìfomigliantì . Mentre  dun- 
que l’ànima  fe  ne  giace  addormentata  net 
corpo  tuttociò,  che  le  viene  peF  gli  occhi 
fomminirtrato  5 è fógno  vero  ciò,  che  per 
H’vdito  da!lJ altrui  baca  riceue , è fogno  fai- 
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fo . E fé  ben  pare  tutro  Poppo  fìto,  per  e (Ter 
,1’vdito  fenfo  delle  fcienze,  come  vuole  Ari- 
notele nel  primo  della  Metafilica , e nel  fe- 
condo deITanima,(onde  Socrate  , fecondo , 
che  pódera  acutamente  Apuleio  nel  primo 
deTloridijCÓ  i’orecchio,conobbe  quel  gio- 
uinetio,  ì cui  dipelo  quereli  te  vtdeam) 
nondimeno  mentre  degli  oggetti  all’vno, 

& all’altro  Tenti  mento  communi  parliamo, 
l’occhio  è Tempre  più  fedele  in  rapportare 
all’intelletto  le  cofe , che  [non  à l’orecchio , 
che  però  ditte  quel  foldato  là  pretto  Plauto 
Plurts  ejì  oculatus  teftis  vnus , quam  tu- 
riti Decem  Et.Oratio 

Se gmusirritant  animum  demijfa  per- 
aures 

- Quam  qua  flint  cculis  fubietta  fìdtlibut. 

E cosi  viene  ad  cflTcr  conforme  al  vero  la 
lpofirione  di  Didimò,e  d’Euftatio . Che  fe 
da  tutto  ciò  neanche  potete  indurili  ad  ap- 
prouar  l’opinion  mia  del  Tonno  dell’anima, 
datemi  licenza , ch’vn’altra  proua , e meno 
lontana  v'apporti . Dice  Plinio  nel  primo 
capo  del  libro  trentèlimo  fefto,che  non  tut- 
ta la  uita,ma  il  mezòfolo  fi  dè  chiamar  fon. 
no , perche  la  metà  della  vita  dormiamo*,  e 
tato  ditte  Clemente  Alettàndrino  nel  Peda- 
gogo : Onde  Aditotele  aU’vhimo  capo  del 
primo  dell  Etica  da  ciò  proua  non  efler  fra 
rinfelice,e’l  beato,fe  non  nel  mezo  della  vi- 
ta,diuario  :je  perciò  Micerino  Egittio  pretti) 
Eliano , hauendo  dall’Oracolo  intefo , che 
poco  tempo  gli  auanzaua  di  vita , egli  per 
ingannare  il  dettino  lafciò  di  dormire , e 1* 
bore  del  Tonno  confu maua  beendo , per  al- 
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' lungare  il  termine  de’  fuor  gioirvi.  Tatto 
bene, ma  al  propofito  mio,fe  cjuefta  parola,  . . 
rtvezo,  s’intende  non  in  lignificato  di  metà, 
ma  di  via , per  cui  daH’ vno  all’altro  termine 
fi  trapafia , dico , che  il  Tonno  è rtvezo  della 
noftra  vita , Se  indi  làidamente  confermo , 
che  nella  coppa  di  Cebete,non  altro, che  va 
fonnifero  allenirne  in  beuanda  fi  porge. 
Cosi  dichiara  artvpiaméte  Ariftotile  nel  pri, 
mo  della  generatione  degli  animali,che  dal 
non  edere  all’eflerc  di  quella  vita  naffiamo 
per  mezo  del  Tonno , e ffendo  die  la  pri  ma 
paffione  propria  dell’animale , che  alj’huo- 
mo  con  nenga,  mentre,  che  nel  ventre  della 
madre  c racchiufo-,  è-il  Tonno , vnico  effetto 
del  fonnifero  beuuto  dall’an!rna,quando  ad 
informare  il  corpo  difecTc.E  quefto  fia  det- 
■ to  in  confernvatione  del  mio  concetto , fon- 
dato non  su  la  verità  infognatane  dalla  vera 
Religione,  ma  sfila  dotta  Tciocchezza  de* 
Gentili , della  qualeperlo  più  ne’ ragiona- 
menti Accademici  mi  vaglio  . 

Ma  perche  doue  l’n.utore  il  Tuo  Tentimeli, 
to bafteuólmente  dichiararono  Touerchie 
k chiofe  di  chi  che  na , tralaTdato  quello, 
che  à ciafeuno  fwggerir  porrebbe  l’ingegno 
Je  parole  di  Gebete  breueméte  fpieghiamo. 
Dice  dunque  il  Tebano  ,'cbela  frode  fa  be- 
re afl’anrtìie  l’ignoranza,  e l’errore , le  qua- 
li due  cofe  come  ch*à  prima  facciafembrin 
i’iftefifo,nonè  però  che  fià  di  loro  molto 
differenti  non  fienod’ignoranzac  cagione, 
eproducitricc,  l'errore  è parto.  & effet- 
to $ l’ignoranza  dice  nell’intelletco  priua- 
iiqfte  di  conoTcimento , l’errore  vn  cono  fei. 
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mento  di  flotto, e falfo  nel  Tuo  figniùcato  ri;- 
flringei  l’ignoranza  fa  -}  ch’io  non  sò  di  che 
foftanzafìa  il  Soie, Tenore  vuol, ch’io  lo 
flimivna  zolla  infocata -,  l’ignoranza  non 
Jafeia , ch’io  conofca  la  malaria  deli’ infer- 
mo , l’errore  vna  in  vece  d vn’alrra  rappre- 
fentandomi , fà , ch’io  mi  vaglia  de’medi- 
„ camcn:i  purganti , quando  de'ienitiui  face- 
uadi  mefticre.  Vreiì  dunque  l’anima  in 
quefta  vita  có  ignoranza,e  fecondo  che  di*- 
ce  lafcola  Peripatetica  in  guifa  d’vna.tauo- 
Ja  rafa,c  difpoftaà  riceuere  i colori , che  dal 
pittore  adoprati  fatano  ; perche  effondo  etti 
eflentialmete  parte  del  comporto,  c’huomo 
s’addimàda;  non  può  fe  non  con  l’aiuto  de- 
gli Organi  del  corpo  efforcitar  Tatto  d’ vn 
tanciullino  delTintendimento  Ma  gl’Orga- 
ni  fono  sì  maldifpofti,6cimpeifetti,che  pcr 
all’hora , all’anima  fornir  non  portòno , oti- 
de  nelTanimare  primamente  il  corpo  ella  fe 
ne  rimane  ignorante,  cominciado  Thuomo 
à viuer  la  fua  vita  propria  neli’vltiiho  luch 
go^dopo  la  vita  delle  piate,  e degli  animali  * 
di  cui  fubito  fi  mette  incflicrcitio*,  e querta  è 
dottrina  pu  ra  mcn  te,  Peyi  patetica,,  tolta  da’ li-* 
bri  dell’Anima  d’ Ari ftotefo*  Dichiara  M af- 
fi moTi  rio  l’ignoranza  contratta  dall’anima, 
con  vna  vaghifiìma  fimiliuidine,nel  difeou 
fo  vcntefimoottauo,in  cui  della  reminifocn.ì 
za  Platonica, e Pittagorica  eruditamente  di- 
fcorre,e  dice, che  si  come  l’occiiioin  luogo: 
caIiginofò,e  pieno  d horrore , come  che  at- 
tualmente non  vegga, non  però  ri  mane  im  ■ j 
potente  al  vedere , così  Tanima  nel  corpo  d,  * 
vn  fanciullino,  che  per  l’età  non  è capace  di. 
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fckriza,ò  d’arte,  ville  per  alJ’hora  ignorate  , 
ma  non  perde  la  virtù  dei  del  diTcorfo  -,  c si 
come  à colui, ch’è  racchiufo  ncll’ombre  fu. 
bito,ch’vn  lume  s’apprefenra,  l’occhio  adc- 
pic  le  patti  fu^cosi  tortole  h’alTani  ma  s’ap- 
prefenra  l’arte, e Tinduftria,ella  le  forze  dell* 
ingegno  fino  à maturo  tempo  fopite  rifue- 
glia>&  adupra  * 

Ma  perche  nó  può  l’anima  cfiercitarfi  in 
intendere  fenza  lafpecularonede'fatafmi  > 
che  luggentj  daTenfi  efterni  fono  poi  depu» 
lati  (fé  coiì  è lecito  di  parlare)  e proporti  al- 
linei letto,  quindi  è che  per  la  fallacia  de* 
fcnfi  più  ameno  erra  l’huomo  ne’ Cuoi  di- 
fcorfi , e la  varietà  deli’  opinioni  intorno  al 
rre-'efimo  oggetto  cagionate  così  dietro  aL 
l’ignoranza  ne  vien  Terrore,  come  voleua 
Cèbete . Ma  per  Ieuarci  vna  volta  dal  gine- 
pr  a io,  in  che  ci  hà  gettati  la  neceffità  di  fpie_ 
gar  quella  tazza  mirtcriofa,  cóchiudiamo, 
che  fecondo  il  Tenti  mento  tanto  de’Pitago- 
ricìacome  de*  Teologi  antichi , de’  Platoni- 
che di  Cebete,con  la  beuanda,ch’alTanime 
lì  porge,  elle  contraggono  cattiue  qualità,» 
fia  la  dimenticanza  della  vita  maeftofa,  che 
nel  Cielo  rìienauano , ò di  ciò , che  in  altri 
corpi  fi  fecero,ò  fia  l’ignoranza , e Terrore . 

Da  quella  conchiufione  fcoppia  vn  giu- 
flifìcato  motiuo  di  riprendere , come  male 
accorto  Lodouico  Ariofto  ncU’Ot  landò  fu- 
riofo . Auertite  Signori,  che  io  non  rinuo- 
uo  le  amiche  liti , & in  guifa  di  quelle  dot- 
torefie  lchernite  da  Giouenale,non  mi  pon. 
go  in  ifcraftna  à definire  la  prctenfione  di 
precedenza , che  verte  fra  parpgiani  dell* 

Ariofto , 
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Àriofto,  e del  Taflò.  Habbiafi  ogn’vno 
per  me  il  Tuo  luogo  in  Parnafo:  ad  ambe- 
due s’inchinino  gl»  allori  di  quelle  fclucca- 
nore  -,  l’uno , e l’altro  raccolga  daTonti  d’ 
Ipocrene gemme, erefori , e s’è  poflìbile 
vniti infiemeàguifadi  Confoli  Colleglli, 
tutti  due  alla  B cpub'ica  Poetica  imponga- 
no diuieti,  e leggi . Ma  pur  negar  non  pof- 
fojchel’Àiioitoà  prima  faccia  nello  feon- 
ueneuole  non  incappi . Poiché  Aftolfo  gui- 
dato da  San  Giouani  molte  cole  rr.araui- 
gliofe  contempla , c finalmente  alla  Spetie- 
r/a  , doue  il  ceruefo  degli  huomini  in  varie 
ampolle  come  diftillato  fi  ferba > è condot- 
to : quiuiin  vn  gran  vaiò  troua  tutto  il  fen- 
no  d’OrIando,&  vna  parte  del  fuo , il  quale 
per  Io  nafofi  bee , pofeia  quello  del  fòrfen- 
nato  Caualicre  feco  portando , vn  dì , ch’iti 
compagnia  d’Oliuiero , di  Sanfonetto , e di 
Dudone,  in  lui  più  che  mai  pazzo  s’auuen- 
ne,dopo  d’hauerlo,  fe  ben  malageuolmen- 
te,  con  moIre,e  rinforzate  ritorte  legato , di- 
ce il  Poeta  • ' ’ : : 

fianca  fi  djlolfo  apparecchiato  il  vafo 
In  che’l f enno  d’Or  landò  era  rtnthtufo  è 
E quello  tl  modo  appropinquigli  al  nafo't 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  [ufo  , • 

7 ~uttoilvotb{marauigltofocafo) 

Che  ritorno  la  mente  al pnmitrrfo > 

E ne'fuot  bei  dtfeorfi  l’intelletto 
Dtuenne più  che  mai  lucido >*  netto  . 

Or  fe  da  gli  antichi  ritrar  conuiene  il  modo 
di  fauoleggiare , acciò  che  i notòri  ritroua^ 
menti  alle  dottrine  de’Saui  ripugnanti  non 
fieno,  perche  vuole  J’Aiiofto,  eh’  Orlandu 
* - c bea 


Digitized  by  Google 


1+0  PARTE  SECONDA, 
bea  il  cerne!  Io,c'haueua  perdura,s'alni , fe- 
condo i dotti  huomini,beendo  perdono , ò 
almeno  ingobrano  quello, chaueuanoj  Io 
per  me  hò  buona  pezza  nucleare  le  carte, 
per  ritrouar,  che  quella  finitione  delJ’Ario- 
ffofentiffedelTcruditOi  ma  in  farti  folo  in 
Mercurio  Trimcgillo  trono  vn  non  sòche, 
in  gualche  modo  alla  poetica  hntione  dell’ 
A rio  ho  conforme . Perche  quello  antichif- 
fimononsòs’io  dica  Teologo, ò Filofofo 
nel  Pimandro  dice,ch’ih  vna  Tazza »quan- 
do  nafciamoitroaano  i’anirnenollre  Tinge* 
gnojma  non  però  lo  beono,anzi  in  effo  vo. 
lontana  mente  s’immergono,  e quali  in  elfo 
fi  Iauano . Mà  forfè  diranno  i difenfori  del- 
TArioflo,che  Orlando,  & Adolfo  non  beb> 
bcro , ma  co!  fiatoal  fuo  luogo  per  Io  nafb 
tratterò  il  fenno , onde  non  è fuori  del  con- 
ueneuofejchc  la  diuerfità  del*  modo,  diuer- 
fìtà  d’effetti  cagioni,  ed  io,  che  non  per  va- 
ghezza d’opporre  ad  vn  Poeta  degno  di  ri* 
ucrenza  il  mio  dubbio  accennai, ma  per  cf- 
fercitar  lintellctto  , volentieri  alla  difèfa  m* 
acqueto. Reftaua,che  per  fine  della  mia  di- 
ceria io  moftrafll , che  volendo  Cebete  di- 
chiarar Tignoraza,e  Terror  degli  h uomini, 
meglio  dal I ’ vbb riachezza , ciré  da  qualun- 
que altra  cofa  traffe  la  forni  glianza;  mà  per- 
che i termini  alla  mia  follia  breuità  prefitti 
trapanerei , in  vna  fola  ftoria,  ch’in  Ateneo 
giàlefiìjtutte  le  più  efficaci  prouercftringo. 

Alcuni  Giouani  di  Girgento  in  Sicilia  ta- 
to fmode  rata  mente  bebbero  vn  giorno  che 
fatti  pazzi  per  Tvbbriachezza,credeuano  di 
nauigare , e d’tttere  da  vna  fiera  tempefta 
• , sbattuti  ^ 
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sbattuti  ; in  tanto  che  per  alleggerire  il  va- 
gello pericolante,  dalle  findire  fèr  getto 
delle  robbe  di  maggior  prezzo  : Concorfe 
all’atroce  fpettacolo  la  moltitudine  curiofa’', 
& auida  di  rapine, e nondi  meno  la  follia  di 
coloro  in  niuna  parte  rimife  -t  II  di  feguente 
vennero  i Magiftrati,&  vnodi  que’Gioua- 
ni  naufeanti , fotto  coperta  quanto  più  po- 
terla nafeofo  , parlò  !oro,come  à Tritoni , e 
le  voto  in  nome  de’fuoi  compagni , d’er- 
ger’alla  lor  deità  ftatue , ed  altari , fe  dall* 
onde  fommofe  campauano . Così  quegli 
infelicijftimandod’hauerpcr  mezo  delle 
falfe  onde  prefo  il  porto  finirò  nella  dolcez- 
za del  vino  , vn’abomineuole  naufragio 
prouarono:  nel  chiamar  altri  con  nome  di 
Tritoni  •,  e nel  deificargli,  il  proprio  nome 
perdettero  , e dishumanati  comparuero: 
nella  profeflìone  della  pietà  con  le  promefle 
degli  altari,  e de’voti  empi,  e fenza  reli- 
gione fi  dichiararono , & in  Comma  acqui- 
etarono fede  alla  dottrina  di  Ccbete , 
con  dare  à di u edere , che  sì  co- 
me l’vbbriachezza  toglie  1’ 
anima  de’  fentimenti , 
così  la  beuanda  - • 
della  frau- 
de  nel- 
l’ignoranza,e nel- 
l’errore  lafe- 
pellifce,  • 
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Delle  cof e indifferenti , e nom  natamente 
de' piacersi  degli  Affetti . 

NOn  sò  per  quale  ò diTuentura , ò fol- 
lia, venni  le  fettimane  paffete  à dir 
male d’Aitiore  incautamente  condotto, c 
voi  m’vdifte  folle  più  volentieri , che  ad 
huomini  (con  voftra  pace  fia  detto)  delle 
cole  del  mondo  ben  intendenti  non  conue. 
rima.  Ora  benché  non  auuifato,come  fu 
Steficoro  dal  grande  Eacide,  nè  accecato  à 
preghi  d’Elena,  pur  mi  rifeuoto , ed  à nuo- 
uo  diìcorfo  contrario  al  primo  m’accingo . 
Parlai  all’horalufingandoi  tormenti  degl* 
infelici  amarori, che  più  colfangue,  che 
con  fin  eh  loft  ro  i lor  penofi  amori  deferi- 
uono-,  hebbe  quefta  mia  voce  dal  continuo 
fofpirar  degli  amanti  forza,  e calore  \ fi  for- 
marono quei  concetti  nella  fucina  a moro- 
fa  , doue  non  pure  i cuori  giouamli , ma  le 
faette  d’amore,. prima  nelle  lagrime  ben 
temprate, S’affinano:  c fé  mi  fu  conliglie- 
ro/1  dolore,  come  di  cofa  lieta  fouellar  vi 
poreua?  le  nella  tragica  feena  di  Cupido 
contemplai  Colo  feiagure  , e morti , come 
non  doueu’io  rapprcfcntar  peifonaggioad. 
dolorato , e languente  ì Ta  giouane  vi  fu , 
che  mi  dipinfe  Amore  fra  le  ruote , e fra  i 
fèrri  ritrouator  di  mille  difufate  foggie  di 
fupplici , ed  io  pieno  difpnuento,  e d’hor- 
rore  d’altro , che  di  fpargi mento  dì  fangue 
feuellare  in  quefto  luogo  non  feppi.  Óra 
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chi  sà  ? riftorerò  per  auuqnruia  con  l’emca- 
dal’criore , e rifacendomi  da  capo  p ù dii i- 
cata  (piacia  à Dio,  che  più  verace)  n ateria 
mi  (tudterò  di  fpiegate . Ma  perche  .•an- 
guilla del  tempo  m ha  la  capacità  d.H’argo. 
mento  riti  retta,  riceuerò  per  legno  della 
voftra  cortefia , Signori , il  perdono , ch’ai 
mancamento  deli’incompoflo  difeorfo  vor. 
rete  concedere . 

, Infegna  il  noftroTebano,  che  de’  piace-  • 
ri , e degli  affetti , altri  al  termine  della  fal- 
uezza , altri  à duri  precipiti  conducono  V 
anime  dopo  d’hauer  beuuto,  quanto  forfè 
con  naufea  ncll’vltima  lettione  vedette.  E 
da  quefto  modo  di  fàuellar  fi  ritrae , che  nè 
tutte  buone , nè  tutte  male  fono  le  voluttà, 
e le  palfioni , ma  loro  il  nome  , fecondo  la 
qualità  di  chi  sà  yalerfene  s’artribitifce . 

Souuengaui  in  quello  luogo , Signori , che 
quando  della  Stìnge  vi  fauella? , dilli  co’l 
noftro  Cebete , da  lei  ciò  , eh  era  buono , c 
reo,&  ind:  fferente  infognarli . Del bene,  e 
del  male  diuifai  allhora  conforme  à ciò, 
che  dalla  mia  poca  intelligenza  fuggenro 
mi  venne,  dell  indifferente  non  mi  fu  per- 
mefToil  trattare  dall’hota  fouerchiamente 
precip  tofa.  Concordano  tutte  le  fcuole  , 
cosi  Platonica, Stoica,e  Peripatetica, come 
la  noftra  Teologica , c he  delle  cofe  alcune 
' catone  chiamar  fi  deb  bono,  altre  buone  & 
altre  fenza  no  ne  rim  anendo,  dall’vfo,  ò 
buono,  ò reo  prendono  la  qualità . In  que- 
lla guì  fa  ampiamen  e difeorre  Epiterto 
l predo  Amano, riferito  nel  primo  delle  Noe. 

1 ti  d’Acenc.  ■ 
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• Cacti ue  fono  quelle  cofe, dice  il  Romano 
Oratore,  per  opinion  di  Platone , che  fem- 
pre  noceuoli  fi  fperimentano,  come  la  per- 
turb'ation  del  giuditio,  la  priuatione  dcll’in- 
celletto,  il  corrompimento  delia  volontà. 
Buone  fi  nomano  le  contrarie  di  quefle . 

* Mezane  finalmente  s’appellano  le  cofe , 
che  nè  al  bene  di  lor  naturarne  al  male  pie. 
gar  fi  veggono , come  il  caminare , il  fede- 
re , il  cibarli , ò cofe  tali  : La  qual  dottrina , 
còme  che  con  termini  differenti  ; col  me- 
dèfimofignitìcatoperòda’Teologi  vie  di- 
chiarata *,  perche  intrifecamente  buone 
chiamanfi  quelle  cofe,  che  per  niuna  circó- 
ftanza  dalla  bontà  poffono  tralignare, come 
lacognitione,e  l’amor  di  Dio  inmnfeca- 
mente  ree  quelle,  ch’in  niun  modo  alla  bo- 
tò , ed  alla  conformità  della  ragione  ridurli 
poffono , come  l’odio  di  Dio  *,  ndifFerenti 
quelle,  ch’in  mano  della  libera  volontà  de- 
gli huomini  fono  ripofte , a’qnali  il  quali- 
ficarle apparucneie  di  quella  dilli fione,  di- 
remo trimembre , argomenta  partiramente 
Laertio  al  fetrimo , t k Apuleio  nel  libro  del- 
la Filofofia  ^ Onde  Oiiidio  delle  cofe  indif- 
Yerenti  cantando  - r: 

JVtl prodejf  quod  non  Udere  pojjit  idem. 

’ Igne  quid  vttltus ? fi  quts  fame  mere  tetta 
‘ Comparar, audaces  tnftruit  igne  manusi 
' Er ipti  interaù , modo  dat  medicina  falu - 
’ tem , ' 

- jQvaque  iuuet  monjirat , quaque  fi  her- 
« banocens:  ^ ' (t°r  1 

-Et  latro , & cautus pracingttur  enfè  via~ 

lite  fed  infidtASìbicfbi  portai  opem'.  .i 
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Dicttur  tnnocuasiVt  agatfacìidta  cAufétst 
Protegit  h&c [ontesytmmerttosq^rcmit . 
Ma  di  quella  dottrina  come , che  tutte  le 
fcuolehabbiamo  ragionato, gli  Stoici  nódi- 
meno  più  d’ogni  altri  d'infinuarla  dudiati  fi 
fono . Quindi  Zenone  predò  Diogene  vni- 
u e ria!  mente  la  dinifione  coftituifce , e con  - 
forme  al  dogma  di  quella  grauilfima  fetta 
Giulio  Lipfio  ncll’introduttione  alla  Stoica 
Filofoiria  Tortilmente  và  disputando;  prcfiò 
di  cui  potendoli  agiatamente,e  quali in  vna 
occhiata  leggere  tutto  ciò,chc  la  fàticofadf- 
ligenza  d’vn’altro  da  vari, e ripugnati  Teni- 
tori raccor  potrebbe , io,  che  dell’altrui  fpo- 
glie  non  arricchifco,  ed  «à  ninno  la  gloria  de 
gli  ftudiofi  fudori  voglio  rapire,  ad  elfo , 
non  fenza  vollra  vtilita , vi  rimetto . 

Ora  fra  quelle  cofe , che  con  nome  d’in- 
differenti lì  nomano,  fonodaCebete  ripo- 
lle I’opinionijle  concupifcenze,ed  i piaceri, 
e ciò  manifellamente  fi  raccoglie  dal  teflo , 
in  cui  fi  dice,che  altre  all’anime  per  condur. 
le  alla  faluezza  lìcure,  altre  per  vcciderle  co 
inganno,  fi  fanno  incontro.  Nè  dee  parer 
nuouo , che  la  voluttà  nel  numero  delle  in- 
differenti cofe  polfacòtarfi,  dice  Macrobrio 
al  fettimode’Saturnalijfenon  vogliamo  dal 
folo  nome  mifurar  l'infamia , ò l’honor  al- 
tru?;perchc  fecondo  gli  oggetti,  intorno  a* 
quali  s’aggira  il  piacere , egli  ò di  lode , ò di 
biafimoè  meritatole  ; di  che  in  vnabreue 
corfa  mi  lludierò  d’apportar’argomcnti  no 
difetto!].  Ponganfi  per  fondaméto, ch’il  no- 
me di  piacere , quantùque  per  lo  più  alla  di- 
ieteatione  originata  da’  fenfi  s’attribuifea*, 

G non- 
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sfiori dimeno  anche  all’operationi  dell’intèl- 
Jctto,e  della  volontà  fi  conuiene  -,  e qucfta  c 
domina  d’ Ari Itotele  al  decimo Itbro  dell’- 
Etica -,  anzi  i piacere  deriuantcdaU’intcndi- 
mento , c dalia  volontà , di  tanto. foprauan- 
za  il  diletto  de’fenfi,  di  quanto  l operationc 
delle  Tue  nobiliilìme  potenze  dell’anima  ah 
Toperaie  delle  {entimema  del  corpo  prcua- 
le.  E, pero  vero , che  cotal  forte  di  piaceri 
non  può  Totto  rindifferenza  cadere , perche 
fono  cfi'emialmeiite.buont:  proua  il  titolo fo 
nel  luogo  ricordato  pur  poco  dianzi,  il  pia- 
cete delPintelletto  contemplatiuo  ndhauct 
paragone  nella  pei  fedone , tanto  in  ragio- 
ne del  foggetco  operante , come  in  riguar- 
do del  fine,  & anche  per  la  (implicita,  c 
icjiietcezza  del l’att ione  medefima  : perciò 
non  confente , ch’egli  ila  mouimento , ma 
quiete, perche  }a  potenza  in  qucfto  cafo  non 
ita  fuiracquiilare,ma  portiede  foggettoinel 
che  non  paruc,fecondo  l’vfato,  difcordante 
dal  fuo  Maeitrojconciofia  cofa,ciie  Platone 
haueua  detto  in  per fona  di  Socrate  nel  Fe- 
done per  modo. di fauóla,che non  hauendo 
D io  potuto  compor  l’implacabile  iniroicitia 
fià  il  piacere , e’I  dolore , almeno  le  fommi- 
tà  loro  haueua  in  maniera  congiunte,  che 
non  potcua  vno  fenza  l’altro  trouarfi  -,  la  fo- 
la dilettatione  comtemplatiua  però  fopra- 
uanza  i contini  del  dolore,  e lafciando  ogn* 
altra  forte  di  piacere  a’  -fianchi  del  Monte 
Olimpo,  douela  ferenirà troua il rifeontro 
delle  nuuole,  chel’ingombrano,  ella  al  ca- 
po fethprc  cfpofto  ad  vna  luce  imperturba- 
bile fc  ne  fale  $ perche.  lo  ftudio  della  con- 
...  tem- 
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temp’adone  ne  rende  fòmigliantiffimi  à 
Dio  nella  tranquillità  , e perciò  nel  Filcbo  af. 
feriTccil  gran  Saggio,la  vita  de’  filofofì  con- 
templatori efler  alla  diuinità  p rolli  man  a -,  E 
quello  per  quel  tocca  a’  piaceri  deH’intellet- 
to . Il  diletto  pofeia  della  volontà , intorno 
‘ al  fummo  bene  pofleduco  in  modo  eccel- 
lente è l’vldma  perlètdone , che  pofTa  hauer 
J huomo,  tanto  piena  di  gufto , che  co:l  no- 
me di  fruitione , per  eccellenza  s’appella  : 
vegga!]  Sant’Agollino  al  primo  della  Chri- 
fliana  dottrina,^  al  decimo  della  Trinità,  e 
S.  Tomafo  nella  prima  della  feconda  alla 
queftione  vndecehma , Ma  quelli  piaceri 
non  fono  per  auuentura  quei , che  cerchla- 
itiOjperche  non  poflòno  recar  altrui  à peri- 
colo di  perire.  Veggiam  per  tanto fe  quei 
diletti , che  tòno  figliuoli  de!  lento  , e per  lo 
più  traggono  la  ragione  dal  loglio, fieno  tal* 
hor  capaci  di  miglior  nome,  e con  le  cofe 
indifferenti  lì  contino. 

Suppongo  in  quello  luogo  come  cofa  da 
ogni  dubbio  lontana,  che  il  diletto  è la  per- 
fezione dell’opera , e mi  dichiaro . In  qua- 
lunque operationc  due  cole  di  neceflìràlì  li. 
chieggono . La  potenza  quali  principio  di 
fare  j 0 di  patire , e roggctto,intorno  à c ui  la 
potenza  operando  fi  efferata , ò che  opera 
nella  potenza  -,  cosi  nella  fenfadone  la  po- 
tenza è il  fenfo  rnedefìmo,  l’oggetto  c il  fen- 
dibile. Quell’opci  adone  per  tanto  perfetta 
fi  nomerà, m cui  la  potenza } e l’oggetto  con 
difpofÌdone,àcui  n villa  roachi,  verranno  ad 
vanii*,  per  cagione  d’dlèmpio,  la  chiara  vi- 
lla di  cofa  bella  è atdone , che  perfetta puq 

G a dirli, 
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dir  fi,  perche*  per  la  parte  della  potéza  vifiua 
niun'altra  coti  richiedefi-,  nè  fi  può  nell’og- 
getto difiderar  di  vantaggio, efiendo  il  bello 
fra  le  cofc  vifibili  la  migliore  *,  Dal  diletto 
dunque  in  modo  dipende  la  perfettionc  deh 
l’opera,  che  non  fi  trouerà  arcione  dilettofa , 
che  perfetta  non  fia,nè  all’incontro  farà  per- 
fetta,fe  il  diletto  non  l’accompagna:  perche 
il  diletto  nó  già  per  modo  di  principio  ope- 
rante,ma  come  fórma  eftrinfeca  conduce  l'- 
opra ad  effer  perfètta,  in  quel  modo  mede- 
fimo  , che  la  bellezza  edema  perfetriona 
ne'giouani  la  buona  difpofitione  deriuante 
da  i principi!  intrinfcchi  dell’età  giou  cnilc . 
Se  dunque  il  piacere  è la  peiièctioùe  dell’o- 
pera, mani fellamente  nc  fegue,  che  sì  come 
delie  humane opcrationi  altre  buone  fono , 
altre  ree,&  altre  indifferenti, ne’piaceri  pari, 
ménti  alcuni  ne  troueremo  buoni, cioè  per- 
fèttionand  le  buone  opcrationi , altri  rei , Sz 
altri  indifferenti  Vegganfi  in  quefta  mate- 
ria dopò  Arinotele  al  capo  quinto  del  deci- 
mo dell’Etica,  e gli  antichi  chiofatori  di  lui, 
Flaminio  de’  Nobili  in  vncopiofo  trattato 
del  vero,e  del  falfo  piaccre,(ropera  del  qua-- 
fe  da  me  indarno  lungamente  cercata , m’è 
finalmente  venuta  alle  mani  per  fattore  del 
genttlifiimo  Monfignor  Tegrimo  Tegfr- 
mi)&  il  Sueffano  nel  libro  de  pulchro.E  co. 
sì  con  molto  accorgimento  Ccbere  le  vo- 
luttà fra  fe  cofc  indifferenti  ripofe . 

Nè  degli  affetti  fìlofofàre  diuerfamente  fi 
dee . Sono  gli  affetti , che  con  altro  nome 
paffìoni  s’appellano  , mouimenti  dell’ani- 
ma fenfìtiiia  originati  dall’appetito , e ten- 
dono 
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dono ò acPacquiilar  il  bene,  oda  fuegini 
male, che  che  in  contrario  Tentano  gli  Stoici 
preflòCicerone,nelle  Tufculane.Non  han- 
no di  lor  natura  nè  bontà, nè  maliria  morale^ 

( che  di  quella  fi  parla , non  del  Pentitati  uà  j 
perche  coinè  prona  San  Tomaio  nella  pri- 
ma della  fecondagli  quanto  dipendono  daL 
Pi  mperio  della  ragione, & ad  ella  fono  con- 
formi, buone  fi  dicono  le  pafiìoni , per  vn’_ 
cftrinfoca  denominatione,che  dall’atto  del- 
la ragione  moralmente  buono , fi  toglie  : il 
quaPatto  fe  folle  reo , la  pafiìone  rea  moral- 
mente farebbe  denominata . In  oltre  fe  in 
noi  fono  generate  dalla  natura,  focondoil 
fonti  mento  migliore,  non  inferite  dalla  vo- 
lontà , come  vóleuano  gli  Stoici , hauranno 
in  noi  quel  luogo  di  neutralità , c hanno  le 
potenze,  ed  i fcnfi,  i quali  vbbidienti  all’in- 
drizzo  della  ragione  mai  non  inciampano , 
ribellanti  nellalicenza  trafeorrono  -,  perche 
quantunque  le  pafiìoni  propriamente  non 
fieno  potenze,  ò fcnfi,  fono  nondimeno 
ilrumenti  dell  anima , e vagliono  maraui- 
gliofamente  all’ acquifto  delle  virtù,  ò al 
precipicione  gli  errori . E ciò  fia  detto  con 
breuità,  che  richiede  non  la  materia  perfe 
mede  fi  ma  abon  dami firma , ma  Panguftia 
del  tempo, e’1  bifogno  del  luogo . E perche 
la  frequenza  de’  termini  delle  fcuole  ado- 
prata  necefiariamente  dame  può  in  parte 
hauerui  amareggiato  il  palato , e la  dottrina 
vniuerfolc  riftretta  alle  particolarità  dell’ef- 
fe mpio  , meglio  nelf animo  degli  vditori s* 
imprime,  con  vollra  licenza  forò  vn  pafing^ 
gio  per  le  cofe  d’ A more,  che  col  nome  così 
B * G } di 
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di  piacere,  come  di  pattfone  è folito  d’clFei 
chiamatole  più  ageuofe  èper  riufcirmico- 
taldifcorfo,  perche hauendo  in  vna  delle 
pattate  Lcraoni  rappresela»  i mali  d’ A mo- 
re j mi  rimanfolo  di  fatui  in  vna  trattoria 
vedere  i beni, per  conchiuder  pofcragiulhL 
mente  , ch’egli  frà  gli  oggetti  indifferenti 
ripor  fi  dee.  Eù  dal  Petrarca  vna  volta  al 
tribunal  delia  ragione  acculato  Amore , co- 
me quelli , c’haucndogli  grandi , e finccrc 
contentezze  promette,  I'hauea  in  ditierfì 
tormenti  e Aerei  tato,  ed  afììitto-,ondc  (corda- 
to di  fé  niedcfimo,de!Ie  nobilifiìme  doti  ri- 
ceuute dal  Cielo,  e di  Dio  fletto,  attdaua 
cangiando  pelo  fenza  bottinata  voglia  can- 
giare: in  Comma  in  quattro  intere  ttanze  d- 
vna  foftantiofa  Canzone  I’appattfonato 
Poeta  i torti  riceuuti  d’Àmore  eloquente- 
mente reftringe  : Ma  egli,che  quando  non 
vuol  vedere  e cieco , e poi  àguifa  d vn’ Ar- 
go apre  ccnt’occhi,e  quan do  non  vuor par- 
lare è bambino,e  pofeia  infonde  la  facondia 
ne’muti , l’ingrato  Amante  agramente  ripi- 
glia^ efponc  le  Tue  ragioni  : 

E per  dir  aWejlremo  tigrati  feruigio 
Da  mille  atti  inkonejli  io  l'ho  ritratto  y 
Cte  matper  alcun  patto 
A lui  piacer  non  potè  a cofa  vile . 

E quella  èia  prima  difefa  ^ Perche  in  fatti 
Amore  , c’ha  l'occhio  acuto  più,  che  Lince,» 
acciò  che  fi  a perfetto  dee  trapattar  il  corpo , 
e difeerner  le  bellezze  dell’animo . Protefi- 
lao  pretto  Filottrato  negli  Eroici,  fanaua 
molteforti  d’infermità , ma  fpecialmcntc  le 
paflfoni  amorofe , che  pure  fodero  ■ onde 

clfcndo 
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èflendo  due  per  giurarli  vicendcuolmètc  !.i 
fede  per  la  congiura, die  tramauano  contra. 
vn  marito , egli  non  folo  da  quella  fiamma 
adultera  non  gli  fanò , rha  fciotfe  vmCane , 
che  gli  riiordcffe  : perche  gli  amatori  del 
corpo  infamano  !!  nome  d’amore , e fono  à 
cosi  fòurana  deità  in  giuriofi  , dice  Aleffide 
nelI’EIena-.  Signori  voi  fapete , che  fra  gli 
oggetti amorofi il  più  violento c l’occhio', 
quelli  rapifce  l’animo  di  chi  Io  mira , e con 
vfrofplendore  non  vedutole  non  intefo , ne3 
più  riporti  feni  del  cuore  innamorato  s’in- 
terna, nè  già  perconfcrmarione  di  ciò  v’ap- 
porto fautontà  d’Ariftofane  nelle  Vefpe , ò 
di  Saffone citata  nel  primo  della  Rettorica 
d’ Arinotele,  ma  del  medefimo  Arinotele 
ne’Problcmi,  e di  Platone..  La  pupilla d'- 
vn’òcchio  bellóèfcuola  di  magia , e dentro 
a quei  vari  cerchi  vien l’anima  tratrada  gli 
incantefimi  della  vaghezza,nè  sa  muoùerlr 
dal  fuo  luogo , ma  quali  in  vn  beato  incen- 
dio fepolta  volontariamente  in  vna  viua 
morte  fi  compiace;  cosrdiceualà  prelfo  So- 
focle Ippodamia  della  bellezza  di  Penelope 
fauellando:e  comecché  nel  fcmbiante  dVna 
leggiadra  donzella  fpieghi  Amor  le  fu  e- 
pompe , non  può  mai  muouer  l’animo  di 
Licofrone  3 dice  Clearco,  fino  à tanto , che 
con  vna  occhiuta  moftra,  quali  infuperbito 
Pauone , noninftabilifce  lo  ftendàrdo  delle 
fue  glorie.  Quindi  Saffone  prigionieradi 
dui  nei  lumi  fupplfca  affettuofamenre  l’- 
amante à farle  copia  della  fua  viffa,per  con- 
templar’ in  breue  giro  d’occhi  raccolto  il 
compendio  della  bellezza  : nè  d’altra  parte. 
-H-  G 4 Pin- 
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Pmdaro,  &Anacreome  lodano  più,  che 
prctendeuano  di  lodare , che  dalla  vaghez 
za  de  1 lumi . Ma  ditcmi,Signori,  il  Cielo  [ 
che  cofa  Jià  egli  di  nìplendente,  e di  bello  ? 
certo  le  delle , che  fono  occhi  di  lui  ; i quali 
feral’hqra  fono  lagrimoh  -,  ò velati  da’  nem- 
bii  come  limane  orba , e fconfolata  la  terra  ? 
fapctc , che  cofa  fono  gli  occhi  in  vn  bei 
volto?  fcudieri d’Amore,  dice  Filoftrato, 
che  portano  in  man  la  faceto  pur’accefa  fia- 
cola  in  luogo erto,c  fiiblimc,chc  da  lontano  ’ 
addita  il  porto  a’  nau/ ganti,  e forfè  à ral’vno  J\ 
in  guifa  della  face  di  Naupiio  , gli  fcogli 
Carafeiquafi  teatro  efi  rullino  fa  tragedia  il- 
io (tra co’  1 fuo fplendorc . Amoreècieco,  i 
fentieri  da  penetrare  ne’  petti  humani  fono 
ealiginoh,vn’occhio  ridente,dice  Luciano, 
gli  fi  la  drada  : perciò  Darete  Frigio  volen- 
do introdur'Elcna,  che  cominciaua  à corfi- 
fpondere  all’amorofe  voglie  di  Paride.dice 
che  fé  vederli 

Obltqiios  oculos , & non  ridentia  piene 

Or  a. 

Perche  credete, ch’arderò  fi  finga  Amore? 
perche  da  lontano  ferifee , dice  Xenofonte  j 
ma  come  può  egli  in  cosi  lunga  didanza 
filettare  ? il  modo  di  ciò  ipiegafio  i Platonici 
sù’l  conuito,  c nominatamente  Marfilio. 
Perche  vn  certo  fplendorc  , ch’invna  pu- 
pilla lampeggia  inuita  altrui  ad  auuicinarfi  -, 
pofciaau  ibernato  co’  raggi , quafi  con  rame 
ritorte  ben  tenaci  il  tien  prefo  ; indi  fà  il  col- 
po, c mai  non  erra , perche  ferifee  chi  non 
può  fcuoterfi,  ò dalla  piaga  fouraifi.  Ma  • 
codoro  come,chc  molto  alla  virtù  degli  oc- 
chi 
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chi  altri  baifcano , parlano  nondimeno  co?» 
poco  decoro,,  nè  um  efprimono-la  virtù 
d’vn  bell'occhio , che  nel  piagare  opera  fo~ 
pra natura*  Lafatola  Peripatetica  nkga  à 
qualunque  agente  la  forza  d'operare  in  luo- 
go diftante  -,  poiché  richiede  la  virtù  dell’ 
operante  debitamente  al  foggetto  congiun- 
ta -,  fola  la  Nafta  bitume  notiffimo,  predo 
Plinio,  parche  1 afììornade’Saui  filofofhn- 
«j  renda  meri  vero  - poiché  porta  lontana  al- 
la fola  vifta  del  fuoco  concepisce-  l’ardore  ; 
ma  Plutarco  rielle  Qiteftioni  de*  Contriti , il 
prende  giuoco  di -coloro*,- chedi'cotal’effet- 
co  fcntono  marauigHa,e  poco  pratici  gli 
ftima  adlecofcd’amore,  perche , com’egli 
dice,duebegli  Geriti  vediih,  nonècredibi- 
le  quanto  da  lungi  amtenfatfo’hon^èd^tc 
faceHe,oade  queìbuon'  h uomopreflfo  Elio*- 
doro  dice,  che  rocchio  infiammi!  1-anTmo , 
come  il  fiioeo  la  materia  ben  preparata^ 
ma  come  può  eflcr  1 animo  meglio,  difpo» 
fto , scegli  è intinto  di  -zolfo*-  cosi  infegna 
Plotino.,  Hauete  vdico  pid  volte  ricordar* 
il  fafcino  :come  fi  fàccia  rton  èper  anco  beo 
chiaro  v I piè  coafentono , dVakimi  raggi 
trapaflfanoda occhio-in  occhiò , & effondo 
auueltnari  auiwleriflrio  ydrirbegii  oechiip* 
noifpià  gaglirdo  fàfcino  ,c’hàbbia-Am^v 
ve  ne'faoi  magici  finimenti . Quindi  à gli 
occhi  degli  Amanti  focofi  raggi  attentan- 
do /cagionano  gran  dolore  :•  noivfapete , 
che  là  vifta>di  bella  donna  fu  chiamata  in-* 
ferinità  degli  occhi , che  la  vedeuano  ? gli 
Artibafciadori  Pcrfiàrii  rieeuuti  da  Ammtat 
Rè  de’  Macedoni , fi  dolgono  preflb  Ero** 

V c f dOf* 
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doto  dell’hofpjte , perche  effendo  molli , & 
effeminati , non  pur  veder , ma  toccar  volo- 
nano  le  Matrone  di  Macedonia , altrimenti 
diccuafìo,  à che  forièri  vedere-,  fe  non  do- 
nammo da  ciò  altro  y ch’vn  mal  d’occhi 
contrarire?  Ifeo  fofifta  predò  Filoftrato  in- 
terrogato fe  bella  vna  tal  donna  gli-  pareua». 
rifpote  ,/V  ocuioru  morbo  t am  lab  orare  de~ 
sqffe  : Leggete  qucff’offeruationecon  alcu- 
ne altre  predò  Pier  Vittoriane!  le  varie  Let* 
doni . E perche  credete , chfZateuco  nelle 
fue  Leggi  deffe  in  pena  dell  adulterio  la  ce- 
cità ? non  per  altro  , cftc  per  caftigar  il  de* 
fitto  nel  proprio  fonte,  & eftirpar  l’effetto 
nella  cagione  . Solo  Polifemo'  predo  Fi!o- 
fteno  fedendo  vn’honorato  encomio  di  Ga- 
latea , nè  pur  fà  mcntrone  de  gli  occhi , co- 
me s’ella  ,ò  non  gii  haueffe,  ò lalor  bellez- 
za nonfode  allaperfettionc  d’vn  bel'  corpo’ 
bifognetiole,ma  coftui  non  puòfor’àutori-. 
rà,  perche  non  ad  vn  Ciclopc  appartiene  il 
difeemer  della  bellèza»  o!cre  che  hauendo- 
Jò  Janatura  d’vnfolo  occhio,  e quello  tutto 
fhnguinofo  mal  prouednro, non  volle  nomi, 
nar  ciò,che  à lur  potata  recar  vergognatane 
zi  douendo  in  breue  per  man  d’Vlrde  e dòri 
acciecato  deltutto,hebbe  inuidia  di  rrcono- 
fcere  queliò  contitolo  di  bellezza  in  altrui, 
il  mancamento, di  cui  douea  render  lui  tan+ 
to  vile, e difòrmep  pure;come  dice  Ateneo# 
quali  prefago  della  cecità'  fouraftante , cie- 
che volle  far  le  lodi  di  Gàlateà , che  rad  fo- 
no , mentre  da  gli  occhi  non  riceuono  il  lu- 
me. All’incontro  il  fonno  prattichidimo' 
de!  beilo, 3 del  buondegii  occhi , per  la  pia- 
. . v ceuole 
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ccuole  dimora  , ch’in  eflì  Tuoi  prendere , à- 
mando,preflò  LicinioSciotto,  Endirtìione , 
quandunque  Io  fopiua,  lafciauagli  gli  occhi 
aperti,  per  non  priuarfihè  anche  in  poc’ho-  • 
radiquel  l’àmabi  li  ili  mo  oggetto . . 

Or  ditemi  Signorr,  applicando  al  noftro1 
propofito  tutto  il  diicorfo  r perche  gli  occhi 
in  amore  hanno  parte  sì  principale  ? pere  he 
gli  occhi  fono  feggio  della  vergogna  * dice 
Ariftòtelc,là  quale, comegiàdifTe  Socrate  à 
quel  giouinetto yè’l  colóre  della  virtù  ; On- 
dò dòuerrdo  il  vero  amor  nafeer  dalla  virtù, 
grullamente  hà,come  dice  Fìloftrato,.il  fuo 
nido  negli  occhi,  incui  rrcoura  la  verecon- 
diaj  in  legno  di  che  Socrate  preflo  Platone 
fi'velà  gli  occhi*  volendo  d’amor murare,  e 
là  notte  perciò' è da -poeti  nomataciecajpcr- 
che  conia  priuatione  degli  occhi  la  prillan  - 
done della  vergogna  dichiara.. 

Nox,  & arrioY'ywmmquc-nikil  modera- 
bilefjtadtm  y. 

Jlla  pudore  vacatìhbcrdmorque metti*  ■ 
diflc  già  Óuidio . 

Altrimenti  s’adóriamaartiore  in  quanto- 
egli  in  vna  guancia  fiorita  pone  il  fuo.  tro- 
no > è vna  mera  idolatria , dice  Dionigi  al 
quarto  de’nomi  diurni  : perche  l’amor  del 
corpo  non  è quello  i in  cui  è là  diirinkà  ri- 
porta , ma  vn.mcro  idòlò-dall'ind ignita  de’ 
noftri  penfièri  deificato^pcrciòvolcuaMaf- 
fimolirio  al  difeorfo  ottauoj  chein  difeer- . 
nerfrà  il  vero,.  & il  falfo,  non,  minor,  dili*- 
genza  , che  nd  conefcézlc  monete  di  buo^ 
nayòdi  baffa  lega  s’adòprafie  . Sono  gli 
occhi  limolaci»  dell’animo , dice  vn  graài 

G 6 Saggio* 
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Saggio , e perciò  Plinio  all*  vndecimo  affep- 
rtia, che  hos  ehm  ofcnlamur*  animum  ipfum 
vtdemur  attingere . Siche  vera  rimane  la 
prima  difèfa  d’Amore  da  lui  medefimo  por- 
rata al  Tribunale  della  Ragione  . Segue . 

Da  volar /opra'  l Citi  gli  haueadate  atì 

Per  le  co/e  mortali . 

Che fon  f cala  al  f attor  chi  ben  le  ftima . 
Amore  alato  fi  finge,  di  ciò  rende  ragione 
Teagcne  nell’Etiopica  d’Eiiodoro , il  quale 
veggendo , che  Cariclea  dottea  dar'  il  pre- 
mio à chi  forte  ri  ma  fio  vincitore  nel  corto, 
egli  come , che  per  le  cure  amorofe  cagio- 
natole , entra  nello  ftadio  ficuro  della  vitto- 
ria,perche  dic*egIi,Amorc  hà  l’ali  per  darle 
à gli  Amanti,quandoloro  fieno  biiogceuo- 
li . E’bcn  vero,Signon,ch’Amor  non  met- 
te Tali  fc  non  in  occafionc  di  corrifponden- 
za,perche  s’altri  ama  da  per  fe  non  riamato, 
hà  nel  cuore  vn’amorino  , che  và  carpone 
pigolando , e ferpendo , nè  può  crefcere , ò 
fpiccare  il  volo  : quefto  concetto  vien  da 
Porfirio  fpiegato  leggiadramente:  vdite  . 
Venere  partorì  Amore  fimciullino  Icggia- 
drOjftia  non  crefceua,nè  metccua  le  penne  ; 
La  Madre , c le  Gratie  nutrici  fentiuano  di 
cotal  accidente  gran  noia  ; hebbero  all’ora- 
colo di  Temide  ricorfo;rifpofe  l’oracolo, 
che  Amore  nafceua  ben  folo,  ma  non  però 
folo  crefccua-,  è forza  dunque,ch*vn’altro  fi- 
gliuolo tu  partorifea  ,e  l’vno  con  l'aiuto  del- 
l’altroctefcevà,  ma  fe  morrà  vn  di  loro , l’al- 
tro non  potrà  viuere  -,  nacque  il  fecondo  -fi- 
gfi uolo nomato  Anterote , Cubito  crebbe.,  e 
melTel’ ali  Cupido.' 

E sì 
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. E sì  alto f altre 

^ t jifechO' vn  cantar  tanto foaue  v . 

(j//  diedhcht  tra  caldi  ingegni  ferue 
Ilfuo  nome, e de'fuoi  detti  conferne 
Si  fanno  con  dilettola  alcun  loco  - 
- Muficam  docet  amor , ditte  già  Plutar- 
co , ed  io  Pefpofi , onde  batta  hora  alla  me- 
moria ridiuui  quanto  nelle  pattate  Lettoni 
fi  ricordò.  Leggete  Catullo  , Propertio, 
Tibullo , & Ouidio , frollarne  a ch’alia  co  - 
teamorofa  aguzzati  l’ingegno  : dalle  ali  d* 
Amore  tolgon  le  penne  : con  gli  ftrali  di  lui 
le  temprano,  e dalle  ferite  del  cuore  trag- 
aon  rincfiioftro,  che  fembra  altrui  si  fpiri- 
to(o,  e viuace  : Di  fé  lo  dice  Bione  vno  de’ 
.tré  buccolici  Greci:  oltre  che  fé  volettimo 
prouar  come  Amore  dal  vitto  folleua  le 
menti  Immane» e le  fa  generofe , l’oraup- 
ni  di  quei  valorofl  nel  conuito  di  Platone 
darebbono  lungo  argomento  alla  mia  di- 
ceria : ma  perche  può  auuenire , che  altre 
volte  d'amore  s’habbia  à trattare  , non  fi 
dee  hoggi  votar’ogni  arca , matti  mamente 
che  quefto  poco  ho  infieme  più  tottp  /cuci- 
to , che  tettino , affogato  da  mille  occupa- 
tioni  : pigliate  foto  vn’cffempio  alla  sfuggi- 
ta . Non  sò  fe  vi  fouucnga  di  Cimone  pref- 
erii Boccaccio  , la  natura  il  fc  sì  ftokdo  , 
che  per  accrefcer’il  numero  degli  fterpi  » e 
de’  bronchi  volontariamente  ei  fi  tolfe  dal- 
la Otà , e volle  hab  'tar  le  forefte . E per- 
che la  fomiglianza  é cagione  d’amorejtifoL 

fbdpnon  voler  altra  amicitia,  che  d’anima- 

iùecbme  buon  politico  tanto  bene  le  toro 
vfanze  rapprefentò^ehe  .di  métt caco, non  che 

altro. 
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altro,  il  fauellàrh  umano , ritenne  vn  confu— 
foj&  indiflinto  fuonoychenu  IJaiìgn  1 ri  tana,* 
fuor, che  la beftialità di  Cimone.  Yn  dì,, 
qualche  fi  foffe,ò  ventura,  ò d erti  no  , in  vna . 
bella  giouinertats’anuenne  j che  fri  quelle 
verzu reprendea  ri pofo-fti mò  d’hauer  ve- 
duto il  Sole  giacente  all’ombrayincominen- 
tc  fentì  cang  iarri>&  all’óppofto*  chefeMe— 
dufà veduta  haueiTe , di  rozo  marmo  vn*— 
h uomo  tortamente  diuenne.;  cominciò  fra  . 
fe  rteflo  ad  vfar  la  ragione,  che  pe£<  prima 
non  conofceua  yedi  cosi  alte  bellezze,  clini— 
fauaconmolto  fennoyparue,  che  Cupido, 
per  la  feri  tacche  gli  fecenel  cuore , gl’intro- 
ducefse  nellr  animo  le  virtiumirò  quel  vol- 
to , come  libro,  ben  dotto , & in  vn  punto 
nella  fcuola  d’amore  ri  fu  fatto  maeftro  y.  il 
lampo  di  que’vaghiffimi  lumi,  ancorché 
chiufi,  illuminò  là  dènfa  nottedel  fuocclif-  - 
fa to  intellètto*  sì  chean  gran  Filofofo,  cdirv 
prode  Caualier.  fu. cangiato».:  auuerando  il 
detto  di  Dante  ■ 

(Quinci  còf  render puoirfh'tlfer  conviene' 

Amor  fonema  in  v ot  à'ognt  virtute  . 

Mi,  che vad’io  inutilmente  aggrrando- 
mijS’in  vn  riàtofolo  portò  dir  più,  cnhn  vna 
hinghirtima  diceriayVditemi  attentamente, . 
Signori:  fe  nel  mondò  ripuòcrouar.’vno 
Stoico,quefti  è l’amante:  hor  vedete  s’Aiiio- 
re*  vna-  dottrina  ben  generofa  infonde  nel 
petto  de’fuoi  feguaci v Ricerca  Iàblicoyper-  -, 
che  a gli  antichi  cadérti  in ■ penfièro  di  trar 
dal'fùoco  là  fomrglìanzad- amore , ertendo  - 
t h e v no  di  ni  de,fecòdo  jlfenti  rd  i Riaconc,e 
Tal  tra  Yiafce;Poco  in  queftol  uogo  i me  ca- 
le 
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ledi  ciò,  che  di  (Te  quel  Satiro.  Plutarco 
predò  loScobeofente  nell'ardore:  del  fuoco 
lignificarli  i 1 tor  memo  a rno  rofo^nel  Io  fplen. 
dere  fcopririiil  gufto,xh’alai  dalle  medciì- 
me  pene  ricoglie . Hor  figurateui  nel  pen- 
derò vn’amante  circondato  da  vili  aditi  me 
damme,  che  riconofca  l’incendio , non  co- 
me rogo'di  morte, ma  l’ami  qual  pira  di  Fe-- 
mce,edica:  .• 

Con  re  frigerio  in  mety  al  fuoco  < 

onero  - . 

Pur  che  ne goda»  gl  tocchi  » ardati  le. s 

. piume'.-  * . 

Pattando  in  cotal  guifa  in  allegrezza  le  fue 
feiagure , non  vi  parrà  di  veder  vn  Catone 
colfper  lefolkudmi  della  Libia  , arfodàgli 
ardori  d'vno  ftcmpcratittìmqclima,  conut-r 
tanto  dal  la  fete  , cinto  dà  mille  forti  difer- 
penti  ^perche  s’egli  diceria 

— — - Serpermi  fitti  ? ardor  arena , 
Balda  vintiti  ,gaudet  patientia  dttris  >> 
anche  quel  buono  amante  cantaua 
Arda  par  fempre% ir  mora  * 

O languifca  il  cor  mio,, 

• A lut  fiati  heuè  pene 

Per  sì  bella  cagton  piantile  fofpirt , ?t 
Strati}*,  pene,  tormenti » efigUort  morte  . 
La  fetta  Stoica  voleua , cha.  Rincontrar- 
le di-  buona  voglia  la1  mone  , perche  lev 
dal  cornuto  , dìcetia  Hpitetto , può  cialcu- 
no  à fno  agioietìarfi,  fenz’afpetrar  la  nau- 
fea  , che  ne  lo  fpinga, perche  non  potrà  par-- 
tir-dàlia  vita,primn,che  le  noie , ò l’infcrmi- 
tine  lo  cacci-  perciòinfegTia  prelTo  Lucano 
Catone,  . . . . • ... 
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S art  mori  fars  prima  vtris-fed  proxima 
cogl  : 

/ha  forfè  l’amante  è in  quella  patte  mcn  ge. 
neiofo  Stoico  di  Catone?  non  trafcorro  le 
ftorie>òle  fiutole:  fouuengaui  di  queìfomo-. 
fo  Aminta.il  quale 

Ferì  ftfieffo  , e nel  fan  proprio  immer fa 
7* utta'lftrroyfid  '[angue  in  bracete  à lei 
Vittima^ facer  dote  m vn  cadeo .. 

Che  fole  contentezze,  come  otferuanoin 

fiù  ritogli i Seneca , e Marco  Tullio , dallo 
toico  si  fiata  mente  ne- tor  menti  lì  ripoae- 
uano,che  anche  nel  Toro  di  Faktride  fiicea- 
n°  foggiorno , che  direte  di  qudic  magna- 
nime voci  del  fido  amante 
Care  mie  pene , e far  innari  affanni  ;■ 

E di  cjuelf’altrc 

* Sia  benedetto  il  primo  dolce  affanno , 
Ch'io  hebbi  ad  effer  con  amor  congiunto^ 
E l'Arco,  e te  fa àei  te s onde  io  fai  punto  y 
E le  piaghe, che  fino  al  cor  mi  vanno . 
Seuc ri  fiimo  è Io  Stoico, e quali  dalla  colfan- 
za  ncll^oftinatione  trapafia,  per  non  cangia- 
re  opinione,  c parere, l'accenna  Marco  Ttol- 
ho  nell’Otatione  à fnuor  di  Murena: fibuoti’* 
amante  protetta , ' 1 

E rim  a,  checangi  or  mai  voglia-Àpen furo, 
CangerìPwta  m morte  % ' * 1 

Epiììabafia,  - • 

Ch'afpat peggio  di  morte  è'itdgiar  voglia'.. 
E quindi  forfè  derma,  quell i mpercu rbabi- 
leferchità , concuitoStoicoribatte  tutti  gP. 
incontri  di  rea  fortuna  , rintuzza  tutti  g& 
ftrali  de’fuoi  nemici’,  atterra  tutti  gli  sforzi- 
de’pcrfeciitoa*;  perciò  fii  da  Seneca  parago» 

*uuo 
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nato  al  diamante , la  cui  durezza  è inefpu- 
gnabilc  al  ferro-, allo  fcoglio,Ia  cui  fermezza 
e inuincibile  all’onda,  ò à cola  tale , il  cui  ri- 
gore è impenetrabile  al  fuoco  -,  poiché  ogni 
finiftro  accidente  reca  ad  occafione  di  meri.. 
to,e  di  coffanza  ; tutto  ciò  par , che  dipinga 
vn  Mirtillo,  ch’invdendo narrarli  da  Co- 
rifea il  difpregio  , e Tingitirie  , eh’  à lui 
fàccua  Amarillide , in  vece  di  fdegnarfi , ri- 
fponde  • - ' * 

Tutti  quefii  pur  fono 
Amore  fi  trofei  della  mi  a fede . 

* Ma  fe  in  cola  veruna  l’amante  fi  rafiòmi- 
glia  allo  Stoico,neirvguagIianza, che  I’vno, 
c l’altro  fentono  de’  peccati , parranno  per 
ventura  gemelli . 

* Infegna  quella  grauilfima  fetta  non  effe» 
differenza  da  peccato  à peccato , La  ragio- 
ne di  ciò  fi  legge  prefio  Laertio,  perche  si 
come  fra  le  cole  vere  niuna  ve  ne  hà  più  ve* 
ra  dell’altra , cosi  non  Jià  le  fraudi  vna  deli- 
altra  maggiore^  di  che  gli  fchernifce  Marco 
Tullio,  deducendo  da  cotal  dottrina , che 
non  più  grauemente  pecca  vn  parricida  co- 
rami nan  do  le  mani  del  fangue  paterno,ch’~ 
vn’hoftiere  vn  pollo  d’india  vccidédo.Or’- 
à gli  amanti  piace  di  regolar  la  fcuola  loto 
có  gl’iftcffi  principi)  : perciò  tutte  le  fcelera- 
tezze  per  cagione  d’amore  cómcfie,ò  fieno 
di  parricidio,  ò d’ince  fto,  ò di  perfidia  fotto 
vn  folo  nome  di  peccato  amorofo  compré- 
dono,ed  vgualmentc  leggiere  addimanda- 
no:ond e Plutarco  preffo  loStobeo,  coloro, 
che  per  àuaritia,  ò per  ira  trafeorrono  in  atti 
licentiofijconfente  douerfi  agramente  punì. 
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re , ma  de’  lor  falli  agcuolmente  concede  iT 
perdono  à gli  amanti  , perche  tutte  le, colpe 
toro  di  qualunque  fpecieiì  fièno,  comepec. 
cali  d'inférmi  meriianocompaflìónetperriò  * 
diceuaAcontio,fcriuendo  àCidippe  in  O- 
uidio  :: 

- Deccptam  dica?  noflra  tefraude  lice  bit  *. 

Dìi  fraudi*  noflracaufa  fcraturAmor 
el’Ariofto.  . . . 

E facilmente  ogni  feufa  fammene  , 
Quando  tn  Amor  la  colpafi riflette  . 

E perche  la  penarlee  efiere  alla  maluagità* 
rifpondéte,  Virgilio  colà  nel  fello  della  ma- 
rauigliofa  Eneide  vna.  mano  di  donne  ice- 
lerate  racconta , le  quali  tutte  però,  dfllimi- 
landofi  i loro  vari  j misfatti  , fononella  felua 
de  gli  amanti  punite.,..  •/••/*.*  1 *.~ 
Hìs  Ph<tdranhProcrttuflocts-,mf flam^ 
Ertphtlem  ; - •; . . ^ . 1 .-a 

Crudeli s.  nati  mofir ante  vulnera  cernita 
Euadnemq&rPafipbaethhi*  Laodomta 
It  Comes  ..  - . : 


E purcnon  poteano  paragonarli  Piocri 
Euadne,e  Eaodomia,donne  forfè  più  degan; 
di  iode,chedj  gaftigo,con  Pafifòe,Fedra,&; 
Ertfile,!  cui  amori  terminarono  iniccierag- . 
gincyfeia  regola  di  ridiit  tutte  le  colpe  folto 
lalpcciedi  peccato1  amotofo  non:  1 nauefib 
fòrte  vguali  nella  penar,  già , , che  non  erano  ; 
nc’  misfatti;  diflòmigjianrr , si  che  perfetto 
Stoico  é ramante,  e perciò  notrJontano  dal- , 
la  virtù-, pnde  in  conseguenza  ne,  viene  , che 
buono  pofla  efiere  amore,come,che  tal’ho- 
ra  fin  malo  , e perciò  fràle.  cofejndtffersw: 
giufiamente  s’annouera_  , .. 
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ÙelU  Fortuna: come , e per  quale  cagione 
fi  dica  pa^a/orda  \ e fedente  .. 
/opra  vna  Sfera  . ..**•  -■ 

T , * « , 

E Pur  giunto  finalmente  quel  giorno  , 
chefarà tenebrofo  à gli  fplendori  del- 
la Fortuna:  potrò  pur  hoggi  con  ia  purità 
d’vn  verace  racconto  manifestar  le  madcliic 
di  quellrcmpia  nemica  della  virtù:  vederete 
pur,Signori,com’ella  è cieca-,  r direte  com’~ 
elfa  è Corda*,'  pronuncierete  corn’ella  è ingiù  - 
ila-, convella  è inrtabile  conftantementc  fta- 
biliretc . Buona  pezia  è,  ch’io  pollo  à fron-’ 
tèdi  cortei  fenza  profitto contraftò* par, ch’- 
ella m’habbia  eletto  per  berfagjio  de’  fuor 
amarifiuni  colpi-, non  lafciaycivio  refpiri  for- 
co la  tempertadelle  battiture,  che  foptad  ca- 
po mifcarica-,ediofino  à queft’hora  hòtac- 
ciuto  : ond’el  1 a fcioccamente  fra  i trofèi  del- 
la fiia  tirannide  annotterà  il  mio  filentio,che . 
dòiuebbe  temere  cònie  rimprouero  della 
ftia  debo!ezza:crede , che  dalai  mòre  mi  fi»- 
raanodatalalingua,chetieneàfrenptlcon- 
figlio-,  àriuerézadel  fuo  barbaro  pri  pato: 
a ferine  ciò,ch’è  difpregio  dèlie  perfecutioni 
moflenai  indegnamente  da  lei . Or  fià,  che 
può  : anderem  ricogliendò  le  lodi , cha  lei 
fon  date  da’  Saui  fenz’animòfità-,riconofce. 
rò  maggiormente  nella  viltà  di  colei  la  no- 
biltà d ella  virtù  -,  confoleranfi  i buoni , veg- 
gendòfi  maltrattati  datale,  iati  fluori  fo- 
no più  pericolofijche  le  feriterarrotfìranno  i 
<■  • ' mal- 
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maiuagi,conofcendofi  inalzati  da  quella , le 
cui  ricchezze  fanno , che  l’animo  lìa  men- 
dicoiella  mcdelìma  ne’noftri  acquifti  pian- 
gerà le  fue  perdite-, nel  fercno  della  virtù  par- 
Denterà  l’horrore  delle  fue  fimiole  ^ nella 
tranquillità  de*  voftri  cuori proucrà  la  tem- 
pefta  de*  fuoi  difegni . Noi  riamo  in  porto  , 
Signori  , in  quello  feno  raccolto , dotte  fola 
regna  il  fouoreuol  fiato  della  Sapienza  , non 
fi  vede  mai  l'orgoglio  (fondatili  bara;  sofe- 
rà  la  fortuna  d'entranti , ramperà  mal  fua 
grado-.perchc  la  bonaccia  della  virtù , è for- 
tuna della  fortuna,  laqualenonfa  naufra- 
gio, fc  non  nella  tranquillità  de  gli.  animi 
ben  compofti,&  altra  fcoghonó  teme , che 
la  coftanza  de*  generali.  Ma  perche  non. 
crediate,  che  per  vendetta  fo  rni  muoua  à 
dire  li  male  , chefento  della  fortuna , ed  ella 
non  habbia  occarione  delegarmi  fofpetco 
al  tribunale  della  ragione , rralafciando  per 
altri  tempi  il  più, dico  folb  con  Cebcte,  cn% 
ella  è cieca,  pazza , e fìcde  (òpra  vnfaflò  ro- 
tondo. 

Galeno,ò  chi,che  ha  l’autore,  nell’orario- 
ne,  in  cui  alle  buone  arti  n’eforta  dcCcriuen- 
do  elegantemente  la  fònuna , della  cecità  >r 
della  foHia,e del  f affo  rotondo  fàmentione,. 
e tutte  quelle  cofe  all’inconftafizadi  lei  rife- 
rirli prosa  partita  mente  Pacutùo  antichi!- 
fimo  fr a*  Poeti  Latini,  riferito  dall’autore 
della Rettorica  ferina  ad  Erennio,  ai  moli 
di  ciccale  di  pazza  aggiunge  il  terzo  di  bru- 
ta , che  tanto  monta , come  beftia!e,òfenza 
ragione, così  egli  medefimo  li  dichiara , di- 
cendo , che  la  fortuna  fra’l  degno  , e l'index 

góa 
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gno  non  sà  difcernere,cioè  non  hà  giuditio, 
che  fra  l’operationi  dell’intelletto , come  fa- 
pete  ,è  iapiù  principaleiin  coti! Tenti  mento 
Sant’Agoftino  riprende  giuoco  della  fortu- 
na3che  fenza  conofcimento  di  merito,anzi 
fenza  riconofc  i méto  de’ Tuoi  feguaci,in  co- 
loro prodi gameti  te  i Tuoi  fauori  difpenfa , 
ne’quali  a cafo  s’auuiene . Dacjucft.’accufa 
data  dal  confemi mento  del  mondo  alla  for- 
tuna  di  non  far  conto  nè  anche  de’  partigia- 
ni proprijfòjche  fi  ftudiò  di  liberarla,di- 
cendo,  che  Teucramente  gaftigò  coloro,  t 
quali  da  lei  non  vollero  riconofcer  le  grafie, 
& accrebbe  i grati  conoTcitori  de’  benefìci  9 
così  oflèrua  Aleffandro  al  porno  de’  Genia- 
li i Timoteo  figliuolo  di  Gonone  fù  Capita- 
no si  fortunato, che  gìiemulf,  per  ifmaccat- 
lò  dipinge uano  le  Città, che  métre  egli  dor- 
miua  volontariamente  gli  entrauano  nella 
retc,fecddo,che  negli  ApoTtemmi  dice  Piu . 
tarcojora  codili  duienuto  inToIenre,&  aferi- 
uédoalla  propria  virtù  le  vittorie,  fenza  -far- 
ne pane  alla  fortuna,  intate  feiagure  incap- 
pò,che  fù  condennato  in  cento  talenti,  co  me 
riferifee  Emilio  Probo.Galba  haucn do pref. 
fo  Suetonìo  polla  da  parte  vna  collana  per 
adornarne  il  fimolacro  della  fortuna, pentito 
pofeia  non  So  perche , à Venere  Capitolina 
la  conTagrò,onde  fdcgtiata  la  Dea  riuale,  iti 
fogno alTinfelice  Imperatore  comparue,e 
Tgridandolo  amaramete,  gli  minacciò  di  ri- 
torgli  quanto  dato  gli  haueua , come  feguì , 
perdendo  quell’  infelice  in  breue  con  I’  Im- 
perio la  vita, doue  all’incontro  NiciaTauio,e 
prode  Capitano  Atcaiefe  tutte  le  vittorie  no 
V à fe. 
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à fe,ma  alla  fortuna  nfcriuendo , quanto  be- 
ne opcrafle , dalle  calamità  de  gl  i altri  fi  ri- 
conobbe, come  ofierua  Plutarco . Nondi- 
meno cieca  fei,ò  fortunale  fai  compartire  i 
beni  di  qua  giù  fe  non  ciecamente-, e fe  rau- 
co ri  tà  de’  Sani  non  bada  à ftabilir  qucft’opi- 
nione , acciochc  non  riceua  pregiudicio  la 
verità,  vedrai  per  miracolo  parlar  gi’afini 
in  tuo  difprcgio . L'infelice  Apuleio  al  fet- 
timo  della  lira  metamorfofi,  vdendo,  ch’al- 
tri deirantiche  profperirà  di  lui , mentre  fu 
huomo, ampiamente  parlaua, feriti  aggirarli 
per  lo  capo  il  ver  il  lìmo  dogma , che  prpua , 
ccecam,  cr  prorsks  exoculatam  effe  fortuna,, 
qua  femper  fuas  opes  ad  malos > Ór  tndtgnos 
conferai  ; .&  Arinotele  alla  diuifione  deci- 
maottaua  de’  Problemi  : Sp-ando  della  ca- 
gione, perche  per  lo  più  le  ricchezze , e gli 
honon  in  perforie  federate  s’auuengano , à 
fe  mcde.fi mo  rifponde , e di  cju elio  errore 
lacerila  delia  fortuna , che  n’e  difpcnfatri- 
cé;,  accnggiona  -,  onde  benillìmo  dille  quel 
/Lirico:  ’ 

y-O  fortunata  virts  tnuida  fon  tt  bus . 

In  confermatione  di  che  Paufnnia  nelle 
cofedi  Corinto  quella  cecità  della  forni  n a 
In  Omero  pnma,polcia  in  De  mortene  rico 
nofce:poiche  quello  già  vecchio  ad  vn  du. 
liflìrtio  effigilo,  e finaiméte  à dar  morte  à fe 
medefimo  aftrinfc  -,  quello  priuò  della  luce 
degli  occhijC  tenne  in  vna  perpetua  mendi- 
cità efei citato.  Ma  in  ogni  modo  ad  onta  di 
lei  più  vidde  Omero  séz’occhi,  che  tutti  gli 
tSchiaui  della  fortuna , fe  fodero  Arghi,  non 
veggono  : le  tenebre  di  quel  Poeta  furono 
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più  liiminofe , cheogni  altro  fplendore  d’- 
argento , e d'oro  : quella  dotta  caligine  po- 
tè èclinaic  il  Sole  d’ogni  caduca  ricchezza  : 
quanto  dilumc  ella  tolfe  al  volto , tanto  la 
dottrina  ne  communicò  all 'ingegno',  onde 
s’ Omero  hebbe  bifogno  di  feorta  per  non 
cadere , fù  guida  à tutt 'altri  per  bene  anda- 
re , 6c  hauendo  trasferita  la  virtù  del  vedere 
dalla  fronte  al  cuore,illummò  la  mente  con. 
la  virtù , mentre  la  faccia  ri maneua  efclufa 
dalla  villa  dei  Sole . 

i Da  quella  cecità  della  fortuna  è nato 
prcfTo  Menandro  l’odio  della  vitah  umana. 
Si  troua  nelle  Comedie  di  quel  leggiadro 
Scrittore,  eh Vn tale  mal  trattato  dalla  for- 
tuna, dice, chefe  Dio  gii  delle  clcttione  dop- 
po  la  morte  di  ripigi  iar  *il  corpo  di  Cauallo  # 
di  pecora,  di  cane , ò-d'huomo,  egli  di  pro- 
pria voglia  à qualunque  forma,  cfdufanc 
fola l*h umana,  s’appigliarebbe  : (-equi , Si- 
gnori fàteui  tornar’alla  mente  il  dogma  co- 
si Pi trago  rico,  come  PJatonico.del  trapafià- 
méto  dèli  anime  in  vari  corpi,  fecondo,  che 
le  fett  ;mane  pafiate  piena  niente  imendefle) 
la  ragione  di  così  ftrana,  &à  prima  faccia 
fconfigliata  rifolurione,  è , perche  l imonio 
folo  fenza  demerito  à rea , c fenza  merito  i 
buona  fortuna  è foggetto  -,  doue  all’incon- 
tro da  vn  cauallo  geherofo ad  vn  vile  è tan- 
ta differenza  ne’  trattamenti, che  l’vno  Tem- 
pre geme  fottola  fonia,  e Cotto  le  fatiche 
continuamente  fi  muore , l’altro  nelle  Palle 
del  padrone  bè  proueduto  fi  riferba  à gli  ar. 
ringhi , & alle  pompe , nelle  quali  tutto  ric- 
co ,w  Sc  ornato , la  natia  alterezza  con  Ja  gala 
• ) degli 
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degli  abbigl  amenti  accrefcc,  cfchiuo  dr 
portar  perfonepoco  fperimemate,  ad  vn  fo 
io  Aleflandro  fi  fotropone.  E l'ifteflò  difeor- 
fo  de'cani , é de  gli  altri  animali  facendo, fi- 
nalmente conchiude  , che  I huomo  benché 
qualificato  per  nafeita , per  bontà  , e per  fa- 
pere , vien  rmtauia  inferiore  à perfone  men 
meriteuoli  riputato, effendo, che  i primi  luo- 
ghi del  fattore  fonooccupati  da  gli  adulato- 
ri, i fecondi  da ‘buffoni , il  terzo  da  gli  fede- 
rati-, conclude  per  tanto  Monandro. 
dfimtt»  fieri  prtftat,  quàm  deteriora 
Se  fplendtdius  viuemes  tntueri , 

E ben  fapeteàche  fine  fi  recò  l'infelice 
contefa  deli’armi  d’ Achille  , nella  quale 
Vlifie  facondo  per  auucntura ,ma  nel  modo 
di  guerreggiar  dirò  cauto,pcr  non  offender 
la  rama  di  quell 'Eroe,  fù  ad  Aiace  valorofif- 
fimo  combattente  dal  configlio  de’  Greci, 
antepofto.  Etacciò,chetù  fapp/,ò  fortuna, 
che  non  folo  alla  virtù  fei  noci ua,  mentre 
non  pur  non  la  riconofci  con  le  ricchezze , 
ma  con  le  calunnie,  e con  Jc  malignità  pro- 
curi d’opprimerla , per  tua  colpa , ò cicca  , 
i’humana  temerità  non  perdona  al  confi- 
glio  diuino , & à fe  richiama  follemente  le 
fentenze , clic  colà  sù  date  fono  dalla  proui- 
denza,che  mai  non  erra.  E quiftione  antica 
citata  da  Clau  diano  nei  principio  del  fuo 
Poema  contro  Ruffino , le  Dio  cura  le  cofe 
humr  ie. 

: Sciite  et  bis  foyer  is  Ubor  ejl , e a e tira 
quitto  s 

• S oìiicitat  : 

difie  quella  difperata  preflb  Virgilio  -,  il  fon*. 

da- 
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damento  di  quella  barbara  peiluartone  prò. 
dueitricc  delPateifmo,  dalla  ccci  tà  della  for- 
tuna dcriua,  poiché  veggendofì  vn  Nerone 
. coperto  di  libidini,  e tutto  lordo  di  fangue 
, innocente  tener  tanti  buoni  folto  il  giogo 
| della  Tua  fiera  tiranni  delirandoli  vn  Scne- 
, ca , ed  vn  Trafca  foloper  Pemincnza  della 
| virtù  calamitolì,non  era  in  que’cempi  chi  la 
cecità  della  fortuna,  come  irreparabile  dan- 
no del  mondo  non  accufafle . Io  qui  non 
entro  à difender  la  diuinità  dalle  calunnie 
de  gl’impaticnti  mortali-,  PiftefTo  Claudiano 
dichiarò  con  Paini enimcnto  i dubbi  à fe 
, medefimo  proporti. 

Abjtulit  hurte  tandem  Ru flint  pcena  tu. 

multum  , 

Abfolutttj3  Deos . 

Leggali  Seneca  ne*  libri  della  prouidenza , 
nc’quali  egli  profeta  d’efl'er  auuocato  dell’- 
innocenza di  u ina-,  Legganfi  Saluiano  ne’fet. 
te  libri  del  gouerno  del  mondo,Sinnelio  nel 
libro  delPirtertò  argomento,  Platone, Tmnc. 
girto,&  Arinotele  fpeciaimcnte  nel  libretto 
del  mondo.  A me  baila  d’hauer  prouato, 
che  cieca  c la  fortuna, e per  talepre  dicala , e 
ftimata  da  gli  Scrittorrpiù  celebri  -,  quindi  à 
Boetio  pur  troppo  addottrinato  nella  (cuoia 
delle  Immane  feiagure,  nel  fecondo  libro, 
delia  confolatione  vien  detto:  Deprebeàifii 
caci  Nomini*  ambiguo*  vultus  ; e Marco 
Tullio  nel  libro  dell’amicitia  dice  erte r cie- 
ca la  fortuna  in  feftclTa,  niadipiù  accecar 
gli  animi  di  coloro,  ch’in  guila  di  madre 
par, che  teneramente  lì  Aringa  al  feno,onde 
và  per  lo  più  l’impotenza,  che  tale  la  nomar 

H remo. 
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remo  accompagnata  con  la  potenza , e tari 
fono  coloro,  che  fappiano  nel  vento  fauocd. , 
-uole  della  buona  fortuna  tener  il  corfo  della 
nauigarione  ficuro . Mà  perche  altroue  di 
queft’ argomento  hò  fauelIato,ed  almeno 
vn’altra  Lettionc,fe  vi  farà  ingrado,farebbe 
forfè  ncceflario  di  coiifutnare  intorno à co- 
lci,che , come  dice  Plinio , è oggetto  di  tut- 
te  le  doglianze , delle  maledicenze,  delie, 
preghiere , de’biafimi , de  gli  honori  de’ 
mortali, vi  contenterete , c’hoggi  da  me, co- 
me feor rendo , alcune  cofe  folamente  s’ac- 
cennino..  . < * v! 

Segue  Cebete,  ch’ella  è parimente  inìba- 
fata,o  pazza.  Pacuuia  rende  ragione  di 
dò, perche  nelle  fu  e vicende  è rutta  varia^a- 
troce,&  incollante:  quindi  ApoIIodoro  Ca- 
ri dio  predò  Ateneo  chiama  la  fortuna  roza, 
& incolta,  imperché  non  gli  parcua  d’ha- 
uer detto  àba&anza , con  nome  pui^fignifir. 
carne  indotta>e(Ì!0lidà1a*oniò.  . ; 

- ^'VbìTapeEeiSignor^chc  non  fi  traua  ni  un’ 
ingegnò, eh*  fiafopra  l’ordinaria  mifura,  il 
qual  non  habbia  vn  ramo  di  pazzia,  Se  è 
dottrina  d’ Andatele , e di  Seneca  -,  Or  fe  à 
meftiere  .alcuno  ingegno  folleuato , e gran- 
de fa  di  meftiere , quefta  è laPoefia,  perche 
tanto  ne’ritrouaraenthcomenella  fpiegaturà 
figurata,  e foblirtic  ,fopra  l’vfc  ordinario  de 
gli  htiomini  s’innalza  yperciò  Platone  nel- 
l’Iò,  ò vogliam  dire  nel  dialogo,  in cui  del 
furor  poetico  fi  ragiona , proua , che  la  na- 
tio n de’  Poeti  da  vn  certo  fpirito  infoiò  dai 
Ciclo  vien  agitata, come  daU’entufiafmo , 
non  meno , che  le  Sibille , cd  i Sacerdoti  de 
"'*■  i!  gì» 
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gli  Oracoli  >che  rendeuano  le  rifpofleiii  die 
(e  verofìàjòfead  hu  mor  malinconico  recar 
jff  debbia  cotale  aftrartione  della  mente,  veg- 
gali  nei  miodifcorfo  del  forar  poetico  , in 
c ili  fottil  mence  viene  esaminata  quefta  ma- 
teria . Or  voglia  m noi  far  nobile  la  fortuna? 
diremOjCh’ella è più  pazza  d’ogn’altra  fem- 
mina, pecchie  PoetcfTa  miglior  di  Saffone , 
e d’Ecinna , e di  qualunque  faccia  profèffio- 
ne  di  teflfcr  Poema  . Per  tale  l’introduce 
Talctenef  libro  de  gli  accidenti  , ò de*  cali , 
ch’alia  giornata  interuengono-,enoi  mede- 
fimi  , fe  vi  ricorda , di  ciò  vn’altra  volta  vna 
parola  dicemmo  , quando  fi  pofe  la  fortuna 
per  padrona  del  teatro  del  mondo, che  à 
tutu  gli  huomini , come  ad  hiftnone  com- 
parti tiaJc  parti  della  fauoià  Vche  doueuano 
rapprefentare  . Mà  fe  guardiamo  Finterà 
pretatione  di  Sant*  Agoftino , e dk -Galeno 
nell  Orntione  fopra  citata  da  noi , quefti  di-* 
cono  ; La  fortuna  per  la  medefìma  cagione 
eflfer  pazza, per  cui  è cieca-,  cioè  A dire , per- 
che pazzamente  lènza  diftintione  di  colpa  y 
ò di  merito, confonde  la  penaco’I  premio:  e 
perche  fuor  di  ragione  all’  improuifo  rito- 
glie quello,  che  haueua  fuor  di  ragione  do- 
nato , onde  A guifa  d’infenfato  fanciullo , ria 
pone  il  fuo  piacere , nel  fabricare , e nel  di- 
f buggere,  e pur  che  non  lafci  d’operare,  fe 
bene , ò male  s’adoperi,non  ha  penfìero . ■ 
- fortuna  fauo , Ut  a ne  gotto* 

Ludum  tnfolentem  tu  dire  pertwax * 
v T ranfmutat  incertos  honores , 

Nunc  nubi ^unc  altts  benigna  . 

Edi  ciò  fono  triti  gli  cflempijdi  Seiano,ii 

H 2 qua- 
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quale  la  mattina  accani  pugnato  da  vn  gran 
corteggio  di  Senatorati  trono  la  fera  sbrana, 
to  per  le  mani  de!  popolo,  c di  colui , nel  fe- 
no  del  quale  haueuano  gli  Dei , e gli  huo- 
mini  verfato  à ma  pian  impareggiabili  te- 
fori,nó  auanzò  tàttiche  dal  carnefice  potef- 
fe  effer  tratto-, di  Graffo,  che  ricco  à difm lib- 
ra v!iiendo,mon  fallito-, di  Cepione,  che  per 
la  Pretura,  per i trionfi, peri  Conforti , per 
la  dignità  di  Pontefice  Mafiìmo  più,  che 
chiaro  non  potò  lafciar  Tanima  libera  da’ le- 
ga mi  del  corpo  in  altro  luogo , che  nelle  ca- 
tene della  prigionia^  diede  il  fuo  cadauero 
in  man  del  Boia,chc  lacero, e fanguinofo  sù 
le  frale  G'cmonieil  Jafciò , fpettacolo  fune- 
ftifiìmo  à gli  occhi  del  popolo.  Ma  poco  fa- 
rebbe à’nottri  danni  la  fortuna  riuolra,  fe  al- 
meno vdilfe  ò le  preghiere  , ole  ingiurie 
de’ calamitofi  mortali-,  feà  prezzo  dì  do- 
glianze ò comprar  fi  potefiero  le  venture^ 
con  l'armi  delle  minaccio  ribattere  gl’inful- 
ti , ch'ella , ò buona , ò rea  n’offcrifce , e ae 
dona  ; ma  ella  c lorda  -,  onde  poco  montò  à 
Marco  Bruto,  quando  doppola  morte  di 
CafiTo , doppo  la  ftragc  della  Farfaglia  fgri- 
dò  la  fortuna , come  tiranna  della  virtù  co’ 
verfi  d Omero  citati  da  Dione , e di  propria 
inano  s’vccife-, perche  non  hebbe  queft’em. 
pia  opportunità  d’ vdir  le  rampogne  -,  forfè 
diuenuta  forda  per  i cótinui  clamori  di  chi 
di  lei  guittamente  fi  duole  : I popoli  habita- 
tori  della  caduta  del  Nilo  , ttorditi  dallo 
firepito  dell’acqua  hanno  rintuzzato  l’vdi- 
fo,  e la  fouerchia  vicinanza  di  quel  rumo- 
re, che  dourebbe  tenergli  detti?  glitien  fo- 
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piti  i così  gli  oggetti , quando  fono  sfrena- 
ti» opprimono , non  informano  la  potenza  ^ 
tanto  infegna  l’alfioma  peripatetico,  ch’il 
fenfibile  fopra’l  fenfo  non  fà  fenfatione  . 
Or  la  fortuna  non  hà  ne’  Tuoi  facritìci  altri 
hinni , che  le  doglianze  del  mondo  5 à tutti 
ella  dà  materia  di  querelarli,  e di  piange- 
re -,  non  v’hà  perdona , che  non  d*fiaffe  d’- 
hauerla  nelle  mani  per  pigliarne  vendetta  5 
ond’ellaaflhefatta  al  rumore,  race,  di ffi mu- 
la, j ò pur  non  ode  : Malli  mo  T irio  cerca  nel 
difcorfo  trétefimo , fe  pregar  fi  debbiano  gli 
Dei,c  conchiudejche  nò:e  nominatamente 
fauelkmdo  della  fortuna , dice , che  sì  come 
da  vnPrencipe  pazzo,  che  nè  con  proprio 
guidino*,  nè  con  altrui  configlio , ma  co?! 
fuo  furore  fi  gouernafle , non  fi  dee  da  vn’- 
huomo  faggio  domandar  gratia,così  pazza 
rifolutione  è di  colui,  che  porgealla  fortuna 
pregliiere , la  quale  effondo  fenza  ceruel  lo  > 
forda,e  furiofa , hà  percolili  me  non  di  fou- 
uenir’all’ahrui  bifogno , ma  di  fodisfar’alle 
fue  voglie  incollanti . Nè  àcafo  hò  detto 
incollanti,  perche  fe  attributo  alcuno  è pro- 
prio della  fortuna , quel  della  legerezza  le 
colimene  con  le  conditioni,  ch’ai  proprio 
alfcgnanoi  Loici 

Et folum  conflati* in  teuitate  fua  eft  : 
dille  quell’ingegnolò  . Perciò  dal  nollro 
Tebano  vien  polla  fopra  vn  fallo  di  figura 
hibrica,e  sfuggeuoleie  come,  ch’egli  prima 
d’ogni  altro  in  tal  giiifa  la  dipingeue , e Pa- 
cuuio  però,e  Galeno  da  me  già  per  due  vol- 
te citati , per  buono cotal  ritrouamento  ap- 
prduarono.  Apellc  interrogato , perche  la 
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fortuna  hauefle  figurata  fedente, pere  he  dif- 
fcjfion  hà  mai  imparato  à tee  ri cc illuden- 
do nella  rifpofta  vn’acutiflimo  cquiuoco, 
tolto  dalla  forza  della  parola,  tee , che  te 
in  piedi , in  quanto  è filo  diuerfo  dal  federe , 
cftar fermo,  inquanto  s’oppone  almoiti- 
memo,fignifica.  MaBoetio,  volendolìpcr 
auuentura  panie  dal  modo, con  cui  la  legge- 
rezza della  fortuna  da  quelli  fomofi  autori  s’ 
efprime,e  nondimeno  confelTando,ch’elIa  è 
in  fommo  grado  leggicra,in  vece  del  faffo, 
le  diè  vna  ruota,che  lempre  in  giro  volgen- 
dofi,quei,  c ‘fiora  haucuano  il  Sole  nell’Au^ 
ge,ò  nel  Zenit, poco  doppo  nel  Pegno  oppo- 
ltola  mirano ..  Rotar»  volubili  orbe  ver  fa - 
v$*j,dicc  la  fortuna  medclìma,/w/òwd  fura- 
mi  Si  (umm*  infimi  j mutare  gaudemus  * A 
quello  pcnlìcro  di  Cebete  par,  ciré  fia  con- 
ir aria  Tintemi one  de  gli  Sciti,  i quali , come 
notaGurtio  alterzo  delle  cofe  d’Alcflàndro, 
fonza  pie  dipingeuano  la  fortunà,qiiafì.,che 
jjòue  fi  penetra  vna  volta,  iurtraellè  lunghe 
tdimore/enza  porer’anche,volcndD;pairirc. 
<Ma  fe  le  màcano  i piedi,  hà  però  Tali , come 
«rota  Eufcbio,e  ftà  fedendo  fopra  vna  palla -, 
rcmde  polliamo  intendere  efibr  tanto  più  vi- 
uamente  efprdlà  la  velocità  deila  fortuna  da 
eoftorojche  da  Cehete , quanto  piùpropor- 
rionato  Uro  mento  di  fuga  fono  Pah , chei 
piedi . Maperche queflo è argomento,che 
da  mille  eflempi  tratti  dall’hilloria  merita 
d’ellèr  illuftratoy  qui  pongo  fine  à>  quello  ,. 
che  per  la  nuda,  e fohiettadichiaratioae-del; 
tacilo  dir  lì  potata.  • v 

Ma  per  nonJafciaruL  fenza  qualche  có/i- 
:vf  ' , ? de- 
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dèrat!one>che.comro  alla  fierezza  della  for- 
tuna , valeuoli  , e folti  ne  renda , quello  di 
buono  v’annuntiOjSignorijche  radunanze*, 
c.  gli  eflercirij  di  lettere  dirittamente  à gli 
sfòrzi-  della  fortuna  s’ oppongono . In  te- 
ftimoniodi  che,  coloro , che  la  fortuna  cie- 
ca ,e  fopra  vna  palla  fedente  rap pimentaro- 
no, à lato  le  pofero  Mercurio  Dio,  delle 
fcienze,giouine  di  vago  afpetto , e d’acurif- 
fima  villa , che  fopra  vn  Cubo , ò ha  pietra 
quadrata  pofaua,  e da  quello  rirrouamento 
efpreffe  Andrea  Alciatoquel  belliffimocm- 
blcmma,  incili  moftra,  quanto  d’aiuto  porc  . 
tino  le  buon’arti , e. conchiude . 

E)tfce,bon*s  artes  igttur Jiudtofa  iuuetus** 
-ve,  Qu  e certa  fecum  comoda  f ortis  habèr . 
f . Ma  forfè  voi , che  ancor  vi  fentirete  fuo- 
nar  ne  gli  orecchi,come  armonia  dilettato- 
le  ciò  » che  d’Atnore  nell' viti  ma  léttione  fu 
demolii  marcte  più  à’voftri  bifogni  confòr- 
meilcongiungimento,che  racconta  Paufa- 
tiia  nel  fettimo,.  che  quello  , di  cui  finallora 
habbiam  detto . Dice  egli  eflcr  nel  paefe  de 
gli  Achei  vn  tempio,  nel  quale  la  fortunali 
riuerifee , tenente  nella  delira  il  corno  d’A- 
maltea,e  che  ad  efla  afflile,  vn’alato  Cupido-, 
per  far  intender  à gl’amantiv,  che  non  tanto 
nel  proprio  merito nella  ricchezza , nella 
beltà,nellà  feniitit,  nellà  fedefondin  ramo- 
re  , che  portano  alle  lòr  donne , ma  infieme 
fappino,che  fe  non  hanno  à’  voti  loro  fauo- 
reuole  la  fortuna,  ogni  fàtica  indarno  fi  prè- 
nde , tutte  le  lagrime  in  vano  fi  fpargono  : fe 
bene  auuerti  te.  Signori,  qual  fia  la  fuenrura 
preparata  à gli  amàtùfrà  due  numi  non  arri. 

_•  H 4 uano> 
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uanoà  comporre  vn  Polifemo  Giicmitod’ 
vn’occhio  folo . Amor  c cieco , la  fortuna  c 
fenz’occhi,onde  hauercte  lume,che  ficrna- 
menrc  vi  guidi?come  non  temerete  d'incc- 
fpar  ,e  di  cadere  ì chi  vi  feorgerà per  via , 
che  ha  lontana  da  i pi  ecipirn  -,  e da  i dirupi  ? 
Nacquero  ad  vn  parto  due  hgliolini,vn  ma. 
fchio , & vna  femmina  -,  all’vnoy  & all’altra 
mancarla  vn’occhio:  crebbero  per  altro  bcl- 
liflìmi  : onde  chi  gli  vidde , almeno,  difle,il 
fratello  alla  Torcila  donafle  l’occhio , che  gli 
rimane-, cosi  ella  farebbe  Venere,  egli  Cupi- 
do . Buon  defiderio , & à buon  fine  poteua 
condurli . Ma  qui.  Signori , in  tutto  è cicca 
la  fortuna,  in  tutto  è cieco  Amore  •>  non  ha 
cicco  il  giuditio  in  far  elettrone  del  miglio- 
re,e l’intelletto , che  é occhio  delPanimo,ad 
A more,cd  alla  fortuna  fieno  guida  ; poiché 
noi  foli 

Te  facimus  fortuna  De  ami  C celo  gj  oca- 
whj. 

DISCORSO  QVARTO. 

Diti*  Fortuna  in  quanto  da* Tifici  vieti  ri* 
pofiafrà  le  cagioni,  e da  gl' Idolatri 
frd  l e f alfe  detta . 

DAI  comifteiamento  del  Mondo  infìno 
all’età  noftra , Signori , il  valore  , c la 
fortuna  àguifa  di  due  valenti  lottatori  han- 
no tenuto  il  teatro  dal  vicefideuole  combat- 
timento pendente  . E perche  fecondo  la 
qualità  de’tempi,hor  l’vno,  hor  l’altra  parue 
ugnoreggiare,con  diuerfi  mouiméti  d’ani- 
mo 
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lino  partigiano  da  gli  huominifor  veduti  , e 
lodati . Ma  fe  maifangui  nofo,&  oftifràto  fu 
di  que’prodi  combattenti  il  duello , all 'fiora- 
(dice  Plutarco), atterri  l’animo  degli  fpetta- 
tori , che  della  grandezza  Romana  piatiro- 
no:iti  modojche  la  Vittoria,non  die  altri, ri- 
mala in  forfè  à quale  delle  due  patri  fauore- 
uole  moftrar  fi  doueffe , fui  vigor  dell’aii 
ambigue  fi  librò.  Bella  si,ma  poco  vtile  era 
la  virtù  riputata,per  far,  eh  vn  popolo  ancor 
nafccnte , à guifa  d’vn  Ercole  in  fàfce , gli 
adulti, e vigorofì  nemici  abbatteffe,  foggio- 
gaffe  co’l  terror  foto  i popoli  confinanti , in- 
di come  fiamma  prccipitofa  per  le  mature 
e lecche  biadeferpendo-,  fenza  rema  d’in- 
còtto propagaffe  l’Imperio,apriffe  per  inco~- 
gniti  monti  alle  fue  glorie  la  mada,vafjèaffe 
incogniti  mari  portato,  dal  vento  profpem 
delle  vittorie  j e quafi, che  nel  affretto  del 
mondo  conolciuto  non  trouafiè  alimento- 
per  sì  gran  fuoco,anfiofamcnte  cercaffe  po- 
poli da  noi  diiierfi  pei  foggiogare  trapaffào. 
do  le  vie  del  Sole  col  camino  degli  effera- 
ti trionfanti. Ma  per  l’oppofto  la  fon  una, co- 
me che  buona,  hauendo  la  fua  natura  foda- 
tasù  l’incònftanza , come  potcua  si  lunga- 
mente lafciar  in  pace  macninatàtofublime 
che  da’più  remoti  popoli  era  con  riucrenza 
adorata,  come  vna Statua  dell'eternità; per- 
che co  i foli  Romani  cangiò  vezzo, e coffu- 
meJ  &effendo  folica  d’abbatter  le cime  più 
eccelfe  de’  principati  >.di  dar  il  crollo  alle 
più  ben  fondate  Signoria,  dì  fouuertir  le 
più  bene  ordinate  Republiche^perche  ver- 
ta di  queffa  fola  la  fua  grandezza  pofe  ifr 
rSr  H 5 
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dimenticanza?  non  era  per  ventura  l’Irtipe^ 
rio  di  Roma  al  fuo  cominciamento  dell’o- 
dio vniuerfale  degniffimo  ? Le  fondamenta 
delle  muraglie  co’l  fangue  del  fratello  da 
Romolo  fui  difegnate?  La  città  dall’ A filoso 
vogliam  dire  dalla  francò  iggia  de»  ribaldi 
riconobbe  lafua  frequenza y la-  podcrità  fi 
procurò  co’l  rapi  mento  dell’altrui  donne  $ i 
parentadi  ficontraflcro  con  la  perfidiaci  ma. 
tiraggi  cominciarono  da  gli  adulterij ,•  e da: 
gli  fiupri  : dallo  fpargi mento  di  fàngue  in- 
nocente hebbe  origine  la  confederàtione 
co’popoli  della  Sabina:Iri  fom  ma  Romolo 
volle  far  fede  al  mondo^ch  egli  era:  nato  d’ 
incedo,  e co’l  latte  d’vna  Lupa  nodrrto  : e 
nondimeno  crebbe  quel  popolò, e durò  coti 
ro flore  della  fortuna  , che  vidde  dal  valor 
de’ Romani  la  ruota  delle  fue  vicendfe  in- 
chiodata . Da  cotaf  controuerfià  che  le 
grandezze  di  Roma  alla  fortuna  per  vna 
parte, e per  l’altra  allafàpienzaafcriue,rrafcc 
Iìl  maggior  gloria  di  quell’  Imperio  , perche 
follò  delle  frelle  del  cielòjche  degli  elemeru 
ci,e  del  mondò  fr'à’faui  Filosofanti  licer ca,fe 
dàlia  fortima,ò  dalla  proindenza  fienrettiyc 
fra  quefti  entra  Roma,come  parte  principe 
lidi ma  dell’vniuerfo . Ma  per  comporre  il 
j»àtireyPIutarco.dice , che  si  come  il  mondo 
per  opinion  df  Platone,e  di  fiioco,e  di  terra, 
come,  di  parti  neceflarie  fr  compone  ye  giu- 
da il  fenti mento  d’altri  dà  tutti  gli  elementi 
fra  di  lòr  contrarifonde  difle  il  Poeta 
Frigida  pugnabant  caltd*SìhumtntiaJic- 
■ cis .) 

aafee  l’armonia , e’1  congiungimento  delle: 

parti 
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parti  (perciò  Efiodo  difiè,  Ampr*eflèr  figlio 
del  Caosjcosìnellò  fìabilimento  dalla  po- 
tenza# Roma*  la. virtù  , c là  fortuna  per  alj- 
txo  nemiche,  vnitamente  concorfeio.fe  que- 
lla rifolutioned’huomo  doto  dì mo  n’accen- 
na,. che  là  fortunanon  è puramente,  nome 
fenza  foggetto , fe  ben  s’i  ntenda . . 

Alberto  nel  fecondo  della  Fifica  al  capo- 
deci  ma  fcr  i ue,ch  e.n  e.’ fuo?  tempi  a leu  n i dot- 
ti amici  noirammetteuano la  fomma.e’1  ca-  - 
foj  perche  niuno  effetto  può  edere,  che  non 
deriui  dà  qualche.cagiofie  j ma  quel , che  fi 
dice  deriuare  dalla  fortuna , non  fumerebbe 
cagione  alcuna-,  perche  là  fortuna  non  e ca- 
gione,adùnque  ninna  cofa  psuònafcer  dalla . 
fortuna  E Marco  Tullio  ne’libri  della  Di-  - 
uinatione  contro  la  fortuna  s’arma  d'vnpc- 
licolofo  G i I c mma>,  poiché  dio’ egli  , .òDio  - 
non  sa-, nè  antiuedegli  accklenti,che  nome-  - 
remo  fortuiti , ò non  fi  de  nd  mondo  tolle-  - 
rar.làfortuna  -,  fe  Dìo  le  cofer  auuenire  anti- 
ttede, infallibilmente  auuerranno,  fe  in  falli- 
bilmente auuerranno , non  fi  può  intendere 
come  auucngano  perfortuna:  òDio  per  ta- 
to non  leconofce>o  non  Vè  fortuna.  Ma  co-  - 
tro  coftòro  grida  apertamente  il  liceo, e co 
eflò  tutte  lè  lcuole  de’  più  fatti , fe  però  tutti 
ad  modo  di  fpiegarlc  forze  della  fontina 
potettero  concordarceli  Maeftrodi  coloro, . 
che  fanno*  là  definifcccagione  perlacei  dòte 
. in . quelle  cofe,  ch’operano  per  cualche  fine» , 
per  déttione,nè  fem pregne  per  Jó  piùyondc 
appari fee  la  ffiuolezza  dell’argomento  ap- 
portato da  gli  amici  d’Alberto  , che  coiiie* 
. cagione  la  fortuna  non  riconofcono , 

H 6 
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dojch’cfl.VàH’feffidence  fi  riduce,  corine»  che 
cagioni  per  accidente . E quando  nella  de- 
finitone fi  dite  nelle  còfe,  die  oprano  pei 
qualche  fine, non  fi  dè  irttendere,chc  la  for- 
tuna operi  à fine  -,  rtia  ò perche  l’accidente 
fortuito  é di  tal  natura,  che  fc  forte  fiato  pre- 
ueduto  dall’operante,  farebbe  fiato  eletto , ò 
fchiuato,(&  in  quefio  Pentimento  parla  Ari- 
ftorele,)ò  perche  l’effètto  cafuale  è congiun- 
to con  vn  penfato,&r  mtefo,  come  il  ritroua- 
mento  d’vn  reforo  eoi  piantar  d’vna  vice , ò 
col  cauar  le  fondamenta  d’vn’edificio  ; per 
elettione  fi  dice,  perche  la  fortuna  hà  luogo 
propriamente  negli  huomini , che  con  ia 
fcoita  della  ragione  liberamente  eleggono  , 
ò riprouano,come , che  alle  cofe  irragione- 
itoli  tal'hora  quello  nome  fi  trasferirà , (co- 
me dal  Poeta  fi  fece  , all’hora , che  fortunate 
chiamò  le  pietre  nelle  fàbriefae  de  gli  altari 
adoperate  ; in  paragone  di  quelle , che  di,  e 
notte , fotto  i piedi  teniamo)  in  cotal  fenti- 
mento  fàuella  put  Ari  fiore  le  nel  luogo,don. 
de  la  definitione  fi  tolfe . Conchiudafi  per 
tanto,che  fi  dà  la  fortuna,  e che  gli  effetti  di 
lei  fi  riconofcono  nelle  cofe  à gli  huooiini 
fprouedutartiente  occorrenti . Da  cotal  dot- 
trina fi  trae  la  dichiaratione  del  fariiofo  det- 
to di  quel  noftio  Poeta 
M a la  fortuna, che  d e’pazjii  hà  cura . 
perche  fortentrando  la  forni  na  in  luogo  del- 
rinrellettonelle  cofe,  nelle  quali  egli  appa- 
rifee  mancante  per  difetto  di  prouidenza,ne 
fegue,che  doue  manco  ingegno  fi  troua,iui 
farà  la  fortuna  maggiore  5 perche  quanto 
meno  altri  co’l  configlio  anciuede  , tanto 

maggior  I 
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' maggior  hiogolafciaà  i cafià  Te  inopinati 
- chefonotffètH  della  fortuna  j doue  àìfin- 
eoritro  m Dio  ninno  accidente  di  forni  ni  fi 
’ jpuò riporre,  perche  egli  con  l’occhio  acu- 
tifiìmo , e penetreuole  della  fua  protriden- 
" za3fin  dentro  alle  cagioni , anzi  prima  3 che 
fieno  le  cagioni , gli  effetti  auuenire  eh  iara- 
rmerneconofce.  Ingegnofiflìma  è nelfope- 
far  la  fortuna, e bene  lpcfiò  ciò  > che  à fine 
'?con  inditftria , òcon  arte  ridurre  nÒft.fi  ^o- 
teua  5 eflà  fcherzatido , e come  della  debo  - 
lezza  degli  huomini  fehernicrice  compifce . 
Nealze  Pittore  , dicono  Plinio , e Plutarco 
nell’efprefiìon  d’vn  Cauallo  voleua  formar 
vn  ritratto  del  Ilio  molto  fapere  * Cohfumò 
.egli  lodeuolmente  fin gegno  nelle  parti  più 
principali  di  quel  generalo  animalejma  co. 
me  foueme  vn  picciol  neo  vna  &caa*bellif- 
fima  dishonora,  nel  voler  ranèi&c  inar- 
gentar’ il  morfo  con  la  fpuma , Tenti  man- 
carli l’ingegno  , e crefccr  lo  fdegno  contro  i 
troppo  rozi  pennelli  : tentò  più  volte  J’im- 
prefa,ma  Tempre  indarno  , e la  fomina  die- 
tro le  Tpalle  fcherneuolmente  ridendo,  at- 
■ rèndeua  il  tempo  di  confonder  quel  gioitine 
Col  paragone . Stanco  final  mente  il  dipin- 
tore 3 & accefo  di  rabbia  auuentò  nella  fac- 
cia del  cauallo  la  fponga  3 in  cui  i pennelli 
nettaua  3 e quando  meno  il  pensò  vidde  per 
mano  della  fortuna  ingegnofamente  finito 
illauoro  . Vn  cafo  fomigliantiflimo  eller 
interuenuto  à Protogene  nella  pittura  d’vn 
cane  affermano  il  medefimo  Plinio,  e Vale- 
rio Maflìmo . E perche  con  quanti  nomi 
vien  chiamata  dargli  huomini,in  tante  fem- 
. : bianzr. 
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bianze,à,guifad’vn  Proteo  fi  trasformar yfd 
iaquefto  recidente  volle  motarfi  vji’ApeL . 
lineila  contcfajche.cQmAriftonc  hebbe  feli- 
no mi  oraccótata  daStrabone,  lemure,  ftefle  : 
nell’arte  della,  mufica.  pareggiò  * Gareg- 
giando Eunomiocon  Ariftoned’ifiuidia  al- 
la cererà  d’vno  di  loro  ruppe,  improuifamé-  - 
te  vna  corda-,  la  fortuna  fé  cenno  ad  vna  Ci-  - 
caJà,che  foruolàndo  fermoffi,  e con  accento . 
ben.  regolato  diede:  al  mancamento  della-, 
corda  abbondétiolmentecompenfo-*.  Èt.ef— 
fèndo  là  medicinacompagna  indmifa  déJJa; 
mufica(onde:nonpiir  Chirone , dell’ vna , e 
dell’altra  gLanMaeftrofijL  finto , ma  l'iftello 
nume  di  Febo  aitane  mutainficrne , tic  alla  - 
canora prefiede) là  fortuna, che  d’ogni  lór- 
de ambitiofafi  moftia, anche  il  titolò  dime., 
dico  non  ifdegna-.  Giafone  Ferro  era  mal  ■ 
concio  per  vna  dolorofa  apoftemma , ch’ai 
finede’giorni  lo  conduceua  -,  non,  v’eracc— 
rufico , o medico , eh*.  ofaffò:cUaM)Iicarle  ri- 
medio ^ perche  conofcendò  tuttiTà . fierezzar. 
di  coluijtemcuano  di  pagar  co’l  prezzo  del- 
Fa  propria  vitali  dolore  del  tiranno.  Si  trouò 
vntalè,  c’hcbbc  rifolùtod’  vccidèrlo , de  al- 
zando il:  pugnale.  J'apoftema  inaueduta- 
mentegli  ruppe, e cosi  perla  bocca  di  quella- 
ferita,per  cm  doueua  vfeir  Fani  ma , entrò  la- 
fàlute-, il  fèrro  d’vn  nemico»  che crcdéua  d’ 
aprir  là:  ftrada  alla  morte  yà’  viua  forza  ri— 
fpinfe.  indietro  là  vita,cheera  homai  di  par. 
lenza , da  fortuna  partialè  di  Giafone , ten— 
randocofrie  ben  efpe rio  cerufico  le:  latebre  • 
di  quella  piaga  coTferro-,  fanò  il  Tiranno  y,  * 
lutto  dò  raccontaSeuecaal  fecondo  de’  be- 
nefici >t 


Google 
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nrefici,e  prima  di  lui  Cicerone  al  terzo  della 
natura  degli  Dei , & ad  ambidue  conféme 
ValerioallVltimocabo  dellibro  primo  ,co- 
meichePlùtaiconelroperetta  in  cui  il  ma- 
dò-di  profittarli  da’ nemici  fi’ infegna  , nel 
fatto  da  quelli  autori  non.  difeordante  , ad> 
vn  Prometeo  di  Téffaglia  l’afcriua  ..  Ma 
comùnque  ciò  fia mi  riduce  alla  memoria 
il  piaceuolifiìmo  cafo , che  narra  Marnale 
nel  libro  degli  fpettacolr  in  tré  continuati 
epigrammi , dairvndecimo  comindandb^ 
Eravnafctofa  grani  da  d i molto  tempo , c 
non.potcua veni  t al  parco , inracenà , venne 
aderbarne nte  fer ita  * e dulia  piaga  vfBfatò 
ir  parto , per  buona  pezza  violentemente 
racchiudo  rcosi  la  motte  della  itiadre  fiì  vi- 
ta af  figliole  con  roflor  di  Lucinaà  Viddè^l:4 
Phora,  che  bene  fpelfo  il  partorire',  rtnorr- 
re,e  che  dal  cominciar’  al  finii:  della  vita  c 
troppo  fungo  fpatio  vn  momento  y cosi  alla 
fauola  di  Semele  , che  fulminata  partorì 
Bacco  >acquiftò  fède  la  difgratia  di  quella 
ferofa , e Diana , ch'infieme  prefiède  alle 
caccie,e  connome  di  Lucina  alle  pamijàéo- 
ti  porge  foccorfo,  in  vn  fatto  medra’mOftUt- 
tigli  vffici  della  fuadeitàpofir  ad;  effetto  yò 
pur  Marte  fenz*  alcun  meritò  di  Diana  fece 
fa  raccoglitrice-dei  parto , lodando  il  colpo 
piu  giufto , e menfurrefto  di  quello, che  fè 
i n vna  Leorteffa  grani  dà  G ratiano,perche  la 
madre  inficine  co’l  parto  ancora  non  nato 
vccife  -,  per  farne  toccar  con  le  mani  |a  bre- 
uità  della  vita , che  finifee , fi  può  dir  prima 
di  comminciare , mentr’egli  due  morti  con 
vna  folaiaetta  congiunfe , come  dille  Anto- 
nio 


& seconda I 

ùio  leggiadramente . Vn  fom.gliantcacrr. 
dente,  ma d’vna Cerna,  narra fillipo negli 
epigrammi  Greci  al  titolo  degli  animali;  mà 
wnùn  mi  férmo,  e pàflò  più  oltre . Fù  la 
fortuna  in  quelli  cafr  raccoglitrice  , ò Ma- 
drina di'  que’poueri  parti , che  con  h mor- 
te della  madre nafeendo,  non  haueiranó  c©4 
me  mantener  la  vira, che  loro  era  dalla  mùr- 
te  donata,  e cht  sa  forche  Mammofa  no» 
fi  nomaffe  nel  duodecimo  Rione  la  fortuna* 
dallfe  mammelle , co1}  latte  delle  quali  &t 

or™Jf  ir  3bbafld°nati  fanciulli  và  notri- 
candojMa  io  fcnz’auuedermene-,  dàlia  fon- 
tonam  quanto  è tonfiderata  da’FiIofofi , al- 
ralrra,  chefoocca  mente  quali  nume  celefte 


*. auueua  ei  terra  fecott- 

da  parte  delmio  difeorfa.  Sò.cjre  fù  molto 
antica  topitirone  eh  cotoro,,  che  (a  dimnitì 
riconobbero,  nella/omma  :-ne  fà  Ijc'à&ìiti-. 
itotele  al-  fecondo  détta  F/fter  al  redo  qua- 
rantèiimo ferri  mo/opra  il  quaMuogo  difcor- 

Kndalargamente  SimpHcio^ice,che  molto 

«ntanaale 


S « - ,e  1 ™ca'on*  : ben  è vero 
chihM»*»  tempfi  cd  ata*j  alfa  ftaturia 
fu  dbppo  riempi  di  Platone , e d’Ariftoteie 
come  che  prima  di  toro  if  nome  , e'ftìumè 
^mvenetattorte  folto  cenuro.  Neil-im- 
peno  di  Roma  d primo,  che  dedicaflè  il 

tempio 
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tempio  alla  fortuna  fa  Maitio  nipote  di  Ro- 
molo , e quarto  Rè  de’Romani  i tanto  dice 
Plutarco  nell’operetta  da  me  sù’l  principio 
citata  -,  ma  egli  medefimo  ne’Problemi , e 
con  lui  la  miglior  parte  degli  fcrittorià  Ser- 
uio Tullio  terzo  Rè  danno  la  lode  d’hauer 
prima  d’ogni  altro  alla  picciola  fortuna  eret- 
to vn  tempio:perche  effendo  egli  di  baflìrtì- 
ma  ftirpe,e  nato  di  Madre  fchiaua,condotto 
al  regno  per  beneficio  della  fortuna, volle  ri- 
conofcer  la' grada  con  fegni  d’animo  pieno 
di  gratitudine , c d’oflequio:  e veramente  fe 
vi  fù  Rè , ò Principe  alcuno,  che  della  fortu- 
na tenetfe  gran  conto,farà  Tempre  da  Seruio 
Tulio  lafciato  à dietro  : poiché  egli  folo  tut- 
ti quei  templi  fotto  varij  nomi  della  fortuna 
fabricòjdi  cui  fà  mentionc  Plutarco  nel  pro- 
blema citato  , & in  altri  luoghi  \ de  quali 
fpiegheremo  noi  alcuni , fecondo  che  ne  fa- 
rà rnnrednrn  dal  tempo. 

Vna  fù  nomata  forte  fortuna . Il  tempio  . 
di  cortei  era  lungo  il  Tenere  negli  horti  da 
Celare  lafciati  al  popolo  *,  e di  lei  fa  mentio- 
ne  Liuio  al  fettimo  della  terza  Deca , il  qua- 
le all’vltimo  libro  della  prima  dice , che  Pa- 
pirio doppo  il  trionfo  co’l  foprauanzo  di 
ciò , che  delle  fpoglie  de’nemici  gli  era  ri- 
mafto,  ordinò  , ch’vn  tempietto  alla  forte 
fortuna  vicino  à quello,  che  già  Seruio  Tul- 
io confegrato  le  haueua,  s’edificarte.  Ma 
in  che  cdfa  erano  differenti  la  fonuna,e  la 
forte  fortuna  richiederete  ? Donato  Gram- 
matico di  gran  nome,  nel  Formione  di  Tc~ 
rendo,  dice , il  nome  della  fortuna  lignificar 
cofa  incerta  , ma  la  forte  fortuna  dinotare 
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gli  auuefumenti.  della  buona  fortuna; e. sì 
come  non  erano  fra  dL  loro  in  tutto  con for-  j 
Ali,  cosi  nelle  cerimonie,  e ne’ giorni  all’- 
yna , & all’altra  folcnni  era  non  poco  diua- 
rio,  come  firiuae  dal  fefto  de’  Fafti  in  Oui- 
dio,e  dà  Accio  nel  Allunate  predò  Nonnio 
Marcello#.  ... 

Ma  non  meno  cramifteriofa  la  fortuna  ! 
virile,  à cui  fu  darada  Anco  Martio  la  diui- 
n ita  (co  me  Plutarco  della  fortuna.de ’Roma-  j 
ni  afferma)  perche  gran  momento  crcdefi 
hauer  la  fortuna  nelle  vittorie , ma  Dionigi 
al  quarto  delle,  fue  Storie  dice  * che  Seruip 
Tullio  foggiogati  i Tofcani,co’quah  hauer 
uaper  venti  anni  combattuto  » compofte  le 
cole ddl’Imperio,Romanodue  tempi)  cife 
alla  formila  , folto  la  protettfone  di  cui  era 
vifluto  *,  vnoiriLcampo  Vacci ao,  l’alno  sn  li 
riua  del  Teucre-,  e con  nome  di  virile  chiar 
molta  : de!  fagrifici  della  quale  dille  Quidió 
nelquano.deFafti  . , . •„  - 

Decite  rtHC  quart  fortuna  tempi  a viriti 
fl)et  ij  eoigeltda qua  Ictus  bumet  aqua. , 
e quel,  che  fegue ...  Et  in  queftò  tempio  fi 
prefentauano  le  Donzelle  prima , che  nelle 
cafe  loro  i mariti  le.  riccudlero,  &iui  nude, 
erano  diligentemente,  guardate,  accioche 
qualche  occulto,  difetto  non  facefle  frode  à 
gli  fpofi , ch’intere , e fané  prexendeuano  di 
pigliarle  M’a  perche  non credefie,  che  fe 
rvffiao  fuo  alla  fortuna,  virile  era. importo < 
1 e donne poteffeio di  Seruio  Tullio  dòìerfi,. 
non  mancò  alla.  Romana  fuperftmoncja 
fortuna  donnefea , Souuengaui  di  quel  no- 
biliffimo'.fattQ-dr  Veturia  madidi  Còrife. 

lano*.’ 
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lafio,Iaqua!eveggendoil  figlio  gi  ultamen- 
te fdegnato  conn  o “la  patria,  (che  dopò  rima 
benefici  bandita  I’hauéa  ) anuicmarfi  con 
vn  formidabile  effercito  alla  Cittì,  rifoimo 
di  foggiogarla , e di  darla  in  mano  a nemi- 
cijdòppo  Tambafcerie  difpregiate,  doppola 
facerdotal  dignità  vilipefa  da  quel  magna- 
nimo, ella  conia  nuora  accompagnata  d.i 
vn  difarrtiato  fiuolodi  matrone  piangenti , 
fi  fiudiò  d’intenerir  co’ì  pianto  il  fèrro  del 
figliuolo  al  fuoco  lento  dell'ira  per  buono 
fpatia  affinato -,  volle  con  le  percofTe  delle 
materne  preghiere  trarre  qualche  fcmri  Ila 
drpietà  dalla  dura  felce  di  quel  petto  off  ina* 
to,e!ofece:  Vinfe  con  la  carità  vhguerrje- 
toinuincibileairarmi  : piegÒcon  letagri- 
me  vtrcuoreinfieffibile  alle  minaccie-j|upe- 
rò  con  l’amore  l’offrnariotte  mfàpèrabiiéak 
I odio*,  co’ baci  del  figlio  comprò  la  pial- 
la patria  -,  con  Ia  pieta  di  madre  ottenne  alla 
malignità  della  plcbe  il  perdono.  ìh  quel 
luogo  rnedefimoaJla  Dònnefca  fortuna  e- 
retti  ftttonrgli  altari  , iòpra  de’ quali  la  Dea 
non  vna,tìia  piò  voltepariò*- 
^Eratri  in  oltre U fortuna  nomata  Equeftrci 
Erm  quello  luogo  Signori,  è da  notare  vn’ 
crrorOTTatfmo^  i^ieè^he  per 

ktfalute  dell'  I rnperattic^i^p|ffi^if^^^ 
ni  fecero  vn  vóto  àll’cqucfàe'fortunay  ma' 
che  per  nóefferui  in  Roma  tempio  alcuno 
dicoral  nome,  mandarono  il  donatiuo  à 
Nèttunno.  Come.  non. v’era  tempio  delh- 
equeftre  fortuna  in  Roma,fe  Liuio,  Valerio 
Maflìmo,  e Lattando  feri uono  , chefùda 
Quinto  Fuluio  confegrato  per  cagione  d- 

v.na 
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vna  vitoria,  e d’eflò  fa  mentione  GiuIioOf- 
fequente  nc’prodigij  > era  forfè  ò dal  tempo, 
ò da  qualche  incendio  diftrtuto  ; ma  V mo- 
ie à tempi  fuoi  nella  nona  regione  intero  ce 
lo  dipinge , si  che  Giuflo  Lipfio  confefTa  di 
non  Caper  come  difcolpar  la  negligenza  di 
Tacito:  l’occafìone  di  quello  nome  è narra- 
ta da  Liuio.  Combattendo  Fuluio  Fiacco 
controi  Celtiberi,promife  alla  fortuna , & à 
Gioue  iltempio,&  i giuochi,  fe  potcua  tor- 
nar vincitore , indi  tolte  le  briglie  à Caual- 
k dell’cflercito , oltre  à tutta  carriera  fi  fo- 
fpinfe , e fè  tanro  impeto  nelFhofle  nemica* 
die  fcompigliatala,ottcnnc  vn’  ili  olire  vitto- 
ria. 


Qui  pongo  fine , perche  quanto  piu  oltre 
Ai  auuanzo , unto  più  ampia  materia  mi  s* 
apprefenta  di  duellare  . 

Rimangono  alcuni  titoli  della  fortuna 
come  Primogenia,  Mafchia,Verginc,Con- 
uertente  , Benefperantc  , Seiana,  Norcia,. 
Priuau,  Publica,  Preneftina,  Aurea,  e cent* 
altri  ma  perche  tutti  fi  poflon  leggere  co- 

ftofamentc  fbiegati  in  San’Agoitmo  , in. 
lutar  co  ne’Problemi , e nell’operetta  della 
fortuna  Romana;»!  Aleflàndro  al  prirìio  de’ 
Geniali,  & in  Gregorio  GiraJdi  al  Sintagma 
quifidicdìmOjii mettendola  voto  diligen- 
za alla  lettione  di  cosi  celebri  autori , aferiuo 
ad  effetto  di  voto  buona  fortuna,  ch’ionon 
fìa  poftoin  neceflità  di  piu  lungamente  cin- 
guettare,efinifco. 


DISCORSO  QVINTO.  il, 

DISCORSO  QVINTO.  V 

.«ri'V  2."  * " ù T ♦*'  ’ * * ’ 

De  Ila  libi  dine  re  deU'auaritia  figliole  pri- 
mogenite della  buona  fortuna.  < 

;•  ..  . ■ ■ 

Lì  A fortuna , che  come  tiranna  del  Mori- 
/ do  con  ia  fcorta  di  Cebcte  vi  fci  ve- 
der’ in ■ qucfto  luogo  , Signori,  hoggi  Ja 
guardia , che  le  cigne  i fianchi  r iconofce , e 
rdffegna . Ad  vn  Principe  , qual  fu  Traia- 
no, la  giuftitia  ,labeneuolenza  de’ pop  oli, 
la  clemenza  faceanocorona,  drfle  Plinioif 
pittgiouine  : e perche  fe  virtù  inguifa  delle 
Gratie  non  vanno  fole  , tutte  vnite  in  vno 
ftuQfoja^mauano  i lati  à quel  Principe , clic 
pi u fchiuaua  1 offendere , clic  l’efier  ofiefo  , 
c folo , coirne  di  Teodorico  dice  Sidonio,  te, 
mea  d’cfièr;  temuto Ma  la  fortuna, che  V 
Impero  del  Mondo  vitiofomente  s’vfutpa,fi 
ftmdiadi  mantenerlo  co  i vicij,  e da  lei  prefe 
per  auuentura  Tacito  il  dogma,  di  ftabiij  r il 
principato  con  le  medefiràe  arti , con  cu  i s * 
acquata . Di  quelle  Cofe  fiamo  compórti „ 
infogna  la  fcuola,  dlA  rifiorite  congiunta  col 
collegio  de’Medici , le  quali fono  propor- 
donate  è.  nodrirci  : quindi  d elfo  . fortuna, 

degli  errori  de’mortali  alimentata  , altro 
non  può  efieTfti'ch  vn  corapofto  d’errori. 
Non  c lìcura  vna  folitaria  feeleratezza,  dice 
quel  Tragico,fa  di  meftiere  accompagnarla 
con  alrrc  maggiori , che  la  difèndano  : Così 
Fedra  doppo  d hauer  tentata  la  pudicifia  d* 
Ippolito,  credette  d afficurarfi  dalla  vendet- 
ta dell’indegno  misfatto,  con  farlo  morire 
„i  » ! i infame. 
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infame.  Or  eccoui  la  fortuna  co’l  ilio  cor- 
teggio. Laluflìiria,  fati  ariti a , l 'adustio- 
ne . Grande  argomento  non  sò  fc  d’inuet- 
ci  uc i òdi  difeoriì . Primogenitadella  for- 
tuna quando  à’  mortali  puì  fàuoreuole  arri- 
de, c la  libidine  : rampollo  degno  di  tal  pe- 
dale ; rio  corri  fpondenre  alla  fonte , dipen- 
denza non  meno  illuftre  dc’ftioi  maggiori . 
Ma  perche  hà  nel  mondo  certa  forte  di  vi- 
ti o,  che  fi  rende  ficurodalie  riprenfioni  de-, 
gli  huommi  coftumati  con  l’intollerabile 
infàmia,  farà  di  miftiere , ch’io  gattigli  falla 
prefenza  voftra  col  filentio  coki  , la  cui 
sfacciataggine  nè  anche  è degna,  ch’vn’ 
huomo  nobile  perincolparla  la  nomini , E 
nota  la  temerità  di  co!ui,che  mendicò  la  lu- 
ce al  fuo  nome  con  l’incendio  del  tempio, 
nc  s’accorgeua , che  quando  è fouerchia- 
mente  luminofaia  fiamma,  abbaglia,  e non 
illumina  v ma  nota  è infieme  la  leggedi  co- 
loro , che  vollero  da  si  gran  lume  cariar  le 
tenebrie, condennando quel  nome all’obli- 
uione,  di  cui  egli  era  nemico  si  capitale; 
Dichiarilo  folo  in  prona  di  quefch’infegna 
il  Tebano,che  ncirimperio  di  Roma,quam 
do  la  fortuna  era  tanto  in  alto  falita,  che 
don  potendo  in quell’acura  punta  fermarfi  , 
doueua  cadere , all  fiora-  la  libidmc-  foce  l’^ 
viiima  pioua  i e fconuoife’  lo  flato  : Nell*-? 
infantiadel  Popolo  Romano,  che  per  detto 
di  Lucio  Floro  fù  fotto  i Rè;,  Tarquinio  al-* 
l’arroganza  della  fortuna fom miniftratagl i,- 
aggiunfic la  lufiirria perfua mina . Violòfa 
ragion  dell ’ofpitio,  le  leggi  deil  amicitia  , 
la  fede  del  matrimonio,  l’honore  d’vna  mfo 
v-"  trona. 
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trofia  j latìiacftà  del  regno . E Lucreta  af~ 
foluendofe  fteffa  dalla  colpa  non  fi  liberò 
dalla  pena  , per  torre  con  l'cffempio  della 
fua  càftifllma  morte  I’occafioae  di  menar 
impudicaméte  la  vita  alle  matrone,  che  do- 
uean  nafeere  j qucll’honorata  ferita  liberò 
l’anima  dai  lacci  del  corpo,  e’1  popolo  dal 
giogo  della  tirannide  : da  quellanobiliflìma 
piaga  vfcì  la  libertà  della  patria  partorita 
con  canto  dòilor  da  Lucreria:  Jofpiritoim*- 
predo  in  quel  cafliflìmo  (angue  parlando 
per  bocca  di  Collarino,  edi  Bruto , deftò  gli 
(piriti  del  popolo  per  temenza  fopiti  : alla 
vifta  diluì , ;quafi  generali  Elefanti,  ^'in- 
fiammarono gli  animi  veramete  Romani  : 
de  alla  pudica  matrona  fi  fecero  foicnni  effe** 
quie,non  con  diroccai  le  mura  d’vnaCittà, 
come  all’amico  del  gran  Macedone , ma  co 
la  diftruttione  del  regno . «Ma  che  non  può 
la  fortuna  ? quando  il  feroce  popolo  era  già 
crefciuco,& adulto,  in  modo,  die  h aiien  do 
per  cinquecento  anni  , quafì  dentro  alle  do- 
meftiche  mura  combattuto , e dato  il  capo 
all’Italia , s’accingeua  à caminar  1 Europa  > 
l’Africa,  e l’-Àfia  con  le  vittorie  t la  1 ibidine 
fattali  alla  fortuna  incontro , di  rniouo  (par- 
ie il  veleno.  Appio  Claudio  perla  poccfià 
del  Decemvirato  diuenuto  infoiente  , frà 
gii  ftrepiti  delle  verghe,  e delle  (curi  ricoìfe 
Amore',  accioche  s’incenda  la  potenza  di 
colui , ch’à  fiio  piacere,  e nella  pace,  e fra  l’- 
armi, e nelle  capanne, e ne’palagi foggior- 
na  -,  innamorò  forte  di  Virginia,  donzella, 
che  la  bellezza  adeguaua  con  1 ’honcftà , le 
dièl'afialto  con  le  preghiere*  e con  l’oro  -, 
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ma  la  virtù  Romana  fignoreggia,  non  fcruc 
à i doni  della  fortuna  : procura,  ch’altri  in 
giuditio  per  Tua  fchiaua  la  richiede  \ cosi  la 
teruitù  , ch’egli  patiua , fatto  ligio  de*  Tuoi 
difciolti  capricci , volcua  participare  à Vir- 
ginia , e farla  doppiamente  fchiaua  , c di 
Claudio , c delia  libidine . Protetto  Icilio 
fpofo  dell’  infelice  di  voler*  ò con  l’ argine 
del  proprio  petto  fortificar  la  pudicitia  della 
donzellalo  contaminata , che  fotte , di  puri- 
ficarla col  proprio  (àngue . Tanto  duro  fù 
Appio  alle  giufte  fupplicationi  d’ìcilio , 
quanto  molle  era  flato  alle  ingiufte  ferite 
d’amore:  perche  dou'entra  Amore,  .ch’è 
cieco, non hà  luogo  la  ragione,  ch’è  tutta 
occhio:  già  vi  ditti  per  opinion-di  Plutarco , 
che  l’Imperio  amorofo  aila  dittatura  fà  pa- 
ragone:cede  il  Confolato , e fi  difarma  ogni 
magiftrato  nella  creatione  de’Dittatoii  ido- 
li e comanda  A more,Ia  gi uttitia , la  vergo- 
gna,il  decoro,  le  leggi  fono  deboli  , e non 
fan  nulla . Al  fin  Virginio  Padre  delia  sfor- 
tunata giouafte  con  vn  foio  colpo  fciolfe 
due  nodi , e della  feruitù , e del  dishonore  : 
fpinfe  col  ferro  pietofamente  crudele  den- 
rro  à quelle  caftittìme  vifeere  la  paterna  pie- 
tà , in  compagnia  di  cui  quell’anima  pudica 
fen’vfcì  volentieri , Iafciando  il  corpo,  cor 
me  cagione  della  fua  infàmia  ; comprò  con 
la  vita  il  ricco  patrimonio  d’honorejferbò 
la  fede  al  marito , e co’l  fangue  ne  formò  la 
fcrittura  j ettinfe  con  quel  pregiato  humpre 
gl’incendi  j libidine^ del  Decemviro, anzi 
in  etto  il  fommerfe-,  e come,  che  nel  (ho 
petto  ella  riccilette  la  piaga , nel  volto  d'Ap- 

pio 
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pione  rimàfe  altamente  impteflà  la  cicatri- 
ce , e la  fortuna  pianfe  i Tuoi  fcorni  nella  ri- 
uoltitione  dell’Imperio  di  Roma , cagionata 
dalla  libidine  fua  compagna . Ma  che  ? pal- 
liamo in  Grecia . Vederete  in  cafa  di  Mene- 
lao vn  Paride  funefiiffima  fiamma  delI’Afia 
non  cosi  follo  quel  giouinetto  fù  accolto 
dalla  fortuna  fui  monte  Ideo , fatto  di  porte- 
rò pallore  Principe  di  Troia,  e giudice  delle 
Dee,  che  fubito  alla  fortuna  la  libidine  fù 
congiunta . Non  fa  di  meftiere  riandar  tutti 
gli  accidenti  di  quel  perfido  ; Leggete  Oui- 
dio , e Darete  di  Frigia , che  per  minuto  in 
ciò  fi  trattengono . In  riftretto;  da  due  be- 
gli occhi  hebbc  vn  gran  fuoco , e ritornato 
in  patria  il  vomitò  nel  feno  di  Troia,  ch'in- 
cenerita ne  giacque  -}  nauigò  felicemente, 
portando  E lena  feco,  che  nacque  già  co*due 
gemelli  Polluce,  e Caftore  fatioreuoli  a*  nà- 
uiganti,  magiunto  nel  porto  fé  tal  naufra- 
gio,chefù bifognofar  getto  delle  riediti:* 
ze,  del  regno , de’fratelli , del  Padre , e della 
vita . V i ddefi  la  gran  Città  fatica  di  più  nu- 
mi moribonda  nelle  fiamme  di  Paride, e 
doue  gli  altri  luoghi  fono  dallo  fdegno  di- 
ftrutti , quella  hebbe  nel  fuoco  d'Amore  il 
rogo , Óc  in  fe  fteffa  vna  fepoltura  infepolta  j 
priuilegio  infelice  concedutole  dalla  protet- 
tione,  elle  n’hauea  Venere  moglie  d’Anchi-» 
fe . E tanto  balla  per  quello  conto,poten  de- 
ll ageuol mente  conofcere , che  la  libidine  è 
feguacc  della  buona  fortuna,  perche  Amore 
è figlio  di  Poro  padre  delie  ricchezze,  come 
fi  legge  in  Platone. 

F.  ouindi  è , che  doppo  la  IufTuria  vi<m  dal 

>'  I Te- 
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Tebano , l’auar  eia  faggiunta  -,  La  quale  rtóffi 
può  dalla  prima  forella  feompagnarfi  gran 
tatto  : perche  fé  bene  è celebre  l’antico  d et- 
iche la  borfa  degli  amanti  non  con  funi , ò 
con  ritorte , ma  con  vna  Foglia  di  porro  é ie- 
:gaca,noftdimeno  nel  medefimo  modo , che 
lagiuftitia  vien  detta  de’Saui,  così  Teologi-, 
come  Filofoli,  virtù  vniuerlale,perche  com- 
prende ogn ‘altra  virtù, cosi  l’incontinenza 
ì.comrtmnc  ali’iiafcibilcved  alla  concupifci- 
bìie  èvmovniucrfale , & ogn’altra  forte  di 
vitio  in  fe  contiene,*,  ma  deirautricia  parlan- 
do, vdite.Timandride  Spartano  hebbeà  pe’- 
Jcgrinare  per  Cuoi  affari , depofe  la  cura  del 
patrimonio  nel  feno  del  tìglio , ilquale  cre- 
dette d' autuzarfi  nellabnona  grafia  del  Pa- 
dre, con  accrcfccr  le  facoltà . Torna  il  buon 
vecchio, riticde  i conti  al  figliuolo,fil3egna 
deU’accrefci mento , e lofgrida  j perche  dice 
JEliano  al  quattordiccfimo,  non  potea  toile- 
tar’vn  guadagno,cheferiz*offefa  del  Ciclone 
della  terra  non  s’era  fatto.  Conciofìa  cola 
che  le  ricchezze,  ò non  mai,'ò  molto  di  rado 
sì  fiettolofamcnte  negli  huomini  da  bene 
s auuengono  -,ond’è  quali  non  dilli  necclfa- 
^ rio,  che  quanto  altriacquilta  de’bcni  di  for- 
tuna, altrettanta perdita  facciadcllc  virtù , e 
dc’ben  iddi  animo.T  imo  ne  iiuomo  giàbe- 
ne  frante,  peri  fcialacquamenti  caduto  in 
pouertà,  fi  riduffe  alia  coltura de’campi % ma 
quante  goccioledi  fudorc  fpargeua  a andò 
Ja  terra , tante  voci  di  beftemmìe  mandaua 
gridando  al  Cielo,  con  quefto  canto  confo- 
laua  le  fue  fatiche , & in  modo  era  fatto  do- 
ninolo di  fofpiri , e di  pianti^  che  ben  parca 
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la  terra  rendergli  frutto  degno  di  tanto  tra- 
ttagli© convivila  moltiplicata . Stanco  Gio, 
ue  per  cotali  Àvida, ordina  à Fiuto  Dio  delle 
ricchezze,  che  prefo  in  fiu  compagnia  il  te- 
foro,  vi  fui,,  ed  arricchiTca  Timone:  doppo 
qualche  contrailo  vbbidifGe'finalmente  Piu. 
tOj  Sci  fi  compagnia  di  Mercurio  s’accmge 
al  viaggio  j;ma  con  palio  si  lento , e .tatuo 
ineguale  , che  ftupito  Mercurio  , dorale 
procedette  la  deform'tà  della  gamba,Iinter- 
rogò.  .Rilpofc  Fiuto,  che  quandunque  egli 
venuta /perito  da  Gioue,,pcr  recar  buona 
fortuna  à quale  h vno , fentiuatl  febeamente 
i nerui  r attratti,  & il  camfnar  impedito  , co*» 
mecche  volendo da  etti  partire  > fendile na- 
fccvlì  l’ale  -,  ma  per  l’oppofto  quando  Plu- 
tone ad  arricchire  vno  lcelerato  il  mandi** 
ua , e^a reggiana  di  velocità  c ri  vento  : quin  - 
di ad  uenir , ch’i  maluagi  ricchi  , efortu- 
•nati  vedeuanfì  nel  fior  de  gli  anni , & i b Ud- 
iri liuomini , ò iti  decrepità , ò non  mai  go- 
demmo delle  ricchezze  : tutto  ciò  è. trarrò'  da 
^Luciano  di  pefo.  E donde  nacque  il  pro- 
blema, di  cui  ragiona  al  quinto  delle  leggi 
Platone  » che  fu  da  Alipiomropoftq  à Iam- 
blico , fecondo  che  narraEunapio , in  cui  fi 
cerca,  come  fia  vero  •,  die  vn’huomo  ricco;, 
olia  federato  per  fc  mede  fimo,  ò da  fee- 
lcrata  perfona  habbia  riceuute  in  heredirà 
le  ricchezze.  ? Siila  quel  gran  guerriero , & 
invita,.  & in  morte tanto  felice , che  fatio 
della  potenza  cflcrcitata  lenza  contratto  (in 
guife  di  fuogliato , che  dal  fouerchio  dolce 
all’amaro  per  diletto  trapaflì)  da  >la  Ditta-* 
turafoftenne  di  tornar  alla  vita  priuata,  e 
& li  morto 
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morto  fù  con  regia  pompa  nel  luogo  deto- 
nato a*  fepolcri  de’  Rè , carico  di  corone  d* 
oro  fepellito  da!  popolo  (come  dice  Appia- 
no} millantandoli  vn  giorno  -,  in  modo  che 
l’oftentationc  odiofoil  renderla,  fù  da  vn 
cotale  per  mal  huonto  riprefo,  con  dirgli 
folo,  die  non poteua effe r buono,  perch’era 
ricco fenza,  che  Tuo  Padre  gran  capitale  in 
te  (la  mento  lafriato  gli  haùcffe,cosi  riferi- 
fee  Plutarco . E non  è da  con  fide  rar  fenza 
mottimenrodi  marauiglia,  cortie  huomini 
^accorgimento,  e di  fenno,  tanto  fieno tra- 
Uiati  dietro  Iéluhnghe  dell’argento , e del- 
l’oro. Perche  finalmente  le  ricchezze  non 
fono  buone  per  loro  medefime,nc  buoni  ef- 
fètti per  io  più  ne’  poffcdftori  cagionano  . 
Ariftotelenel  quarto  dell’ Etica  af  primo  fa 
paragone  fra  le  ricchezze,le  virtù,  l’honore , 
e ’I  piacere, c nell’v'timo  luogo  come ‘più 
indegne»  le  ricchezze  rigetta . La  ragione  è 
con umetti  tèi' concreto ti  cn etan  to  la  virtù  co- 
rife l’honore , cT  piacere  fi  defideran  per  lo- 
ro ffeffi , perché  contengono  cola , che  può 
in  qualche  modo  l’humana  volontà  render 
paga  ; ma  le  ricchezze  non  hanno  in  loro  di 
buono  altro  , che  l’vfo  , perche  frà  i beni 
delia  più  ignobile  fpecie , che  fono  gli  vrili , 
fi  contano , com'egli  medèfimo  hauea  detto 
nel  terzo  capo  dei  primo  dell’ Etica  -,  onde 
non  può  fe  non  da  vn  pazzo  l'argento , c 1’ 
oro  per  fe  fteffo  bramato  : in  oltre  le  mone- 
te fono  cofc  tanto  dall'opinione  dipendenti, 
che  fenz’àlterar  la  lega , dal  folo  cenno  del 
Prencipe , ò più , ò meno  valer  fi  veggono , 
die  però  già  di  cuoio , pofeia  di  rame  fi  co- 
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ninnano-, e quando  Licurgo  volle  chiamai  Ja 
giulticia  fiiggiciua  dalla  Repubìica  di  Spar- 
ta , dice  Plutarco  , che  la  moneta  d’oro , c d’ 
argento  bandì . Che  fe  a’danni,che  la  cupi- 
digia dell’oro  partorifce,riuoIgeremo  il  pen. 
fiero, tanto  noceuoli  all’humano  commercio 
fi  trouerano,che  fe  nó  fofle  la  cecità  de’  mor. 
rali , com’vna  pelle  fuggir  fi  doui  ebbono 
Cercando  il  gran  Peripatetico  la  felicità 
ne’libri  così  morali  come  politici  » fi  prende 
giuoco  di  coloro, che  pazzamente  nelle  ric- 
chezze la  ripon citano, non  iòloper  la  ragio- 
ne addotta  del  valor  loro,  che  dall’ arbitrio 
dipende,  ma  perche  in  mezoall’oro  può  al- 
tri di  pura  fame  morire . Sò , che  fubito  il 
penfiero  v’è  corfo  à Mida , che  non  per  altro 
-fi  tenne  pouero , che  per  edere  fmoderata- 
mente  ricco  •,  ma  fia  ciò  cafo , ò fauolofo , ò 
vulgate -,  habbiagli  tolta  la  fede  ^ingegno 
di  coloro,  a'quah  è proprio  d’edificar  cole 
apparenti  sù  le  fondamenta  del  venfimile  : 
io  v’apporterò  hiftoria  vera , che  la  dottri- 
na d* Ariftotele  à marauiglia  conferma . Fù 
ne’tempi  diXerfe  vn  tal' Pira , c’hebbe  vna 
.moglie fauifiìma, e molto  fiumana  rcoftui 
per  difuentura  nelle  miniere  dell’oro  s’an- 
uenne , nelle  quali  hauendo  Libicamente  fe- 
polto  il  cuore  tutto  lo  sforzo  de’fuoi  pen- 
fieri , tutte  le  forze  de’  fuoi  V afiàlli  in  ca- 
riarlo, ed  in  purgarlo  occupate  teneua  y on- 
de taceuano  i Tribunali,  le  campagne  infel- 
.uatichite  erano  feconde  di  fole  lappole , e di 
.fterpiji  giardini  pareà  deferti,  gli  Olilieti  de.. 
generauano,  le  viti  tutte  i pampini  germo- 
pjiauano . Le  donne  del  paefe  alla  porta  del 
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paiagiofupplicancije  piangenti  dalia  prude-; 
te  moglie  chiede  nano  foccorfo , ed  ella  loro- 
benignamente  il  promife  : Andò  non  sòpet 
quale  accideme  Pita  pellegrinando3e  la  mo- 
glie tutto  ciò  >•  che  ad  or  dinar»  vn  lòlenne 
banchetto  parca  bifogneuole , daTuo  artefi- 
ci fece  ingegnofamente  gettar  in  oro . Tor* 
nò  quando  che  Coffe  il  marito  , e chicfcdà 
cena  v l’honorata  Signora  gli  fè  porre  vna 
gran  menCa  d’oro,con  le  viuande  imitate  vi. 
uamente , ma  d’oro . Prefe  dallo  Cpettacolo 
gran  diletto  Panato  Principe , ma  padda  fti* 
molato  dalla  fame,  alla  moglie  riuolto,  della 
ccna.prcgolia AH’hora  la  lagaciffima  don- 
na prefi:  a riprenderlojcoii  dire , che  la  terra 
per  colpadt  lui  diuenutainfeconda.non  pa 
rea  pafeer  altro , che  gli  animali  : c con  Pop- 
portuno  ricordo  alla  fame  de’Cuoi  paefi  dot- 
ccniéte  prouidde*, perche’!  maritochiufo  ne’ 
Cuoi  penile!  i,  conobbe  la  Cua  Ccioccbezza  , e 
cangiò  c»ftumef,PerquaPcagToneAriftote^ 
lenel  quinto  Jibrotal  fejfto capo  della  politr- 
cadicdrequetmarauigliofaparadofro,  che 
le  ricchezze  fan  carefbanella  Cittàd’cfTem- 
piO'dieoftui  vel  di  moftra  à baftanza  : Cebc- 
•He.accoppianda  io  ciò*,  ch’egli  meddìma 
,fcou;aI  feconda doue  della  co mmunanza 
^’beni  fàuella  *ctedo  di  poter  dire , che  la 
Coperchia  ricchezza  cagiona  li  h.iflò  ,e  dal 
feCTo  deritt a la  careftia  * che  penò  Platone  al 
' quarto  delle  leggi  voleoa , chésela  fotierdiia 
ricchezza  ^ei’dtrema  poucrtà  dalla  Repu- 
blica  fi  tendici-  lontane  ; perche  quella-  par- 
torirla l’incontinenza , ed  il  lu fio  congiunto 
eoa  vn’accefo  dcfidcrio  di  cofcnuoue,  que- 
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fta  la fordrdezza,e  gl’indegni  artifìci . E eoa 
fomigfiante  eonfideratione  gii  Spartani,  che 
tanto  videro  hnche.il  lampo  dell’oro  non  gli 
accecò , coloro  agramente  punirono , che  d* 
introdur  barbare,  e ftranierericchczze  furo- 
no arditi . E fe  l’etfempio  d’vn  guerriero  la* 
drone  non  vi  difpiace,queIIoSpartano,  che 
Je  catene  feruili  aguzzò  alla,  cote  dello  fde- 
gno  in  fpade,  & in.Iancie , con  le  quali  trafTe 
quel  fangue  dalle  vene  degli  huomini  libe- 
ri, &;  ingenui  jdie  haueua  egli, ed  i fuoi  com- 
pagni fparfo  (òtto  i Pagelli  -,  quello , che  pri- 
ma al  fola  vibrar  d’vnavcrga  per  la  viltà  del, 
la  conditionc  impallidirla , &,auuampò  po- 
feia  per  lo  valòrddi'ani  mod’im,edi  vedet- 
ta:quellò,che  Jè  fue, lagrime  confufe  col  pia- 
to della  Repubhca,  le  lue  dogliàzeco’lamé- 
ti  del  Senato  opprelTc,  mentre  non. piò  per  1* 
infelice  foflenrartiento  della  vita  co  la  pietà , 
ma  per  Flmperiò?  della  Sicilia  con  Farmi  fi 
fece  fentire, non  confentì,che  nel  fuo  effera- 
to fatto  già  formidabile  al  CartipidogIio,en- 
trafie  l’oro,come  dice  Appiano  ai  primo  deh 
le  guerre  ciudi-, perche  fapeua,chc  Faccialo, 
e non  l’oro  in  mano  de*  combattenti  le  vit- 
torie fi  compra,  e quelle  fpade  bene  fpefiò 
cagg'onorintuzzate,ò  fi  piegano, che  di  fief. 
libile  orofonfabricate.O  còme  velocemen-4 
te  correria  Atalanra  per  fé  campagnel/n  gru- 
fa d’aura  leggiera  foprai  capi  dc’fiori  vola- 
rla portata  dall’impeto , nc  pur  violandoco* 
•piedi  il  caffo  feno  delle  viole-,  macerti  pom! 
d’oro  caduti à-chi  la  precorrala,  tra  via , in 
guifa  di  remora , che  vna  gran  nane  à pieni 
vele,  folcantc  il  mare  ritardi , improuifaf 
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mente  la  trattennero , e la  fecero  perdente 
(fc  perdita  d’vna  donzella  chiamar  fi  può, 
il  pattar  da  vna  vita  folinga  alle  dolcezze 
del  maritaggio .)  O come  gagliardamente 
combatteua,dice  Appiano,  rettercito  di  Lu- 
cullocontrail  Rè  Mitridatejcdoppo  d’ha- 
uerlo  ontofamente  feonfirto  tanto  no’l  fè 
prigione;  c lo  fàceua , lei  fauio  Re  dalla  nc- 
ccfiità  prendendo  configlio , non  tagfiaua  le 
funicelle  di  certi  fiacchi  d’oro, portati  per  fier- 
uigio  dell’  botte  -,  onde  l’oro  fiparfo  per  la 
campagna  raccolfe  la  velocità  de’  fioldati  , 
che  il  Principe  fiuggitiuo  incalzauano  , e 
fparfò  l’ordmanzc  di  quell’ettercito  , che 
non  fu  mai  più  potiero  d’ ali*  bora , che  fi 
perfiuafed’etterricchittìmo;  c più  perdette 
di  riputatione,chc  non  acquiftò  d’oro , con- 
taminando con  lo  fiplendor  dell’oro  il  lam- 
peggiar delle  fipade , cedendo  all’  auaritia  il 
campo,  poco  dianzi  tolto  à Mitridate , e ri- 
manendo fichi  ani , mentre  poteuano  trion- 
fai e . Cosi  Medea  fuggendo  per  le  campa- 
gne del  Fafi  lo  fpergiuro  Giafone , dopan- 
dole membra  del  lacerato  fratello , tratten- 
ne l’impeto  del  Padre  irato , che  la  feguiua  : 
si  che  danno  maggiore  arrecano  le  ricchez- 
ze, mentre  più  di  profitto  fi  ttimano.  Sò 
ben’  io  quanto  lodato  fia  l’oro  da  gli  anti- 
chi , e da’  moderni  femori;  sò  quanto  1’- 
efipetienza miglior maettra  della  dottrinalo 
fa  pregiato  ; ma  non  fapete  quanto  fiatn  fa- 
cili  ad  efier  prefi  dalle  Iufinghe?  nonfapetc 
quanto  è fallace  il  giuditio  del  volgo  ? Alcu- 
ni fciocchi  lodauano  vn  tal  femigigantc,co- 
me  grand’huomo,e  fienz’hauer  riguardo  al- 
la 
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la  forza,  ik  alla  deftrezza  dalla  fola  mole  ar- 
gomenrauano  lui  effcr  principaliflìmo  Atle- 
ta-,si  ditte  ippomaco  pretto  Mafiìmo  Tirio , 
fe  la  corona  dette  dal  luogo  eminente  fofpe- 
faall’horal’etter  di  fin  idi  rata  datura  riuici- 
rebbedi  gran  vantagg  o.  LucidiflTmo  è 1* 
oro,  pretiofo  Tarccrito  » defiderabili  le  ric- 
chezze , dice  vn  duomo  di  vulgo  ma  gli  ri - 
fponde  Diogene^!  fe  con  effe  puoi  comprar 
la  vi  rtù,  la  fanità , le  faenze , la  belleza , e la 
nobrkà.Non  vedere  Signori,che  le  ricchez- 
zeairhuomo  nonferuono  fe  non  in  quella 
parte, che  de  feruire,la  quale  è’T  corpo , e per 
quello, nè  anche  compiutamente  fon  buone. 
Poflòno  prouederk)  di  vitto , di  velt  ro , e di 
danza , e con  più , cioèà  dire  poflono  à lui 
donare , quel,che  non  manca  alle  fiere , nei 
rimanente  fia  l’huomo  oppreffo  dal  male  » 
fenta  à gujfa  d’vn  Giouc  vicino  al  parto  di 
Palladearmatafpezzai fi  perla  doglia  il  ca- 
po, con  tutti  itefori  di  Crefo,  con  tutte  le 
ricchezze  delI’A fia , con  tutto  l’oro  di  Mida 
non  potrà  comprarli  il  necettario  ri  fioro 
Sia  quella  Donna  deforme,  fia  feemo  quel 
giouine,Ic  fetenze, la  bellezza, l’ingegno 
non  han  pregio , che  Je-adegui  -,  Delle  vir- 
ai non  parlo,  perche  non  pur  con  l’oro  ac- 
quiftamon  fi  ponno,  ma  s’in  htiomoricco 
s’aiiuengono  y non  vi  durano  , cornehab- 
hiam  detto- . La  pouertà  del  danaro  dice 
Monandro  prefio  Ateneo,  può  etter  folleiia- 
ta  da  vn  buono  amico,  ma  niuno , ò viuo  , ò 
morto  può  riftorar  la  naendicirà  della  virtù.. 
Offerita  al  ilio  folito  prudentemente  Plutar- 
co j le  ricchezze  efier  così  pcc:>  efficaci  > 
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che  ne  anche  ifdefiderìo loro  ne  gli  animi' 
poflòno  cfóngtiere . La  fame  è amila  di  ci-  ’ 
ho,  ma  riceucndolofiibito  s'acqnicra , c non 
latrarla  fete brama Piuma do, e’1  freddo,  ma 
con  vn  folio  d- acqua  incontanente  s'eftin- 
gue  -,  e fe  ad  vn  fatoilo  ni  vok-fiì  dar'à  man-  * 
giare , ò à bere  l’ambrofìa;,  eT  nettare , con  • 
promettergli  Pi  m mortai  ità,ò  egli  ri  Gufereb- 
be il  tuo  dono ,ò  fenrirebbefi  non  folfcua-* 
to , ma  opprcflo;  fola  Pauaritia  dell’Oro  è irt- 
fatiabile^pcrche  l’oro  è cibo  fenza  fottanza  i' 
Non  è intelligibile  frà’Filofofi , che  fopra-  ‘ 
uenendonelfoggettola  forma,  vi  perfette-’’ 
n nondimeno  la  priuatione  di  lei  j fola  1* 
auatidaapre  vna  nuoua  fcuola , e la  piiua- 
tionc  con  le  ricchezze  infatiabilmemc  con- 

S,  c l'auaro  beendo  nell’oro  vn’etema 4 
già , ha  il  tormento  infieme  con  Per- 1 
rore.  Brcno  Rè  de’  Galli  Taccheggiando  P 
A ha  pemenne  in  Efefo,e  d’vnagiouine  ple- 
bea fieramente  s’àccefe-,  colei  promife  di 
dargli  con  la  Tua  pu  diaria  la  Patria,  fc  di' 
maniglie  d’oro , e del  mondo  donnefcoPar-  ' 
ricchiua . Sdegnato  il  Rè  fè comandamento 
a’foldati , che  qnant’oro  fi  trouauanolc  get- 
taflero  in  grembo,  onde  Pi n felice  oppreffài 
dal  pcfo5di  morte  preriofa  morì  > narra  ciò1 
Qitofòme  al  pri mo  fibrodellc  cofe  di  Fran-  * 
eia  . Ma  per  non  vfeir  d’Italia  : Tarpda' 
donzelianobile  cuftode  de!  Campidoglio,  1 
non  volle  darlo  in  mano  de’Sabini , fe  lef; in- 
coiati dono-delie  maniglie,  che  ponauano  ? 
e così  da  yn  gran  cumulo  cforo ferita,  iti  vn  ? 
fcpolcro  d oro  prima  fi  vidde  fepeHita , che 
morta  ^ pofei*  eficr  lupe  rata  da 


DISCORSO  QVINTO.  io? 
Clcopatra,ò  da  Maufolo  nella  fplendidezza 
delle  lor  tombe ..  Mapoco  hò  detto.  Signo- 
ri -,  Luglio  fàmofo  fcrmoc  d?  Epigrammi 
fra'  Greci  dice,  ciTvnralè.  auaro  fognò  d’ 
hau ec (atto  vna  notabile  perdita, ò fpefa  , 
dello  dal  Tonno  tutto  pieno  di  rabbia  lì  vol- 
le impiccarexma  effendogli  greuc  il  com- 
prar vn  capellro , fchiuò  il  difpendio , e con 
le  proprie  mani  li-  ftrangolò  : Ma  perche 
habbiam  voluto  parlare  deirauaritia  , in 
quanto  ella  è con  la  gran,  fortuna  congiun- 
ta , fouuengaiu  là.  predò  Euripide,  che  Po- 
lidamante  tiranno  in  : Tracia;  per.  cupidigia 
d‘oro  vccife  Polidoraliglio  di  Priamo,  con- 
fegnatogli  confà  parente, , ne’tempi  piò 
calamitofi  del  Padre:  onde Ecubadoppol* 
iuina  deJl’Afia!  pellegrinando  iui  giunta  ^ 
coD'lé  proprie  mani  gii  leuò  gli  occhi  *,  cbf 
s’erano  lalciati  rapir  daMume  del  depofita* 
to  metallo  : &,vnTomigl:antilfimo  calo  nar- 
ra. Ariftide  al  terzo:  delle  cofe  d’Italia ..  Se- 
miramide non  ingannò  Dario  con  J infcrit- 
rione , che  pofeal Tuo  fepofero  ? ond’egli , 
come  difse  Malhmo-  Tirio , non  conrento 
de  gl’infiniti  paefi , che  pofsedetia , non  ben 
pagOìdell’orOjche  fuenandola  terra  ,,le  trae- 
ua dalle  vene  lardandola  efsangue,entra- 
to  neTepoIcri , in  mezo  all’òfsa  ferenti , dal- 
le vlfcere  de’cadaueri , volca.rrar  l'oro  più 
pallidodé' cadaucriiftellì , eturbò  la  quie- 
te dell'ombreconJ’àuaricia,,  mentre  la  pa-. 
ce  de’  popoli  con  le  guerre,  turbaua . Ma 
niun  cafo  piùfordido  ,&  indégno  di  gran, 
Principe  nelle  ftòrie.  fi  legge  di  quel  ; 
e he  lafciò  fritto  Plutarco  . .Ciro  foce' 

I 6 vna. 
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vna  legge,  che  in  entrando  il  Re  in  vna  tal 
Città  della  Perda, alle  donne  donatte  vnq 
ludo  . Ocho  indegnittimo  fuccenfore  di 
principe  si  gencrofo (ottenne  di  bàdirli  vo- 
; ontaria  mente  da  quella  Città:  e perche  le 
oilògnc  del  Regno  fouente  là  lo  chiamaua- 
no,  egli  di  fuori,  come  sbandito  fi  tratteneua 
per  la  cupidigia  dell’oro.  Corrette  magna- 
nimenre  il  gran  Macedone  quefta  v:Ità  , 
.Se  alle  donne  grauide  del  doppio  fi  liberale. 
Mà  poniam  fine  al  difeorfo  con  vn’acddcn- 
te  piaceuole  : diceStatilio  Fiacco , ch’vn  po- 
uer’huomo  vinto  dalla  difpcrationc,  andana 
con  vii  laccio  in  mano  per  appiccarli  : trouò 
certa  quantità  d’oro  lafciata  da  vn  tale , e Tu- 
bilo cangiato  d:  volontà,  prefe  il  teforo , e la- 
rdato iui  il  laccio  Tene  pani.  Venne  il  pa- 
drone, & in  vece  dell’oro  trouò  la  fune, 
conia  quale  difperatamente  fini  la  vita. 
Non  potè  coftui  etter  trattenuto  dal  timor 
della  fpofa,  come  quel!’altro;&  hebbe  queft* 
obl'goalla  fortuna , che  ripigliandoli  le  ric- 
chezze, gli  tolfe  parimente  la  vita-,  acciò  che 
fia  veroquelIo,che  tante  volte  habbiam  det- 
to , la  fortuna  etter  ingiuriofa , nel  dar , e nel 
togliere. 
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Dell'Adulatione  feguace  della  buona 
. ’ fortuna 

; \ 

L'Insegno humano  qualunque  volta  s* 
affitta  al  vero  , ò dal  fouerchio  lume 
ecdìflàro  cieco  ritmane,  ò non  giungendo  à 
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penetrar  nell  effer  proprio  le  cofe , rie’ mag- 
giori sforzi  della  confidcratione  è delufo. 
Quindi  la  moftruofa  varietà  d’opinioni  in- 
torno all’  oggetto  medefimo  prefe  l’origine. 
Si  duole  amaramente  Tucidide  al  terzo  del 
la  fua  Storia , & i Corcirefi  com’animofi  ri. 
prède, defecando  Terrore,  con  cui  l’audacia 
fenza  configlio  era  (limata  valore , e la  pru- 
dente maturità  con  nome  di  dappocaggine 
veniua  dishonotata.  Però  Catone  quel  grati 
Romano,  che  nato  libero  della  fola  libertà 
(offrì  d’efiei  feruo , predo  Saluftio  l'iYpon, 
dendo  à Cefare,che  con  fofferenza  indegna 
di  Cittadino  di  Republica  voleua  co  j con- 
giurati valerli  della  clemenza , efiagerà  con 
fenfata  doglianza  la  peruerfità  del  fuo  feco- 
lo , in  cui  l’effer  prodigo  de  gli  altrui  beni  à 
. , liberalità  s’arrecaua-,  e la  temerità  s’vfurpaua 
J’honorato  nome  della  fortezza,così  dic’egli 
eranfmarriti  i vocaboli  alle  cofe  più  confa- 
ceuoli.  Onde  il  Satìrico  Venufino,e  l’Aqui- 
natc,e  Claudiano,  e miU’altii  cosi  prefatori , 
come  Poeti , di  cotanto  noceuole  abufo  non 
fenza  fele  ragionano . Due  ragioni  di  tal’ 
-,  errore  trouo  ne  gli  autori  deferitte  : vna  per- 
^ che,  come  dice  Mcnandro,  in  quella  noflra 
terra  nafee  il  bene  infieme  co’l  male-,  nè  può 
mano, benché  fcaltra, e fagace  dallo  ftelo  ma- 
terno fpiccar  la  rofa,che  non  traggia  feco  in- 
di uifaméte  le  fpine,di  cui  ella,come  Regina 
de’fiori  c cinta , quafi  da  guardia . Quindi 
Ariftotele  al  primo  della  Rettorica,  com’au- 
uerte  Quintiliano  in  più  luoghi , infogna  f 
vocaboli  dc’vitij  in  nome  di  virtù  ageucJ- 
mente  cangiarfi,  & à lode , ò bi afitao  d’altri 
( fenza 
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lenza  gran  fatica  ritorcerle  JOrator  Rq_: 
mano  iti  moire  del  le  lue  elcgant/ffimc  ope-r 
re,  rrconofeendo al  vero , Stai  fallo , arbucK 
no  , & al  reo  rroppo  communc  il  cornine 
nelle  parwionr  óraroric  là  auuertiro  lo  ftiK 
diante della  Rettorica  à non  làfciarfi  fcher-, 
fl.,^a  <3ut  ch’alia  virtù  flritranno . L’ 

» fondaP  Sl1  Wnftabiliffimo, 
^uditio  dclvolgo  :ciò  dice  Seneca  al  terzo 
dell  Ira  , c Fabio  Maùìmo  non.  per  altro  al 


vi  itoandaua.  tacita  meni  e rodé- 
do  I alloro  d Annibaie,per  fargli  Vadcr  di  ca- 
po le  frondunarrdite,  è dmekc:cósìtalhora 
febreinganna.il  toccamento> 
di  fauiamcdtco, &ad  onta  dell’arte  i’inftr- 
moré^wmtdtOjò. violenza  confuma;  On- 
Sf  librodelfet  virtù  morale,  dal- 

vo%0Pcrc^nevorrcbbe  tener 
lontani Pertinace  elètto  Imperatore  raeio- 

Erodi***  al  fecondo  : il 
n^difingannarla  plébe;ciiie  mifuran- 
^^Wtti^daMaerfìdfe!  Principi  dall’ 
”5Sé!S?2^:  dalla  prodigalità. dèllWo- 
d!$re&aiia  coIoro5cbe  accrrice- . 
u^^IaparfimomaJ  Erario:  nè  s’amiede^ 

Starojconfifte  nelle  fptfe moderate  del  Pnn- 
*,pÌ>£q?afefe,  Pro<*gameniei  pnblici  telo- 
C-0>  de’  pnuati , è.'  forza  , , 

jri^n  V^umdi  ingrafsarfì'  il  fifeo  iris 
guu  a di  mi!za,con  deuimento  di  tuttol  cor- 
po V, 
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po;  quindi  darli  adito  alle  calunnie  degli  ac- 
ciifatori,  & impoucrir  le  famigliejmentre  atT 
l’ingordo  tiranno  non  pare  luminqfo  l’ ar- 
gento,, che  con  le  lagrime  di  mille  afflitti  Ia- 
nato  non  fia , nè  ricco  l’oro , che  nel  fangue 
de  gl’innocenti  aòn  è purgato. 

Ma  io, Signori, feguendo  quefta  volta  Plu- 
tarco, dirò,  radulationeeflcr  la  imeflra  di 
coloro , che  nel  cangiai'  i nomi  gilè  cofe  ad- 
dottrinatili fono  . Galeno  nel  libro  della 
cura  dell’animo  dice , ch’il  male  dell’ainuN 
tia , e dell’ambitione  riefeé  quali  incurabile 
perche  hauendo afe  meddimo  poco  meri 
che  congiunta  ja  virtù  fua  nemica  , non  è 
ageuole  applicar  rimedio,  ch’ad  vno  gioui, 
& all’altra  non  nocci'a.  Ma  q.u amo 'mag- 
gior il  pascolo  nell’aduVatione  fi  feorge  ì la 
qual’eflendo  v.  n’ombri , ch’imita  il  corpo, 
non  fi  può  così  ageuormente  fcoprir,e,on- 
de  tal’ hora  il  vero  amico , come  adulato, 
re  farà  difpregiato  da  noi,e:l  hi  fin  ghiera 
entrari  à parte  dc’noftri  più  occulti  pon- 
deri. 

Tre  forti  di  pcrfonc , Signori,  cangiano  i 
nomi  alle  cofe.  Gli  amanti,  i caìuniiiatori, 
i lufinghieri.  Platone  al  quinto  della  Rcph- 
blica  verfo  il  fine  dice.che  limante  fenz.’au- 
uederfene  tutte  le  deformità . che  troiiamel- 
l’amata  perfona  con  vocabolo  di  grat iVìn 
guifa  degli  adulatori  ad  di  manda  jc  nc  dà 
jiiolt’  efiempi-&  hauca  detto  nel  Fediscile 
Amore  fa  à difmifura  lodar  i detC' , Sc  i fatti 
altrui  -,  fopra  di  che  Lucretiolatiniffimo  fra* 
Fijofofi,che  poeticamente  hanno  fcritto,neI 
quarto  delle  cofe  della  natura , fino  à dodec* 
. no- 
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nortì’’  raccoglie , che  da  vn’amàte  fono  ado- 
ppiti per  velar  con  la  Annone  delle  paròle  la 
verità  della  fchifezza  d’vntal  cadauero,ò 
fchcletro , onde  On  d o gran  madiro  nel- 
le cofe  d’amore  , vuole  , che  co’nomi  s* 
ammollifcano  i mali  j fe  colei  hà  più  nero 
il fan&ue  della  pece , che  nc  mandan  gl’lHi- 
ricijdirai  3 che  è fofea , e fubito  vdirai  quel- 
l’altro. 

Qjid  tu/»  fi  f'*fcus  Amyntas  * 

Et  t/tgra  viola  firn,  & vacctma  ntgra . 

Se  hà  gli  occhi  neri , dì , ch’è  vna  Vene^ 
re  ; fé  cerulei  , fanne  parangone  à Miner- 
ua  , s ella  è fottile  , efmunta  ^ dalle  nome 
cTagile , e fuelta > s’ella è carnofa,  di , ch’è  ri- 
piena. 

Et  lattai  virtumproximitate  Boni: 
^Quindi  Oraria  con  più  giuditio  à diflì- 
rtuitari  difètti  degli  amici  co  rdTempio  del 
padre,  cd’vn’a  mante  n’infegna.  E debolez-, 
za  indegna  d’animo  nobile  e be collii mato 
ifnonfaper  tollerare  nell’amico  vn  difetto 
tal’hora  noncolpeuole.  Niuno  in  quello 
mondo  nafee  sì  puro,  che  non  habbia  qual- 
che macula,ò  neo:anche  nel  Sole  veggiam 
foeflFo  gli  fuenimenti  : anche  la  Luna  hà  bi-  ‘ 
fogno  de’rami  „ e de  gli  fterpi,  mentre  nell*  * 
orbità  fua  va  penàdotanzi  l’A  filologia  mo. 
derna  hà  fatto  vergognarti  SoIe,fcoprendo-  ? 
gli  quelle  macch  e,che  per  tati  fecoli  haue- 
ua  nella  fua  fuminofa  caligine  fepellite* 
Lafcj Ili  à gli  fcultori  la  cura  di  formar  tan- 
to regolatamente  vna  ftatua , che  Pinui-I 
dia  non  troui  doue  riprenderla  : ò pur  fi  ri-  ' 
uertfca,  e s’adori  quella  potenjta , chesàfer  , 

tutto 
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tutto  in  giu  fio  numero , mi  fura  , e pefo  *,  mà 
da  gli  huomini  fà  di  me  (bere  ptchder.quel , 
che  fi  può . E però  dice  Orano, fe  l’amico  ti 
pare  auaro,  nomalo  frugale  ; fe  credulo , e 
libero  fouerchiamente,  dillo  femplice  , e 
fòrte.  , - « ■ 

De’caluniaiori  parla  lungamente  Lucia- 
no j dal  cui  d i fcorfo  raccolgoj  che  per  via  in 
tutto  contraria  al  coftume  de  gli  amanti  ca- 
lcinano. Conciofiacofa  che  chi  àma,il  ma- 
le con  honefti  nomi  ricuoprc, il  calunniato- 
re  il  bene  con  vitiofi  vocaboli  dishonora  : T 
vno  arricchire  coala  fuacortefia  l’altrui  po- 
uertà , l’altro  a’douitiofi  le  migliori  foflanze 
rapifce:quello  in  guifa  del  Sole  co’fecondiC 
fimi  raggi  fi  fludia  di  tramutar  in  oro  la  ter- 
ra j quello  l’oro  purgatifiìmo  co’ metalli  in- 
feriori confonde  j l’adulatore  imita  ciafcun 
di  coftoro  nelle  menzogne,tutti  fupera  nella 
malitia , perche  quando  à cangiar’i  nomi  s* 
induce,  tanto  nega  al  bene  gli  iionori  do  mi- 
ti,quanto  al  male  confente  le  glorie  non  me- 
ritate . Dice  Tacito  nel  primo  delle  Storie  , 
che  gli  amici  di  Vitelliobuono,  e piaccuole 
lo.chiamauano,  perche  séza  diferetione  do- 
nauail  fuo-,  rapiua  I’altruiyeqnì  fi  vede  il  vi- 
tio  fotto  la  mafeara  della  virtù . La  piaceuo- 
Jezza , la  giuftitia , la  continenza  di  Nerone 
ne’primi  cinque  anni  fu  si  notabile,che  non 
s’è  trouato  Imperadore,  come  che  innocen- 
te, e di  coftumi  incorrotti , che  l’habbia  non 
dirò  vinta , mà  pareggiata  ; gli  adulatori  à 
poco  à poco  feppero  aifporlo  all’oppofto, 
facendo  à quel  Précipe  giouine  creaere,ehc 
non  fòlle  degno  di  gran  fortuna  chi  nonfà- 
; «i,  ' pea 
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pca  valerfene , togliendoli  dal  numero  dcglz 
ordinari  Signori  con  la  libertà  della  vi;a , tu. 
periore  alle  leggi,  & al  decoro,  il  quale  do- 
ueua  dalle  artioni  dc’Prineipi  riceuer  la  Tua 
mifurajc  così  lo  viddeRoma.  tato  murato  da 
quel  di  prima  , che  parue  hauer  digiunato 
cinque  anni, per  isfàmarlì  con  maggior  rab- 
bia dopò  il  lun^o  digiuno  j e doppo  d’hauer 
con  la  crudeltà  fuperata.  ogni  fierezza  de* 
Tiranni  paflàti,  fece  le  vendette  del  mondo, 
vccidendo  là  madre,  che  pelle  sì  pernicio- 
fa  haueua  partorita  alla  terra  *,  approuò  la  di- 
pendenza fua  dal  pio  Troiano,  perche,  co- 
me dille  colui.. 

Svftutit  hic  matremy  fujlulit  Me  patrem . 
Fànoto  al  mondo, che  Roma  era  forta 
quali  fenice  dall’incendio  deH’Afia,  mentre 
per  pafeer  gl  i occhi  lìtibondi  dìfangirc,e  di 
mine,  mirò  Roma  nel  fuoco , e cantando  à 
fuon  di  Lira  i veri?  d’Omcro,  aj  contrario  d’ 
Anfìone, non  erette  le  làmofe  mura  di  Tebe 
co’l  canto,  mà la  Gittà  Reinadel  mondo  per 
filo  folazzo  dijilrulfei  degno,à  cui.  mancalTe 
nel  fine  della  fua  vta  chi  Io  ricouratte  nel  fe- 
no , dopò  d’hauer  alle  fue  barbare  voglie  fa-» 
grilìcato  impuramente , e la  patria , e la  ma- 
dre . Sì  che  vedete.  Signori,  che  la  fola  adu- 
latone rutto  Pccccttò  de  gli  amanti , e deca- 
lunniatori  refliinge . Mà  non  c da  prender-» 
ne  tttarauìglia , perche  il  lulìnghiero  bà  per 
indiuifa  compagna  la  calunnia,  dice  Lucia- 
no, cd  è imitatore  cfclfamicitia,  dicono  Se- 
neca,e Malfimo  Tirio.In  modorche  si  come 
Plutarco  per  falche  non  rimangano  inganr 
nati  coloro, che  della  poefia  li  moftrano  lìu»- 

diolì. 
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diolì , infegna  nòfr  douerfi  predar  fede 
Euripide , il  quale  dice  il  bene  ciTer  in  ogni 
tempo  mefcolato  co’l  male  , ma  più  rodo  a 
gli  Stoici, che  l’vno  dall’altro  diuidono,  cosi 
enecellario ad  vn'huomo  di  fen  no>  oppor- 
tunamente fràl’àmico,e^  appren- 
der la  differenza,  per  non  errare.  Vedete  s’io 
non  m’inganno , Signori  ,.che  largo  campo 
in  quefto  luogo  s‘aprirebbe  af  difcorfo , sao 
voldlì apportar  ifegni^, che  i’adti  latore  di- 
ftinguono  dall’amico  : ma  non  è quefto  U 
luogo-, Plutarco,  e MalTìmo  Tino  Ilari  di  ciò 
tanto  eruditamente  difcorfo,  che  s’io  n.o  vo- 
glio le  lor fatiche  traferiuere , non  pofìo  dir- 
ui  cofa,  che  buona  fìaj  nondimeno  vna  fola 
confideratione  breuemente  v’apporto,  per 
non  trafeurar  vn  punto  di  tanta  coufegucn- 
za  . L'Adulatore  Tempre  è piaceublc  , & à - 
guifadcl  cuoco  ha  più  rigiiardoal  diletto 
del  palato , eh’  alla  fanità  dello  ftomaco  -,  1* 
amico  ràffi ora  con  le  correttioni  amareg- 
gia , & in  guifa  di  medico  non  fi  cura  d Of- 
fender con  le  medicine  la  bocca  : pur  che  l* 
amico  da  cotale  acrimonia  lice u a la  fanità , 
Quando  Augufto  tutto  riuolto  ad  eftinguer 
iemamme  del  fuo  i ngi  attilli  mo  fdegno  cori 
L'innocente  fangue  de’Cittadini/acea  la  fua 
vita  formidabile  per  mille  morti,  e nella 
flrage  di  chi  pènna  ,'à  coJoro cli’eran  mal 
viui  facea  vedere  la  necefllrà. di  temer  lem- 
pi  e, come  vicinala  morte.  Mecenate  amico 
piùdella  perfona,  che  della  fortuna,  all  vaie 
della  furia , non  al  dolce  della  vendetta  ha- 
uendo  riguardo, e meglio  ftìirjrUo  dafticu- 
rar  co  Ieripréfìoni  l’imperio  vacillate  d’Àìi- 
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gufto , che  fpingerlo  alla  mina  con  ic  Itrfin- 
ghc  , fi  Iafcio  cadere  artatamente  vn  bigliet- 
to, incili  ITmperadore  di  crudeltà  riprende- 
ua:e  l’amico  dalla  libertà  di  Mecenate  cor-' 
retto  ftabilì  quel  principatocon  la  clemenza, 
dhaurebbe  con  la  feuerità  per  auuentura  di- 
ftrutto  . Mà  queft’arti  non  pofiòno  efier 
dall’adulatore  imitate  j perche  milurando 
egli  le  proprie  attioni  con  la  regola  Lesbia 
dell  interefle , è Tempre  pronto  à cangiar  la 
vela  fecondo  i verni,  all’inclinationi , cornea 
che  peruerfe  , dell*aduIato,addatrandofi  : 
quindi  da  Plutarco  al  Polpo, & alCamaleon- 
tc , ed  à Proteo  vien  raflòmigliato  dall  'eru- 
dito Ateneo,  per  la  facilità,  con  cui  a’coftu- 
mi,ed  a’tempi  marauigliofamente  s’accom- 
moda.  Nella  quale  arte  furono  così  pi-atti- 
ci i Greci,  come  nòta  Tacito  al  fedo  de  gli 
Annali,  che  Nerone  lodato  in  Acaia  per  ec- 
cellente rtiufico,  & hiftrione,i  Greci  foli  fti- 
maua  meritcuoli  deli’arci  fue  prefio  S ucto 
n io  nella  fuày^^òndèfbibfìo  i Greci  chia- 
Aiatfda  Curtio , temporari  4 ingerii  a,  come 
amflimi  ad  accomodarli  al  tempo. 

Duolfi  nondimeno  Plutarco,  che  Padula- 
tione  vaga  d’imitar  Pamicitia , fimuli  anche 
la  libertà  del  riprendere  quando  Patroclo 
-veftì  l’armi, e prefeicauali  d’Achille , per 
vfcir’à  batragtia,dice  Omero,cIie  non  osò  di 
toccar  quella  famofifiima  lancia , che  ferina, 
e fanaua,come  ftrumento,di  cui  erano  capa- 
ci le  fole  mani  di  quel  valorofifiìmo  Eroe. 
Così  l’adulatore,  mentre  menti  taméte  vede 
le fembianze , e gli  habiti  dell’amicitia,  la 
litenà  del  correlare  dourebbelafciar  ijn- 


DISCORSO  SESTO.  n* 
catta  jcoriie  indegno  d'entrar  ne’più  ripofti 
facrarij  dell’amicitia , in  cui  ella , come  cofa 
facrofanta  fi  ferba . Ma  di  grafia  veggiamo 
più  da  vicino  quel , che  sa  far  l'adulatore  iti 
riprendere . Prefio  Menandro  comparile 
vna  volta  in  ifcenavn  tale,  che  faccua  dell* 
Ercole  -,  haiieua  la  fpoglia  del  Leone , già 
gran  terrore , poi  gloriofa  fatica  della  feìua 
Nemea;mà  non  fentendofi  nerbo  bafteuole 
à brandir  quella claua,  ch’ai  valor  d’Alcidc 
fpianò  la  ftrada  permezo  delle  fiere,  e de* 
moftri , fcuoteua  vn  leggierifilmo  battone , 
che  della  formidabile  mazza  riteneua  fola- 
mente  la  fembianza:per  feruir’alla  feena. 
Tale  è la  libertà  de  gl’adulatori , fomiglian- 
tiflìmaà  gli  Origlieri  delle  donne, dice  Plu- 
tarco; i quali  in  apparenza  riuelati , par , che 
minaccino  di  far  contratto  alle  guance,  Se  al 
capo,  mà  Libicamente  cedono, e porgono 
agiatiffimo  ripofo:doue  alPincontro  je  ri- 
prenfioni  dell'amico  in  guifadel  mele  mor- 
dono la  piaga,  che  fi  ftudiano  di  fanal  e . L* 
adulatori  viti)  graui  perfidamente  diffimu- 
la  , e delle  leggerezze  s’adira , come  chi  vn* 
Oratore  nell’inuentione  ridicolofo,  nella  di- 
fpoficione  confufo , debile  ne  gli  argomenti 
neH’elocurione  puerile,  riprendefie  per  la 
mala  qualità  della  voce, ch'egli  non  può  fem 
za  l’aiuto  della  natura  render  più  fonora , ò 
più  dolce.ToIomeo  non  so  fe  tiranno,  ò car- 
nefice fpietatifiìmo  n^fiT  mai  della  fua  bar- 
barie da  gli  amici  riprefo:vennegli  voglia  di 
(Indiare,  fino  alla  meza  notte  : gli  adulatori 
lo  nattenetiano  , per  occafione  di  difputa 
contradicendogli. 

•'  ' ■ ' Mà 
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Mi  pur  farebbe  in  qualche  modo  ngeuo, 
le  à fa  oprii  c la  frode  di  coftaro,iè  fempre.fi 
yalctfcro  d que (Vaici  -,  i più  fagaci  à.dar  gu- 
filo à gli  adulatila  libertà  delle  adularioni  ,ri- 
- torcono . Alcfliindro  fece  ad  vn  buffone  vn 
gran  dono:  A gide 'Green  amaramétedi  ciò 
per  ìnuidfo  fi  ddlic  : Interrogollo  il  Principe 
della  cagione  del  fuo  dolore  egli  pronto  à 
S ^ Ì3  ' 1 i,  dolgomi,  diffe , clic  tutti  yoi 
figliuoli  di  Gjoiie  d’huommi  viliffimi  vi 
prendete  diletto  r Cosi  Ercòfo  con  certi  Ce- 
cropi -,  .fiacco  co’Sileni  fi  trafiul/aua  . Vna 
mattina  entrando  nella  Cuna  Tiberio*/!  fo- 
llò vno  in  pie  di,  e dicerie  à tutti  douea  efièr 
lecito  di  fcuoprir  liberamente , e fenza -te- 
menza Pani mo  filo , e che  però  egli  non  h$_ 
ucrebbc  d /Emulato  il  fuo  fenfo . A quello 
nome  di  libertà  fino  à quell liora  dalla Gi^ 
ria  sbandito, ogn’vnoapprefiò  fauorcuole 
vditcn e. quafiepe certa  fpcrarrza  Roma  ne 

fc***0*  voride* 

na^ti^c^  deliberaf- 

ìcro  : imi  ctie  tic  legni  ? quello  fchiauo  dell’ 
àdhlàionc  lìprefe  Tiberio , che  per  prone- 
der  affo  bifogne  del  popolo  trafeurafie  la  fua 
.falue  : za  > P*on  perdonando  à fatica  -,  e forfè 
V ? al'vnojche  fg;  ida  vn  prodigo  d'auantiaj 
di.fcia!acquamca*ò  yn’ai  aro* , . { ^ , c. 

Ma  puffo  più  oltre , e'  l'adulatione , come 
feguacc dellafoituna  confiderò.  Tignuoie 
delle  r oh  :zze  furono  da  Cratere  i lufinr 
• ghieri  chiamati  j da  Diogene  Torci  della 
corre  -,  perche  hauendo  per  oggetto  de'Ioro 
penfieri  le  i ichezze,e  I ambinone,  per  ricor 
glier  la  mede  , forza  è , che  fpargano  in 

con- 
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tondo  terreno  la  lor  Temenza:  nè  leggo,che 
iftà  glaratri  di  Fabritio,ò  di  Coruncanoallf- 
; gnaffe  quella  forte  di  gece,ma  foto  fra  le  far- 
ri,ed  i fafei,  fra  gli  feettri,  e fra  le  corone  im- 
peri dii,  crebbero,  e fi  Ter  gradi.  Vn  Grifogo- 
no  diSifla/vn’Anfionc  di  Catullo,  vn’Erone 
di  LuculIo,vn  Demetrio  di  Pompeo,  vn* 
Ipparco  d’Antonio  fon  fede, che  cofroro fo- 
no propagini  della  fortuna  lufTureggiante. 

Àlcffandro  fùperaimenrura  il  piu  forno- 
fo,e  fortunato  Principe,ch’hauefle  il  mondo 
e come  che  Plutarco  per  due  orationi  intere 
(illudi di  moftrare, ch’egli  più  tenuto fòlle 
al  Tuo  proprio  valore  , che  afouori  della 
lòrtuna,cgli  ihedefimo  fiondi  menofton  ne- 
ga, chèla  virtù  diluiftonlòflejfc  non  pre- 
corra, efeorfa , almeno  fecondata , e feguita 
dalia  fbrnma  : e eh  i hebbe  intorno  maggio- 
ri , e pifrsfaociati  adulatori  dilui  ? Vn  al, eh* 
•egli  era  dalle  mofche  annoiato,  Egeifiapcr 
confolatione  gli  difle  , che  faièbbono  frati 
valorofrflìmi  quegli  anima!i,che  col  fangue 
di  Itti  nodriti  fi  fodero  -,  Ferito  in  guerra 
macchiò  farmi  nemiche  co’I  fangue  j vn* 
adulator  erudito  venne  fuori  con  vn  verfo 
L’Omero, che  così  piagato  Io  dichiaraua  per 
Dio.  E chi  gli  pole  il  fulmine  in  mano? e 
chi  per  impudica  fè  publicar  Olimpiade', 
cóprando  con  la  gloria  del  figliolo  alla  ma- 
dre l'infamia  , mentre  dishiim  bandolo  il 
fe  bafrardo  d’vn  Dio?  Ma  Vé  di  più , Signo- 
ri , AlelTandro  non  era  nato , che  la  fontina 
di  luì  fri  da  gli  adulatori  con  le  lufinghc  in-,- 
contrafa . fcgefandró  dice, che  Diana  occif- 
paia  in  ricoglier’AIeflaftdro  nafeem'* , li|cf^ 
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il  fuo  tempio  in  Efeiò^mentr’  era  confutato 
dal  fuoco  lenza  foccorrcrlo , e pur  tanta  fre- 
clczza  baftaua,dice  Plutarco,ad  eftingucr  la 
fiamma . 

Ma  che  marauiglia , che  intorno  ad  Alcf- 
fandro  fofle  vn  popolo  di  lulìnghieri , fe  per 
cfler  figliuolo  di  Filippoje  con  l’heredità  pa- 
terna vna  buona  parte  de  gli  adulatori  ac- 
quietò, e maggior  copia  per  aiiuentura  di 
quelli,  che  di  veri  amici  gli  fù  da  Filippo  la- 
biata ì Hanno  J’inchinationi  dc’Prencipi , c 
nel  bene  , e nel  male  forza  notabile . E folle 

Ser  mio  credere  chi  da  gl’  influffi  del  Cielo 
ima  deriuar  l’abbondanza  de  gli  huomini 
ò virtuofi,ò  malnati-,  Le  vere  Stelle , che  di- 
fbongono  le  cofe  di  qua  giù  fono  le  volontà 
cie’regnanti.L’animc  humane  hanno  la  me. 
deli ma  natura,  nc  può  dal  tempo  riceuer  al- 
reratione  chi  no  dipende  dal  tempo:  in  ogni 
età  fioriranno  gl’mgegni,fe’l  calor  del  Prin- 
cipe $rà  pronto^  fomentargli,  e la  liberalità 
de’grandi  porgerà  loro  fol  leu  a mento:  none 
fciagurn,che  più  velocemente  vccida  il  ger. 
moglio  della  virtù  , ch’il  gelo  nafeente  dalla 
nudità  del  fauore  -,  i letterati  fono  come  fan- 
ciulli , per  quel , che  tocca  aH’acquifto  delle 
ricchezze  ■>  s’altri  non  fi  prende  cura  di  loro 
muoiono  di  puro  flento , ò abbandonan  gli 
lindi  : il  mantello  d’vn  Principe  coprendo 
vn  mifero  vimiofo  mantiene  il  calor  de  gli 
fpiriti , che  per  altro  fi  gelcrebbono  : quindi 
habbiam  letto  eflerfi  tlouati  alcuni  fecoli  fe» 
condifiìmi  d’huomini  valorofi,  perche  eran 
tenuti  in  pregio  da’Principi  di  grad’animo . 
Nella  memoria  de  gli  Auoli , quando  ne' 
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Cielo  di  Roma  lampeggiò  il  Sole  in  Leone , 
nacque  vna  fquadrn  d’miomini  letterati  con 
tanta  preftezza,che  gli  Efimeri  Cadmei  non 
così  tolto  co mparuero:  Filippo  all'incontro 
de  gli  adulatori  fi  prendeua  diletto  : ballò 
quello  folo  à farne  nafcere  gli  efferati  nu- 
merofi,  come  che  imbelli . NelMrabia,dicc 
Ateneo  comandammo  le  leggi , che  quando 
il  Rè  fofie  infermo , tutti  i vafiàl li  d’effe r dal 
medefimo  male  afflitti  fàceflero  credere  -,  ed 
era  ciò  debile  dimoftratiOne  d’offequio  à co- 
loro , che  fi  fanno  co’l  Rè  morto  fepellir  vi- 
ui-,  rifteflfo  dice  Nicolò  Damafceno  nelle  fue 
Storie  d’alcuni  popoli  della  Gallia,  fra  i qua- 
li fono  elette  feicento  perfonc,che  vedono , 0 
viuono  come  il  Rè, e morendo  lui  intrepida- 
mente Io  feguono.  Quelli  atti  eroici  gli 
adulatori  di  Filippo  imitarono  : egli  perdet- 
te guerreggiando  vn’occhio,fubito  compar- 
ue  C!itofo,che  ricoperfe  il  fuo , come  fe  per- 
duto I’hauefle  : portò  fafeiato  il  braccio  pel* 
le  ferite , l’adulatore  mafeherandofi  da  pia- 
gato fi  fafciò  il  braccio:  mangiauacibi  ace- 
tofi,  Scagli,  il  lusinghiero  contorcendo  la 
bocca  trasferì  nel  fuo  il  palato  del  Principe  . 

E di  Dionigijchedirem  noi  ì era  sì  corto 
di  vifta,che  bene  fpefiò  in  tauola  non  fapeua 
prendevi  cibi , fu b ito  1’adulatione  i conuitati 
acciecò-,  haurcfti  vedute  molte  mani  andar  à 
tentone  le  viuande  cercando , e chi  più  tardi 
tròuauale , più  tofto  nell’animo  del  Principe 
prendea  pofiefio:Fmcertczza  de’mouimenti 
era  ficuro  colpo  nel  petto  deH’adulato  Ti- 
ranno’,e colui  meglio  feriua  il  fegno , che  più 
lontano  andaua  con  le  mani  dal  piatto , così 
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quello  fuenturato  credeuad'hauervifta  es- 
ilierà in  paragone  della  cecità  de  gli  amici  ; 
Ja qugl  per  cucr  volontaria,  non poteua  efier 
dall*  affafeinato  tiranno  riconofciuta,riuolto- 
fiàfputore,  vedeua,  che  quei  viliflìmi  fchia- 
ui  della  fortuna  gliopponeuano  il  vifo,  e de- 
gnamente -,  perche  non  bramando  effi  altro , 
che  gli  eferementi  vili  della  fontina , ne  do- 
licitano  haucr  cappara  con  l’immondezze , 
che  contaminai  fero  il  corpo,per  renderlo  al- 
l’animo rutto  lordo  più  famigliarne.  Nè 
eg’i  volle  cedere  ad  Aleflandro  nella  vaftità 
dcpcnficri  -,  perche  fc  quelli , come  figlio  di 
Gìouc  fu  adorato , Dionigi  gli  honori  diurni 
ottenne  da’lufinghieri.  Era  coftume  nelle 
cafe  priuatc  di  fagrificar  alle  Ninfe , & andar 
intorno  alle  loro  ftntue  faltellando  j Démo- 
dé per  non  mancar  à parte  alcuna  d’adula- 
tione>difie  di  non  hauer  altra  Ninfa,  che 
Dionigi,^  intorno  à lui prefe  pazzamente  à 
faltare . 

Ma  quello, che  mi  fà  con  ragione  fin  pire 
è i!  vedere , elicla  Replublica  Atcniefcndle 
più  brutte,  e ferra  ili  adustioni  fi  lafriaffc  ca- 
dere, che  in  iftoria  alcuna  fi  leggano . Men- 
tre coloro  videro  incorrotti  (orto  la  fcorca 
della  virtù , furono  così  acerbi  nemici  delle 
Jufinghe,che  punirono  Deiiiade, perche  pci> 
fuadeua,  ch’Alefiandro  foircriconofciuto  per 
Dio:  anzi  perche  Timagora  ambafeiador 
della  Patria  piegò  fouerchiamente  il  capo  in 
atto  d’adorare  Artaferfe,gli  tolfero  l’occa- 
fìone  d’abbafiarlo  mai  più,  facendolo  cadere 
per  mano  del  giuilitiere  recitò , e pure  tanto 
fifàcciaramcntc  adularono  pofeia  Demetrio , 
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che  con  hinni  lunghiflìmi , predò  Ateneo  y 
quali  nel  numero  de  gli  Dei  il  ripofero-,  à 
due  concubine  di  lui  erfero  Tempi, ed  Alta- 
ri, fono  nome  di  Lamia  Venere , e di  Leona 
Venere  con  effe mpio  sì  contagiofo , che  fu 
da’Tebani  feguitoianzi  adulando  gli  adula- 
tori , a’  medelìmi  Iulìnghieri  di  Demetrio  j 
con  iauditafoite  di  feruitùjlocarono  limola- 
cri, onde  ftomacato,non  ch’altn/jllcdò  De- 
metrio, dille , che  niun  A ceniefc  di  prand’a- 
nimo  nel!  inferno  farebbe-, e tutto  ciò  fùeffer* 
co  della  fortuna , che  quando  altri  rapifee  in 
alto,  i cuori  de’  popoli  foggetti  tragge  in  fua 
compagnia,fegùaci  del  nuouo  lume . Noto 
è’I  rimprouero  di  Tiberio , quando  dille  a* 
Romani(dc  quali  hauea  cantato  quel  grana- 
rie 

T u regere  imperio  f>o$nlos  Romatics^mt» 
mento  . 

Ht  tu<£  erunt  artes  .) 

. O henttnes  ad  feruttutern  natcs  ! ed  io  ili 
ciò  non  mi  trattengo , per  non  far  ombra  al 
nome  di  coloro , die  à guifa  di  fuJendidiffi- 
mo  lume  fin  da  quella  venerabile  antichità 
i noftri  fccoli  illuftra . Solo  per  conchiudcre 
dico  con  Diogene,chc  non  clfendo  gli  adu- 
latori nè  veri  amicane  veri  nemici,  vn’huo- 
mo  da  bene  à tutto  fuo  potere  fchiuar  gli 
dee, ponendolo  la  fua  conditione  in  bilbgno 
òdi  veri  amici,  òdi  veri  nemici,  perche 
quelli  con  Pinfcgftare,e  quelli  co’l  riprende* 
re  alla  ftrada  della  virtù  ne  conducono . 
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De  II' Adulatone , in  quanto  ella  e vitto 
d*  am  mi  feruili . 

\ yf  Attimo  Tino  frà’ feguaci  di  Platone 
1.VJ  eloquentiffimo,  e d’ingegno  delica- 
to,ed  ameno,diuifando  i fegm , che  l’adula* 
tote  didinguono  daH’amico,  vnofràgli  altri 
jn  modo  di  fomiglianza  n* apporta  degno 
della  voftr.ieonfideratione,ò  Signori . Se  le 
cofedi  qua  giù  con  le  celefti  han  che  fare,io 
ftimojdice  Maffimo,  che  I’huomo  religiofo 
buon 'amico,  il  fuperftitiofo  vero  adulntor  di 
Dio  nomar  fi  pofla^in  modo,  che  la  lufinga 
alla  fupcrftitione , 1 amicitia  alla  religione 
fa  ritratto . Belliffimo  é’I  paragone , e molto 
gioueuole  à quel,  ch’intendo . Teofafio  ne’ 
caratteri  de’coftumi,  recando  in  mezo  la  de- 
finitone della  fuperftirione,Ia  chiama  timo- 
rofo  affetto  verfo  gli  Dij . E eommuneriaen- 
te  chi  di  queft’errore  ha  parlato , con  nome 
„di  temenza  l’appella  -,  cosi  Varonc  predò 
Sant'  Agoftino , e Seneca  in  molti  luoghi  . 
Anzi  Plutarco  aell’operctta,che  di  propofito 
fai  (Te  in  quella  materia,  fra  turt’i  timori  , 
che  uguagliano  l’animo  immano,  il  più  vi- 
lc,ed  ignobile*  come  che  più  tormcntofo , e 
follecito,  filma  quello , che  dalla  fiiperftitio- 
n«  dcriua , poiché  e feompagnato  dall’auda- 
cia , e dal  con  figlio . Noti  teme  le  minaccie 
del  mare  infame  per  i naufragi,  dice  Piutar- 
. co, chi  non  ha  fidata  a venti  la  vità,ò  non  hà 
coni  mefie  aH’onde  le  fue  fperanze.  Non 
-a  : - •-  s’in- 
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s’mhorridifiealla  vifta  delle  campagne 
biancheggianti  per  l’oflà  de  gl'infepolti  ca- 
daueri,e  lubriche  dal  fangue  ancor  filmante 
de  gli  eftinti  guerrieri,chi  dentro  alle  dome* 
fliclie  mura  mena  tranquillamente  la  vita  . 
Non  hà  paura  de*  mafnadieri  attediami  le 
vie  j per  cauar  l’oro  dalle  piaghe  de*  pattàg- 
gieri  colui , c ha  per  confine  del'e  fue  pelle- 
erinationi  il  ricinto  della  fua  patria . Non 
fi  turba  per  la  violenza  di  coloniche  foften- 
tano  con  le  rapine  la  vita,  chiunque  ferra  ne! 
petto , non  nelle  caffo  il  cuore,  e ricco  della 
fuapouertà,nonhàconchi  diuidere  il  fuo 
patrimonio.  Non pauenta gli ftrali  dell’in- 
uidia , chi  nel  feno  della  vita  priuata  ripo- 
fando non. fi  vede efpofto  come  berfaglio  sii 
le  precipicofe  rupi  di  pcricolofa  grandezza. 
Niuno  tcmetiemuoto  in  Ga!atia,fufmifie  in 
Etiopia-,  fola  la  fuperftitione  ferite  fotto  a* 
piedi  mancarfì  la  terra  -,  fa  naufragio  nell’al- 
ternare  de’  fuoi  noiofì  penfren  -,  mira  1 aria , 
come  tragica  feena  di  oa !eni,e  di  fùlmini, ri- 
guarda il  Cielo  armato  più  di  comete,  che 
di  Stelle  -,  odia  le  tenebre  come  madri  infe- 
lici d’horrori,e  di  fàntaflmc, abborrifee  la 
luce,  come  rcuelamcc  de’ misfatti,  e del- 
le feiagure  de  gli  huomini  5 dalla  voce  è 
ferita-,  rimane  attonita  nel  filenrio , efin  nel- 
le braccia  del  Tonno  con  la  fatica , e co*]  tra- 
uagho  s’incontra . Tanto  dice  Plutarco  del 
limorcjche  ifuperftitiofì  affligge,parlando . 
c I)i  più  diceua  Eraclito , ch’a  gli  huomini 
* mentre  vegIiauano,eracommune  il  mondo, 
e che  dafeuno  in  dormendo  al  fuo  proprio 
1 tornarla  : ma  colui , che  teme  fuperftitio- 
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fa'mcruc,non  ha  luogo  di  {campo . Podera- 
le opprefle  Samo  con  la  tirannide^Pcnandro 
Corinto  tenne  faggetea  -,  ma  chiunque  rom- 
pendo i lacci  della  feruitù  in  qualche  Città' 
libera  fe  n’andaua,era  bello , e fottratto  dalla 
temenza  di  quei  barbari  Principi.Poteua  vn 
. forno  rifuggir  àgli  Altari;  erano  aperti  gli 
afili  anche  a’Iadroni-,  i perseguitati  Anemi- 
ci , fe  abbracciauano vna  ftatua,erano  ficuri 
dall’impeto.  Ma  il  fuperftitiofo  quelle  cofe 
più  fieramente  pauenta,  in  cui  altri  ripone  la 
tua  fperanza , e la  più  horribile  feruitù , che 
fia  nel  mondo, patifce . Già  potete,  s’io  non 
m’ingannojSignori , apporui  -,  L'adahtione 
rende  l'huomo  al  fuperftitiofo  fomigliantif- 
fimo,  perche  lo  fa  timido  oltre  mifura,e  per- 
che ' 

Detenerti  anìmostinèor  arguii . 
quindi  é,che  d’animo  vile,  e veramente  (cr- 
ude fon  le  Infingile.  Qualunque  paffione 
hà  vn  non  sò  che  di  grande,  ò almeno  defta 
l’afiimo,e’I  fa  fagace . L’ambitione  cimenra 
gli  (pitia , c’1  cuore  per  anuentura  riftretto 
dilata , per  farlo  vguale  alla  vaftità  delle  co- 
fe , ch’à  fc  I’ambitiofo  propone . Lo  fdegno 
è cote  della  fòrtezza*,c  come,  che  rompédo  i 
confini,  e ribellando  al  vaflallaggfo  della  ra- 
gióni , trafeorra  nella  licenza , rateien  però 
femore,  fenon  altio,iI  fembiantc  della  gene- 
rofita,e  del  valore , dote  propria  de’prodi , e 
de  gli  Eroi  ; la  prodigalità  diffipa  le  ricchez- 
ze,ma  ricoglie  fcgnaci, c fe  bene  fcioccame- 
te  pefei  minuti  fi  pefean  con  Thamo  d’oro  , 
chi  nondimeno  Tòro  difperde , almen  dal 

vulgo  è creduto  della  fua  fortuna  maggio- 
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re,  e dalla  Temenza  delle  ricchezze  mietédo 
’ gli  applaufi , non  è Toggetto  à vitio , che  fì- 
gnorile  non  ha.  Anche  T A more, Te  molti  di- 
Cordini  cagiona  nell'animo,  hà  però  tanto 
deli’eleuatOje  del  nobile,quantò  nel  cornuto 
Platone, e diero  à diueder  i Tebani  con  queh 
la  lquadra  famofa  d’A  manteche  per  nerbo  , 
e fplendore  de’Ioro  e (Te  rciti  j aflcmbrauano . 

| Sola  Tadulationc  è vilifiìma,nè  può  cader  in 
; - animo  non  Temile, e Te  tal  non  Io  troua,Io  la- 
fcia  tale . E'noto  quel,che  de  gli  Atiniefi  diC- 
Tc  Dione , de’  Romani  Tiberio , ed  io  nella 
• pallata  lettione  ve  l’accennai  : O homincs  ad. 
feruuutcm  jf*/Ar/Sò,che  Giugurta  hauendo 
con  l’oro  Aggiogata  quella  Cotta,  ch’era  fia- 
ta impenetrabile  al  Terrò, e IaTcianda  la  li- 
bertà de’Senatori  più  flrettamente  imprigio- 
nata nelle  catene  d’oro, eh’ egli  medefimo 
non  eraprimaauuolto  in  mille  ritorte,  heb- 
be  con  barbara  irrisone  à diTpreggiare  la 
maeftà  di  quel  venerabile  lmpero.0  vrbem 
quoque f ut uratn  venalem^fi  haberet  entpto- 
remt.c  con  quelle  voci  piene  di  fcherno  più 
profondamente  piagò  la  riputatane  del  po- 
polo di  Martc,che  non  Cecero  tutti  gli  Anni- 
bali^  tutti  i Pin  i con  l’armi-, Cpogliò  il  Cam- 

fndoglio  delle  più  honorate  Cpogiie,che  non 
ìauercbbono  fatto  i Sabini, ed  i Galli,Ce  loro 
fbfTe  riuTcito  il  Corprenderlo  -,  in  vn  Colo  col- 
po fi  (Indiò  d’inuolare  alle  glorie  di  Roma 
il  più  pregiato  ornamento , che  s’hauea  co’l 
valor  de  gli  efferati , c de  gli  Imperatori  ac- 
quietato: ma  fìnalmétc  s’auuidde  lofciocco, 
che  quel  poco  d’errore  ne'cuùri  de’Romanì 
era  vn  fìntoma  di  febre  léta,in  vigorofìflìma 
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corpo , che  no  i conduce  alla  mane  : era  vh 
crollar  di  quercia  ben  foda , che  non  vacilla 
nelle  radicherà  vn  deliquio  del  Sole,che  noti 
rimane  , fé  non  per  breuc  fpatio  eccliflato  . 
Così  mal  i'uo  grado  riuidc  pofeia  il  Sole  tut- 
to armato  di  fpledore  , e di  lampi  , e ne  por- 
tò l’incerate  pene  del  Tuo  temerario  ardi- 
mento dileguate, e confunte-.vide  ferma  la- 
bilmente la  quercia  contro  gl’infulti  decen- 
ti , cioè  à dir  di  mille  congiurati  nemici , ed 
egli  quafi  herba  difutile  fcgata,anzi  qual  fel. 
uatica  pianta  dalle  radici  diuelra  , fò,da  Ma- 
rio traportato  nelle  campagne  Latine:  vidde 
fanoj  e colorito  quel  vo!to,ed  egli  intifìchito 
dalle  forze  de’Confoli  Romani, in  miferabL 
le  flato  fi  mori . Ma  per  vero  dire  J’accufa 
di  Tiberio  hà  dalla  lunghezza  de  gli  anni 
acqui  fiata  gran  fède  il  tempo , come  fapere  ; 
Signori , è padre  della  verità  : egli  à poco  à 
poco  difafeonde  le  cofe  occuItc,&  i piu  inti- 
mi fegrcri  de’cuori  humani  riuela . 

Hora  conofeiamo  per  proua  doppo  tanti 
fccolijche  non  mcntiua  Tiberio,  perche  dal 
tempo  de’  Cefari  in  qua  s’è  tramandata  ne* 
poderi  l’infelice  heredità  dell'  adulat/one 
dentro  le  mura  di  Roma, e coloro,  de’ quali 
fò  detto . 

Romano*  rerum  dominos&sntemjj  toga- 

fi  fono  moflrati  tanto  inchineuoli , e nati  al- 
la feruitùjche  con  1 imperio  infiertie  l’animo 
degno  dell’imperio  han  perdutoiquindi  Lu- 
ciano nel  Nigrino  deferiue  Roma,com’vna 
fcuola  di  Iufinghieri,e  feruili . Ma  di  ciò  al- 
troue . Soimengauijche  gì’huomini  di  quel* 
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la  Republica  ragunati  nella  fala  del  grafi 
Configlio,paruero  all’Ambafciador  di  Pirro 
vn  confetto  reale  : ciafcun  di  loro  ammini- 
fìraftdo  in  paefi  lontani  le  guerre  in  nome 
’ della  patria,feppe  vincere  di  m3gnificcnza,e 
. di  generalità  i Kè  di  nafcimento  : Popilio  in 
vn  cerchio  riftrinfe  Antioco,e  Iòsforzò  a di- 
chiarar l'animo  fuo  verfo  i Romani . Mudo 
. fin  dentro  all*  hofte  nemica  die  (’affafto  à 
! Porfenna  Rè  de'Tofcani,  e punì  con  volon- 
tario fupplicio  l’inuolontario  errore  falute- 
uole  à Romamel  fuoco  dellAIrarepofe  ardi' 
tamére  la  mano,  per  cominciarti  à fagrifica- 
re  alla  libertà  della  patria  : ma  quel  fuoco  di 
M utio  fù  tanto  ghiaccio  à Porfenna  : onde 
lenti  raffreddarti  gli;  (piriti , e reftar  gelido  il 
cuore  per  h paurauemettc  di  veder*  in  quel- 
ite fiàme  inceneritala  fna  potenza,nelIe  qua- 
li s’affinaua,  come  oro  l’altrui  virtù  : viddefi 
’ preparato  il  rogo , doue  fperatia  il  trionfo  : 
conobbe  il  valor  Romano  alla  proua  deli* 

_ acqua , e del  fuoco , mirando  Clelia  fuggi- 
tila per  l'onde  del  fiume,  cMutio  trionfa- 
tore delle  fiamme  del  fagrificio.  Ammirò I* 
arti  infolite  di  quella  gloriofitfima  natione , 
perche  vna  Donna  sù’l  Tenere  fuggendo 
con  le  prigioniere  compagne  fè  maggior 
danno  al  nemico,  che  non  fero  sù’l  Termo- 
dome  le  Amazoni  combattédoj  &■  vn  Caua- 
ticre  con  lo  fplendore  del  fuoco , ò della  vir- 
tù, acticcò  vn’ etterato  intiero  . Sono  fa- 
mori,  per  le  Storie  i Mitridari , i Pirri , i Maf- 
finittì,  i Sifàci,  i Deiotari,  i Filippi  , le 
Cleopatre,e  cento  altri  perfonaggi,  de’  qua- 
-lipoftià fronte i Romani,. cpn  le  mani  gli 
’ **""  * K f fog- 
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foggiogaron0,  egli  auuanzarono  con  gli 
animi  più  che  reali  *,  ma  ladu  bidone , dice 
Clearco  difcepolo  d’A'ri  dotile,  tronca  il  ner- 
bo della  gcnerofità,  e gli  fpiriti  più  nobili 
ad dor  menta,  e ri ntuzza . Leggete  i foli  an- 
nali  di  Tacito , vederete  Tiberio  ambitio- 
iìflimo  Prcncipc , il  quale  inuidiando  à tutt* 
«Ieri  la  gloria , ne  gli  acquilìi  di  Germanico 
li  tenne  perdente:  vdi  gli  applaufi  del  Sena- 
to , c del  popolo , che  commendammo  quel 
x valorofo,  ma  sfortunato  guerriero,  come 
file  proprie  ingiurici  mirò  il  carro,  che  s* 
ap pie (faua  all’altrui  trionfo , come  fuo  cata- 
letto-, credette  gli  allori  dell’altrui  chiome 
ciprefiì  funerali  alle  fue-,  fend  ne  gli  altrui 
trionfi  rammemorar’ il  proprio  martorio  . 
Coftui  nondimeno fù  mcn  cupidodi  glorr'a» 
che  non  furono  sfacciati  in  dargliele  i Ro- 
mani ; in  modo  che , come  dice  Suetonio, 
con  diuieti  hebbeà  por  freno  à quelle  lu  fin- 
ghiere  licenze, che  faceano arroffir’  il  volto 
a chi  non  l’haueua:e  colui , che  per  altro  ab- 
borriua  la  publica  libertà, fi  vergognaua , di- 
ce Tacito , di  così  vigliacca  feruitù . Tefti- 
monio  ne  fia  Meflalla,  che  con  inudita  forte 
di  lufinga  affettando  la  libertà  del  Senato  , 
procurò , eh’  ogn’  anno  fi  rinouaffe  il  giura- 
mento di  fedeltà  : & interrogato  dall’Impe- 
ratore , fc  l’haucffe  fatto  di  fuo  configlio , fe 
non  hauer  bifogno  di  dimoio  nelle  cofe  al 
ben  della  Republica  appartenenti , rifpofe  . 
Tedimonio  parimente  ne  fia  Areio  Capito- 
ne, il  quale  vedendo  prohibito  da  Tiberio 
il  formar  procedo  contro  Ennio  Caualicr 
Romano, fi oppofe  (Cotto  pretefto  di  man- 
tener 


DISCORSO  SETTIMO.  117 
tener  fa  libertà  dei  Senato]  al  la  piaceuolezza 
di  1 i benone  proc  urò , die  fo He  condennato 
quel  Caualiere . Che  fe  leggieri  vi  fembraf- 
fero  quelli  eflempi , per  far  palefe  à che  fe- 
gno  di  viltà  fi  ri  ducono  coloro , che  prendo- 
no per  propria  l’arte  dell 'adulare,  vfciamo  da 
Tacito,  e veggiamo  quel , che  fugeerifce. 
Suetonio. 

. Lucio  Vite  Ilio,  che  doppo  ii  Confolato 
hebbe  in  gouerno  la  Siria,  e ridufle  Anaba- 
no  Prenci pe  de’Parti  à riuerir  l’fnfegne  delle 
Legioni  Romane: indi  per  due  volte  in  coftu 
pagaia  del  Prencipe. Claudio  fù.  Confole , e 
poi  Cenfore,&  amminiftrò,cortie  Luogote- 
nente Generale  l’Imperio:egIi  prima  d’ogni 
altro  à Caio  Cefare  gli  honori  diurni  procu- 
rò , nè  hebbe  ardire  di  riuerirlo , fe  non  cò’l 
capo  velaco,eproftefo  in  terra:  accorgendoli 
pofcia , che  Claudio  era  fconueneuol mente 
foggetto  allamoglie , e che  preflò  i fuoi  Li- 
berti,che  commandauano,quaIche  cofa  po- 
teua  ^richieie  per  granfàuore  da  MdTalina, 
che  da  lui  fi  latciafle  fcalzare  , e’1  deftro 
zoccolo  portò  pofcia  fri  la  toga  , e la  to- 
nica, frequentemente  baciandolo  : e le.  fra- 
ine di  Panante , e di  NarcifoLiberti  nel  fuo 
Larario , ò dircmonella  priuataCapelIa  frà 
gli  altri  Dei  tutelari  ripofe  . E qual  più 
manifefra  viltà, qual  fermai  più  abietta  vo- 
lete di  quella  ? Alcune  volte  falendo  su  le 
Galere  mi  fi  fono  fatti  incontro,  alcuni 
fchaui,  per  nettarmi  le  frappe,  e l’hauete 
veduto  mille  volte.  Signori:  No avi  rii 
dete  dell’offeruatione  , còme  che  vi  paia  vi- 
le , & ignobile , perche  à ciò  n'induce  l’iti- 
« K 6 digni- 
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dignità  dctl’adulatorc,chc  in  efpreflìone  del- 
la feruilità,fc  cosi  vogliamo  chiamarla , ad 
ani  propri  di  perfone  fchiaua  volontaria- 
mente difeende  : l’infcgnò  Teofrafto  ne'ca- 
batteri  de’cofhim.'àdicendojch’il  lufinghiero 
all’artrco  toglie  i peli  di  fu!  mantello, e fe 
quale  fufcello  di  paglia  gli  vicn  fofpinto  dal 
Vento  sii  la  zazzera  il  raccoglie;  e con  tarar- 
le fteH’animo  dell' adulato  fi  dà  luogo.  In 
oonfcrmatione  di  che  Valeria  belliflìma 
donna  moglie  dÓrtenfìo,e  figlia  di  Mef- 
falla , fedendo  vn  giorno  allo  fpettacolo  de’ 
gladiatori  poco  lontano  da  Siila,  ch'era  pur 
dianzi,  per  la  morte  della  moglie  rimafo 
vedouo , mouendo  dal  fuo  luogo  gli  ìeuò  vn 
pelo  d’adoffo , e pofeia  di  nuouo  allo  fpet- 
tacolo s’adagiò  •.  tolfegli  vn  pelo  dalla  cap- 
pa > e piantò  vna  faetta  nel  cuore  : Io  fer- 

iti , ma  lo  fc  feruo : gli  nettò  le  vefti  menta, 
infan  gu ina n dog  1 i l’a  n i ma , perche,  come  di- 
ce Plutarco , prefo  Siila  dalla  cortefia  , ma 
più  dalla  bellezza  di  quella  dama , inconti- 
nente fc  ne  inuag  hi,  per  mezzo  di  mefTag- 
gien  fidati  alle  fue  voglie  recolla , e la  pre- 
fc per  moglie,  effendofì  ella  già  dal  primo 
marito  partita  : e perche  non  hò  ancora  pro- 
uato  quel , ch’io  diceua  de  gli  fchiaui , che 
nettano  altrui  le  fcarpe  dalla  poluere , ridu- 
ceteuialla  memoria  quel  giouinetutto  leg- 
giadro, che  con  gl’infegnamenti  d’Ouidio 
v«à  procurando  la  gratia  d’vna  fanciulla . Di- 
cemmo l’vltima  voltante  gli  adulatori,  e gli 
amanti  nello  fcambiarli  nomi  alle  cofe  fon 
Somigliati;  nonritratto  quel , ch’è  veriflìmo , 
mà  non  hanno  cóformità  minore  in  quello , 
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cfi che hora andiamo  ragionando.  •v*:  , 
Dttmloquor  lAlbant&rofparfa  e fi  ùbi  pul- 
ii ere  vefiis\ 

Sordide  de  niueo  porpore  puluij  ahi . 

. Volete queft^ cerimonia  più  chiara? Ma 
dice  vno , fino  à qui  non  Tei  giunto  alle  fcar- 
pe  : à poco  à poco.  Signori -,  dal  capo  a’pie- 
div’è  da  mezo  tutto  il  corpo,  ch’e  qualche 
tratto  : già  le  vefti  per  mano  dell’  adulatore 
fono  purgate  dall’im  mondezze , ma  fé  leg- 
gete Ariflofàne  nelle  Vefpe , trouerete , eh* 

10  non  m’mganno  : perche  quello  piaceilO- 
liflìmo  Scrittor  di  Comedi  e moftra  e fiere 
flati  foliti  i lufinghieri  di  portar  vna  Spon- 
ga con  loro , per  efler  pronti  à nettar  le  {car- 
pe di  coloro,  che  Iufingauano  : anzi  i’iftefiò 
aggiunge  ne’Caualieri  , civefiendo  molto 
vecchi,  ò per  l’età , ò per  rimtemperanza  del 
bere,foggetti  ad  hauere  gli  occhi  lacrimofi, 
e ftillanti , gli  adulatori, vna  coda  di  Volpe 
recauano  \ e gli  occhi  di  que’  miferi  nc  for- 
biuano.  Ora  vedete  fel’vfo  degli  fchiaui  fi 
confà  in  tutto  co’l  coflumc  de’Iufinghieri, 
anzi  pure  fc  fchiaui  fono,  e vilifiìmi  gli  adu- 
latori. Ma  di  ciò  vditc  prona  migliore,  e 
più  conchiudente . 

Platone  proua  nel  Gorgia , che  l’eloquen- 
za , ò vogliam  dir  la  Retorica  è vna  efprefia 
tirannide , e forfè  c’hauca  ragione  : perche 

11  dominio  del  vero  Principe  ha  per  confini 
le cofe efterne,e  del  corpo, c non  s’interna 
nell’animo  de’foggetti . Dio  folo  a fe  rifer. 
ba  il  Principato  de’cuori . Ma  il  tiranno 
vfurpando  la  Signoria,  che  con  giufto  titolo 
non  gli  peruiehe,  anche  negli  affetti  dell* 

animo 

, \ 
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animo  il  fuo  comando  diftende  : cosi  preflò. 
quel  Panegirica  leggete  di  Comi  nano,  che 
non  voleua  , ch’altri  della  violenta  morte 
dcTuoi  più  cari  fi  rattriftafie , e di  qucIPal- 
Cfo  prefto  Eliano , che  premendo  fono  l'in- 
degno pefo  i Valfalli , non  confentiua , che 
delle  proprie  feiagure  fentifler  pena . Ma  1* 
eloquenza  nell' animo  pretende  fignoreg-< 
giare,&  à luo  talento  riuolge  i cuori, muta  le 
volontà, eftinguei  defideri , delta  le  fpcran- 
ze , induce  l’amore , opprime  "li  odi , Se  à 
guifo  di  machina  inefpugnabiTfe  degli  ani- 
mi degli  afcoltanti  vittoriofa  trionfa  : quindi 
fu  nomata  fiexanima ..  Nè  qui  annouero  gli 
effetti  della  noftra  trionfato' ce , anzi  tiranna 
facondia  -,  baftiu  i vn  Cmea  ambafeiador  di 
Pirro  : coftui  mandato  dal  fuo  Prencipc  in- 
nanzi aireffercitojcome  vanguardia,  fpianò 
con  la  lingua  al  corfo  delle  vittorie  il  ien- 
tiero , c’hauerebbono  trouato  difageuole  I* 
armi  : abbattè  con  E* eloquenza  le  mura , eh* 
'all’impeto  de  gli  aricci  erano  per  far  contra- 
ilo : fparfe  le  lue  parole , e rifparmiò  l'altrui 
fanguejvergognaronfi  le  dure , Se  inmime- 
rabili  fpade  veggendo  1*  vfKcio  loro  da  vna 
-fola , e tcneriffima  lingua  adempiuto  ■'  pian- 
fc  le fueperdite Marte,  mirando  il  campo 
preoccupato  da  Pallade,  e da  Mercurio  : e 
Pirro  guardò  come  difutile  ftroniento  l’ar- 
mi de  Tuoi  guerrieri.  Se  obligato-fi  tenne 
delle  vittorie  ad  vna  lingua  pacifica , sì  che 
conchiudafi  pure,che  l’eloquenza  è tiranna .. 
Ma  l’ifteflo  Platone  la  Rettorica  per  adula- 
tore conofce  : ccome  s’  accopia  il  princi- 
pato conia  feruitù  ; la  fmoderata libidine  di 
: regnate  ' 
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regnare  con  la  vilifiìma  inchinationeai  j fer- 
irne? Muoue  quello  dubbio  A n tilde  nei-T 
Oratione  prima  fra  le  PIatoniche,in  cuipro- 
hffafnente  le  parti  della  Rettorica  va  difèrr*. 
dendo,e  conchiudc,che  I’adulatione  è canto 
dall’  eloquenza  lontana,  quanto  è differente 
il  comando  dall’vbbidienza:perche  I’adula- 
tione  è vna  vitupereuole  feruitù , dalla  cui 
macchia  s’è  Tempre  l’eloquenza  mantenuta 
incorrotta . Seruitù  volontaria  è radulatio- 
ne,dice  Luciano  in  più  luoghi  : ócatfadula- 
tione  effer  congiunto  il  brutto  vitio  della  fet. 
uitù  infegna  il  figliuolo  della  prudenza 
Cornelio  Tacito.  ' ;*»,  • > 

Ricerca  Maflimo  Tirio , perche  fotto  i y- 
ranni  fiorifee  l’adulatione  ì per  ìi&ofta  : ri- 
duceceui  alla  memoria,Signoii  ^che  Arifto- 
teleal  quinto  della  Politica, ani^i^randoi 
modi , che  mantengono  la  tirannide,  mfe- 
gna,  che  Pamicitiade’fuddiri  non  fi  de  toU 
lerare  : quindi  è , che  fi  chiudono  le  Tcuolc, 
fi  vietano  I*  Accademie , fi  prohibifeono  l* 
adunanze , e tutti  quei  ridotti , ò mercantili, 
ò di  Iettere,ò  di  folazzo , ne*  quali , cóm’egli 
dice  , pollano  gli  huomini  da  vicino  cono- 
feerfi , e I'vno  nell’animo  dell’altro  ingerirfi  : 
sì  che  fi  sbandifee  l’ afnicitia , ch’è  Io  (pirico 
della  vita  ciuile,  in  luogo  di  lei  radutatio-. 
ne  fott  entratanzi  per  meglio  dire , Padula- 
tione  fi  chiama,  dubito  ammala  Tamici'tia  , 
perche  niuno  lòtto  il  gouerno  tirannico  dd 
compagno  fi  fida,niuno  partecipa  i Tuoi  pen. 
fieri , fi  camina  nelle  conuerfationi  al  buio, 
lafimulatione  ha  le  prime  parti  della  fàno- 
U , e preme  i veri  affetti  nel  cuore  ^e  die  ♦ 
v - non- 
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non  chiamò  pei  ventura  colui  pieflò  Ateneo 
le  lufinghe  morbo  dell’ aftiicitia  ; malata  và 
peggiorando,  perche  non  vi  è medico,  che 
la  curi  *,  morta  vien  fepelffra  : ma  nelPiftcflò 
campo , in  cui  fi  vede  il  lepolcro  dell’amici- 
. ria,  quafi  fiore , dice  Malli  mo  Tirio,germo- 
glialalufinga. 

Vi  ricorda,Signori,di  quel  fiore,  che  nac- 
que sù  la  tomba  del  bel  Giacinto  ì ritenne  il 
nome, e nelle  foglie  fcritta  la  memoria  degli 
antichi  dolori  : L’adulatione  , che  fopra  il  le-  i 
polcro  deiramicitia  germogIia,appreflò  rtìoL 
ti  il  nome  delPamicrria  riferba , ma  fé  curio- 
famerite  le  foglie  contempleremo , fi  legge- 
rà vn  lamcnteuole  ahi, che  compatiTceaìl’in- 
ganno.  E perche  deH’amicitia  morta  fi  fa- 
ueIla,Diogenc  le  dà  il  fepolcro,  il  quale  altro 
non  è, che  Padìiìatiònej  perche  si  come  su  l e 
tombe  i nomi  di  coloro , clic  fon  fcpolti , fi 
fcriuoho , cosi  nclPadulatione  il  Colo  nome 
delPamicitia  ? ìtmaftoy  Tolral’atsiicitia  dal 
mofjdo,che,corne  dice  Tul/io,fa  f'ofEcjo  del 
Sdlé,8  necdtariojchc  per  noi  rimanga  la  Lii- 
na,cioe  à dire  l*adulationc,p0rchc  si  come  la 
Luna  hora  in  coma  fi  piega,  hor  vgua!  men- 
te fi  ditiide , hor  fi  riftringc  in  cerchio , hor 
macchiata , hor  Iuminofa  fi  fa  vedere , hor 
piena  à difmifura  erefcc,hor  dal  numero  de 
Aldi  confumata  ritorna  al  niente , hor  palli- 
da, hor  fanguign2,e  minaccile  promettevo, 
si  dice  vn  grauifiimo  Scrittore  de’  tempi  no- 
firijil  lufinghierotal’hora  prepara  l’arcoycon 
cui  fèrifea,  taPhora  fi  riftringe  in  giro  pens- 
fuggirti,  fe  vorrai  firingetlo , hora  è pallido 
per  (a malattia  altrui,  fiora  ben  colorito  per 
' Pai- 
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' l’altrui  profpera  fanità  (lapete  pur  ch’vn  tale 
prefe  vna  medicina  per  adular’al  Prencipe 
infermo)  & in  fornirla  tante  forme , e colori 
muta  -,  quanta  diuerlità  di  voglie  nell'idolo;, 
che  s’è.propofto,và  diuifando . E cosi  rima- 
ne vendi mo, che  feruile  è l’adulatione,  vilif- 
fimo  l'adulatore^  indegno  del  commèrcio 
deH’honorate  perfone . Et  attuante.,  Signo- 
ri, vn  concetto  d’Antiftene  per  noftra  caute- 
la : le  meretrici , che  fono  inuaghite  dall’  vtil 
proprio, come,che  moftrino  d’amare  altrui , 
pregano  a’ioro  Amanti  dal  Cielo  ogni  bene, 
fanità, ricchezze,  buona  fortuna,  figliuolan- 
za,e  cofe  tali,  folo  non  vorrebbono , che  pi- 
gliaflfero accorgimento, perche  fe  potettero 
coloro  dal  letargo  dettarli , elleno  rimarreb- 
bono  abbandonate;  gli  Adulatori  fono  della 
medefima  natura  : feruono  per  propri  fini  d’ 
interefle  vililfimo:  bramano  di  veder  l’adu- 
lato vn  Crefo  nelle  ricchezze,  vn’ Adone  nei. 
la  bellezza , vnMilone  Crotoniata  nella  for- 
za , vn’A  leflàndro  nel  valore , vn  S illa  nella 
fortuna , ma  fempre  lo  defidcrano  ftolido  , 
mentecatto  : e ciò  non  batta  per  dar  à diue- 
dere,  che profelfione fia  quella  de  i lulin- 
ghieri,fe  non  e fàuorita,  fe  non  da’pazzi  ? E 
qui  fia  il  fine  di  quel  difeorfo , che  per  etter 
pieno  d’adulatione  à voi, che  non  fere  pazzi, 
.non  può  piacere. 
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Velia  divina  vendetta^he  ferite  ateqrrcg- 
gtmtnto  de'  dfcto  In  co  fiumi . 

• ^ » « • - « • • * 

LTnfelice  Vulcano  , che  nella  fucina 
racchiufo,  frale  fiamme,  c frà’l  fu- 
ftio  godeua  gli  honori  d*  vn'  abbronzata , c 
fiuicol’a  diuinità,hebbe  non  pochi,  che  del-» 
l’inutile  trauaglio  la  compatiuano Impe- 
rochc  Gioue,  fenza  por  mente , che  i fulmi- 
ni fabricati  nel  grembo  d*  Etna  , più  nel  fu- 
dor  di  Vulcano,ede’Ciclopi,chcneironda 
delle  fontane,  ò de’fiumi  qran  temprati  co- 
me per  folazzo , e per  diporto  inutilmente 
gli  difperdeua*  e fatto  prodiga  delPaltrui 
ricchezze,  gli  fletti  di  quel  pouero,  e ftor-i 
piato  ferraio  ad  occafione  de’fuoi  piaceri  re* 
caua:  Vedeuanfi  andar  errando  Ip  faerte 
per  Paria , più  per  lufingar  l’occh/o , che  per 
atterrir  Tanimo  deportali  : erano  i fuochi 
celcfti  hoggimai  diuenuti  feflofi , è come  fc: 
continue  pompe  fi  cclebraficro/corrCtmo  i 
folgori  con  incerto  viaggioà  guifa  di  razzi 
fcintrllanti , ed  allegri  : onde  dallo  fpettaco- 
lo  dell’innocente  fiamma  prefi  i cuori  degli 
huomini , mirauano  ilCieia , com’vn  Tea- 
tro . Che  fe  talTiora  fianco  Gioue  dell*.  > 
òtiofità  della  fua  mano  yoleua  far  colpo 
Yibrauavn  fulmine,  che  nella  durezza  del 
monte  Caucafo , ò ^ell’  Atlante  frangeuafi  ; 
mentre  douea  ne’petti  de’maluagi  ri  afig  gè- 
re  , e confumar  hmpietà  : ò pur  andaua  in 
mezoal  mare  ad  cftinguer  quei  fuoco,  che 
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nel  fangue  degli  federati  più  frurtuofamen- 
te  affogato  farebbe . E perche  non  ha  rite- 
gno la  contumacia  degli  huomini , fe  non  la 
tiene  à freno  il  timore, fli mando  la  fpada 
delle  diuine  vendette  rintuzzata , ed  ottufa , 
non  pure  in  infinite  fceleratezzes’auuilupò, 
ma  di  Gioue  amaro lcherno  fi  prefe  : fù  tale 
età , che  fè  prouar’al  Cielo  j come  tal  hora 
meglio  le  lingue  malediche  s'agguzzano , e 
fan  ferire , che  non  faceua  Gioue  medefi  mo 
co’fuoi fulmini  : s’vdironobeftemm  e hor- 
rende,che  fgridauano  la  diuinità , come  mal 
prouidentc  : i clamori  del  mondo  fi  (india- 
rono di  rifuegliar  inumi  Celcfìi  dal  fonno , 
le  continue  accufe  de’buoni  fer  grafi  de  ol- 
traggio alla  giuilitia  Diuina , e quali  che  dal 
Cielo  non  furori  tratti  cofor0',cf^nfegnA- 
mcnte  quel  felice  faogo  òcEqpauane^  l^e- 
flo  finalmente  Gioite: , c ric^hcttòttiri 
commeffo,  librò  riell'àuuenifé  f ifòfmini  coti 
màn  più  celta , ed  VA  fóto  Gapaneo  là  fbtto 
Tebe,  affolfe  la  diuinità  fin’à  quel  tempo  fil- 
mata rea . Quindi' nacque  la  gloriofa  efcla- 
mattone  del  mondo , eff  in  veder  punto  vn 
mataagto  fenriuafr , mentre  diceua  Nttrtc 
Vi]  beati , quali , che  sallegraffcro  gli  huo- 
mini  di  vedere  gli  Dei  liberi  dall’infam.’a, 
che  loro  recarla  l’i mpunità  : in  confermarfo- 
ne  di  che  Stratonico  veggendo  vn’huomo  di 
male  affare,  che  dalla  caduta  d’vna  traue 
improuifamente  op predo  mori  , rapito  da 
quell’affetto , che  gli  huomini  da  bene  fen-- 
tono  nel  veder  le  grafìe,  e virtuofe  attiom,  ò 
gli  Dei  vi  fono , gridò , ò quella  tràue  la  ri- 
putatane degli  Dei  chìaramcute  difende. 

Da 
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Daindi  in  qua  è accaduto,  che  alle  mal- 
vagità và  tempre  compagna  la  pena;  nè  fi 
concepifcenellamentehumana  m istmo  d’ 
alcuna  forte,  che  nella  mente  diurna  non  fi 
conccpifca  parimente  il  g alligo.  Perciò  il 
noftro  Tebano  à pena  dell’  incontinenza , 
dell’auaritia , delle lufinghe  ha  parlato , che 
fubito  alla  punitione  irapafia . 

In  tre  maniere  fi  gaftigafi  le  c, olpc, Signo- 
ri, ò co’I  rimordimene©  ai  confcienza , che 
Platone  fra  più  acerbi  fupplici  annouera 
gluteamente,  òcon  modi  non  penfati,da 
Dio  medefimo,  à cui  appartiene  il  premiare 
i buoni, e’I  punir  i maluagi,ò  dalle  leggi,che, 
fendo  fondate  nella  giuftitia,non  portone 
jafeiar  i delitti  fenz’l  meritato  fupplitio.  Del- 
la pena , ch’altrui  arreca  la  piagata  cofcienza 
tanto  ne  dicemmo  i mefi  partati,  ch’il  torna- 
re sù  Io  fteteo  argomento  tediofa , e fatieuole 
cofa  farebbe 

' Mxemvlo  quodcumquc  malo  eommiuitur , 

ip/t 

■ DtfpUctt  auftoriì& prima  eft  hoc  vitto  > 

, ; quodfe , , 
fucine  nemo  nocetts  abfolutturm 
difie  Giouenale  nella  Satira  tredicefima . 

Platone  nel  Dialogo  dell’anima,  ò vo- 
gliane dire  nel  Fedone  oflerua  acutamente 
vna  cofa,che  non  dee  erte r trafeurata  da  noi. 
Tutte  le  pafliqn i mal  regolate,  che  negli 
animi  humani  commouono  le  tempefte , in 
qualche  modo  fon  vinte;pcrche  la  ragione;, 
che  fiede  in  cima  in  guifa  d’ vnTmperiofo 
Nettunoracchetta  il  mare , e ne  difcaccia  i 
venti  fciolti  da  Eok),  per  le  preghiere  di  Ve- 
>j.  nere,  ' 
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nere , anzi  per  l’amore  della  promeffa  Deio-' 
peia:  ma  nell'ondeggiamento  della  cofcien- 
za  non  falò  non  hà  luogo  l’Imperio  della  ra* 
gione,maella  efafpcrale  te  mp  erte , impero- 
che  , sì  come  quando  fono  venuti  due  effer- 
ati à battaglia  di  notte,  il  Sole  foprauenenjtc  , 
per  altro  confolator  de’ mortali, all’hora  mag- 
giormente l’auanzo  de’foldati  atrerrifce,fco- 
jrendo  ne’cadaueri , che  ricuopron  la  terra 
’horroredi  quella  non  già  battagliala  ftra- 
ge , e facendo  con  l’Oriente  fuo  tramontar’  à 
quei  miferabili  l’vltimo  raggio  della  Speran- 
za , così  quando  la  ragione , ricogliendo  le 
potenze  dell’  anima  dietro  à vari  oggetti  va- 
ganti : nella  confìderatione  delle  commeffe 
colpe  l’impiega,  vede  l’empio  più  da  vicina 
laneccffità  de’fhoi  eterni  ri  mori . Ma  che 
tormento  è quello , à cui  fono  le  confolatio- 
'ni  noceuolùè  incurabile  il  male * che  con  le 
medicine,s’accrefce-,è  infiftolita  la  piaga, che 
con  gli  vnguenri s’inafpra,e  difperato i 1 reo , 
à cui  il  pròprio  auuocato  è contrario  . Ne 
più  oltre  m’auartzo  nella  confìderatione  deh 
le  pene , che  la  cofcienza  vendicatrice  dea 
preparate  a’misfatti  • 4 ‘ 

Raro  antecedentem  fctlejfum 
" Deferuit  pede  pana  cUudo, 

x > J . . . .1  j - ' ' *-• 

difTe  il  Lirico  Romano  all  Ode  feconda  del 
terzo  libro , e lo  confermò  in  più  Iuogi  Pla- 
tone . Sarebbe  per  ventura  difeorfò  piace- 
ne le  il  diuifar  in  quefto  luogo  le  pene  cor- 
rifpondenti  a’  viti  j da  Cebete  notati , e (pie- 
gati da  me  nelle  Lctrioni  paffete  : e s’io  ha- 
ueffi  voluto  feguir  la  icona  di  Virgilio  in 

* com- 

*./ 
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. compagnia  di  Dante, non  poteua  mancarmi 
abbondeuolc  materia.  Gl’incontinenti  fo- 
no trouati  da  quel  dotto  Poeta  nel  fecondo 
cerchio  dell’inferno  , puniti  con  vn’ofcura 
.caligine,  tutta  agitata  da’ venti,  e da  (Crepi- 
ti •,  e perche  sTntendcfi'e  , ch  ini  l’inconti- 
nenza deriuante  dalla  grande , e fàuoieuoJe 
fortuna,  come  habbiamo  col  Tebano  pro- 
uato , gaftigaua , riconobbe  fià  Inanime  tor- 
mentare Semiramide,Didone,  CJcopatra,ed 
Hlena,  che  fot  Reine , Achille , Paride , Tri- 
llano , che  fiir  Signori . Parta  Dante  p ù ol- 
tre , e nel  quarto  cerchio  i fupplici  degli  aua- 
ri  dirti  fa  -,  i quali  porti  à fronte  de’prodighi 
vna  gran  pietra  vanno  fpingendo  indarno;  e 
finalmente  allcttano  cerchio  pcruenuto  nel- 
la feconda  bolgia  gli  adulatori  in  mille  foz- 
zure  repelliti  à pena  può  riconofcere . Ma  io 
non  entro  hòggi  à trattar  delle  pene  , che 
nell’altra  vita  spettano  gli  empi  , perche 
C ebete  della  Punitionc  fàuclla,  t ii’è  cagione 
di*  cangiar’in  mèglio  i coftumi , ed  in  confc- 
quenza  dentro  a’confini  della  vita  mortale 
ècomprefa*  * •*  * ■ 

Iddiojdice  Arirtotile,  ò chiunque  fia  P 
autore  del  libretto  del  Mondo , tiene  il  prin- 
cipio , i!  mezo , e’1  fine  delle  cofc , & à liti  c 
data  per  compagna  la  vendetta , ch’i  preua- 
ricstori  della  d uina  Legare  condanna.  Or 
guì  da!  Tebano  è deferitta  la  punitione  co’I 
flagello  in  mano  in  atto  di  galtigare . Ht  bbe 
il  Gentilefimoqueft’errore  di  darà  rutti  i 
fooi  falli  numi  Io  (frumento  proportionato 
alila  Aia  potenza . Il  fulmine  m dato  à Gia- 
lle , il  tridente  à Nettuno , la  fpadaà  Mane, 

. àPallade 
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à Palladc  l"  balla , le  facete  à Febo , la  faretra 
à Diana, la Claua  ad  Ercole,  il  Caduceo  à 
Mercurio , il  Tirfo  à Bacco , le  Faceile  à Cu- 
pido^lla  Punitione  la  Sferza  : Hebberoper 
collante  , ch’ogni  delitto  portalTe  inconti- 
nente l'eco  la  pena  : in  teflimonio  di  che  no- 
ta Ila  co  Calaubono  autor  dottiamo,  come 
che  nella  religione  poco  lineerò, sii  l’otta- 
uo  delle  Cene  dc’Saggi , che  da  Greci  era 
chiamatoccl  medefimo  nome  lo  federato  j 
e l’afflitto  -,  perche  quella  voce  {MyStpoi  non 
pur  yna  per  fona  coperta  di  vari  delitti,  ma 
da  varie  feiagure  agitata  lignifica . Quindi 
è,  che  anche  al  galltgo  vn  proprio  Nume  af- 
fegnarono  dettò  Nemefi,Rannufia,&  Adra. 
flea.  So  bene, eh’  Adraltea,e  Ncmefi  da 
molti  non  vien  diftinta  dalla  fortuna  i così 
chiaramente  Ammiano  ,al  fine  del  quattor- 
diccfimo  libro , la  fignoria  delle  vicende  fiu- 
mane, cioè  à dire  il  regno  della  fortuna  le 
affegna-,  e come , che  nella  vita , e nella  mor- 
te di  Gallo  Celare  il  fourano  potere  di  Ne- 
tìaefi  riconofca,  togliendo  nondimeno  da’ 
falli  della  fortuna  i nomi  d*  Agatocle  , di 
Dionigi,  d’Andrifco,  di  Mancino,  di  Vetu- 
rio , e di  Claudio  ,<td  Adraltea,  òà  Nemelì 
ne  fà  dono  -,  infirmando  per  auuenrura  la 
corti  munanza  del  regno,  che  non  dipingile 
fa  giurifdittione , ed  i ìudditi . E quello  vol- 
le forfè  accennare  fimbolicamcnte  Macro- 
bio , quando  difle  per  Nemelì  la  virtù  4d 
Sole  lignificarli , il  quale  l’ofcure  cofeillu- 
ftra,le  illullri  col  medefimo  lume  (colora  * 
e rende  mcn  chiarexioè  che  la  fortuna  i per» 
fooaggi  di  grand’  affare  abbatte  co*  cólpi 
afe  iuoi. 
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Cuoi, e le  yilifiìme  perfonc  alle  grandezze 
folleua  -,  così  haueua  detto  Boetio  in  perfona 
della  fortuna . - 

Svmma  infimi s } infima  (ummis  mutare 
gaudemus . 

Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Malfimo , e 
Papicno,  da  le  Hello  richiede  perche  gl’Im- 
peradori  prima  d’vfcir’à  battaglia , gli  fpct- 
cacoli  dc’Giadiatori , e le  caccie  ordinaua- 
no*, e rifponde  fecondo  l’opinione  , ch’in 
que’tempi  correua  , ciò  eflerfi  fatto,  acciò 
cnc  Ncmelì,  cioè  la  forza  della  fortuna  co’l 
fangue  fparfo  da’  Gitadini  in  caccia, e da’ 
gladiatori  ne’giuochi  fatollata,  non  hauef- 
le , che  bramar  da  loro  nell’atto  del  combat- 
timento. E Filippo  à quelle  nuouc  di  trop- 
po collante  allegrezza  delìderando , che  s’ 
accopialfe  qualch’accidente  men  lieto , dice 
negli  Apoftemmi  Plutarco , ch’inuocò  Ne- 
mefi , accioche  con  qualche  lieue  feiagura  il 
torrente  delle  pafTate  dolcezze  gli  ama- 
reggiane. Altri  lì  fecero  à credere  per  Ne- 
mefilagiuftitia  clfcre  lignificata  . Così  E- 
fìodo  il  diluuio  dell’humane  fee leratczzc 
deferinendo , per  cui  le  Deità  folitcad  habi- 
tat* fra’  mortali  fpiccarono  il  volo  verfo  le 
•'  Helle , accoppia  con  la  vergogna  Nemcfi  , 
che  tanto  vale,  come  la  giuftitia,  quindi 
Giouenalcàquefteparoled'Efiodo  riguar- 
dando nella  Satira  fella,  in  luogo  di  Nemcfi 
' dille . 

~~~Ad funere:  Afra,  a re  ceffi  t 
• , . Hac  fomite  > atque  dita pariierfugere fo- 
rar e s . 

Ed  c pur  troppo  noto  predo  cento  «Scrittori 

del- 
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dell’vna , e dcIJ’altra  lingua , così  Poeti , co- 
me profacori , che  la  giuftitia  prefe  bando 
volontario  dalla  terra,  all’hora  , che  conta* 
minata  la  vidde . Ma  vaglia  il  vcro,Signori . 
Il  più  concorde  Tenti  mento  de’  faui  antichi 
confente,  che  Dea  vindicatrice  fofiè  Neme- 
fi , per  altro  nome  Adrattca  , c Rannufia  . 
Animiamo  da  noi  à Tauorc  della  foituna  po- 
co dianzi  citato  nel  fupplicio , che  Coftanrio 
Cefare  prefe  acerbamente  di  Gallo,  e nella 
crudelilfima  morte  di  quegli  empi  miniftri, 
riconofce  la  fòrza  di  Nemefi  , ò vogiam 
nomarla  A dia  dea  : la  quale  armò  vn  Tiran- 
no contro  vn  Tiranno , vn  ladrone , contro 
vn  ladrone , per  vendicar  le  fcelcratczzc  im- 
tollerabili  di  coloro  , e le  parole  di  lui  fon 
quelle.  Htcvltrtx  faetnorum  tmptarum% 
bonorum  pramtatrtx  operarur  A dr  afte  a , 
qua  m vocàbulo  duplici  e tiara  Nera*  firn  ap» 
pe  Humus . Che  (c  i Romani  à Nemefi  fagri- 
ficauano prima d'cntrar’in campo,  era,  co- 
me dice  Teeteto,  perche  la  volcuano  haticr 
amica,  & inficine  vendicatrice  de’  nemici . 

Ma  fc  atrocemente  tutti  i delitti  puniua, 
fpccialifiìm  i nemica  fi  moftraua  degli  orgo- 
glio!!, & altieri. 

Se  qui  tur  fuperbos  Z'itor  ù tergo  Deus  * 
dificqucl  tragico.  Quindi  sì  come  prelibi 
Latini,  quando  alcuna  cola  dir  fi  doucua  , 
che  fentifie  dell’arrogante  , fi  di  manda  ua 
perdono  come  fi  raccoglie  da  Plinio  il  più 
giouine  al  quinto  libro  delle  Tue  lettere  , così 
prefio  i Greci  Nemefi  s’adoraua,  perche  dal- 
le parole  otfcfa  non  rimanefle;  di  ciò  veg- 
giartio  elùdente  l’efiempio  in  Platone  al 

L quinto 
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quinto  della  Rcpoblica , doue  Socrate,  do- 
ucndo  por  mano  ad  vn  paradoflfo  irti  pollan- 
te^ da  cui  pareua , eh’  egli  ambifee  fouer-’ 
chiamente  il  nome  di  valorofo,  e fauio  huo- 
*no,  adora  Nemefi,  edicotal  coftume  fi 
meatione  anche  Plinio.  . , . 

. Et  tumtdis  tnfejtacoltt  » qua  numìruLj 
Ramnes . 

cantò  Lucano  nella  Farfaglia . Perciò  Pau- 
lania  ndle  cofc  deU’Attica , ò Ga  nel  primo 
libro,  dice  Nemefi  edere  fiata  fauoreuolc  al- 
l’hofie d’ Arene  per  dar  la  fàmofa  rotta  a’Bar- 
bari  delia  Perda  iti  Maratona , in  pena  della 
iuperbia  di  coloro, c’Jiauendopn ma  trionfa- 
to con  l’animo , che  combattuto  con  Tarmi , 
portarono  vn  marmo  per  erger’ vn  trofeo-,  di 
cui  pofeia  da  Fidia  la. (tatua  di  Nemefi  fi  fu 
sfòrmata/opra  che  fcr'fie  Tceteto  vn  partico- 
iaf epigramma.  < • 

Souucngaui  ^Signori,  dello  sfortunata 
Narcifo  piefio  Ouidio nelle  rrasformationi  ; 
Echo  Ninfa  leggiadra  fortemente  l’amaua: 
i ! pregò  più  volte  ad  effergii  eortefc  dell’a- 
tnor  fuo,dice  il  Poera  . ^ , -,  r -,  i« 

S ed  fmt  w tener  a ta  dura  fuparbia  forma9 
; ch’alle  fijpplicheudi  doglianze  di  mille  fo- 
gliaci non  diè  mai  fogno  .di  cofnpaflìone  . 
Vinta  la  co  fianca  dal  tedio , le  speranze  in 
difpevatione  fi  tramutarono  , e degenerò  in 
odio  la  morene  tal  vi  fiV,  ch’alzandole  mani 
allefielle gridò  ,i(rn  . j». 

Sic  am  et  tpfediceiifìc  no poti atur  amato* 
Furono  leg  iifte  pregh‘ere,come  porte  coa- 
rta vn  fuperbo,  benignamente  raccolte  da 
Rannufia,  ò da  Nemefi , ed  ella  dal  fuo  rri- 
- _ bunale 
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? buttale  fui  minò  la  fervenza  contea  Natalo 
-^Ajfen/it  practbus  kunnufìa  tufhs . 
£ cosi  quel  fanciullo  rieco  della  fua  póuer- 
tà cercò  lenza  trouare*,  pregò  chi  non  vdi- 
ua  ; defiderò  chi  pofiedeua  •,  hebbe  il  fuoco 
nell’acqua . Era  dunque  Netti etfì  Dea  pro- 
pofta  à vendicar  lubico  1 Immane  maluagi- 
tà , ed  alata  fi  dipingeua , non  meno , che  la 
vittoria , Se  A more  -,  perfar’inccndere  , che 
' non  molto  tardaua  la  vendetta  d uinà  dop- 
po  i misfatti-,  perciò  colui  prefloSuida  dhle  > 
Nemefieflereì  fèmpre  innanzi  a’piedi . Era 
l’ira  di  lei  sì  lietamente  accéfa , che  nè  per 
lagi'imejòfangue  poteua  eft  in  guel  fi , nc1  per 
lunghezza  ditèmpo  invecchiare;  Nota  V ir- 
'»  ’gilio,  che  tutte  le  feiagure  d'Enea,  tutti  i 
hairff  agi, anzi  ^incendio  deli’Afia , da  cui  fù 
confu mato  il  luiTo,e  le  ricchezze* del  regno,, 
nacquero  r.  :ur;-.  : ^ ì; 

ì,:  +-~-+Memoreni  lunovxsob 
e voi  nefapere  ?1  perche  \ ma  Gnidio;  che 
•dall’ah  delia  vendetta  portato  da  Rom  i in 
• Ponto  , non  fendila  lotto  l'indemenza  di 
quel  clima  gelato  rafireddarfi  nelle  lue  pene 
‘>s-  lo  fdegnod’Auguftore  dcll’Qifejche  fi  vici- 
; no  al  Polo  con  yn  freddilfiftio  lume  ag- 
1 ghiacciano  i mari ,,  altro  non  pmuaua  i eh’i 
moi  drmetui,e  le  piaghe  y’mjudàvn  tale . 

Afemoremque  ttpte  Ra<n nufiet ts  trA m . 

C he  però  Paufan  i a al  fert i mo, cioè  ne  ì le  co- 
te dell’Acaia,rende  teli;  mon  io,  che  Ne  meli 
fri  tatti  gli  altri  numi  implacabile  fi  molìra- 
»ua,  e con  ragione  : perche  efiendo  dia  figli- 
uola della  Giuftitia  non  de'Jafciarfi  piegare 
x < à perdonar  le  colpe  à coloro, che  dall’impu- 
^ . Li  mtà 
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fiità  ritraggono  l’infolenza  .Gii  Stoici  pretto 
lo  Stobco  riprendono  l’imprudenza  di 
chiunque  la  pena  degli  empi  meritata  rimet- 
te fenza  punirgli:  perche  confondono  con 
la  colpa  l errore , c quali,  ch’altri  inuolonta*- 
riamente  habbia  peccato  di  pietà,  lo  gnidi*-  - 
can  meritatole , ò pure  di  troppa  feuerità  ta. 
diamente  le  leggi,  cd  i Legislatori,  come, 
poco  fenfati  riprendono  i Io  non  efamino  iJ 
detto  di  coftoro.certo  c,che  le  due  bafi,  Copra 
lc  quah  s’appoggia  la  machina  del  gouerno 
Lea  regolato,  e.  dure  noie  fono  il  guiderdo- 
nar la  virtù,  el  galtigar  la  colpa.  Quefti 
due  numi  foli  conobbe  Democrito,  il  pre- 
mio  ,ela  pena  j nel  rimanente  credette , che 
la  più  ficura  religione  fotte  l’ateifmo . 1 E . per 
vero  dire , Signori , è troppo  feconda  la  tet- 
ra dt  fcdcratezze,e  di  colpe.  Sempre  le  cam- 
pagne fi  veggono  biondeggiare  per  i maturi 
raccolti,  e nondimeno  «germoglia  alla  ra- 
dice della  fpiga  matura  la  nafeente  femenza . 
Non  hanno  gli  huominr  maiuagidiftintiò- 
nc  di  ftagione,ò  di-tempi  : l’impunità  è ma- 
dre degli  errori  più  grani,  fcfilafciatte  per 
Je  pubiche  vie  della  Città  crefcer  l’hcrba  , 
che  tàrhornafee  , in  poco  tempo  la  vedem- 
mo tramutata  in  vn  prato  , feda*  giardini  le 
lappole , e l’ortiche  non  fi  fud  lederò  , i bo- 
ri ,i  e le  piarne  più  gentili  rimarebbono  affo- 
gaté  , ed  opptefie . .v  Hatiete  veduto  l’agri- 
coltore?' à’  primi  tempi;  col  ferro  tronca  le 
braccia  alle  vite  , ed  ella  piange  *,  forfè  per 
dar  le  lagrime  in  caparra  del  mngue  , che 
dalle  tacére  pigne  dVua  fpatgerà  ncH’Au- 
runno^  in  vtilc  di  chi  la  pota  i e certo,  diteli* 

abbon- 
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abbondanza  del  pianto  corrifponde  l’ab- 
bondanza del  vino , ed  ella  da  quel  ferro  ri- 
ceuctte  ialine  -,  ch’altri  malaccorto  bade- 
rebbe creduto  recarle  morte . Tanto  auuie- 
nc  nel  buon  gouerno.  All'errore  fi  propo- 
ne la  pena , ma  con  diuerfo  fine . Infegna 
Platone  del  fuo  Protagora,  chvn  ih uio  Prin- 
cipe , ò Giudice  non  de’  punir’altrui  per  gli 
errori  commetti  -,  perche  farebbe  ciò  vn  per- 
cuotere fenza  profitto  vnabeftia,  non  poten- 
dofi  diffamar  ciò , ch’è  fatto , ma  il  prudente 
giudice  hà  l’occhio  all’  auucmrc  ,&  adopra 
la  pena  per  correttione  del  delinquente,  fe 
n'e  capace , òcpet  terrore  degli  altri  f in  fom- 
ma  dee  far  conofcere , come  dice  S.  Agoftt- 
no  , che  petcatis  trafctntr n n peccamtbus  » 
Manlio  Torquato  pretto  Liuto  torna  da 
Roma  , e.  teoria  il  figlio  vittoriofo  nella 
guerra  contro  i Latini  : inconrincnte  gli  fa 
fapeie,che  fi  difponga  al  morire . Così  quei- 
l’iionorata  fronde  dettinata  al  trionfo,  per- 
ciò era  fiata  inaffiata  còl  fangue  dell’  inimi- 
co,nel;fanguedcI  valorofo  giouine  perdet- 
tcàl  vcrde,e  funefta  diuenne  5 così  dalfulrni- 
< ne  dell’Imperio  paterno  cadèincenerito  l’al- 
loro, c’hauea  preferitta  l’ira  de’nemici  latini  ; 
cosila  vittoria  j eh*  era  venuta  volando  per 
honorarle  prodezze- di  epici  guerriero , ali’ 
bora  con  l’ali  chinfe fi  velo  la  faccia  per  non 
efler  in  quel  campo  veduta  5 così  quel  vol- 
to, che  porto  à fronte  cfvn’ etterato  intero 
fi  vidde  auuampar  fcitlprc  di  magnanimo 
; (degno , alPafpctto  del  folo  Confole  fi  dipirt- 
fe  di  pallidezza  -,  così  colui , ch’a’  nembi  del- 
ie nemiche  faette  era  fiato  impenetrabile,, 
v i.  L 3 alla 
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alla  voce  del  Padre  irato  fu  mortalmente  fe-  . 
rito.  In  quello  cafo  certo  è,  che  Manlio; 
non  poteua  correggere  la  difubbidtenza  del 
figlio,  perche  al  fatto  non  hà  rimedio:  nè 
rillorar  la  perdita  della  Republica , perdi’ 
erano  foegiogati  i latini:  volle  dunque  co’l 
fanguedvn  giouane  vaiorofo  feri  iter  le  leg- 
gi della  militar  disciplina  per  infegnamento 
cle'pofteri  : volle  ftabilir  l’vbbrdienza  neh 
campo  co  l fagrificar' alia  carità  della  pa- 
tria la  paterna  pietà  - Che  di  rem  di  Caron- 
da  ? s’alcunoentraua  nelle raunanze  arma-  • 
to  : per  Legge  era  reo  di  morte . Egli  Te  nc  ■ 1 
viene  vn  giorno  di  fuora,  e i>er  af&n  di  gran 
rilicuQ  Cubito fà , ch’il  popolo  fi  rauni , nè  s* 
accorge  d’hauer  la  fpada.  Vn  zelante  indi- 
feso gli  rammenta  ia  Legge  : egli  intrepi- 
do sforna  la  fpada, e s’ veci  de.  .Non  poteua 
la  Giuftitia  erger  più  bella  dama  à Ce  della 
di  quella , ch’era  il  corpo  di  Caronda  piaga- 
to : quella  fpada  douea  porli  in  mano  ad 
A llrca , perche  con  efTa  le  pene  compartifce 
al  demerito . Nè  parlo  di  Giunto  bruto,  eh* 
vcdl'e  i figliuoli , per  far  ch’in  vece  loro  fuc- 
ccdefTe  la  Patria  . Or  quella  pena  è della  - 
forte , che  nel  Gorgia  rapprefenta  Platone  i 
perche  a’pcccati  mlanabili  dee  il  Prencipc 
dar’il  fuppltcio , che  Ila  più  d’efTempio  à chi  « 
ri  mane , che  di  correggimento  à chi  peccò  . 
Ma  quando  in  alcune  colpe  I htrmana  fragi- 
lità nc  lofpinge , dalle  quali  colpenti  mento 
altri  fi  può  rirrarrejair  hora  dice  Tacito  eh* 
il  Cuòcerò  Agricola  contento  della  peniten- 
. za  tralafciaua  la  pena;  Plutarco  nell’ope- 
retta  della  tarda  vendetta  di  Dio  dice,  che 

egli 


DISCORSO  OTTAVO.  147^ 
egli  bencfpelTo  non  pione  fopra  de’  mortali  < 
fulvamente  il  g alligo,  perche  al  reo  riferba  ' 
il  luogo  del  pentimento  E certo  troppo* 
fermi  mente  trattai  Tuoi  popoli  quel  Tiran- 
no,che  mai  non  diffimufa  colpa  veruna,  per 
dar  tempo , ch’altri  volontariamente  lì  cor- 
regga, gli  animi  ha  mani  iranno  in  Ioroqucr 
feriti  infidi  dal  Cielo , che  non  debbono  ef- 
feroppreflì  dal fouerchio  rigore  : è necefsa- 
rio  afpettar,che  germoglino:  perche  fouente 
fi  mutano  i cuori,e  gli  Alcibiadi  intempera- 
ti in  giouentù  fono  pofefa  i più  valorofi  difé- 
lbri  della  lor  Patria  * Di  Cecropc  lcrifser» 
alcuni , chegliera  biforme  *,  la  cagione  del 
detto  per  opinion.  di  Plutarco  £,  perche  di 
reo  buono  diuenne.  Gelone,  Hicronc  Pifi- 
firato  vfurparono  tirannicamente  l’Imperio, 
mapofeia  con  la  virtù  fer  vergogna  à colo- 
ro, ch’erano  nati  fegitimi  Prcneipf  : Che  fe 
pure  non  s hanno  à lalciar , impuniti  gli  er- 
rori, habbialì  riguardo,  ch?il  fupplicionor* 
fòprauanza  il  demerito . Per  vna  malattia 
d vna  séplice  febre  ricorrere  alle  medicine 
violenti  e vn’vccidere , non  rifanare  il  mala- 
to Cefare  Augufto  potea  co’l  fangue  della 
figliuola  lattar  le  macchie  dell’impudicitia 
■*  e he  infettauano  il  fuo  calato-  : poteua  con  Ja 
mone  d’vna  lolla  donna  Vccider  la  propria 
infàmia , pur  (dice  Suetonio)  li  contentò  di 
rilegarla  in  vn’Ifola  , per  non  hauer  auanci 
gli  occhi  T’infelice  fpetracolo  del  fuo  disho- 
nore:e  quella  impura  in  luogo  fohtario,  co- 
me in  poco  efpofto  teatro  della  fualiliidino- 
fa  bellezza , poteua  volendo  tener  chìufe  le 
macchie,  chea  gli. occhi  curioli  di  Roma 

L 4 erano 
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erano  troppo  palefi.  Zaleuco  Locrcfe  pii- 
blicò  vna  legge  contra  gli  adulteri  ,che  fof- 
fcro  lor  cauati  gli  occhi  ; forfè  perche  effon- 
do gli  oc  hi  fìcura  via, per  cui  entra  neh* 
animo  A more, era  ben  ragioneuole,  che  for- 
iero puniti , come  ftromenti  principahffimi 
della  colpa.  Volle  la  fortuna  ch’il  fuo  vni- 
co  figlio  ncH’crrore  incappane . Dice  Eliano, 
ch’egli  fubitamentepronuntiò  contro  di  lui 
la  Temenza  della  cecità , ma  i Cittadini  obli- 
gatiper  altro  alla  carità  del  legiflatore,  con 
tant’  ardore  fecero  renitenza , aie  per  vbbi- 
dir  alla  Legge , e non  ripugnar  all  amor  pa- 
terno, vn  occhio  à fed’alcroal  figliuolo  fè  trar. 
' re . -i  - * • 

Honorata piagalo  Zaleuco»  E fe  quello 
Spartano,cheper  le  ferite  andaua  zoppican- 
do, vdì , che  ad  ogni  palio  del  fuo  valore 
ricordar  lì  poteua , tu  qualunque  volta  alzaui 
la  fàccia  alle  (tclle,haueui  vn  teftimonio  dd- 
latua  incorrotta  integrità . Dipingcuano  al- 
cuni la  Giuftitia  fcnz*occhi,e  quei  fatinoli 
Giudicidell’Areopago  in  tenebre  vdiuano 
lecaufe  de’litigand*,ma  Zaleuco  dalla  mede- 
lima  giuftitia  accecato,  porraua  in  fronte  la 
fède  della  fincerilfima  integrità . Da  tutto 
ciò,S ignori,  fi  può  raccorrc,  che  e da  Dio , e 
dalle  leggi  in  quefta  vita  vengono  propelle 
a’peccati  ie  pene,le  quali,percne  fogliono  ef- 
fe r cagione , ch’altri  riordini  i fuoi  coftu  mi, 
dice  Àriftotde  nel  fine  dell’operetta  de  Mun* 
do , che  chi  ha  da  effor  beato , fin  dal  princi- 
pio foggrace  alla  diuina  vendetta . 
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Della  Malinconìa  in  quanto  'efeguace  della 
celpa  contmejfa , e pane  del  gafìtgo . 

O Velia  gran-  Roma,  che  dalle  mani  cfl 
Romolo  nacque  «-Aiata  non  men  di 
Pallade  , che  con  lo  feudo  , e con  l’hall* 
vici  dal  grauido  capo  di  Gione , si  come  (òt- 
to la  difaplitia  di  quel  gtìerrreio  crebbe  fe- 
roce in  modo,  che  panie  alimentata  anch* 
cfla  iti  fatte  della  Lupa  nodrice , cosi  dal 
manfueto  dominio  di  Numa  addolcita  rin- 
tuzzò con  la  religione  quegli  (piriti  contu- 
maci, e riuoJti  alle  (Ira  gì.  Paruero  quelli 
due  Ré  fucceflbri  si  nell’Impero  y ma  di- 
fltuggitori  l’vno  delle  leggi  dell’altro  ; ò 
ptire  ambidue  furono  artefici  vaforofì  della 
perfètta  gloria  del  principato  Romano  3 
mentre  vno  imefo  à fabricar  lande,  efpade  -, 
fecondo  l’augurio  de  gli  Auuoftoi  auuezzi 
alle  prede , ed  al  fangtie  -,  l'altro  alle  ceri- 
monie , ed  a'ùgrìfìci  i neh  in  elio  fc,  acqniflò 
fede  alle  fegrete  riuelationj  d*  Egèria.  Col- 
tiuò  vùo  a’  trionfami  fai  loro  , l’altro  a*  Sa- 
cerdoti la  verbena  piantò; quello  andò" pre- 
parando il  teatro  del  Campidòglio  alle 
pompe  de’ vincitori  ; apri  quello  à gli  fpct- 
tacoli  piàdiitòti  gli  Altari,  edi  Tempi  ; diui- 
fe  Romolo  la  giouentù  nelle'trfbii , aedo- 
ctìc  fempre  vegliale  sù  l’armi , Se  ordinò 
quel  venerando  confeffo  de’Padri,  die  delle 
pacifiche  bifogoc  fo  (Te  lòprainten  dente- clef- 
le  Numa  i Pontefici , gli  Auguri,  Se  i Sali;* 

L | erutta 
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c tutti  gli  altri  Sacerdoti)  compofe , onde  fe 
lotto,  Romolo  vn  popolo  d’iuiomini,  che 
coaftituiua  rimperio  d’  vn’età  fola  crebbe 
per  mczo  delle  rapine,  fotco  Nufna  la  ple- 
be degli  Dei  in  modo  s’ aumentò,  che  fu 
rticftierc  di  ridurre  la  di u irrita  in  ordinanza, 
e coftituirla  nelle  fuc  elafi] . Fra  qucftt  No- 
mi plebei  vengono  annoucrateAngerona,e 
Volupia , che  vanno  tempre  in d miramente 
accoppiate.  La  prima  è propofta  alfango- 
fcc  de’  Latini  con  nome  d’angoli  chiamate  » 
che  pur  troppo  aftediano  la  vira.hnmana  •,  la 
feconda  è difpenfìera  delle  voluttà  : perchè 
s'/menda  > ch’il  breuiffimo giorno  de’  mon- 
tali hà  tempre  la  fua  caligine»  e che  nel  giar* 
dina  degli  Immani  diporti  confina  am  P 
acanto  fonica  -,  quindi  nota  Macrobio,  ch’i 
Pótefici  d Angeronanel  Tempio  di  Volupia 
fagrificauano , perche, sul'  Aitar  di  Volupia 
il  jìmolacro  d’Angerona  fi  riueriua  -,  Or  che 
flt ertezza  d’amore  douea  efier  fra  qucfti  nu. 
mi,fe  concordemente  foffnuano  d’efter  adou 
rati  ? Il  regno  per  ampio,  e per  capace , che 
lìahà’l  foglio  reale  sì  ftretto , ed  angtrfto  >. 
che  non  può  capir  due  perfone:  perciò  le  fà- 
mofe  mura  di  Tebe  edificate  dai  compofto 
fuono  di  dolciftìma  lira  caddero  abbattute 
dall  incompofto  rumore  degli  ftrepin  mili- 
tari ; e que’fratelli , che  non  hauean  voluto 
comrminc  il  regno , nè  anc  he  vollero  corti-* 
imine  il  rogo , onde  la  fiamma  funerale  eoa 
i andito  prodigio  fi  diuife,  mentre  bruciaua 
le  profane  reliquie . Così  Roma  vidde  il  ri-» 
cinto  ddfe  fue  mura  difegnato  co’l  fatigue 
dei  fratello  per  auuemura  innocente  re  per 
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fa  fòcrificatione  della  Città  Signora  dei1 
Mondo  cadde  sù  gli  abitari  vna  vittima  fi- 
gnoriiè  vcomeche  grantempefta  di  morti ,, 
edi  ruinc  minacciane  nel  mezo  di,e  più  ncl- 
l’occafò  di  tante  grandezze  1 Oriente  mac- 
chiato horribil mente  di  fangue , ben  Io  sà  la 
Farfaglia  . MàVolupia  Dea  dc’piaceri  ac- 
coglie nel  propria  altare  Angerona,nume 
della  triftezza,e  del  rammarico , c non  vole- 
te , che fìano  più  che  compagne  } Il  noftro 
Cebete  parlò  pur  dianzi  dell’incontinenza , 
della  libidine  dell’ adulatione  feguaci  di 
Volupia , lior  vi  foggiunge  la  punitione , la 
trillezza,  il  dolore,  ed  il  pianto  cortegiani 
d’Angerona  Strano  argomento  del  Diicor- 
fbprefente,e  forfè  non  molto  confaceuole 
alla  ftagjorte , ed’àH’etàvoftra , Signori , che 
però  fuccintamente  ne  tratteremo,  e non  per 
far  la.  foli  ta  lettione,  che  vien  per  hoggr 
efclufa*  dall’ anguftia  dèi  tempo  , ma  per 
mantenere  il  buon’ vfo  di  raunarfì . 

E la  triftezza  fegtiace  del  delitto,  ed’è 
per  amiemura  i!  più  acerbo  frutto  , che  ne 
fomminiitri  il  gàftigo , di  cui  parlammo  1*' 
viti  ma  volta:  Quindi  Plutarco  nella  confola- 
tione  ad  Apolloniolàtriflezzafrài  più  grà- 
' uitor  montatori  dell’animo  ripone , così  per 
£e  rnedefima,come  pei  gli  effetti  ftraòiffimi, 
ciie.cagiona  : 1 iflcfso  hauea  detto  Menari- 
dro,ò  fìà  Eilemone  prefso  lo  Scobeo , Dalla 
tri  Ite  zza  deriuafì  grande  infermità , là  paz- 
zia^ bene  fpefso  la  morte  violenta  tutti  con- . 
fentono.  Per  maggior  chiarezza  di  die  Ce  • 
bete  ne  la  dipinge  tutta  in  fé  flefsa  mnnic- 
ciùcca,  e neretta , col  capo  fra  le  g inocchiai» 
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alludendo  alla  defin  itione , che  di  lei  da  Ze- 
none, e con  lui  rutta  la  fetida  degli  Stoici-, 
in  cui  la  triftezza  nomina  Siftolc,ò  dir  vo- 
gliamo co’ l Romano  Oratore  nelle  Tufeu- 
lanc,  Contrattione,  cioè  à dire  riftringimen- 
to  irragioneuole  dell’animo , hora  la  oiftole , 
sì  come  ne’corpi  in  compagnia  della  Dia- 
mole mantiene  il  calor  naturale , in  cui  Inu- 
mana vita  confiitc,  tacciandone  co’l  riftrin- 
gimento  l'alito  fuliginofo , e fpiacenrc , così 
all’incontro  nell’animo  viene  ad  imprigio- 
nare lo  fpirito  , ed  il  vigore  -,  ond’altri  nu- 
trì ftandofi  non  può  non  hauer  vna  tenace , e 
frefea  apprenfionc  di  mal  preferite,  il  quale 
non  pure  con  pena  fi  tollera , mà  come  vuol 
S.Tomafo,con  abbotti  mento  fi  detefta.  Nè 
vi  fia  di  voi.  Signori , che  mi  pigli  in  parole, 
perche  hò  detto  con  Zenone  la  triftezza  efler 
vna  frefea  apprenfionc  di  mal  prefente,  per- 
che efporrò  ri  vero  fentimento  di  quel , ch’io 
difii,con  vn  notabiliffimo  eflempio . 

La  tanto  nominata  Reina  di  Caria  Arte- 
mifia , per  la  morte  di  Maufolo  rimafe  trita 
à marau i glia , e dolente . Viflfe  nondimeno 
perqualcnetcmpo,e  fempre  potè  altri  ve- 
derle in  compagnia  la  fnedefima  triftezza  i 
certo  c,che  la  cagione  di  lei  non  era  nuoua, 
*nà  era  ben  vigorofa-pnde  nuoua  apprendo*, 
ne  di  mal  prefente  vorrà  dire,  gagliarda  in 
modo , conte  fc  pur  all’hora  hauefie  comin- 
ciamehto.  E certo  , Signori  , s’io  haueffi 
hauuto  à confegnar’  vna  Statua  della  Tri- 
Rezza  , l’haurei  locata  vicina  a!  Maufoleo 
Aaemifia , con  la  coppa  in  vna  rtiano  piena 
delle  fue  lacrime  , e cola  l’vma  nell*  altra 

con 
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con  le  ceneri  del  marito . In  qi  ella  pali,  dez- 
za del  volto  li  farebbe  veduta  viuamente  la 
fembiaaza  d’vn  marmo  effangue  * in  quelle 
attonite  guancie  la  rigidezza  del  dolore,  che 
falla  refe;  in  quegli  occhi  lag  ri  moli , ma  im- 
mobili, rinouatofarebbefi  il  cafo  di  Niobe 
piangente , ancorché  in  dura  felce  cangiata 1 
folo  bifognaua  lafciarle  fciolta  la  lingua1 
per  le  doglianze  , perche  alno  modo  mi- 
gliore non  hauerebbe  hauuto  di  rifenfar’il 
cuore  impetrilo,  che  con  efporre  i fuoido- 
Jorofiffimi  cafi . TJ  accolli  ò Maufoleo  in 
mezo  al  feno , mentre  viueui , e perche  deb- 
bo cacciartene , hor che  fei  morto?  haurei 
voluto  darti  l’immortalità  con  la  perdita 
della  mia  vita  -,  ma  non  l’hanno  confentitò  le 
ftelle  troppo  fitibonde  delle  mie  lagrime  ; io 
torrò  almeno  le  fue  ragioni  à morte  , per 
quanto  pollò:  quefte  tue  fredde  ceneri  en- 
trando nelle  mie  vifeere , ritorneranno  à vi- 
uere  con  la  vita  , c come  pià  caramente 
poteuo  io  if  ringermi  al  feno  le  tue  honorate 
reliquie,  che  con  riporle  dentro  del  feno? 
viuerò  ben’io  nodrica  di  te , ma  farà  la  mia 
vita  femprc  moribonda, e languente*,  per- 
che da  vn  morto  l’alimento  riceue  giurai  tu 
bene  rguuiuato  nelle  mie  vifeere,  ma  farai 
vn  penofo  concetto , generato  da  yti*  dire- 
mo dolore , e non  vfeirai  alla  luce  ; iui  alme- 
no potrai  per  te  medefimo  fcritta  nel  cuore 
la  mia  fède, e*  1 mio  tormento  vedere.  Ò 
Maufob,  ò Maufolo  in  quefte  ceneri  termi- 
nar douea  l’incendio  dell’amor  mio  ? ò cene- 
ri della  mia  Fenice,  perche  in  voi  non  Pal- 
lili vita  ì ma  la  mia  morte  continuamene 
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rinafce  ì ceneri  del  mio  bel  fuoco,  perche  rttf; 
ardete  >fefctefpcntei  òfeepuate  l’ardore-* 
perche  non  veggio  il  lume?  cene  ri  trofeo  di 
moncjch’ogni  mia  gioia, ogni  mio  bene  in- 
cenerile^ condì  mma-,  Venite,  venitelo  cari 
pegni,  dentro  al  fepolcto  di  quello  petto  in- 
lèi  ice,  e non  teme te,che;vi  difperda  Evento  , 
(e  nan  fe  Paure  de’miei  fqfpiri  : feorretreoe^ 
chi  dolentiin  amarilfime  fonti  per  djflfetar- 
mi:la  mia  mifera  vira  non  riceue  alno  cibo» 
«he  di  dolore,non  eftingue  la  fete.  Ce  no  co  i 
pianto.  E qual  Cornuto  più,  fontuofo  poflb 
apprettar  à me  fretta , che  quelle,  ceneri,  che 
le  mie  lagrime:  ò dolcilfimo  nettare , ò foar 
iiilttmaamb  rotta.  Vcdete,Signori,douem? 
ha  rapito  l’impeto  della  triftezza  j .c  iòrfe 
fteU’afcrui  piamo  hauerò  itr voi  d ettatail  ri* 
iàjtna  merito  pietà  non  ché  perdono^perefie 
douendo  io prouare con- Monandro , che  la 
triftezza  non  di  rado  toglie  il Cenno  alle  perù , 
fono  * era  fouerchio  ,cne  à ciò  m'-.indui  ef0 
cc^aitm,checonKettemp!o:p€rchcdiceSQ. 
iveca^fa  via  dell’eflèmpio  éflcr  certittìmatSe»* 
g«e  il  Comico  , e con  lui  parimente  Plutar- 
co, c dice  , che  tanto  acerbamente  opprime 
gli  animi  con  Ja  ftia  tirannide,  la  triftezza»,. 
che  à volontariamente  finire  i giorni  gli 
huomini  mal  cauti  conduce  „ . > ;)§ 
ble  qiu  vuò  mentouar  Calcante  augure 
firmo fo , che  vergognatoli  di  non  faper  di- 
chiarar due  problemi , di  pura  triftezza.  fi 
morì  : come  dice  Euftatio  su*!  primo  dell** 
Iliade , ò pure  Ippolita  guerriera  fra  l’Ama- 

zoni  formidabife.c’hàiiendo  mollò  guerraà 

gli  Àtenicfi  per  la  forella  Antiope  * rapita  da 
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Tefeo,  rimafa  nel  combattimento  perdente 
della  giornata , perdette  fuor  del  combatti- 
mento la  vita , vccila  dalla  tri  dezza , predò 
Paufania  nelle  cofe  del i?Attica:ò  pur  il  Con- 
cole Lepido, che  nelle  guerre  vinto  da  Pom- 
peo inSar degna: morì  per  triftezzn,dice  Piu. 
carco  j contratta  dall’adulterio  della  moglie, 
Scoperto  per  còlte  lettere:©  pure  Seuero  Im- 
perar ore, il  quale, come  narra  Spaziano,  ba- 
ttendo fcco  condotti  due  figliuoli  nel  Pim- 
prefa  d’Inghifterra.per  le  fccleragginid’vno 
di  loro  fu  coftrctto  à morir  di  mitezza . Ma 
non  po fio  già  tralasciare  vn’ accidente  narra- 
to da  Ni  ce  foro  Gregora  digniffimo  della 
voftra  compadrone.  In- quella  gran  giorna- 
ta , iti  cni  Mie  hiel'Comncno  Psicologo  fù 
f con  fitto  da’’ Ture  hi,  quei  barbari  dmilero  le 
prede  di  piu  valore  fra’Capitafti:erano  nella 
turba  degfifehiaui più  ignobili  due  fotellc 
difangue  gentile , le  quali  perche  ad  vrt  fot 
Padrone  non  erano  in  forte  toccate,  doiieano 
fepararfi  * In  quel  puntoli  mirarono  pieto- 
famente  à vkenda,econfguarch'pur  troppc> 
loquaci  Pvna  all’ altra  PatrocifTìmo  dolore 
eomrhnnicò.  Vidde  f’rna  ne  gli  occhi  dell  ’- 
altra le  fembianze  d’  vn’  eftremo  rammari- 
có,perche  il  cuore  per  rnezode  gli  a fletti  fe 
ne  corfè  alla  faccia  interprete  de’fnoi  fegrecL 
Cadderoda  quedumt  ecdifsati  dal  duolo  ah 
cune  poche  lagri me,  ma  collo  s’inaridirono» 
perche  le  feiagure  quàdofono  ecceffiueiin- 
jftupidifeono  Panimo,e  vinconoogni  dimo- 
ftratione  di  dolore.  Accoltaronfi  finalmen- 
te per  cogl  fere  vicendeuol e congedo,&’  ab- 
bracciateli fenza parlare, di  pura  triftezza  / 
* fpi- 
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fpirarono  . Erano  quell’anirtic  gencro(eyc&- 
si  fchiuc  della  fcrnitù  de’Barbari , che  p«r 
fuggirfeftc  ruppero  i lacci  del  corpo , e dalia 
carcere, in  cui  le  haucua  la  natura  racchiufe, 
fpeditamcnre  volarono  -,  ò pure  venutecene 
alla fomrtrtà  delle  labra,per  imprimer  più 
viui  gli  virimi  baci , trmrando  aperta  l’vlcita 
fé  nc  partirono  *,  c lafciaronó  i corpi  preda 
vile  dc’Turchi,ed  accompagnateli  inficile, 
per  non  mai  più  fepararfi  n'andarono . In 
Comma  da  quello  tragico  amienf  mento  fi  r iw 
trae,  chela rattezza  c atta, non  pur’ad  im- 
pedii il  difcorlb , ma  à orinar*  altrui  di  vi. 
ta'ì  e che  perciò  non  inrete  male  Cebete,de- 
fcriuendo  là  compagna  del  gattigo , ch’à  gH 
empi  ih  quella  vita  (buratta.  ** f 1 

Ma  perche , fé  vi  fouuienc , ne’paffati  dL 
fcorfi  n prouò , che  la  pattfone  più  noceuok 
à gli  animi  ben  compofti  era  Amore  j intdò 
da  Cebete , Corto  il  nome  cVinconrincnza , e 
di  libidine,  non  farà  fuor  di  proposto  mo- 
ftrar  cosi  di  patteggio , clic  la  triftcz2a  più 
Amóre,  che  qualunque  altro  afferro  accom- 
pagna. Non  entro  adir  la  dottrina  di  quel 
problema  da  molti  meglio  intefo  con  la 
prattica,  che  pratticato  con  l’inrclletto  , in 
cui  fi  chiede , perche  de’  piaceri  amorofi  c 
tempre  hcrede  la  triftezza  ? legganfi  quelle 
cofeda  chi  di  Caperle  fi  ttudià,ma  non  s’ 
aipctti  , ch’io  da  quello  luogo  le  fpieghi. 
Apuleio  nel  fefto  della  fua  Meramorfbfi  in’- 
ducc  Venere  , che  con  diligenza  fpedifee 
metti  per  ritrouar  la  faggimia  Pfichc  : quella 
incauta  Donzella  auuemitafi  nel  vezzo  * à 
confuecudine,chc  voglia m dirla , filai  tribù w 
>■=  dal 
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nal  della  Suocera  fdegnata  condotta  : mentre 
Venere  vuol  pigliar  tempo  à gaftigarla  con 
la  ditHftitiua  lentenza  , frà  tanto  à due  ancel- 
le  fue  care  conTegna , cioè  alla  Triflezza  , 
ed  alla  Tollecitudinc . Perche  s’intenda,  ch’i 
miniftri,  di  cui  Amore , e Venere  nelle  caufe 
piò  principali  fi  vagliono,  fono  la  trillezza , e 
la  follecitudine . Quindi  leggiamo  nel  mer- 
cante di  Plauto  efler  dati  per  compagni  à 
Cupido  i penfieri , e le  noie , e nella  Ctllel- 
Jaria  fi  dice  > che  di  miele , e di  fiele  è fecon- 
didimo  Amore-,  ma  però  il  miele  vicn  da 
lui  porto  a gli  amanti  à (lilla,  del  fiele  ne 
riempie  loro  ftrabocchcuol mente  lo  ftoma- 
co:e  per  ventura  applicando  Amore  l’infe- 

£namentode*Meaici,di  cui  fhuclla  Platone, 
ucrcrio , e Maflìmo  Tirio  alla  Coppa  gra- 
uida  di  fiele , ch’aTuoi  fcguaci  per  (atoìlargli 
prepara,  afpergc  l'orlo  d’vn  pò  di  miele , ac- 
ciochc ingannati  dal  poco  dolce,  il  molto  a- 
maro ciecamente  tranghiottino.  U Petrar- 
ca Teppe  in  proda  quella  dottrina , e quel  di , 
che  citò  Amore  innanzi  alla  Reina,per  que-- 
la<graui(firnaaccufa,vedcte , fé  con  le  parole 
dette  da  me*rimprouera  i delitti  à Cupido, 
O poco  mel3  molto  aloè  con  f eie, 

•-  In  quàto  amaro  bà  la  mia  vita  auueC(a  , 
Con  fua  f alfa  dolcezza , 

La  qual  m'att  raffi  à Camorcfafchiera. 

E che  quello  fiele  principalmente  la  trillez- 
za dinoti , cento  luoghi  di  Poeti  il  dichiara- 
no . II  cuor’humano  è vn  campo:  Amor  co’ 
Tuoi  ftrali  il  colti ua , Venere  vi  (oprale mina 
ma  che  Temenza  vi  Tpargc , ò Signori  ? quel- 
la , ch’àlcipiùpiace  adoprareìn  vendetta 

degli 
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de  gli  huomini  \ Non  fu  e'Ia  da  vna  fpina 
ferirà  in  vn  piè?  lem  in  a fpine  di  noiofi,e 
rrifti  penficri  ne  cuori  fiumani  ^ cosi  ditte  1 
Catullo  : 

Spinofas  Ericina  ferens  in  pefiore  cura*. 
d’Ariana  parlando.  E perche  tanto  fpefiò 
f à gli  amanti  di  cuor  ferito  faucIJafi , on- 
de Marre  , non  eh  altri  predò  Anacrconte 
]?rega  Cupido  àtrargli  Iafaetra  dal  fianco  „ 
è noto , che  le  piaghe  fono  di  trilli  , e ma- 
1 inconiofi  penficri , onde  fe  di  Didone  ditte 
Virgilio; 

Vulnus  alì t venh , 

hauea  anche  detto  $ . 

gratti  iamdudui « fauci  a cura  s r • - 

fe  Catullo  piagata , e moribonda  colà  siVi  tu  ♦ 
to  deicriue  l’abbandonata,e  foggiunge  : 
Muluphces  anttno  voluebat  Jaucia  curast 
E fe  Ennio  ditte  di  Medea^ch’elJa  era  . r 
Amore fauo  faucta  » 

leggete  le  precedenti  parole  , e trouercte, 
che  dice 

Afedpa  animo  agra, 

Conchiudafi  in  fomma,che  compagna,anzi 
vendicatrice  d’amore  è la  mitezza,  e che  pe-  \ 
rò  da  Cebete  con  molto  fenno , doppo  l’in  - , , 
continenza,  e la  libidine , fi  pone  in.  campo 
Ma  quello  mal  non  hà  rimedio , fe  parlerete 
del  mal  d'Amore3  vi  nlponde  vngran  medi- 
co amante 

Heu  mthi  quod  nullts  amor  e fi  me  dicate- 
li s herbts , ' ' ; 

Necprofunt  Domino > qua  prof untom- 
ntbusìartes  > 

E più  lungamente  Propsrtio  t ' f \ 

Non  '■ 
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Non  loie  herba  valete  non  hic  notturna-* 
‘Cytherts 

Non  yer\Medea%r amina  cojia  manne. 

Qutppè  vbt  nec  caufas^nec  aperto*  cerni-  ' 
rmts  ittus , 

Vnde  tamenventant  tot  mula  coeva-* 

■ * via  e fi . 

Non  egei  htc  medici s > non  letti s molhbus 
xgery  -, 

Hic  nullum  Coeli  tempus  , & aura-* 
nocet  . 

Ma  fe  del  male  del  latri  Rezza  intendete,  Or- 
feo , Óc  Achille  le  loro  malinconie  per  la  per- 
dita d’Enridice,e  di  Brifeidc  con  la  cétra 
confolauano  : perché  lo  ftudio  delia  Poeria, 
e della  Malica  Ha  vna  fòrza , che  di&ccrba  i 
dolori  3 eia  ménte  rallegra  •,  quindi  quel 
de*Vandali,di  cui  parlal\cKX>piò,ctpuandòf!^ 
aflTediato  da  Belifarip , eperciò  in  vn  granir- 
li mo  tedio  fepolto,  richiefe  ingrana  espro- 
pri nemici  vna  cetra , per  folleùamcnto  deli’ 
animo  oppreriò  da  pefantiRTme  cu  re, non  ri- 
putaua  cosi  perieplofo  l’affecfìò  poRogli  in- 
torno dall’  bolle  poderofìilìma , che  molto 
più  maligno  non  credeife  queH’altro  pollo 
alla  mente  da*  pcnlìcn  ipiaceuoli  -,  refilleua 
coraggiofamente  a gir  armati  ioldati  * e pe-  ♦. 
le  mani  d’inerme  rriilezza  rimanea  p’rigior 
niero  di  fe  mede/ìmo^e  perche  a'melanconi- 
ci  la  vita  non  è vita,d;ceua  Euripide,mà  vna 
continuata  calamità  , volta  liberarli  dalle 
feiagure  dell’animo , per ellcr  francoin  refi- 
ftere  alla  violenza  militare . £ le  pur  la  Poc- 
fìa,  e la  m urica  non  valeifero  à mitigarci  do- 
lore ppon  polliamo  le  non  dolerci  della  ti. 

rari- 
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rannide  della  Filofotìa  , con  Eufronte  di  Si- 
ria» la  quale  ci  perfuade  ad  amar  le  cofe  buo-  < 
nc,e  quando  nc  fiamo  priui,ne  vieta  il  doler- 
ci delle  perdite  ancorché  grandi . 
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Dellt  lagrime, in  quanto  fono  parte  detta  pe- 
na douuta  alle  fcelerate^te 

commejfc.  *•  ' - - * " 

ZOroaftro  fra  i Battriani  fauiffimo  , d i 
come  con  là  Icienza  douea  trapanar*! 
contini  dell’humana  capacità  , “ton  fici  filo 
prodigiofo  nafei mento , con  cofa  maggiore 
dell’hu  mana  mi  feria  fi  fegnatò . Poiché , fe- 
condo , che  nel  fettimo  libro  della  Storia  na- 
turale Plinio  fa  fede, il  dì  medefimo , ch’egli 
apri  glocchi  alla  luce  hafcchdò , aprì  pari-i 
mente  al  rifo  la  bocca , eqoafi;  ch’egli  folo 
entrando  nel  mondo,in  vna  penof a carcere  ì 
in  vna  valle  di  pianto  , in  vn  labirinto  d'erro- 
ri nòd  rititricaftè , falutò  la  Vira  co’l  rifa  y O 
bella  Aurora  del  dì  mortale,s’ilmezo  giorno 
non  fi  vedea  ingombrato  d’vfia  nera  caligò 
ne  , fela  fera  non  era  molle  per  lo  diluuio  j 
delle  fciagurc , c del  fangue  1 Non  è luogo 
di  rifo  il  mondo.  Signori,  fe  non  in  quanta  à 
Democrito  porge  materia  di  fchernocon  le 
pazze  frenefie  de’  mortali  : efe  pur  tal’hom 
la  crudeltà  de  gli  huomini  Tempre  inchine* 
uole  al  peggio,fa  lampeggiar'in  bocca  degli 
ftoltiil  rito,  vien  Tempre  accompagnato  da 
così  ncceflària  occafione  di  fagrimare,-  che 
fcmbra  à punto  la  breue  luce  dell’  Iride  in  j 

me-  / 
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mczo  allc4>ÌQggie  , già  che  r : * f 

~—~-.ploranns  rtftis  Olympi  - 
Fù  detta  l'Iride  da  vn’ingegrtofo  Poeta.  H 
primo  raggio  del  Sole,  che  ne  fenice  nafcen. 
ti , ne  trae  vàio  pianto  da  gli  occhi  -,  e perche 
nuoua  pioggia  d’humor  lagrimofo  s’afpct. 
tijà  punto  follala  dalla  terra  de  gli  occhi  no. 
(Fri  i primi  vapori , eh’ vna  volta  hanno  à ri- 
raderne fopra  del  capo  : e fe  illuminando  già 
la  (tatua  dt  Melinone  la  fé  loquace,  toccando 
il  capo  a’bambini , eh’  efeono  dalFaluo  ma- 
terno gli  fa  piangenti  : forfè  perche  la  luce 
del  (ole  , come  oggetto  fouerehianaente  sfre. 
iato  , non  può  eucr  da  gli  huom  m mirata 
iella  (uà  ruota  4 ma  nel  rifleflò , che  fa  nell* 
acque  delle  lagrime  amare . Che  fe . la  vita 
humafta  è vn  Tcatro,in  cui  fiatino  >.come  al- 
tre volte  con  Epitetto  Stoico,  e cop  cent’altri 
pronai  *,ò  fpcttatori  dell’altrui,  ó fpettacolo 
dellamoftca  Tragedia , nel  nafcerc  facciamo 
il  prologo  con  le  lagrime  , ed  in  quello  riù- 
fteriofo  geroglifico  fi  compendiano  tutte  le 
fdagure  delia  fauola,  che  dobbiamo  rappre- 
fencare . Sotto  la  Signoria-depa  morte  è la 
vita  -,  perche  come  hen  dice  Seneca , dal  pri-, 
mo  flafcere  andiamo  pian  pian  mqrendo,c<l 
ogni  dì  facciamo  vn  paffo  verfó  il  cotifineje- 
(crcita  quella  riràna  l’Imperio  co  le  calami^ 
con  le  malattie  co’dolori , e per  riconofcer*  i 
Vafialii,  impone  loro  sù’l  bel  principio  vn 
doiorofo  tributo  di  piantole  fe  la  prima  fe- 
menza , che fparga l’huòmo  (òpra  la  terra, 
per  altro  feconda  di  tormenti , e di  pene,  fo- 
no le  lagrime,  vi  farà  perfona  così  ftolta , che 
pretenda  di  mieter  rifo  ì non  è folo^Era- 
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. r diro lagrimofo  nel  niondo,e  meglio  diflì 
quel  moftruofo  ingegno  dell'età  noftra  D, 
Virginio  Cetorino  * che  dottamente  carnè 
Sii  it  ftght  in  vita  ka'l piamo  albergò y 
E foL  per  in  qua  fi  concede  il > varco  t 
die  non  fc  Virgilio , che  nell1  ingreflò  dell 
Infèrno  il  ripete*  j • j v* 
Eejhbulum  ante  ipfumstrimir%  in  fauci 
bus  orci  " i-"  »'«•«'< 

•’  Luttus , & vltrices  pofùer e cubili*  cura 
Onde  fe  nati  er  da!  mare , e morir  nel  mare 
finfcro  il  Sole  gli  antuhi  j voleuano  fimbolii 
' ca  niente  fi gni ficai  e , che  nel  piatito  comin- 
cia,e  nel  piani»  finifee  la  noftra  Viotto  A que- 
lla verità  riguardando  il  noftro  Tebano  Ce- 
bete,che  marauiglia,fe  doppo  la  teftezza  di- 
' pince  il  piamo,  cerne  compagno  ddivitio 
già  che  eirendo  poco  meno  che  namrale , di 

• 'coloro  (olamente  s^afeiuga , che  co’l  calo- 

re deila  virtù  generosi  Leccano  i fonò  alle 
lagrime  ? e corimoltogmditioil  piamo  vni- 
fee  con  la  cl  ftezza,  eioèà  dire  1 effetto  con 
la  cagione . Impercioche  Mcnandro3e  File- 
mone  prefio  lo  Stobeo  dicanole  lagrime  ef- 

• fer  frutto  de 'la  r nife  zza , non  meno  propria- 
mente d’qrel, che  fia  vna  pera  del  peiosanz 
per  non  ci  dipartire  dallefomiglianze accen- 
nate fin  qui , ofierua  acutamente  Pier  V «to- 
rio ne!  le  varie  lfcftioni,  che  da  gli  Scrittori 
tanto  Greci , tjuanto  Latini , la  tri  (fez  za  con 
metafora  d nutiolo  fi  dichiara  ; onde  nella 

• diftin  rone  di  Jet  apportata  da  Crifippo,  e da 
Zenone s’adopra  la  parola,  Siftole,  che  dal 
Romano  Oratole  vien  riuolta  nella  voce  La-I 
fina,  contiamone  dell’ammo,  nei  modo  ftef- 
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(o  » che  la  nutiola  è nomata  contramone  d el 
L Cielo»  . ■ ’ • ■ 

r„  H rrtda, temptftas  coslum  comraxit. 
con  quache  foglie  : e però  Oratio  applican- 
do al  no flro  propofito  la  metafora,  dilse 
\:  Deme fuperctlto  nubrm  » • 

Or  fé  Dimoia  è la  triflezza , volete,  ch’ella  ri- 
; manga  Iterile,  e difperfa  per  iaria?  non  gii 
Signori , ma  veda  vna  copiofa  pioggia  di  Ta- 
gli me  : e cosi  faggiamenteal  folito , Cebete 
i accoppia  con  la  criflczza  il  pianto  Di  che 
li  mentre  fiamo  per  fauellare , pongo  per  fon- 
damento , che  non  da  vna  fola  fonte  le  la- 
grime per  gli  occhi  fi  dcriuamo  nella  fàccia. 
Lalagrima  altro  none,  ch’vn’humore  per 
loTifcald  imeneo , & hu  mdiù  dd  ccruello, 
di  fallante per  gli  ocelli;  ma  quello  rifoalda. 
memo  può  farfi  per  diuerfe  cagioni  , dun, 
que  da  diuerfe  cagioni  lelagrime  nafeeran- 
notcosi  conchiudonoi  più,  ed  i migliori  dcL 
- la  fcuola  Per 'patetica  ; ma  perche  non  fi  può 
faucllar  partita  mente  d;  tutti  i principi  del 
pianto  ,•  aiduc  principali  mi  riflringo , cioè 
all’allegrezza  al  dolore;  che  tanto  a p_ 
punto  m’infognò  Xenofonte  nel  fettimo 
c delle  cofc  de’  Greci  in  quelle  parole,  lautta, 
i acm&roris  communc  quid  dar»  funtlachry* 
mìe,*  Cagiona  dunque  l’allegrezza  le  fa- 
g'  ime,  perche  come  fente  Filone,  nonsò 
s’io dica  difcepolo , odemulatot  di  Platone, 
nel  libro  del  pafsagio  d’Àbramo,  quando 
per  vn  accidente  d improuifa  felicità  s- 
• aumenta  falli  grezza  nell’animo,  quafi, 
che  di  tanta  mole  capace  egli  non  fia,ne  vie- 
ne poco  meno  > che  opprcfso  , e da  quella 
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Comprefiione  le  lagrime  fcaturiTcono  : la 
qual  ragione  fc  debbia  cflermi  da’feguaci 
d’Ariftotcle  fetta  buona , io  non  Io  sò , ed  al- 
la voftra  confideratione  la  rimetto , Signori . 
Ceno  è , che  l'allegrezza  dettando  gli  fpiriti 
più  vigorofirifcalda,  e dilata  il  ceruello^cd 
alPincontro la trittezza Io  rifcakla  si,. ma  Io 
ftrmgc  -,  e dalle  due  diuerfe  cagioni  l’ifteilb 
effètto  deriua . Ma  odo  vn’  ingegnofo , che 
mi  ripiglia  : fé  le  lagrime  fono  pioggia , co- 
me dal  Ciclo  Jcreno  d’vn  animo  leticiante , e 
feftofopoflòncaderc?  Quello  è il  miracolo 
dell'E  gitto,  Signori , à cui  non  mancare  im- 
bres  fcrctiox , .cantò  C fau  diano»  mentre  il 
Nilo  colti  uator  di. que 'campi  5 anzi  nodri- 
ce  di  quelle  piagge,  dà  loto  d latte  con  I’on- 
de,dalle  quali  credono  alimentate  le  biade  ; 
e quafi  al  • Cielo Tauantia  de’ Tuoi  tenori 
rimproucrandoprodigamcnte  i Tuoi  te  fori 
a’cokiuati  campi  comparte,  andando  come 
in  perfona  à Ipiare  i bifogni  delle  compa- 
gne, ejafciandapce»ntttt^fllÉÌ  veftigi  della 
lua  beneficenza  : - in^Odo  che  la  terra  non 
pitòilUifdtar le  Tue  venture  al  Cielo,  tutto 
che  Aqttìrio  in  que’prati  ftcllaci  vn  fiume 
d'oro  verfi  dall’  vrna . Ma  torno  a!  ditcor- 
fo , c cosi  di  patteggio  accenno  vn  proble- 
ma curiofo,  che  da  grauiflìmo  autore  ne  fi 
propone . Per  qual  cag’one  le  lagrime  na- 
scenti dall’ allegrezza  fon  fredde,  e quelle, 
che  dalla  trittezza  procedono  fono  calde  J 
Vn  dotto  Commentatore  foura  il  fecondo 
dell’anima  di  ciò  accagiona  l’opinione,  e 
fticgail  tetto:  ftima  egli,  che  l’allegrezza 
fpargendo  in  tutte  le  parti  il  fangue , infiam- 
mi 
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mi  la  faccia , onde  le  lagrirìie  di  Ior  natura 
tiepide  , e temperate,  al  paragone  dell’acce- 
fa  volto  fon  frcddejrtra  la  triftezza , ch’il  sa- 
rtie intorno  a!  cuore  oppreflò  raccoglie , fa- 
lciando la  faccia  poco  men  che  gelata  -,  fa 
che  le  lagrime  de  gli  addolorati  focofe  fi 
fentono . Con  quella  forte  d’allegro  pianto 
al  vétefirtio  primo- dell’Vliflcai  compagni , 
ed  amici  d’VIitfefefteggiarono,hauendolo 
riconofciuto,  ed  in  lagrime  tanto  violenti 
proruppero, che  s’egli  mede  fimo  nò  gli  rac- 
confolaua , correuano  pericolo  di  rimaner 
affogati  nel  pianto-, Con  quella  Eletrra  pref- 
fo  Sofocle  nella  Tragedia  del  proprio  nome 
veduto  il  fratello  Orclle,  lagrimàtc  gioifee  ; 
con  quella  i faldati,  che  fono  il  Tribunato 
di  Catone  il  minore  fiancano  militato  l’ab- 
bracciaronocaramentc  , quando  fù  di  par- 
tenza,^ con  dimoflrationi  d’onore , e di  fe- 
lla, mà  però  Iagrimofi  l’accompagnarono  , 
come  olTcrua  Plutarco, Leggali  (òpra  di  ciò 
Ariflide  all’Oratione  feconda , Eliodoro  al 
decimo , Dionigi  al  fecondo , Ck  al  quarto , 
Pindaro  all’Ode  quarta , Pithia , e cent’altri 
mcntr’io  in  vn  lol  cafo  più  da  vicino  m’ 
affilo . Mentre  Fabio  Maffimo  colleggian- 
do  i monti  infegnaua  ad  Annibaie  l’arte  di 
vincere , fenza  efporfi  al  pericolo  della  per- 
dita , ed  in  guifa  di  lenta  febre  le  forze  dell’ 
holle  nemica,  fenza  darne  alcun  fegno, 
tacitamente  rodeua,  vi  fù  chi  per  ifcher-» 
no  difie  iti  luoghi  ahi  lui.  hauer  condot- 
to I’eficrcito,accioche  più  cómodamére  po- 
refic  riguardar  la  ruina  d’Italia  j ò pur  efser- 
ftauuicinato  alle  nebbie, & alle  nuuole , ree. 
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gettarle  in  faccia  al  nemico,c  farfenc  feudo-, 
ma  veramente  era  afeefo  nell’erro  ; perche 
non  nelle  aperte,  e delitiofe  campagne  ger- 
mogliano le  corone  dc’trionfanti*,  ed  in 
ciucile  nuuole  andana  preparando  le  tempo- 
itc,ed  i fulmini , che  doueua  pofeia  fcaricar 
siile  fpalle  degli  Aftricani,e  de  Numidi 
vincitori:  e di  lui  con  quella  metafora  I* 
ideilo  Annibale  faucliò  prelTo  Plutarco . 
Nonne  fapius  pradtxi  vobts , hanc  in  tugis 
fedentem  nubentìCum  turbtne  ahquàdo , cr 
procella  tmbremeff'ufuram  ? Auuéne , che  •” 
per  decreto  del  popolo  la  maeftà , e 1 eser- 
cito del  Dittatore  fu  con  Minutio  diuifo,co- 
me  ch'il  valore  d'vn’animoinuiro  in  Fabio 
intieramente  fi  conferitane. Auuidcfi  ben,  e 
predo  Minutio , che  le  dignità  dichiarano, 
ma  non  fan  Phuomo  *,  vide , ch’in  efierci- 
tando  vrr  Macllro  fourano  poteua  altri 
inoltrare  fpiriti  abietti,e  feruili,  perche  non 
dal  Paludamento , ò dalla  Trabea  la  virtù 
dell’animo  vigorofo  dipende  : ed  auuenga 
chela  virtù  di  Fabio  no  douefie  mendicar 
gli  honori  dal  paragone,  pur  non  sò  come 
nella  notturna  feena  della  temerità  di  Mi- 
nutio  sfauillò  più  chiaramente  la  luce  del 
configlio, e della  prudenza  di  Fabio-,  e’1  po- 
polo conobbe  d’hauer’errato , quando  non 
era  più  opportuna  l’emendaicost  bene  fpef. 
fb  la  porpora  della  dignità  conferita  à per- 
dona , che  non  la  merita , torna  in  faccia  per 
vergogna  à coloro  che  ciecamente  la  có  fe- 
rirono. Minutio  dunque  più  ardito,  che 
configliato , venuto  co’  nemici  à giornata , 
rotto, è poco  men  che  prigione , fé  conofce- 


DISCORSO  DECIMO.  167 
re,  come  anche  in  guerra  più  vale  vn  capo , 
che  mille  bracciale!  hebbe  neccffità  d’eflèr 
folleuato  dal  valor  di  quel  Fabio, che  la 
pazza  ambinone  gli  haueua  fatto  ftimar 
codardo  ♦,  onde  pentito , benché  tardi , dell* 
errore , rinuntiò  la  carica  à cui  fi  conofceua 
ineguale:  correggendo  la  pallata  ferocia 
con  la  prefente  vboidienza  : nacque  di  ciò 
tant’allegrezza  nel  campo , che  i foldati  vi- 
cendcuol mente  abbracciandoli  per  detto  di 
Plutarco,  gran  copia  di  lagrime  fparfero  l* 
vno  sù  la  faccia  dell’altro . Con  quelle  per 
ventura  intefero  di  1 auar  la  macchia  della 
pallata  viltà,già,  che  nò  haueuanò  con  Tar- 
mi loro  tratto  dal  petto  de’nemici  tal  fan-t 
gue,che  per  nettar  le  fpade , così  abbonde- 
uole  lauacro  fi  richiedelTe  -,  e fe  parue  in 
quelle  campagne  fatto  vn  gran  mar  di  pian; 
to , dentro  di  lui  lì  vide  naufraga  la  nemica 
vittoria, che  poco  dianzi  parca  vicina  ad  ap- 
prodare . Comunque  folle  le  lagrime , che 
per  allegrezza  vfeirono  da  gli  occhi  de’fol- 
dati  Romani  fui  caldo  fangue  tratto  dalle 
vifcere.de’  CartagineiT-, perche  efsedofi  arru 
mollila  in  virtù  di  quelThumorc  la  contu- 
macia di  Minutio,  fù  più  avrendeuole  all' 
impero  del  Dittatore^  ed  efTì  viddero  per  la 
fecondità  delle  Jor  lagrime  pullular  palme 
vittoriofe,douepocodianzi per  lo  lingue 
delle  ferite  i cipreffi  fi  videro  germogliare, 
e riuerirono  la  concordia  de’capi,ch’eglina 
à prezzo  delle  Ior  lagrime  hauean  compra- 
ta: ma  liete , efe  rene  lagrime  eran  cote  he, 
che  poteuano  addolcirgli  occhi  medefi  mi, 
ò Signori,  da  cui  grondauano  -,  maffe  m’è 
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tónto  porre  il  piè  ne’luoghi  facrf , per  rì- 
3 ^indugiare)  quelle  lagrime, 
che  lpaife  Giobbe  nelle  calamitofe  feiagu- 
re , erano  tanto  amare , che  dolendoli  del- 
la pena,  che  per  loro  cagione  patiua,co’J 
nome  attratto  d’amaritudine  le  nomò . 
IVo  peccata,  & in  amaritudtmbus  mora  tur 
acuita  meus  : c ceno , Signori , le  lagrime, 
che  fi  spargono  per  dolore, si  come  paiono 
al  fuoco  lento  dc’trauagli  lambiccate  j così 
fio  pofiòno  fpiccarfi  da  gli  occhi  fenza  tor- 
mento ; e non  fàprei  ben  dire , fe  nella  cop- 
pa d’oro , che  mandò  Tancredi  à Gifmóda, 
il  cuor  di  Guifcardò  fi  fentifiie  più  dal  vclc- 
no,ò  dalle  lagrime  amareggiato . Nuotana 
il  cuor  deirinfelice  amante  naufrago  in 
doppio  mare  di  veleno, e di  piaco-s’egli  ha- 
uefic  potuto  fàuellare , che  cofa  hauerebbe 
detto.  Signori  ? Perche  moltiplichi  le  mie 
penofe  morti, Gifmonda?  non  baftaua  il 
ve|eno,che  mentre  viflì,io  bebbi  da  gli  oc- 
chi tuoi , fenza  tornar  di  nuouo  ad  infetta  r- 
mi  doppo  la  mortc?che  (è  forfè  no  fei  ancor 
ben  certa , ch’io  morto  fia , chiedine  al  tuo 
dolore , perché  egli  foio  è ben  badante  ad 
Uccidermi  ; affai  mortifero  fù  il  veleno  del- 
lo fdegnato  Tancredi,che  le  noftre  dolcez- 
ze contaminò , fenza  che  tu  mendichi  dall* 
herbe  infaufle  fuochi  nocenti  jmà  forfè  non 
vuoi , ch’io.poflacfleré  dalle  fiamme  fune- 
rali abbmcciato,  e perciò  co’l  veleno  m’in- 
duritemi conferii i : difpietatapietade,che 
Rallungalo  {patio  dèi.  continuo  penare  l 
Mà  tu  fai  pure,che  chi  può  viuere  ne  gli  in- 
cendiamorofi,  la  forza  di  flraniero  fuoco 
c : non 
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non  teme  ->  e forfè  forfè  fiiron  funefte  le  fa- 
cijche  m’auuenrò  Cup  ido^  poiché  à qtiefto 
termine  m’han  condotto . Mà  fiali  quale 
3 te  piace  il  tuo  4ifegno,perche  fe  co’I  vele-r 
no  temi  d’ veci  dermi  rcon  le  lagrime  mi  r i- 
fufeiti  ì confondi  , ò Gifmonda , l’antidoto 
co’l  yeIeno,nè  te  n’auuedi.Qirefte  tue  calde 
lagrime  mi  faran  bagno  vitale  , ond’io  me- 
glio di  Pelia  ringiouenito  viurò.Mà  perche 
debbo  tornar  in  virarmene  tu  partii  Nò,nò, 
Gifmonda  ; io  morto  fono  > e della  vita  non 
curo, mentre  che  tu  la  fchiui  * Ocare  lagri- 
me,» lagrime  frefea  rugiada,  che  dalle  ftelle 
della  mia  dona  Copra  di  me,  per  riftorarmi > 
cadete^neirarfurajchc  mi  confuma  ;jò  beila 
pioggia,chedaICieIoturbato  dr  queU’af- 
flittilfimo  volto  vieni  à fotoitoetgermi,direi 
in  vn  fiume  dì  dolcezza,  fe  dal.  veleno  cor- 
fotta  ,non  mi  fembraftìvna  Stigia  palude  , 
mà  fiatemi  almeno  onda  di  Lete  ,per  cui 
tutte  le  feiagure  io  ponga  in  dimenticanza, 
fe  pur  ingiuriofonon  fono  a’voftri  hònorj, 
^ Liquori  pregiati-Sento  ben’io , ch’il  cuore 
delkafitentuiata  Gifmonda  ft  iliaco  in  piantò 
è venuto  à rifeontrarfi  co’l  mio , io  godo  al- 
meno,» lagrime  dolci  nò,mà  pur  care,  che 
non  trouerete macchia, che lauar il  debba 
da  voi.  . ;i*  :i',J  . r . r.  c<  > 

Mà  forfè  io  vi  diuerto  hoiofocon  ràteia- 
grime.  Signori.noh  impediteil  pianto  de 
gi’infelicriperchc  qtiefto  farebbe  il  più  fpie- 
tato  effètto  della  Tirannide?.  Ben  diceua  il 
Romano  Oratore  nel  l’Orationccont  ro  Pi- 
. iòne  >/#£?«  affici* > tugere  non  finis , maro - 
rem  ?elmquif>  moeroris  aufers  itifegma  , 
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rtpu  lachrymasi  no  con  fola  do  fcà  mie  ado. 
La  sfortunata  Niobe  diuenuta  fterile  per  la 
foucrchia  fecondità , sì  amara  niente  lagri- 
rtiò  la  perdita  de’figliuoli , che  conuertira 
non  sò  fe  dallo  fdegno  di  que’  numi  oltrag- 
giati,© dalla  forza  del  fuo  dolore  in  vn’hor- 
rida  felce , pur  le  lagrime  fi  riferbò.  E’co- 
fa da huomo ingenuo, dice  Menelao  nell* 
Elena  prefiò  Erupide,il  lagrimar  nelle  cala- 
mità , onde  nacque  il  prouet  bio  fra’  Greci , 
che  gli  huomini  da  bene  eran  di  lor  natura 
lagrimofi-, quindi  Didone  forfennata,  perla 
partenza  d’Enea , com’era  fiata  precipitofa 
in  amare , così  diuenuta  futiofa  nell’odio , 
volendoceli  graue  ingiuria  tacciare  la  r i- 
putatione  d’Enea,  gli  dice , • • ' 

Num  f le  tu  ingemuit  noftro \ num  lumina 
flextt?  1 • i;v  ,-.j 

Num  Uchrymas  viElus  dediti  aut  mi  fu - 
; vatus  amante-m  eftl  ./fi'.t  i v .* - ' 

Gnd’ Alefiandro  Fcreo  Tirano  preda  Elia^ 
no , che  non  voleua  riferbar  nell’animo  fuo 
alcun  vefiigiod’htimanitàjperche  in  vede- 
do  rappresétare  in  jvna  Tragedia  le  calami- 
tà d'Ecuba-,  e di  Polifiena , fi  feriti  le  lagri- 
me sii  gli  occhi,per  neceflaria  compafiìone 
cremanti,partì  ratto  dal  teatro,  e poco  man- 
cò, eh’  all’  autore  della  tragedia  non  fàcefle 
pagar  co’l  fangue  le  lagrime , che  furono  in 
forfè  di  cadérgli  sii’ l volto . Nè  patta  Plu- 
tarco lènza  biafimo  l’oftinata  durezza  de’ 
Cartaginefij  i quali  efsédo  {olici  di  fàgrifìca- 
re  à Saturno  r figliuoli , e chi  non  n’hauea 
comprandogli, fe  la  madre, c’hauea  veduto 
il  fuo  , com’vn  capretto , od  vn’agnello  per 


DISCORSO  DECIMO.  *71 
farlo  vitti ma,haueffe  fparfa  vna  lagrima  fo- 
la, perdeita  il  prezzolo  l’innocéte  bambino  , 
ne  più,flè  meno  fagrificato  cadeua  : perche 
in  fatti  il  non  Iagrimare  ne’cafì  atroci , è vn 
negare  il  debito  tributo  aJPhumana  caduci- 
tà,ed  vn  toglierli  dal  numero  di  coloro,  che 
d’eflerhuoinini  fi  rallegrano . Anzi  dirò  di 

{)iù. Vn’auror  dannato  de'tempi  noflr  i nel- 
a Demonomaniaatterifceper  confezione 
d'vna  donna  condcnnatain  giuditio,  che  le 


fireghe  dall’occhio  deliro  fpargono  tre  la- 
grimc,e  non  più-, e cotale  ollinatione  in  non 
iae 


nia  era  per  detto  di  lui  vna  ben  fondata  pie. 
funtione,  per  giudicar  vn  Mago . E perche 
dunque  vi  dorrete  Signori  , ch’io  di  lagri- 
mare  vi  fanelli  ? oltre  che  non  è il  pianto 
fenza  la  fila  dolcezza  > 


• F letu&  arumnas  leuat  » 
ditte  Seneca  nelle  Troiane  ; e lo  tolfe  di  pelo 
daEuripidenelIa  tragedia  di  quello  noqie; 
onde  Ouidio  fcriueua  nel  quarto  de’ Fatti 
Flcq\  meos  capisce  fi  quatta fiere  voluptas  » 
Ex  pie  tur Uehrymisyegeriturq\  doler  • 
Del  che  fa  piena  reflimonianza  Acchille  iti 
quel  gran  piantonile  nell'  ettequiedi  Patron 
do  lì  foiieuòjin  modo  che  dice  Omero  ette,, 
re  feorfe  c per  l’armi , e per  la  tetra  le  latri- 
mele la  ragione  di  ciò  è, perche  si  co  meco- 
loro,che  fono  perlèquitati,(dice  in  vna  epi- 
llola  Demottcne)  difaccrbano  il  dolore co’l 
racconto  ddl'ingiurie  > che  loro  fono  fatte , 
così  quei , che  culla  tri llezza  opprettati  vi- 
uono  in  pene, con  le  lagrime  ifuaporano , e 
disfogano  la  pattfone  del  cuore  * O pure 
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pcrche*fecódoil  fentiméto  d’Ariftotelc  nell* 
vndecimo  capo  del  primo  della  Rettorie# , 
sì  come’l  defiderio  di  ciò,chc  ne  manca,do-  i 
lenti , e lag  ri  mori  ne  rende  , così  la  rimem- 
branza d’hauerlo  hauuto  in  parte  ne  rac- 
confoIa-,però  Andromache  già  moglie  d* 
Ettore  in  reggendo  Afcanio  prorompe  in 
vna  lagrimofa  efclamatione  congiunta  con 
allegrezza , perche  in  quel  giouinctto  rico- 
nofceua  i'imagine  d’Allianattc,  che  troppo 
immaturamente  era  flato  nell’incendio 
Troiano,  com’in  rogo  bruciatole  nelle  ruine 
della  patria,  come  in  fepoltura  racchiufo. 

Da  tutto  ciò  ricolgo,  che  fé  delle  lagrime 

10  parlo  con  la  feorta  del  gran  Tebano,voi , 
che  faui  fete  recar’à  marauiglia  non  ve'l 
dourefle . Tuttauia,  perche  la  materia  non 
può  eflTer  in  qualche  parte  f piaceuole,  d’ vfi 
lolo  cflfempio  m’appago,  & ad  altra  cófide- 
ratione  rtien  tediofa  trapalò . Quando  gl* 
imperi  di  Roma,e  d’Alba  vennero  in  lite,c 
ciafcuno  di  quelli  popoli  nella  fpada  dc’tre 
guerrieri  fratelli  la  riputatione  > e la  rtiaellà 
della  Patria  ripofe,rvltimo  de’  Romani,  eh* 

11  Gerionedegli  Albani  folointrepidaméte 
vccife , placò  l’anima  de’due  fratelli  con  tre 
vittime  valorofe , c (labili  in  mano  à Roma 
lo  fcettro,che  già  cadente  pendeua-,  ritor- 
nadofene  dentro  alle  mura  della  difefa  Cit- 
tà molle  di  fangue  nemico,  e non  meno  per 
le  proprie  ferite  languente,che  per  la  morte 
de’frattelli  dogliofo, nella  forellas’auuenne-, 
la  quale  perch’eragià  in  maritaggio  ad  vno 
de’  morti  Albani  promeffa  all’apparirc  del 
trionfante  tranello , ricordatali  della  morte 

-’i-  ; r-  - - del- 
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dello  fpofo}pi.of iippe  ia  lagrime . Gioitane 
troppo  renerà , e poco  càuta  che  fai  ì coté* 
fte  lago me  chiamano  il  fangue  -,  rcptimile 
fepuoi,  eia  tua  vita  mantieni  : non  potè 
tanto Signori  -,  era  miglior  amarne,  che 
forellay  teppe  adepirerneslio  le  pacri  di  de- 
licata fpofa,  die  di  lèdei  Cittadina.  Perciò- 
il  fratello  con  quella  fpada  mede  lima  anco^ 
ra  Pillante  , ecalda  per  la  morte  de’tre  ne- 
mici j trapaflfa  alla  lordi  a le  vile  ere.  Piati- 
le eoa  le  lagrime  le  ftie  nozze  interrotte  y 
piange  fiora  co  l (angue  il  filodcHatua  vita 
recito  : Tamore  Verloni  nemico  parue odio, 
coccola  patria  5 e perche  era  immaturo  i* 
amore.Oratio  ftimò  matura  la  morte: mà  la 
dolente donadoJagrime  credette  di  ricami 
prate  con  prezzo  grande  fa  vira  alla'  fpofa, 
porche  le  lago  me  con  le  perle  vengono  da 
gli  Oncfocuiticije  nominatamente  da  Art-e- 
mickito  lignificatele  sèi’  auuederfènecom. 
prò  à ,£e  medefima  la  morte  ; mà  forfè  que- 
ftobramanala  Vergine  vera  amatrice  dei 
mortofpofo-,  pecche-in- altro  modo  non  po- 
tè a trouariò  : indi  il  fratello  pietofo  della 
ocnadi  ler,  Icfè  la  ftrada  co’l  ferra,  aedo- 
che  .?llalpofa  ficongmngefic . Comunque 
fia , lagrime  nacque  la  morte , ad  ella 
ftimò  diousr  nel  Tuo  pianto  nuocar’A  itoorey 
etera  figlio  di  Venere  , chenacque  in  ma- 
re : e quefta  é i Vforna.confideranone-,  eoa 
cmchmdoil  pretcrrrexiifcorfo  . ^ . 

Prouammo  neflMtTrtKV  I&tiofie.»  che.  Id* 
triftezza  è compagna  d amore  -,  hor;*  q;u* 
«'aggiunge  , che  le  iàgriòie  fono  alimentò? 
- dimore..  ■ - «>.  \-j\  * x •"'*  ' '* 
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Nec  lachrymis  faturatur  amor 
difle  l’antico,  c quel  grande  ' r ■ 

Pafce  Cagna  l'erbcttajl  lupo  Cagna  » 

> fidai  crudo  Amordi  lagrime  fi  pafce . 

, Di  <^ucfte  fi  vagliano  gli  amanti  per  con* 
durre  a linei  lor  difegni  amorofùè  vna  pie* 
tra  il  cuore,che  non  corrilponde  all’amore , 
mà  le  lagrime  fon  quella  goccia  cadente, di 
cui  fu  detto 

Gutta  cauat  lapidem  5 ± . , \ 

indi  ilmaeftro  di  queft’àrte  infegfia-,  '• 

Et  lachryma  profunt  » lachrymis  ad*- 

manta  mouebts  y 

Fac  madida s videat , fi  potes  ilio-» 
genas,  f-\  , . - 

il  petto,  che  non  fcnte  fiamma  di  reciproco 
amore  è vno  fcoglio  da’fofpiri,comeda  vè- 
to , dalle  lagrime , come  dall’onde  battuto 
O quoties fcopulum  tepido  fufpiria  ventò  » 

• » Eifletusquottes  contudtt  vndamèh 
diflì  io  vna  volta , e da  vn’antfco  apprefi  il 
concetto,che  cantò  5 ■ , 4'** 

Artibui  innumeris  mens  oppugnati tr 
amantumy  , 

Vt  lapis  equorei s vndique  pulfus  aquis . 
Ben’è  vero,Signori,che  fono  ingannatrici , 
cdhippocritetarhoralclagrime , indi  au- 
verte  Óuidio  2 { ■>.  : y 

JVoue  puellarit  lachrymis'  moueàre  cane* 

Vt  flerentyoculoj  erudierc  fuos  ì 
II  che  mi  farebbe  credere , che  le  lagrime 
fodero  volontarie,  comedi  colei  diffe  Mar- 
nale.- . 

Armffum  nonf letteti  [ola  efijGellìa  Pai  rèi 
S 1 quis  a de  fi  y tuffa  profiltunt  lachryma,  ■ 
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S*SC  medefìmo  Oiiidio  non  diceflfe  altroue  * 
Si  lachrymatyeque  entm  venmnt  in  tem- 
pore fiemper).  " 

Deficientyvdaìumtnatange  marni. 
Certo  è^ciic  fono  fallì  teftimoni  le  lagrime* 
che  fi  ftu diano  di  prouai’il  fallo  nel  tribù- 
naie  non  pui’amorofo>mà  bei  giofo.Così  A*, 
riftippo  nel  primo  dell'Etiopica  d’Eliodoro* 
acculando  èlfa  mente  Cnemonexco’l  pian- 
to procura  d’ acqui  fiat  fede  al  filo  detto-, .cosi 
Fihppo  ode  le  doglianze  de'due  ffatelTì,e  l’- 
innocente condanna  à morte,,  ingannato 
dalle  lagrime  del colpeuore*  1 : 

Rimarrebbe  il  prouare,  come  fien  lerite 
advngrand’huomore  lagrime,  per  diciiia- 
ratione  d’vn  luogo-, di  Platone  al  terzo  delle 
Ieggi,edÈDióne  Chrifoltomo  all’Orationc; 
venrinouefima^dalqualivienOmeroripre- 
fe>,perc he  troppo  lagrimofo  inrroduce  A- 
cFriUe  in  varie  occafioni,  ma  percheii  tem- 
po veloce menre  e tranfeoriomi.  fermo  fti~ 
mando  con  tutto*  il  difeorfo  bagnato  di  la— 
gti  me,  di  non  vene  l’afciaE  vna:  sul  volto  ^ _ 
che  nort  fia  fecca,  pecche  la cbryma.  mhU. 
eitius  arefcit3dicc  Conciliano. 

' DISCORSO  \TMDECIMO.. 

* ' a.;:»  v. 

Della  difperaùone\efi confiderà. in  quanto* 

: tal'horabuoni  effetti  cagiona ,e  tal?  ■■  * 
bora  viene  ad  e (fièri  gena  diti-  ; . i 
colpa  commeffa ; .»* 

IL.gra  Macedone,  che  adeguò  il fuo  pro- 
prio valore,  meglio  co  la  grandezza  del-** 
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. l’animo  vincitore , che  con  l’a  mpiezza  del 
modo  vinto , diiiKiendo  frà’fnoi  compagni 
non  pur  le  prede  militari , mà  buona  parte 
delp  atrimoniolafciatoglida  Filippo  fu  da 
vn  tuo  fedele  per  mero  zelo  interrogato, 
che  capitale  riferbaflc  à fe  fteflTo  per  mante- 
nerfìjà  cui  egli  imrepidaméte  rifpofcja  mia 
fperaza  . Già  viatico  perle  malageuoli  im- 
prefe  è la  fperanza , Signori , ed  e forfè  ne’ 
campi  foriera , delia  vittoria , nelle  armate  di 
mare  Zefiro  fàuoreuole , nel  l’infermità,  de’ 
monali  pietofiflima  mcdica,nelle  prigionie 
fembianza  di  libertà.  Da  lei  portati  gli  ani- 
mi hùmàni  fpiccano  ben  fpeffo  voli  Deda- 
lei ,ed  affrontano  tali  difficoltà  , che  con  la 
lor  durezza,  quafi  viue  felci , feruon  di  cote 
ad  affinargli  nel  bene:  perche  oggetto  della 
fperanza  e il  ben  difficile,  mà  non  eccedete 
il  poflibile . T uttauia  per  valorofa  che  fìa  la 
fperànza,con  gran  vantaggio  dalla  difpera- 
tionc  è fu  per  ara . I mpercioche  si  come  vna 
debile  efaiatione  dai  temperato  raggio  del 
Sole  tratta  nell’aria, quando  fi  vede  aflediata 
da’  contrari,pigIiàdo  forza  dalla  difperatio. 
ne, s’apre  la  ftrada  alla  terra , quali  non  dilli 
per  mezo  delle  ferite  del  Ciclo,  fquarcian- 
do  il  fono  alle  nuuole  , così  la  virtù  dell’ 
animo  cinta  d’ogni  intorno  dalle  difficoltà 
mell’operare,  finalmente  alla  difperatio- 
ne  s’ appigliai  fa  proue  memorabili , come 
che  non fenz’impeto , ò violenza . Quindi 
Seneca  nelle  qui ftioni  naturali  efottando  1, 
amico  à difpor  Tanimo  per  l’vltima  neceffi. 
u del  morire,  gli  dice , Animus  ex  tpfa  de - 
fperatiwc  fu  ma  tur } nullus  permctor  he- 
.....  1 . ..  Jiis 
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flis  eft  ,quàmquem  audAcem  anguftt*  fa- 
ciunt , long  'eque  violenttusfemper  ex  necef- 
fitate,quàm  ex  virtute  corrtgtmur.Mà  per- 
che la  difperatione,  di  cui  fàuella  Cebete  $ 
par, che  non  fia  di  quelle,che  ad  alcioni  gra- 
di fol  lecita,  cneceuhrio  che  togliendoci  per 
vn  poco  dalle  vaghezze  del  direnila  feried 
del  diicrorrere  applichiamo  il  penderò.  E 
prima  di  panar  più  oltre, riduceteui  alla  me- 
moria , che  la  trillezza , e le  lagrime  fiir  di- 
chiarate da  noi  con  termine  di  riftringimé- 
to  di  cuore,  e di  ceruello  -,  onde  à proposto 
dopò  quelle  il  Tcbano  hà  pollala  difpera- 
tione , perche  fecondo  la  dottrina  morale 
anch’cffa  ridringe,ed  abbalTal’animo,com* 
all’incontro  la  fperanza  lo  dilata,  ed  inuigo- 
rifce. 

Ora  per  fondamento  del  mio  difcorfo , 
fuppongo  che  la  fperàza  lì  debbia  al  dilide. 
rio  ridurre,  & per  confeguenza  nella  parte 
concupifcibile  habbiale  die  radici  j sòbe- 
nilfimOjChe  ciò  non  confente  la  fcuola  di  S, 
Tomafo,  la  quale  neli’irafcibile  la  fperanza 
ripone,  e per  confeguenza  dal  dilìderio  in 
tutto  la  dillingue  •,  ma  perche  ciò  con  molte 
ragioni  è dato  dottamente  rifiutato  da’rno- 
derni  fcrittoricon  l’autorità  d’Arillotcle,da 
cui  la  dottrina  de’collumi  riceue  la  luce,  io 
non  mi  fermo . E dunque  la  fperanza  furto 
l’otdine  del  dilìderio.  II  dilìderio  ha  per 
oggetto  il  ben  lontano  -,  La  fperanza  il  ben 
lontano  difficile-,  ma  potàbile  : la  dilperatio- 
ne  il  ben  lontano  diffìcile,  ma  impo(Iìbile,ò 
almeno  apprefo  dal  defperato  per  tale:  pi- 
gliandoli la  difperatione  in  quelli  termini  è 

..  . affetto  > 
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affetto,  non  vino  j di  cui  perauuenturanori 
inrende  Cebcte  difendere,  mentre  con  le 
lagrime  l’accompagna,.  qua/r  e/Fetto.  ddga- 
ftigo  daroall’inremperanza , ed’  à gli  dtri 
viri  jv  de’quali  ndle  pattare  lettoni  dittefa* 
mente  dicemmo  .Pone  dunque  Ccbete  in 
quello  luogo  la  diiperatone,  in  quanto  è 
roimento  ddrhuomo  crrante^'nquetTenfo, 
die  cb  de  Sant’Ago  (lino  eiler  , per  diurna 
prouidenza^ ordinato , che  ogni  animo  mal 
compatto  fa  a fe  medettma  carnefice,  e fup^ 
plicio  infieme  : ed  in  quetto  fentim.ento  la 
diiperationeò  è vna  fpecie  di  pazzia ,ò,  al- 
meno , come  vuoi  Seneca  il  gioitane  nelle 
nie  conrrouerttc  j la  pazzia , ndle  menti  hu- 
inane.  cag  fona.  Ma  p erclien  a é ragion  e uol  e* 
cnecosi  ttrettartiete hoggi  da  noi  fe  ne  parli 
contentatemi  Signori,  cn  io  mi  diparta  dal- 
natennone  del  Tebano  , ed.  in  pili  ampi 
confini  il  mio  difcorfo.fifpanda.. 

Xegeto  nel  terzo  libra  delle-  cofe  appai— 
a^a  guerra,  infegna-,  cto  vn-faggia 
Capitano,.  e de/ìderoiodi  tinger  la  fuapor- 
pqra  più  netTangue  de.’ nemica  chede^ro- 
pti  foldàt/j  dee  Tchiuare  come  fcoglfo^  à cui 
può  romper  la  Tua  vittoria  ,ìr  ridurPauner- 
^Juogpsia  ng  atto  -r c fi  ed  ado  d i ma  no 
all  vitirno,  rimedio.  della,  difperatione  dica 
con  E dipo,  pretto  Senecanella  Xebaide 
fenica  Oedipot  tjl fa  Ima  ' . 

Nòni  effe  fàluunti  , * 

Perche  come  dice  Giutti no, doppo  d’hauer 
narrata  lafamofa  vittoria  de’Lpcrefii  contro 
quetdi  Crotonav  JVec aha.;  cau/ a-  z/iftoriti 
qu*(k  def^trantrunt.  Anche  le 

fiersp 
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fiere  dice  nel  quarto  libro  delle  controuerfìe 
il  più  giouane  Seneca  , quando  fon  difpera- 
te  , vanno  incontro  alla  morte , e fe  la  teda 
non  trouano  per  auuentarfi  à chi  le  vccide , 
fanno  le  proprie  ferite  iflro  mento  della  ven- 
detta -,  e sù  per  Phafta,  quali  per  vn  fentiero 
di  dolore , c di  pena , animofamente  fi  cac. 
ciano,non  fentendo  il  tormento  delle  vifee- 
re  acerbamente  rrafitte,mentre  la  diTperano-. 
ne  infenfateadogn’altra  cofale  rende/uo- 
ri,  che  alla  vendetta-.perche,  come  dice  Ifo- 
crate  fcriuendo  à Demonico:  Chi  vede  ine- 
rotabile  il  fuo  pericolo , volontariamente!* 
abbraccia*  Ma  vdite  di  grada,  Signori,daIJa , - 
fperanza  nafee  Paudacia,  onde  nel  terzo  de* 
morali  dilTcii  Filofofò  , il  Nocchiero  in 
mezzo  al  Campo  del  timore  per  la  foia  fpe- 
ranza ardimentofo  confemaft,  e laconfidé- 
za  efTer  propria  d’huoftio , che  bene  fpera* 
dunque  difcorrefidoall’oppofto , fa  difpera- 
done  farà  codardo,  e vile , perche  filmando 
di  non  poter  giungere  al  fine  deli'imprefa 
propoftafìjche  tanto  vale  come  à dire  difpe. 
rando,  fi  ritrae  dal  tentarla , & infingardo  fi 
muore  , fpauentato  dalla  fola  apprenfione 
della  difficoltà . Come  dunque  dicemmo 
poco  dianzi  dalla  difperationè  violentarli  1* 
ani  moà  prodezze  trafeendend  il  termine 
dell’ordinario  valore  ? Non  fa  di  meftiere,. 
ch’io  in  quello  luogo  vi  dichiari  l'antfperi- 
ftefi . Nel  più  horrido  freddo  del  verno  k> 
ftomaco  più  agcuolmenfe  digerifee  > certo 
è,che’  /freddo  alla  buona  di  gefì  ione  none 
gioue  troie;  abbifògnandoui  il  cablo, e quel- 
lo non  ordinario  ; ma  perche  il  calore  rin- 
-5  tubato 
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ruzzato  dal  freddo dalTvtotaa  fuperficie  de  ' 
?rorpi  lì  ritira  allo  lloroaco,,  per  non  effer  dai 
fuo  contrario  di  ftrutto , cjmndi  e che  per  lai 
forza  del  freddo  più  efficacemente  opera  ili 
caldo  : la  cofa  è nota  à chi  lòto  intendi  i ter- 
mini,è le  voci  di  quella  materia, hora  appli- 
chimi la  dotmna.Non  v'è  cofa  che  dichia- 
ri pid  vàiamente  vn’animoper  abietto  e 
per  vile  dr  quello, che  e il  timore- 
Destriere ìyaftimos  timor  arguì  t.  • 

Difle  Di  done,  argomentando  a contrario 
del  valore  , e- de II a nobiltà  drEnea . Ma.  po- 
niamo vn’huomo  timido  dalla  difpecatione- 
©p predato;  vedrete , che  .fubitoda.di  mano. 

aliarmi  con  tanto-cuore, crì e fò  vergogna  ai 

gli  Aiaci, ed  à gli  Achilli claujhtx  de- 
fper  aitane  ertfeii  audacia-,  & fujyetmbili 
e fi  y fiumi  arma formi  d-o  » dtfit’ Vegeno. 

Nel  fecolopaffatocfeire  difeordie , c>h  ^ 

L _ I.  • /lu.»  fA,  D/5 v il 


tornano , (e ne- venne  con  armata  poderonC 
fimacofteggiandoà  depredate  i paefì  de"' 
Chriftiani  . Giunfe  in  Cipro  famofa  per  le 
dfclitie,  e per  la- danza- di  Venere, e bentofto 
quel  luogo  , ch’era  dato  foggiorno-  delle 

gratie,  diiienne  habifation  dette  dine.  Vi— 
defi  andar  il  piantOiincompagnià  deH^  vio- 
lènza , e della  difeorrfia  v difeorrendo  per 
quelle  piazze  , doue  per  f addietro  ilrìfo , la 
piaceuolezza,©  gli  amori  haueano  menati  li* 
ferbalfi  . Vdironfi  drepitiditambtTri  , dii 
trombe,  e .d’artiglierie , doue  prima  da  mu- 
fkhe,  eda’fuom  era  l’aria  percoflà-,  ed  i ge- 
muti degli  amanti  in  fremiti  di  moribondi* 

le 
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le  lagrime  in  fangue,le  doglianze  in  clamo- 
ri cangiaronfi  . 11  General  dell’armata,  ha- ? 
uendo  asoldati  diuifa  la  preda , in  sù  due 
naui  lecofepiù  pregiate  ucoglie,  per  finte 
vn  donatiuo  al  fuo  Principe,  ed  acqui  dar  ri-T 
putatione  alla  vittoria,  feome  fè  Annibale/ 
quando  màdò  gli  anelli  à Cartagine)  ed  in-- 
fieme  raddolcir  l’ani mo  di  Seli  mo:,non  vol- 
garmente contro  di  lui  infofpettito:frà  le  al- 
tre cole  di  gran  valore , erano  alcune  Don- 
zelle nobili  di  Nicolìa  r inerbate  al  ferraglia»' 
vna  delle  quali  vergendo- di  non  poter  in 
alcun  modo  fuggir  la  Tirannide  di  Seiimo, 
difiderofa  di  non  Iafciar  in  preda  de’barbari 
Phonor  fuo , dalla  difperationc  traile  la  Scu- 
rezza. Andando  perciò  vn  bombardiere;! 
prender  poluere,  per  valerfenc  fecondo  il 
bifogno/oprauenne  la  Donzella  con  vn  Iu. 
me,e  fti mando  d’hauer  trouato  modo  da  li- 
berar fé  ftefla,e  le  fue  compagne  dal  disho- 
nore,  appiccò  il  fuoco  alla  munitione,  ed  il 
Vafcello  inficme  con  le  perfone,  e fc  mede- 
fima  , nel  cofpettodella  Patria  poco  men 
che  dift rutta  generofa mente  abbruciò, tanto 
potè  Tandiperiftafi  della  difperatione  in 
quel  magnanimo  petto, che  le  neui  della 
virginal  candidezza  furono  dall’incendio 
conferuate , e difefe . Cosi  le  fiamme  della 
libidine  co’l  fuoco  nella  naiie  apprefo  s’ 
eftinfcro  -,  e quella  Vergine  valorofa  con  lo 
fplendor  di  quel  fuoco  fè  chiaro,  che  anche 
in  Cipro  ardeuanò  le  vifeere  delle  fanciulle 
ben  nate, in  incendi  pudichi-,Vendicò  la 
ftrage  della  fua  Patria , e con  le  fiamme  dal 
mai  fé  fegno  d’haucr  purgato  da’nemici  la- 
droni 
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dioni  il  paefc,fagrificando  alPanirtie  de* 
Cittadini  vinti  le  fpolie  de’vincitori  Cor- 
lari.  Videro  le  afflitte  madri  dal  lirto,cdin 
qucll’horribilc  incendio  fentirono  Tanima 
farli  di  gelo.  Vide  il  generale  dalla  Tua  na- 
ne, e mirò  da  quel  fuoco  feccato  il  fangue,  e 
le  lagrime  de’Cipriorti  , affumicate  le  Tue 
vinone,  abbruciate  Pali  alla  fama,  inceneri- 
tala fua  potenza  io  per  me  fti mo , che 

quella  pofuere  non  dal  lume  della  lucerna 
madall’ardor  dell’animodi  quella  Vergine 
concepifce  l’incendio ..  Vcggafi  il  cafo  feli- 
cemente, non  sòs’io  dica  cantato  xo  pianto 
da  due  nobi liffimi  ingegni, Famiano  Strada^ 
nelle  ProJufìoni  Accademiche , c Qirolama 
Preti  nelle  fue  rime* 

Ubenter  cupit  commori , qui  fine  dubiti 
fett  fejnoriturumy 

feguc  Vegctio:  quindi  veggiamo,ch’a’fiioi 
vaìoroff  compagni  Enea  neH’vJtima  ruina 
della  Patria  ftfludia  d’aggiunger  vigore,  e 
lena,  con  imprimer  nelle  lor  menti  il  con- 
cetto d'vna  nenia  morte, cioè  à dire  la  di- 
iperarìone  della  vita* 

Aforiamur>&  in  meditarmi  ruttimi  t 

Fittfalus  vitti*  mtUmrp'rarc  falutem. 
Dalla  confìderadone  di  che  Frontino  al  fe- 
condo l ibra  degli  ftrucagemmi,c  Polleria  iti 
più  luoghi , fur  fnoflj  ì dire,che  fldouean» 
a’nemici  aprir  le  vie  di  fuggire, per  non  dar 
loro  occafìone  di  prender  dalla  difpcrationc 
i l,  valore:  ed  il  Senato  Romano  intendentif- 
fmoi  dell’arte  del  guerreggiare,  quando  i 
Galli  da  Carili  Ha  feonfttti , valendo  fuggire 
fi  trouauanaimpediti  dalTeuere non  fola, 
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diè  loro  commodità  di  barche  per  valicarlo, 
ma  gli  mandò  ben  prouediui  di  viueri , ac- 
cioche  fe  n*andaflcro  volontieii . E Lucio 
Marcio,  fatto  Imperador  deH’EfTercito  per 
la  morte  de’due  Sci  pioni , veggendo  i Car- 
tagincfi  irritati  dalla  difpcratione  combatter 

{)iù  fieramente , aprì  le  lquadre,e  lafciò  loro 
iberala  fuga , e così  fuggitiui  gli  mife  àfil 
di  fpada  , fcnza  auuenturar  la  vita  ^e’fuoi 
Soldati , perche  in  fomftia  la  difperatione 
concede  quelle  vittorie , che  co’l  valore  inori 
fi  poteuanofperare  -,  così  Vellcio  al  fecondo 
libro  parlando  de’Soldati  di  Metello  Mace- 
donico prima  tremanti , poi  vincitori,  dice: 
T atttù  cffecit  mtxttts pudori  timor , fpefque 
defper attorte  quafita  , e Qujnto  Curtio  al 
quarto,  Ignautam  quoque  necejjitas  acutttO* 
fépè.  defper  atto  fpei  caufa  eft  E per  non  ef- 
fer’in  queft’arte  fu ffici ente  mente  addottri- 
nato Gneo  Manlio  Confole , t roti  andò  da* 
Tofcani  ocaipati  gli  allogiamenu  de’Ro- 
mani,  si  fortemente  gli  ftrinfe,  ch’arrabbia-’ 
ti  vnendo  le  forze  vennero  à combatti  men- 
to,ed  il  Cònfole  con  là  vita  pagò  il  fio  della 
fùafciocca  lifolutione.  Che  fece  Annibaie 
attediando  Sagunto  ? Non  ridutte  quel  po- 
polo à difpcratione  in  modo, che  fatto  in 
mezzo  alla  Città  vn  gran  fuoco  le  cofc  più 
pregiare,  fe  medefimi,ed  i figliuoli  rifofuta- 
mente  confumarono  per  non  cadere  in  pò- . 
tere  degli  AffricaniìCosi  Annibaie  diè  piin-r' 
cipioallefue  vittorie  con  poco  felice  prefa- 
gio,  impadfonendofi  delle  mura  d’vna  Cit- 
tà defolata,  con  hauer  compro  à prezzo  di 
fanguefparfoda’fuoi  vn’infelice  cadauero, 

di 
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di  Città  vuota  d’habitatori  , ed  entrando 
trionfante  in  vn  luogo,  che  tutto  infìemc  al- 
tro non  era , che  vn  rogo , ed  vn.  Sepolcro  , 
fenza  trouarui  di  viuoaìtro,che’l  fuoco,  eh* 
à lui  haueainuolara  la  preda . Come  crede- 
te Signori,ch’ei  rimanefle, mirando  nell’in- 
cendio que*Citta<Jini  ancora  palpitanti , c* 
haueuano  meglio'  voluto  tollerar  la  forza 
del  fuoco , clie  l’odio  degli  Africani,  e fotto 
l’Imperio  dellamortecredeuano  di  r ipofa- 
re  pili  deliramente , che  nella  tirannide  di 
que’barbari-,  come  il  riuerbero  di  quel  rogo 
gli  hauerà  dettato  il  rofTór  nella  faccia, pei* 
cflèr  vinto  da  coloro,  che  co’l  morire  gli  di — 
tturbauano  le  vittorie?  Come  hauerà  pianta 
la  Aia  fperanza  dalla  difperatione  altrui  Cu- 
pe rata. 

E'famofa  in  quetta  parte  là  difperatione 
di  quei  di  Numantia , ed  in  Frontino  ,ed  ir* 
Polieno  centoeflcmpi  fileggono,in  confèr.* 
matione  di  quel , che  s’é-  detto. fin’hora,che 
la  difperationebcne  fpeflò  opere  fegnalate,. 
ed  eroiche  fuol  cagionare:  che  però  ai  fe— 
tondo  degli  Annali,  di  JLilia>dice  Cornelio;. 
Immirtentium pcrtculorum  remedwmtpfm 
pericHlarAtuSìVrgebat. 

Nàfce  qui  vn  dubbio  Signori , né  io-fàrò* 
altro,  che  tempi  icemente  proporlo, l’ando 
rete  voi  con  fiderà  ndo,  e ne  darete  la  fenten*- 
za,che  vi  parrai.  Quei,che  cofe tanto  gran- 
di per  difperatione  adoprano  s’hanno  cfan- 
nouerarefrà  i forti  ? Ariftotile  al  fecondo 
dell’Eticai  dal  la'  compagnia  de’forti  toglie 
iuta  coloro  ,.i  quali  combattendo,  atterrir 
non  A lafcia  no.  da  cercecofe , delle  quali  fon 
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prattici  j perche  quella  coftanza  più  dall’ 
tfpeiienza  derma  , che  dal  valore  j ma  all* 
incontro  loda  l’eilèrcitio  ciuile,  che  non  co- 
me quelli  al  crefcer  de’pericoli  fi  pone  in 
fuga , ma  più  tofto, che  fuggire , con  la  fua 
morte  fi  compra  il  titolo  di  forte , e co’l  fan- 
gue  le  leggi  della  vera  fortezza  fcriue  sù  1’ 
armi . Ma  i difperati  non  pure  veggendo 
aumentarli  il  pericolo  non  fi  pongono  in  fu . 
ga,  ma  il  pericolo  ftefiò  qual  cerchio  con 
verga  magica  delineatori  rende  immobili 
aicretanto  di  piedi  , quanto  valorofi  di  ma- 
no-, dunque  come  l’eflercitio  ciuile,così  i df- 
fperati  meritano  il  titolo  di  fortezza.  Dal- 
l’altra parte  il  medefirno  Filofofo  niega  il  ti- 
tolo di  fortezza  nominatamente  alle  fiere, 
perche  nooprano  perfine  d’honeftà,  come 
che  gagliardamente  a’propri  nemici  refi- 
ftano  -,  ma  lolo  perche  il  dolore  à ciò  necef- 
fariamente  le  ftimola  : il  difperato  anch’egli 
da  vna  cerra  neceflicà  vien’ad  operare  con 
ftraordmaria  forza  contro  i pericoli  : dun- 
que non  è meritenole  del  nome  d’huomo 
valorofo  , òdi  forte. -Capete  Signori,che 
per  vna  parte  Socrate  intrcpidaméce  hebbe 
il  veleno , e fè  arroflìie  la  huida  faccia  dell* 
inuidia  de’fuoi  calunniatori,  con  la  co  dan- 
za del  fuo  fercniflìmo  volto -,  diccEIiano, 
che  Pericle,  Callia,  e Nicia,  doppo  d’hauer 
confumato  il  patrimonio , vinti  dalla  difpe- 
rat ione  con  vn  vaiò  di  cicuta  fi  fero  vn  brin- 
dili vicendeuole,e  fenza  impallidire  affron- 
raron  la  morte  . Ditemi  è vgualmenrc  me- 
riteuoie  di  lode  l’vno,e  l’altro  accidente  , 
non  confiderando  per  hora  altro  , che  la 

. pron- 
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prontezza  dell'animo  nel  morire?Qucfli  fo- 
no quifiti  da  ponderare  à bell’agio^e  farebbe 
pur  tempo  homai , che  nelle  lettioni  fi  get- 
tartelo qualche  femi,co’quaIi  le  voftre  men- 
ti fi  fecondartene  non  fi  lufingarter  gli  orec- 
chi. 

Quel  Filofofo  gettò  nel  male  il  fuo  patri- 
monio , c volle  rimaner  pouero , che. che  p 
induceffc  à cotale  deliberatione  : Albidio 
giou inetto  > hauendo  tutte  le  facoltà  diuora- 
te,la  fola  cafa , che  gli  reftaua  bruciò , e co- 
me. dille  Catone  prefio  Plutarco,  Protcrutà 
feci  r, cioè  vna  tal  forte  di  fagrificio , in  cui  fi 
gettauano  le  reliquie  nel  fuoco  -,  Coftui  ri- 
mafe  non  meno  pouero  del  Filofofo  -,  ma  P 
erterfi à tal  fegno  per  difperatione  ridotto, 
nel  fatto  Hello  Io  rende  del  Filofofo  men  lo  - 
deuole:e  per  fare  vn  confronto  più  degno: 
Catone  auido  di  libertà  per  non  tollerare  la 
tirannicidi Cefare  , fdolfe  all’anima i lacci 
del  corpo , e con  la  piaga  mortale  le  apri  la 
ftrada  da  volarfene  liberamente  alle  fue  fteL 
le  primiere , come  fcioc.camente  fefttiuaao 
gli  Stoici.  La  moglie  di  Mitridate  per  non 
cadere  in  potelfcT  de’Romani , toltali  la  fà- 
feia , o’I  diadema  dal  capo  alla  gola  Io  ftrin- 
fe , e procurò  di  morire,  ma  dilperaramcnte 
ciò  fece . Ditemi  Signori.  La  luce  di  Cato- 
ne ofeura  la  gloria  di  quella  difperata  Rei- 
na  ? Io  per  me  non  lo  credo , e s’vdirete  le 
circonfiafize  di  quella  morte , forfè  vi  parrà, 
degna  di  lode  molto  maggiore.  Ruppelì  la 
falcia  nello  ftringer  la  gola,  della  dolente 
Principefia,  edellagenerofamente  interra 
gettatala  , e calpellandola  dilFe  . Infelice 

diade- 
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diadema , ed  à qual’vfo  più  ti  liferbi  ? Non 
hai  potuto  confeiuarmi  fa  vita, e non  ardifci 
darmi  Ja  morte,  e da  vn‘  Eunuco  fi  fc  rrafig. 
gerle  vifcere.  . > 

Refta  nell’vltima  parte  da  vedere , come 
Ccbete  per  gaftigo  d’amore , non  meno  la 
difperatione , che  la  triftezza,  e le  lagrime 
ritrouaflc  , ma  il  luogo  é per  fe  medefiiìio 
tato  abbondante,  che  niuno  argomento  più 
copiofamente  trattano  in  tutte  le  lingue  i 
Poeti  \ onde  per  non  ricoglier  l’altrui  fati, 
che , ricordo  fola  Saffòne  Poctelfa  di  molro 
nome,  la  quale  per  non  eflèr  riamata , come 
volea , da  Faone , fi  gettò  difperata  nel  ma  J 
re . Ma  forfè  credetre  d’eftinguer  le  fue 
fiamme  amorofe  con  l’onda  del  mare,  ne  s* 
accorgeua,  che  no  cftingue  l’ardor  del  cuo- 
re altro, che  l’onda  degli  occhi, e che  in  ma- 
re era  nata  la  madre  d’amore  *ò  pure  come 
foauifiìma  nel  cantare,ambì  di  farli  vna  deh 
le  Sirene,  per  far  prigioniero  de’fuoi  accen- 
ti colui  , chefe  n*andaua  fciolto  dai  lacci 
d’amore.  Comunque  fatte  , diamoli  di- 
fperata , c nella  difperation  di  lei  tutte  le  di-  • 
fperationi  degli  altri  amanti  racchiudo. 
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Dell'  Infelicità  deriuante  dal  mal  tyrarr', 

S Olone  quel  gran  Legislatore  interroga- 
to da  Crefo,  in  Erodoto  al  primo  qual’ 
huomo  più  felice  hauefie  nel  tempo  delle 
fue  peregrinationi  conofciuto  nel  mondo, 
dopo  varie  rifpofte,  e tutte  inutili  aU’ambi- 

tiofa 
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tiola  intcntione  di  quel  potcntittìmo  Princi- 
pe , conchiufc  finalmente , che  dal  fin  della 
vita  l’humanafelicitàcominciando , ninno 
trouato  hauea,che  beato  guittamente  fi  po- 
tere nomare;  e queftofenti mento  efprcttc. 
ro  primamente  Sofocle  nell’Edippo  Tiran- 
no,^ in  più  luoghi  Euripide,pofcia  vn  gran 
Tragico  dell’età  noftra  dicendo 
- DiCt  beatum  quemptam  vcrejvetat 
Mortale  nomen  cafibus  vita  obtacens. 
Strana  rifpofta  Signorie  come  che  dal  vul- 
go de’Saui  riceuuta  per  infallibile  Oracolo 
ad  accufe  tanto  vere,  quanto  gagliarde  fog- 
getta b Che  dal  mattino  ò nubilofo , ò fere- 
no  altri  lo  fplendore , od’/  nembi  del  mczo 
dì,la  chiarez  za,ò  la  pioggia  delTOcci  dente 
argomenti , non  è gran  fatte;  perche  il  Cic- 
lo come  rapprefentante  anch’egli  nel  teatro 
del  mondo  all’aurora  commette  il  prologo 
della  fattola-,  cd’ella  in  etto  tutto  il  progref- 
fò  dell’attiofte  compen  d ofamente  rittnngc 
efecòn-qualcbe  ingegnofo  volete  con  no- 
me di  pittore  chiamar  il  Sole,  dal  lo  feuro,  ò 
dal  chiaro  con  cui  tira  le  prime  lince  del 
giorno  ageuol  mente  di  tutta  la  pittura  fi 
giudica . Ma  che  l’Occafo  -,  ò tranquillo , ò 
tonante  prometter  potta  il  dì , ch’e  già  rra- 
fcorfo,ò  torbido,  ò puro,  non  può  in  h uma- 
no penfamenfo  cadere . E pur  Solone  erge 
vn  tribunale  alla  morte , e la  fa  giudice  di 
caufa  già  finita,  e decifa  -,  alla  fentenza  di  lei 
riferbando  l’importuno  decreto  della  felici. 
tà  ,ò  della,  miferia  di  tale  , c’hàgià  lafciato 
di  viu  cretosi  confonde  i tempi, e negli  hor. 
rori  del  verno  rintraccia  la  fecondità  dell’ 
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autunno-,  nel  porto  le  circonftanze  della  có- 
piuta  nauigatione  diuifa  > dal  tetto  all’edifi- 
cio della  Tua  vana  Filofofia  mette  la  mano  > 
dalle  mete  fprona  al  corto  il  Causilo  -,  ed  al- 
l’hora  prò  mette  la  beatitudine  della  vita, eh’ 
l’ifteffa  vita  perdiamoima  volle  per  ventura 
quel  faggio,  che  folle  pollini  ma  la  felicità 
de’moitaii,e  che  dalle  fembianze  conferua- 
te  nel  parto  fi  traefle  argomento  dell’eftinta 
bellezza  di  che  la  prodiille  -,  ò pur  facendo- 
la nalcer  della  morte  intefe  di  far  conto  al 
mondo , che  nè  pur  vn  poco  di  viua  felicità 
fpcrarfi  può  nel  foggiorno  delle  miferie, 
fe  pur  da  madre  morta  no  credete  generar- 
li parti  viiienti  , e ridonarli  i miracoli  di 
quel  Gorgia  predo  Valerio , c’hauendo  an- 
cor chiufo  nel  ventre,  vccifa  la  madre  pri- 
ma d’hauerla  veduta,  efiendo  viuo  fù  da  vn 
morto  alla  fepoltura  portato , e prima  nella 
bara, che  nella  culla  entrando  a pofare,heb. 
be  i pr  imi  raggi  della  fua  luce  virale  ò da  gli 
horrori  della  tomba, ò dalle  fàcellc  lugubri, 
non  già  dal  Solere  nel  feno  della  morte, 
che  l’accoglieua,  trono  la  vita , che  l’afper- 
taua.Comunque  ciò  fia . Ariftotele  nel  capo 
decimo  del  primo  libro  dell’Etica  efami- 
na  partitamele  la  rifpofta  di  Solone , & aciu 
tamentecome  falfa  la  rifiuta  -,  Impercioche 
nella  perfetta  operatone  della  virtù  la  bea- 
titudine confiftendo , è degno  di  rifo  il  farfi 
a credere , ch’altri  dopò  la  mone , e non  in 
vita  pofla  felice  nomarli , fe  folo  in  vita , e 
non  dopo  la  morte  può  virtuofamente  ado. 
prare.  Che  fe  Platone  nell’Epinomide  par- 
ile confermar  ropinion  di  Solone -,diccn- 
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do,  ò niuno,ò  poch  irti  fri  i in  quella  vita  tro- 
ttarli beati , ciò  dee  intenderà  della  beatitu- 
dine Eroica, e diurna, che  da’Gentili  ne’ 
Campi  Elifi , dalla  vera  Religione  in  Cielo 
vicn  collocata,  non  dell’hu  mafia , e eiuile , 
che  fra’mortali  ha  pollo  il  Aio  Seggio  , 
Quindi  Ari ftorele  all’ viti mo  capo  del  pri- 
fno  libro  riferifce,c  fpiega  il  proueibio  trito 
fino  in  que’tépijche  frà  gli  infelici , cd  i feli- 
ci pone  il  diuario  della  fola  metà  della  vita» 
«(fendo  che  la  metà  «Sfumandoli  in  fonno 
flou  la feia libero  l huofrio  nel  bene,ò  nel 
mal  operare,  ed'in  confeguenza  non  gli  dà 
nome  di  beato,  ò di  calamitofo.  Da  tutto 
ciò(auuéga  che  in  apparenza  detto  fuor  di 
propoli  to)  fi  trae , che  mentre  deirinfelicità 
c infeguente  gli  eccelli  il  noftroTcbano  di- 
feorre,  livida  fpiegarfi  co  i principi]  della 
dottrinaPcripatetica,  per  non  errare  coni* 
opinione  del  vulgo , Perche  non  potendoli 
d’vn  contrariocon  fondamento  decorrere, 
fenza  hauer  piena  cognirione dell’altro  có- 
rrano, dirnon  potremo  qual  fia  Pinfelicità 
c’hà  pollo  cafa  nel  mondo,fenon  fi  {labili— 
Are  qual  fia  la  felicitaci  cui  può  goder  Phuo 
mo  viuendo  opprefiò  dalla  fua  propria  ca- 
ducità : (perche  della  felicità  parimente  à 
Aio  luogo  fauella  Cebete,il  cui  Tempio  ve- 
dete cola  sù  intorniato  da  dirupi, e da  balze) 
è neccfiario  intendere , che  in  quello  luogo 
dell’infelicità  à quella  oppolla  intenda  di 
ragionare . 

Solone  dunque  mentre  negò  trouarfi  frà 
noi  la  beatitudine , giuda  il  fenti mento  de- 
gli huomfni  vulgati  parlò  -,  i quali  nelle  co- 
le 
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fe  del  còrpo,  ed 'alla  tiranniadeliafortuna 
foggette  la  beatitudine  ripónendo , certo  è 
che  goder  di  lei  non  pofiono  in  luogo  , che 
non  c meno  agitato  dalle  vicende  della  for. 
cima,  che*!  mar  me  defi  mo  daH’impotenza 
dei  venti,  mentre  fra  loro  per  la  Signoria 
di  lui  oftinatamente  combattono . Onde  in 
querto  fentimentode*dirfi  l'infelicità  edere 
vna  total  priuatione  di  beni  del  corpo , e di 
fortuna , nel  pofiedimento  de’quali  confti- 
luifceil  volgo fciocco  le  fin  venture.  Nè 
poflò  io  già  negare,che  lo  fiato  degl  infelici 
di  quella  forte  non  fiapien  di  rammarico, 
poiché  della  ftefia  morte  più  acerbo  vien 
riputato  da’faui.  In  prona  di  clic  > 

* HauendoVlifle  aperta  vna  fpelonca  in 
frónte  dr  Polifèmo,  nelPofcurità  della  quale 
credeuad’afiìcurarfi  dalle  forze  del  nemico 
CicIope,Nettùno  padre  dell’acciecaro  vol- 
le vendicare  fidano, e l'onta  del  figliuolo-,  e 
potei  fedo  nv  òg  n i modo  .m  églior e 1 Nota 
(Siouefecollaodo  nèl  primo  dell’ Vlifiea  co 
Palladejchefciórrd’ognì  ragionatole  mi  fu- 
ra contro  d^VJiffis  mcrudelifo  Nettuno  , 
hon  rifolfe  d’ vendalo,  ma  con  mille  feiau- 
raci  auuenimentijC  to’iiriaufragij  punendo- 
lo,à termine  lo  riduflè,  che  la  morte  era  og- 
gccro  de'piùaccefivdcfideri  di  quell  Eroe  : 
perche  la  morte  è medicinaalle  piaghe  del- 
le humane  calamità,  draddolcilce  l’aniari- 
rndifte  delie  fdagùre,che<né  fenno  infelici . 
Ta  rno  infegna  col  u i predò  Enipide>c  quel, 
faftroi  nel  Rudente  di  Plauto.  II  che  è fia- 
to iriogni  tempo  feucro,  che  fe  vn  Tiranno 
per  far  i’vitimaproua  della  fua  crudeltà  con 
: N i ecccfiò 
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eccedo  hà  voluto  gaftigarc  i maluagi , ò 
quai  fi  fòdero  i Tuoi  nemici , non  Ila  faputo 
valerli  di  tormento  più  dolórofo , che  della 
vita  da  mille  calamità , quali  da  ladroni  in- 
fettata -,  quindi  quell’empio  nell’Èrcole  fu- 
riofo  di  Seneca  configliaua  , . • > 

Tbiiferum  vtta  perire  >felicem  tube  .1  - 
£ T iberio  prefiò  Suetonio , che  Teppe  tutte 
le  arti  d’ogni  fiumana  feeleratezza  à colo- 
ro , che  tcneua  affogati  co’l  gioco  della  Ti- 
ranide  vietauail  morire, e perche  Canili lio 
con  vccider  fe  Iteflb  hatieua  v fu r paio  l'vffi. 
cio  del  Carnefice , che  facca  Cefare , lenta- 
mente la  vita  toglicndojcon  non  la  togliere; 
fi  dolfe  della  Tua  di%rafiaì  Tiberio,  e quali 
che  dall’vene  saguinole  Gamulio  (cappato 
gli  fofie,ek:lamò  Carmltusme  euaJtt.Vifì- 
<ado  vn  dì  le  prigioni,  non  già  per  compar, 
tir  le  fue  grafie  à que’miferabili,  che  bene 
fpelTo  non  haueano  altra  colpa  » che  la  dif- 
fomigliaraza  daipcruerfi  coitomi  del  Pren, 
cipe  i ma  per  pafeere  gli  occhile  più  fant- 
ino con  lo  fpctracolo  di  gente  afflittifllma , 
Se  infelice  ; vdì  vn  di  coloro  , che  fianco  di 
più  lungamente  penare  in  quel  fepolcro  de* 
viuijgli  chiefe  in  dono  la  morte;  perche  aU 
tro  fiutare  non  potetia  dalle  mani  di  Tibe4 
rio  fperaifi , come  che  per  all’hora  non  an- 
cor fatio  dell’infelicità  di  colui- , che  poteua 
elTer  maggiormente  infelice, non  volefie 
fargli gratiadella morte  bramata,®  gli  ri-, 
fpondefle  Nondnm  mecum  tn  grattai. n re. 
dqfH . Così  la  barbarie  Tiràfiiea  ripone  fra* 
fuoi  tefori  la  morte,  ed’in  contrafegno  di  ri- 
conciliata  amicitia  la  diftribuifeè,  e nericce 
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«e  rendimenti  di  gratieda’bencficati  mori- 
bondi > perche  in  farti  più  dolce  è conia 
mone  dar  fine  a’contimrati  tramagli,  che 
con  lavila  continuar  afe  mcdefimo  mille 
morti- 

Quindi  Ccfare  dopò  la  gran  congiura, ir* 
cui  Roma  douea  efTer  preda  dello  federato* 
valore  de’fuoi  figlioli  , ò fecondando  lai 
piaccuolczza  de’fuoi  coftumi  in  perdonai 
re  a’colpeooli  : ò veramente  volendo- con? 
rilraordinario rigore  vna  ftraord inaria  mal- 
«agita  gafiigare,pofe  ogni  fludio , che  non 
fi  condennafleroà  morte  i congiurati , ma 
viui  in  mille  calamità  fi  lafcialfero  $ perche 
m cotal  guifa  con  pena  più  atroce, & cffem- 
plate  puniti,  valeuano  à reprimer  la  teme- 
rità de’Cmdmi  feditiofi , ed  empi  contro 
la  Patria  j perche  hauendo  fempre  il  fenfo 
intenerito  alle  replicate  percofle  delle  feia- 
gure , quali  che  con  la  mano  alla  ferita  cor- 
rendo la  dimoftrano  altrui  -,e  riferbandoil 
dolore  à fc  fleffi , partecipan  rhorrqre  con 
gli  alni  fatti  adognicofainfcnfibili  ,folo 
le  proprie  miferie per  lo  capo  rauuolgono  • 
eie  raccontano . Cosi  Telemaco  al  primo 
dell’  Vliflea  interrogatoda  Palladc  del  tu- 
mulinolo contrito, egli  delle  fue  calamità  le 
rtfponde,  degli  errori,  e della  morte  imma- 
ginàtadcl  Padre- 

Ma  come  che  tutto  ciò  fia  veri  Ili  mo,rron 
pollò  nondi  meno  confentire  , che  molto 
maggior’jnfdicità  non  fia  quella  , che  in 
cotella  cafa  vien  polla  da  Ccbete,per  galli- 
go  degli  Immani  misfattirperche  di  quanto* 
maggior  pregiafono  i beni  dell’animo, che 

i , - JSI  j quei 
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quei  del  coij>o , e della  fortuna , di  tatuo  più 
graue  tormeco  cagione  de’ertere  ad  vn’ani- 
itìo  conofceme  del  drittoni  rimanerne  ipo- 
gliato  -,  e quella  effer  rvnica  , e reale  infeli? 
cita  degli  huomini  mentre  fon  vini,  tutte  le 
fcuole  concordemente  il  confentono  . E 
primamente  Arinotele  , hauendo  come  di*» 
cemmo  poco  dianzi , nell'oprar  virtuofa- 
mente  la  felicità  collocata > per  la  ragion  de! 
contrari  nell’oprar  viriofamenc©  riporrà  la 
miferiaje  Platone  nel  Gorgia , e più  ampia- 
mente nel  fecondo  delle  leggi,  và  douamé- 
te  prouando , che  relfer  felice , od’infelice  , 
dalfelTer  giuito,  od1  ingiuilo  nece  Uà  ria- 
mente dipende.  Che  fe  alla  dottrina  de  ali 
Stoici  riuolgeremo  il  difcorlò>  la  felicità  ai- 
ran  Zenone,e  CIeame}prelTo  Laertio,  con- 
filiere  nel  viuere  fecondo  le  leggi  della  Na- 
tura,e della  Virtù  , comunqueciò  fi  fpjeghi 
da  Giulio  Lipfio,  per  molti  capi  nella  intra- 
duttionc  alla  Filpfotia  Stoica  : ma  deH’infe  - 
licità  dirà  Seneca  con  molto  fenfo  neU’epi— 
ftòla treritanouefima,  T urte  cofummatà  tn - 
felici t as  e fi yvbt  turpia  no  fotum  delcttàe  y 
fed  etiam  placent . Sì  che  rimane  (labi  1 ita 
per  vero,che  l’infelicità , di  cui  intende  Ce- 
bete , è l’operar  virtnofa mente . Ma  fubito 
nafce  vii  dubbio . Cebete  vuol  che  l’infeli- 
cità fia  gailigo  del  vitto , ma  s’ella  è lo  flef- 
fo  vitio,non  può  efièr  gailigo,  ma  gailigata*, 
dunque  Tinfclicità  poila  da  Cebctc  no  può 
ertele  lo  ftefiò  vitio . Ingegnofiifima  qui- 
ftione , agitata  buon  pezzo  fa  dalle  più  fa- 
mofe  fcuole  de’Teologi  Ecclefia  ilici  : nella 
feioglimento  della  quale  la  verità  della  dot- 
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trina  da  me  in  mezo  recata  fi  fóda.  Ricercai 
Snn  Tomafo  nella  prima  parte  della  fecon. 
da fc  dar  fi  porta  vn  peccato  , che  fia  galli- 
gamcntod’vn’altro  peccato  „ Negano  ciò 
alfohitamente  il  Caietano,e  Durandod’vno 
chiofando  laqueftionc  ottaruefima  fettima 
nella  parte  citata  delfiio  maefiro^Taitto  sù’l 
fecado  delle  fcntenze,  alla  di  flint  ione  tren+ 
tefima  feftaye  le  ragioni  per  cotale  opinione 
fono  efficacijperche  il  peccato  è volontario* 
dou e il  g alligo  ne  vieti  contro  il  nollro  vo* 
Iere:il  peccato  non  da  Dio , ma  dalla  n olirà 
corrotta  volontà  deriua,  il  galligo  vi'en  pu- 
rament  e da  Dio  ^il  peccato  è attione  ,.it  ga- 
HigaèpafiTone.  Non  per  tanto  San.  Bona- 
uentura,  e Scoto  fentono  tutto  in  contrario  * 
conciofìa  cofache  il  peccato  giuftamére  da 
Dio  permeilo  , in  quanto  è formalmente 
vna  priuatione  di  bene  alla  natura  con  uè-* 
niente, può  crter  pena  non  pur  d f precedei 
re  peccatola  di  Sfe  lleflò;cosi  l’accenna  fan 
Paolo  nel  prima  capodelicprtlola  fcritta  a* 
Romani , oue  fi  dice  > che  Dio  irritato  dalle 
fceleratezze  di  quella  gente,in  pena  tradi* 
An  iltos  in  reprobati) fenfum^vt  factant  eax 
qua  non  aonueniunt*  ; 

Signori  io  non  entro  in  illeccato  fri  Cà- 
pioru  di  tanto  valore , nè  ardifco  raccontar- 
ci conquegli  ingegni  fitblimi  ,che  delle 
diuinecofe  con  ficurezza  diuifanojonde  la* 
fciandale  dite  oppollefcnrenze  nel  Ioe  vi- 
gore r dirò femplicememe vnacofa,  in  cui 
tutti  concordemente  conuengono .. 

Tre  confidérationi  hauer  fi  pofiòno  in- 
torno al  peccato  , vna  di  cofe  antecedenti  * 

N 4 come 
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come  è la  pcrmifilone  diuina,e  la  fottrattio- 
ne  della  grafia^  l’altra  di  accidenti , che  dal 
peccato  confeguono , come  il  rimordimelo 
del  cuore,  la  lòtica, eia  foIJeuaiione  dell’ 
animo,che’l  peccato  accompagnano-, la  ter- 
za il  peccato  medefimo  . La  fiegatione  del- 
la gratia  , e la  permifiìonc  della  caduta  può 
efier  gaftigo  di  commefiò  peccato , e ciò 
proua  à baftanza  il  luogo  poco  dianzi  loda- 
to dell’  Apoftolo,fcriuendo  a’Romani,  e 
Finduratione  di  Farone . Se  il  verme  della 
cófcienza , c la  Ranch ezza  nelle  anioni  fee- 
lerate  fieno  pena  di  peccatoci  dica  S.  Ago- 
ftino  per  proua,al  primo  libro  dell  e coni  ef- 
fioni,il  dicano  gli  empi  nella fapienza , / af- 
fati {umus  in  vta  iniqui tatis  > & perditio - 
nis>ambuUuÌMUj  vias  dijficiles  *,  di  che  io 
parlo  di  propofito  altroue  : & in  quefto  ren- 
dimento com  modamente  fpiegar  fi  pofiòno 
i luoghi  replicati  di  San  Gregorio , al  libro 
ventefimo  quinto  de’  fuoi  vmotaji  , ed  altri 
Padri . II  peccato  poi  fe  non  può  fòr mal- 
mente  eflcr  pena  di  fe  medefimo , ò d’altro 
peccato,  conforme  al  fenrimentodi  S.  Bo- 
nauentura,  di  Scoto,  di  Gabrielle , e d’altri, 
nel  fecondo  delle  Temenze , almeno  tale  fa- 
rà per  accidenteje  così  apertamente  dichia- 
raSan  Tomafo  nel  fecondo  articolo  della 
quiftione  fopra  citata-, à cui  volentieri  mi  ri- 
metto -,  c perche  mi  trouo  co’l  diftorfo  ha- 
uer  violati  gli  altrui  confini , per  non  efier 
trouato  nel  furto,  me  ne  rirornoal  fentiero . 
Scorretele  Comedie  di  Plauto,  e di  Teren- 
tio , tremerete  certi  vecchi  auariflìmi , che 
per  l’auidità  dei  danaro  priuan  fe  Redi  del. 

l’vfo 
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Pvfadi liti  ,e  fono  continuamente  poueri  * 
per  na  etfer  potieri  pubico  che  in  quell’offa 
già  ben  difpofte  àcócepir  l'incendio  del  ro^ 
go  incautamente  vna  fcinrilla  d’amor  s’ap- 
picca  / diuengon.  prodigi  deU’auarrtia , e 
quali  che  la  fiamma  co  l’oro  fi  debba  eftin- 
guere , già  che  altri  humori  que’miferabili 
Ichelerri  non  fi  crollano,  vertano  in  grembo 
alle  lor  Danae  vna  pioggia  d’ora,  e l’aua- 
ritia  con  rincontinenza  gaftigano  ► Vi  (o- 
tiien  ci’ A<r co , e di  Tiefte  ? Le  paffete  fcele- 
latezze  con  nuoua  foggia  di  fnpplicio  fu~ 
ron punite,, ma  la  penafii  i.1  più  enorme  de- 
litto di  tutti  gli  altri.  Il  fratello  dal  fratel- 
lo c tradirò  y il  zio  è micidiale  degli  inno- 
centi  nepotq il  padre  dellecarni , e del  fan-* 
gue  de’figliuoii  fi  pafee-,  Teme  tumultuar 
nel  fuo  ventre  1 figliuoli , per  non  inuidiar 
forfè  alla  madre , che  tanti  meli  portati  glè 
hauea,e  vorrebbe  pur  di  nuotio  partorigli 
alla  vita , ma  dd  parco  altro  effetto  non  prò- 
ua,  fuor  che’ldolore  ; conofcele  fùe  vifeern 
contaminate  da  vn’impenfaro  parricidio  ** 
inhorridifee  la  natura  veggédo  caminarvt* 
v i uo  fepolcro,  p i eno  di  mone-  carni  ,ri mane 
influpidiro  il  dolore  al  he  lagrime  j che  noa 
fopra  la  tomba , ma  dalla  tomba  medefima 
fono  fparfe;  geme  attonita  la  pietà , che  mi- 
ra da  fe  ftefil  dini  fi  per  troppo  Erettamente 
sniffi  i figliuoli  co’h  padre  : trema  l’anima 
paterna, co  me  male  Labile  ad  informar  tan- 
ta Corpiyvannofì  ad, incontrar  1 cuori, e queL 
lp  dei  padre-  con  ecc cflluo  dolor  fi i fpicca  M 
per  dar  àgli  altri  ij  luogo  della  fua  vita;  : ma,i 
fopra  tutto,  fa  giiiftitia  ammira  l’ingegno* 

N ' f dette 
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delle  colpe  humane,che  Pvna  all’altra  ferae 
in  luogo  di  manigoldo . Così  vanno  con- 
tinuamente morendo, fenza  morir  nella ca-; 
fadell’infelicità  gli  infelici,e  p oliano  vn’ 
eterno  tormento, anticipando  in  quella  vita 
l’inferno . Nè  ciò  rti’è  à calo  caduto  di  boc. 
ca , come  alcuno  potrebbe  per  auuentura 
imaginare  -,  perche  volendo  molti  autori 
ben  dotti  efprimer  lacafa  delPin felicità  de’ 
maluagijvn’inferno  in  quella  vita  defcrilTe- 
ro.  Riduceteui alla  memoria  quello,  dT 
vn’altra  volta  accennai  di  Macrobio,  ilqua- 
le  chiofando  il  fogno  di  Scipione,  per  opi- 
nione degli  antichi  Teologi, dice,  che’l  cor- 
poThnguinofo  , ed’angulto  è l’inferno  di 
quella  vita, per  l’anime , Flegetóte  lignifica 
l’ardor  delle  cupidità  -,  Acheronte  la  mitez- 
za -,  Cocito  il  pianto  \ Stige  le  occafioni  dei- 
podio  *,  PAuoItoio  di  Titio  il  rimordirnento 
della  cofcienzadl  fiume , ed  i pomi  di  Tan- 
talo Pauaritia*,  la  ruota  d’Ifiione  g li  acci- 
denti della  fortuna-*,  il  fa  (io,  che  al  Perca  in- 
darno fofpingefi,Pinutili  fatiche  degli  huo- 
Itiini  vitiofi  jìa  pietra  fopra  il  capo  cadente 
Il  timor  della  pena , che  giallamente  * e- pià 
da’grandi  s’ appettale  tutte  quelle  cofe  polle 
infieme  compongono  l’infelicità?  perche  si: 
comela  beatitudine  per  definition  di  Boe- 
tio , è vno  (lato  perfetto  per  Paggregatione- 
di  tutti  i beni  micosi  la  mi  feria  è fiato  fieli’ 
impetfettione  anch’egli  perfetto, per  lo  con- 
corfo  dirotti  i maliosi  che  rimane  fciolto 
quel  dubbio,  che  nó  fapea  come  Pinfplicità 
potelTe’inlieme  e Ter  gaftigo,  e vitio , come 
all'incontro  la  Tclicita  va  medefimo  rena-' 
Tb  v *:  po. 
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P° , e pr  em  10 , ed’dTerci tiodel la  virtù..  L& 
gelbfìa  è viti©  d’anima  per  fauerchia  amor 
timorofaa.c]ie  ['amante  con  va  continuo  da. 
geilo  altamente  percuote;  dunque,  itìfieme 
ella  gailiga;ed’è  meriteuole  di  gaftigo ..  Vi- 
uè.  vn  ambinolo  in  mezo  alle  lollecitudini 
cortigianefche,e dima  d’efler  nel  porto  : và 
coiri  p rando-vn  fogghignodelPrencipe  con 
mille  lagrime:  vede  dopò  molti  colpi  di  co- 
. Varia  fortuna  vfcir  da  fe x come  da  percolila 
pietra  , vna  fcintilfà  dimomentaneo  fplen- 
dorej  fente  dinenir  bianco  perla  canutezza 
quel  capo  * eli’  egli  brama  vermiglio  per  la 
porporaambita  :.  onde  vinto,  dal:  tedio  li  la* 
icia  in  preda  della  difperatione,  de  vno  con. 

I altro  vitio  fieramente  punifee.. 

Ma  perche  Cebete,,  come  dicemmo  * in* 
troduce  l’infelicità  ,comcoppofta  a quella. 
feJicica,.che  verrà  polciadefcriuendo»  a fila 
ùiogoxnoi  non  polliamo  liberamente  parla*, 
re  di  quella,  chene’condni  di  quella  non  sì 
entri,  : e perciò  per  viadi  prefuppolti  mi  ri*, 
ftiingoal  finedi  quella  breue  difeorfo  , ri— 

ferbando  molte  cofe  aL  trattata  della  feli- 
cita , . 

.^Cinque  fono  1 gradi  principali  della  vir- 
tù^ ìf  Naturale  > il  Adorale  5 l’Eroico , : il  Ra— 
tionalèjl  Diuino  reciò  non  li proua , ma  -lì 
fupponeper  bora:  e cinque  forti  di  viti  io  p* 
p°lt/  gj’infegnatori  delle  morali  dichiarano. 
iJ  naturale,  e quelli  le  malattie,  ed’i  molili  - 
comprende  rli  morale  comunemente  così 
chiamato^cd’i  vici  jcon  tiene-:  il  ferino  > che 
alia  virtù  Eroica  suppone:  il  ràtionale,  che 
i ignorali  za,  e l’imprudenza  racchiude  :i£ 

N.  6 con- 
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contrario  al  diuino,ch’è  l'impictà,ò  l’Atcifc 
mo.  .Orasi  come  per  la  felicità  mondana 
giouano  principalmente  le  virtù  morali , e 
r Eroiche , ed’in  qualche  parte  le  rationali , 
così  à cagionare  l’infelicità  di  quella  vita  i 
viti | oppófti  alla  virai  morale,  ederoica 
fpecialmente  concorrono . Ma  sì  come  al- 
tro è la  virtù  vniucrfale , che  perfetta  s’ap- 
pella , e da  cui  nafcelabeatitudine , altro  la 
particolare  così  farebbe  di  mefticre,  che  fra 
i- viti)  alcuno  ve  ne  fofse  particolare , altro 
vniuerfale , e perfetto  nel  proprio  genere  -, 
perche  da  quella  fola  forte  può  cagionarli 
la  miferia,s’el!a  è come  accennando , vn’ag- 
.gregato  di  tutti  i mali . Ma  fe  trouar  li  pof- 
lavn  vitio  vniuerfaie,enelI’imperfettione 
perfetto  ,non  è anche  ben  difinito  da’Saui . 
La  virtù  vniuerfale  fi  troua , perche  vna  al- 


l’altra virtù  non  repugna , il  che  non  i mer- 
litene ne’ viti j -,  conciofia  che  efsédo  la  virtù 
nella  mediocrità  collocata , i termini  cftre- 
mi,che fon  vitiofi,  fra  di  loro  più  fieramen- 
te combattono  , che  con  riltefla  virtù  : per 
cagione  d’efsépio  -,la  prodigalità  è diftrug- 
gitrice  deU’auaritia,piùche  della  liberalità  , 
e no  può  mai  con  eira  in  vn  medefimo  fog. 
getto  accoppiarfi , còme  dice  Annotile  al 
quarto  deirEtica , è nondimeno  ven'llimo 
darli  il  vitio  perfetto , non  folo  in  quel  feno- 
meniche parlò  nel  fine  del  quinto  della 
Morale  Ariftotiie , intendendo  vitio  perfet- 
to, per afiodiito con  l’abito,  ma  in  quanto 
tutti  i vi:ij  fono  necefifariamente  connefli 
'fiìà  loro  sì  per  ragion  dell’origine che  è 1’ 
imprudenza , come  perche  Egualmente  fi 
- . * ciipartg- 
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dipartono, (auucnga  che  per  diuerfa  firada) 
dalia  virtù,  e fi  coìtituifcono  nell’  eflremo , 
&vgua!  mente  dalla  domita  honeflà  fi  di- 
lungano, e così  daraflì  il  vitio  perfetto , ca- 
gione della  miferia,  oppoflo  alla  perfetta 
virtù  origine  della  felicità.  Quelle  fono  fpi- 
nofirà  Signori , ma  non  fi  può  far  di  meno , 
fe  s’hanno  fondatamente  ad  intender  le  co- 
fe.  Conchiudo.  Introduce  Omero  nell* 
Iliade  al  deci  monono  la  Dea  delle  Calami, 
tà , e tanto  dilicata  ne  la  dipinge , che  non 
può  porre  il  piede  nel  pauimento,ma  carni, 
na  su  le  tede  degli  huomini  ; perche  limo- 
nio folo  e capace  d’infelicità . Agatone  nel 
Cornuto  Platonico  volendo  commendare 
Amore  per  dilicato  fanciullo*,  da  quedo 
Omerico  Nume  prende  la  fómiglianza , e 
gli  fa  la  firada  non  siVl  capo  troppo  duro, 
ma  nel  cuor  molle  degli  huomifit . Sapete 
Signori,  che  quanto  di  male  habbiamo  per 
lo  paflamdifcorfo , rutto  iti  amor  ritrouarfi 
vi  dimoftrai  j dell’infelicità  io  non  fapeua  , 
che  dirai , ed’Agatone  mi  libera  da  quello 
penfiere:  fono  amore,  ed  A te  fratel- 
lo , e folcila , c fe  bene  fi  può  tro- 
uar  vn  calamitofo  , che  a- 
mante  non  fia,fe  vn* 
amante  non  ca- 
lamitofo fi 
troni, 

alla  fpcrienza  di  chi  Io  pro- 
na me  ne  rapporto. 

« i 

. > . 
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Del  pentimento’  del  mal'cprare , cagionato* 

> dalle  faagure.. 

IL  vulgo,, come  cine  per  altro  maeftro  dii 
mal  fondata  dottrin  a,  pur  non  sòcome- 
tal’hora  in  faggie,  edin  marurecófìcleratio- 
ni  immaturamente  prorompe.O///or  quan. 
doque  efi  digna  locutus>dittc  colui: forfè  per- 
che il  lume  della  natura,  auuenga  che  da  vrt 
rozzo,  e grolla  velò  coperto  * fouente  dai 
qualche  parte  traluce eppure  perche  Pifpe- 
rienza.nó  pure  àgli  huomini, per  iftoIidi,& 
infenfati,  che  fieno , mà  infinoà  gli  animali- 
infegnacon  eitidenzaciò,  che  d adottili  ftu~ 
diami  non  fi  può  , fenza  malàgeuolezza  di 
fpecu  lar  ione  comprendere.  Qui  nclr  veggia- 
mo  nò  fenza  mifteriofo  fentimento  prono- 
fticarfi  la  morteà-  coloro  >;che  d’i mprotufo* 
eangian  cofiu  mi;  quali  che  irà, prodigi  giu _ 
fìaniente,  irt  colui  la  muratone  della  vtta  s? 
annoiteli  ,.che  per  lungo  vezzo  in  vna  forte- 
di  viuere  incallito,  per  poco  nonfi può  ì ifbl- 
iiere  all'oppQfto.  Quello  difeorfo  benché  di' 
vulgo, non  per  tanto  ècosì  giudiciofamente- 
fondato,  nella  dottrina  degli  habiti , trattata- 
ampiamente  nelfe  fcuore,che  fè  in  detto  al- 
cunodel  popolo in  quello  licuramente  la 
voce  di  Dio  fi  riconofce:  perclie  non  inten- 
dendo egli  ,.che  l’habito  fia  qualità  malàge- 
noie  à monelli,  per  tale  nondi  meno  Pefp ri- 
me, mà  poco  per  ventura  farebbe, fe  nonpa. 
refle  trattoti  prouerhio  daK’hiftoria  medefi- 
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ma.  FlauioGioferFoal  decinouefimo  dell* 
antichità  de’Giudei  defcriue  la  congiura  c5. 
tro  Caligola , e la  morte , che  di  quella  fù  il 
fine  *,  oflerua , che  l’Imperador  quel  giorno 
fu  veduto  piaceuoleje  manfuetoiele  parole 
di  lui  tutte  furono  piene  di  coltella.  Prodi- 
gioso CignOjche  addolcì  gli  accenti  nel  fuo' 
morire:  fi  fece  à credere  di  Iufingar  la  mor- 
tè,che  rifoIuta,ed  armata  veniua  per  Ieuarlo 
dal  mondo-, ò pur  feìntendofi  vicino  al  parci- 
re,con  amorcuolczza  di  voci  tolte  commia. 
to,e  diè  l’vltimo  vale  all’impero  -,  accompa- 
gnando fvlcimo  giorno  della  fua  vita  (che 
per  il  genere  fiumano  era  il  migliore)  cori 
fegnidi  non  più  v fitta  allegrezza  -,  certo  è, 
che  dalla  inaspettata  Immanità  raccolfero 
gl’intendenti, che  Caligola  à quel  giorno  ri- 
ferbatohauea  il  dichiararli  ne'coltumi  per 
h uomo, in  cui  meglio  doucua efprimerT 
fiumana  conditione  có’l  morire  -,  e si  come 
viuendo,doppiamente  dishti  manato, hauea 
infieme  accoppiato  la  crudeltà  delle  fiere , e 
l’ambrtionc  de  gli  honori  diurni , cosi  nei 
giorno  fteflo  douea  fpogliarfi  dell’efler  be- 
ftiale, con  la  piaceuolezza , della  pretefa  di- 
ninità  con  la  morte-, onde  alla  fpada  di  Che- 
rea  teneflero  grande  obligatione  le  fiere, gli 
huomini,e  gli  Dei,perche  co  vna  fola  mbr. 
te  liberò  gh  altari  dal  facrilcgio, purgò  T 
impero  da  vn  moftro,  refe  l’honore  alle  be- 
ftie,che  in  ogni  forte  di  fierezza  erano  vinte 
da  Caio.’  Tanto  prodigiofa  cofa  è,  ch’altri, 
dal  letargo  fi  fcuota , che  il  folo  a Spetto  del- 
la morte,  e non  altro,  in  gii  ita  di  fpecchió 
timpróucrando  la  deformità  de’coftumi , à 
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Xw  ’«.t  "Zìó;  almeno  dopò  d’hauercarr-- 
> , nelhmola.  Quindi  Cebcte,dal- 

\ 'ciagnrc,  incui  Phnomo  tratto  dall’emù 
può  de’virìj  ruinofamente  cade , dice  poter 
risorgere,  ma  Pc  fletto  reale  del  riforgimen- 
to  n’inforfa , nifi  forte  fortuna  pamtentia' 
Uh  occurr eritreo tnt  hauete  intefo  nel  teftoj-. 
c dee  auuerdrfi,  che  il  pentimento  degli  er- 
rori commelK  non  potendo  (lare  fenza  la 
precedente  cognition  Ioro,hà  da  cominciar 
nell’intelletto,  e da  terminar  nella  volontà* 
perche  sì  come  nell’errare  (fecondo  la  dot- 
trina Peripatetica , e poi  Teologica)  lì  pre- 
fbppone  Paccecamento  , e f ignoranza  nel- 
Pintelletto  » e pofeia  la  diformità  nef  volere ». 
così  nellit  deteftatione  del  vitto  prima  Pin- 
* rendimento  ha  da  riceuer  lume  opportuno* 
e pofeia  la  volontà  dee  abborrirc  come  no- 
ceuole,  e mal  regofato  Poggetto,che prima; 
amò..  Conferma  quefta  dottrina  in  pothe 
parole  Lattantio,  af  fefla  libro  delle  Inflicu- 
apnidimtie,dkcndo,  guent  e ni  m fatti  fui 
peemtetytrrorem  fuum  prtfmum  tntelhgtt. 
"Dee  dunque  nel  cangiamelo  di  vita,  c’  hab- 
biamo  alle  mani , l’intelletto  eflere il  primo 
adoperare,  e perch  evexatio  dat  ini  elicti 
perci&il  Tèbano  pone  la  penitenza  vicina 
alfa  magione  degli  infelici , & alPinchiefta 
di  la  per  mezo  della triftezza  del  dolore» 
delle  lagrime  n’hà  condotti . Infelice  con- 
dirione  Humana  , che  per  la  tirannide  della 
colpa  diuéiiuta  feruile , per  Io  fpauento  del-. 
fe  verghe  fi  muotie  al  bene  l La  Plebe  Ri- 
mana » fecondo  iT  (olito  tanto  cieca  in  di- 
feer  ne  te  quanto  impetuofa  inrifoIuere-,mà- 
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dò  sbandito  fuor  della  Patria  Corio!ano,va- 
Iorofidìmo  cittadino;  e come  fé  hauefTe  con 
Tarmi  trionfato  dc’confinanti  nemici  , fe- 
ftcggiòd’hauer  conia  malignità  il  valore 
d’vn  magnanimo  Senatore  opprefiuco  -,  ma 
non  fù  lungo  il  piacere.  Videi!  ben  torto  sii 
le  porte  di  Roma  Tcfule  difidcrolò  di  ven- 
detta, e di  fangue  : quella  plebe  incapace  di 
ragione  cominciò  à rfeonofeer  Terrore-,  il 
lampo  delle  fpade  nemiche  illuminò  gii  oc. 
chi  del  volgo  : Io  rtrepito  delTarmi  vittorio- 
fe  dertò  gli  animi  dal  volontario  letargo: 
fpedironofupplicanti  ambnfciadori  à colui, 
c’haueuano  poco  dianzi  oltraggiofartiente 
citatoal  giudicio  dc’fcditiofì  Tribuni:ortii- 
rono  larghirtlme  conditioni  à tale  , à cui  ha- 
ueuano  negato  Tangurto  fito  della  cafa  pa- 
terna : Videro  difpregiata  la  maeftà  del  Sa- 
cerdoti Romano  da  quello,  che  nò  crede- 
rla eficr  cofa  fagrofanta  in  luogo, doue  rc- 
gnaua  tata  empietà;  e ridotti  alT’vltimo  sfor- 
zo della  necefiìrà,  conofcendort  difuguali  à 
valore, armarono  di  pietà  vn’eflercito  di  fan  - 
citil!i,e  di  Donne  ; e forfè  fi  fece  alcuno  à 
credere  efierfi  alThora  inuilitoil  nome  Ro- 
mano-, perche  i mariti  efpofero  il  petto  iguiu 
do  delle  lor  mogli  alle  ferite  di  Martio , co- 
me feudo  ficuro,per  lor  difcfa,ondccon  tri. 
bufo  di  lagrime  feminili  il  rifeatto  del  sàgue 
militar  fi  pagafie,  e s’ammollifie Tortinato 
cuore  di  Coriolano,co’l  pianto  delle  Matro- 
ne-,ma  io  fento  tutto  incorrano, perche  volle 
la  fortuna  di  quelTinclito  impero  ancheMlIe 
donne  aprir  vn  bel  capo, da  moftrare  in  prò 
della  patria  vigore , e petto  ; c fè  nafcerc  la 
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gloria  dal  dishonoreiperche  finalmente  hu- 
friliati  ad  vn  Romano  i Romani  odierò  à 
vedere, che  per  vincere  i Romani , era  De- 
cedano por  mano  a5 guerrieri  Romani;  fra 
fece  inficme  vn’ in  foli  ce  prono  ftico  alla  mi- 
na della  Republica,  che  no  da  gli  ftranicri ,, 
fra  da’Cittadini  freddimi  douea  cadere 
defolata, e dilli  urtaied  in  quello  fatto  fi  vide 
franifdlafrécc  prouato  1 afiToma  comune,. 
che  vexario  dat  tntelle£lu>£\  pentimento' 
dall’in felicità  trae  ladifccndézar/wp/e/^cf- 
ts  torti  ignomi pregarla  il  Santo  Rè  Da- 
uid,efubitaméte  fo.ggiunfe,CT  quarent  no - 
mtntuum  Domine >ca£tigafii  me  Domine  , 
difle  Geremia^  erudì  tus  fum^quafi iuue  n - 
t ulus  indomituu  incontinente  leggiafro  5j 
cìtmfcccriy  indici  A tua  in  terra,  infitti  am 
di/cemhabitatores  orbts>  replica  per  ac- 
cordarli ah  non  de  gli  altri  anche  Ifaia  : per- 
che in  fatti  è veridfmo , come  dice  S.  Ci- 
priano,che  J&cenfura  della  fdegno  di  Dio/ 
quello  buono  effètto  cagiona,*^/  qui  benefì- 
cqs  non  mtelltgitur^vel  p lagisintelligatur, ,. 
Echi  sà  fe  il  fiele  delpcfce , che  fredicò  la. 
cecità,  di  Tobia,  fù.  fimbolo.  delPafflittione,. 
che  P inrei  Ietta  n’il  lumina?,  fono  in  quello, 
argomento  piene  le  llorie,  così  Greche, co- 
me Romane,di  tanti  nelle  maggiori  necef- 
fità  nchùmattdal  ban  do,loro  i nd t bua  me.  e. 
cofnfrandato  da  chi  reggetta  ; di  Porfirio , 
dice  Eunapiò,che fotta  Collantino  mudato 
in  efiglio,  dalle  fue  calamità  fatto  accorto,, 
fcriflfe  alcuni  libri, cheritrattauano  i primi, e 
gli  fiidall’Ifrperadore condonata  la  pena,, 
nel  che  Oiudio.  fufenza  paragone  più  ca^ 
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hmitofoid’ògn’aitro  , perche  fe  bene  anda- 
ua  gridando  .*  ’ . . 

Pamttthò  fi  quid  miferorum  credi  tur  vili* 
PcenttetìQ’  fatto  torqtteor  ipfe  me a. 
non  potè  mai  ottenere  il  desiderato  perdo- 
no , tutto  che  co  i libri  della  medicina  amo- 
rofa  Studiato  fi  fofTc  di  faldar  quella  piaga , 
che  ne  gli  animi  piti  dilicati  altamente  im- 
prelIè,con  Dalie  d’amore . Ma  miglior  me- 
dico di  lui  fu  ITmperadorc , che  io  mandò 
in  Ponto , dotici  al  freddo  lume  delPOrfe 
potefie  eftmguèr  quel  fuoco , che  impura- 
mente Pardea  . Propone  Omero  nell’Iliade 
al  primo,  Achille  oltraggiato  da  Agamen- 
none, fenza  ragione,  Tende  madre  del  gra- 
de  Eroe  mofiaà  pietà  delle  fciagtire , e dell* 
ingiurie  del  figliò  ricorre  a Gioue;  piglia 
Gioue  compente  al  male,e  fauorifee  la  par- 
te Troiana;  acciò  che  I’hofte  Greca  , ecl 
Agamennone  iftefiò  venuti  à bifogno  del 
valor  d'Achille,  il  richiamino , e dell  offefa 
fi  pentano,  traendo  il  confeglio  migliore 
dalle  calamità.  Mà  fe  hiltoria  alcuna  ne 
perfuadc  apertamente,  che  le  difgratie  fono 
madri  del  penti  méto , Steficoro  prefio  Paii- 
fania  af  terzo , che  tratta  delle  cole  di  Spar- 
ta, ne  toglie  dall’animo  ogni  dubbiezza, 
fiati ea  quello  fciocco  Poeta  biafimato  Eie.  , 
na,ch*era  il  fiore  della  Greca  bellezza, tenti 
ben  rollo  il  galligo della  fua  colpa,  e perdé 
gli  occhi;mà  che  douea  far  de  gli  occhi  co- 
lui , al  quale  fembraua  ofeuro  vn  Sole  sì  lu- 
minofo?  è certo  altro  galligo  non  merita- 
ua , che  d’efier  priuo  della  villa  d’ogni  bel 
volto, , chi  tanto  lcioccamente  erraua  nel 
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giuditio  della  bellezza;  fe  pur  nó  diceflTùio, 
chea  guifa de’Giudici  dell’Areopago  fù  po- 
rto allo  fcuro,  acciò  che  fenz  a riccuer  per- 
lurbationc  da  gli  oggetti  ftranreri , dentro 
dffc  più  agiatamente  diuifando  i meriti  del- 
la caufa,  pronunciale  più  giufta,  e meno 
animofa  Sentenza  . A uuifaro  per  comanda- 
mento di  Elena  dell’error  fuo  da  Achille  fu- 
turamente con  nuoui  veri?  di  lode  cancellò 
le  calunnie  ; c di  Corbo  diuennto  Cigno  , 
ricuperò  cantando  gli  occhi , maledicendo 
perduti -,  onde  potè  di  Ini  dirli  ncll’auticni- 
te, che  alfhora  oculato  diuenne  qua ndo/ò 
cieco  ; & à guifa  d’vn  Tirella  le  merauiglic 
diuine  medio  fcorfe  nella  caliginc,che  neL 
fa  luce-, forfè  perche  beltà  eccedente  l’huma^ 
no  confine  meritaua  d’elfcr  più  torto  con- 
templata , che  vedutarche  s’egli  à fe  prete- 
fe  di  far  cantando  hor  notte,  hor  giorno*  fi? 
fenza  dubbiopiù  eccellente  Pocra  d Triodo 
che  le  rtagioni , ed  i tempi  da  Dio  fitbi  icati' 
cantò  ; porche  egli  medefimo  à fe  rtertò  ccf 
verfi  fuoi  lubricar  fe  gli  feppe  : e fenza  ha- 
uer  bifogno  del  pianeta,  che  ne diftingue 
l’hore  > potè  col  canto  hora  iar  cader  l’om- 
bre.da’ monti  all’Orizonte  del  proprio  vol- 
to, hor  di  nuouo  chiamar  il  Sole  all’vfato 
viaggio.  DelI’efTempio  di  cortili  fi  vale  So- 
crate nei  Fedro  di  Platone , ma  con  vanrag- 
giovperche  hauendo  non  sò  come  biafima.. 
to  amoie,opportunamente  fenza  afperrarne 
gaftigo  fi  ritratta , e negli  Encomi  d’amore 
vfc  en  do  , co’l  capo  (coperto  , fi  fà  tenere 
per  ambi  deliro.  E qui  refta  baftcuolmen- 
te  ptouato. che.  eoa  là  folita.  fauiezza; 

Cebete 
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L/ebete  fa  nafcere  ri  perimento  cicali  huma-T* 
nienori  dalle  calamità,dallelagrimc,  dai 
dolore  ,e  dalla  criftezza. 

Ma  vn  gran  Platonico  drritraincme  al  no. 
ltro  fentimento  s’oppone,  ed c necefiàrio 
vdir  quel,clvei  pretende , per  rifoluere  con 
fonda  mento  le  difficoltà,  che  fi  frappongo- 
no . Maffi trio  Tino  nel  difeorfo  trentèlimo 
và  prouando.che  à gli  Dei  non  fi  debbono 
porger  preghiere,  con  quello  dilemma  : Q 
tu  fei  degno  d’ottener  ciò,  che  chiedi , ò nò: 
fc  ne  fei  degno  datatelo  Dio  , fenza  che  tu’! 
richiedale  nò, per  le  tue  fupphcationi,  ò per  „ 
la  forza  de’facnfici  non  l’otterrai, perche  gli 
Dei  non  fi  cangiano  mai  di  volontà,  e di  ri- 
folutione.Arriuato  à quello  punto  foggiun- 
. £e  vna  fentenza  vniuerfalc;  in  cui  conchiu- 
de, il  pentimento  non  cadere  ne  in  Dio,  nè 
ùcll’huomo  da  bcneje  qui  fi  fà  da  capo  con 
vn’altro  dilemma , e dice  : ò tu  pentcndoti 
del  male  fai  al  bene  pafiaggio , e così  folli 
f ciocco  nella  prima  elettione  : ò dal  bene 
trapaffi  al  male,e  così  fei  empio  nella  fecon- 
dare da  quello  male  intefo  fofifma  è nata  l* 
oftinatione  fpecialmente  de’grandi,che  per 
non  confeffare  d’hauere  erratole  male  rifo- 
Jutioni  follentano  con  l’auttorità , filmando 
neceflTario  deporo  dell’efièr  loro  il  non  appa- 
rire (oggetti  ad  erróri  : quindi  fi  tollerano  i 
mali  minillri  ne’gouerni  de’Popoli,  quin- 
di con  fembianze  d occulti  difegni  i mani- 
felli  mancamenti s’afcondono,i  quali  quan- 
to piu  fono  palpabili  , tanto  più  lafciano 
incerto  il  penfierofe  qualche  millerio  non 
intefo  nafeondano  ^ e perche  la  riputa. 

•'*  . rione 
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tione  del  Principato  hà  già  dato  gran  eredi- 
to al  Pane,  più  fegccti  fi  /ornano  gl’infegna- 
menti  del  buó  gouerno,che  i mifteri  Eleu- 
sini, ò d’Ifide  ; ma  in  fatti  altro  non  fono  gli 
artifici)  de’moderni  politici,  che  vna  fuper- 
ba  ri  lol  ut  ione  di  non  cangiar  la  prima  nfo- 
ne  ò buona , ò rea , che  ella  fi  fia . Nè  gioua 
con  coltolo  il  dire. che  ved  ano  dabit  tntel~ 
/fflwwjpcrche  coloniche  per  altro  fentono 
dell’EpicurcOjtoftarnente  inarcano  il  Copra. 
ciglioStoico,c  dando  nome  di  coftanza  ali* 
oftinatione , prorompono  in  quel  detto  del 
Lirico.  • • . ■ 

Jujlum  tenacern propofni  vituto*, 

Non  ciutum  ardor pratta  tubev:iumr  «. 
Non  vultus  inJlantisTyr  anni.  \ ; 

Udente  quatit  f elida , ne c Aujìer  • ..  > 
Dux  inquietiti)  turbidus  /ldna\  , 
Necfulminantts  magna  Iouts  manus 
St  fraStas  il  Uba  tur  orba 
Impauidum  fenentrutna.  >*. 

Che  in  Dio  pentimento,  òmutation  dii 
penderò  non  cadaè  verità, non  pur, da  Maf* 
fimo  Tirio , ma  dalla  fede  Cattolica  piena- 
mente i nfeg nata  : perche  quantunque  nel 
Genefi , fde^nato  Dio  contro  la  mahiagità  , 
già  fatta  adulìa,mentre  il  mondoera  ancora  ' 
crefcéte,dica  Poenitet  mefeciffe  hominem: 
non  pertanto,  fecondo  la  ifpofitione  di  S. 
GèegoriOjC  di  Procopio,intcnder  fi  dee,ch! 
il  facro  Storiografo  Mosè , per  accomodarli 
all’vf)  del  duellare  humano,!a  parola  di  pe. 
li  mento  adoprafle-, c/ir  w conftet  (dice  S-Gre- 
gorioj  quia  qui  cu  ti  Eia  priufquam  venennt 
cifpiciijniktl  fecerit>qitcd pcemtedo  refìpi - 

fiat: 
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fcitt:  nè,fe  folle  altr  imentc,Urebbe  i immuta* 
bile  Dio,  come  evertale,  non  pure  ofcura- 
mente  la  fede,  mala  ragione euidentemete 
dimoftra,in  riguardo  dell’jnfiftìtà,  e della 
^Implicita  della  nacura-diuina.  Leggali  San 
Tortiafo  alkrquillion  nona  della  prima  par- 
te della  fortuna.  Ma  nell’htìoftio  dico  aflò- 
lutamente,chc  il  cangiar  penfieio, e manie, 
ra  di  viuere,pentendofi  di  queì,ch’è  palfato 
non  Colo  non  foggiace  a rìprenfione , ma  è 
meritamente  lodeuolc,  Perciò  Platone, po- 
co meno , che fuperftiriofo  nello  felli u arie 
mutationi,ele  nouità  (onde  vietaua  nel  fec- 
timo  delle  Leggi, che  i fanciulli  no  s’auuez* 
zafferò  defiderofi  di  mutar ioni,etiandio  ne 
gli  efferati)  della  gmnaftica,e  della  rtuilìca) 
nel  male  però  la  commendala  conligi ia,la 
commanda.E  come  che  i medici  habbiano 
la  mutatìoneper  molto  peticolofa,ma{fima. 
mente  per  quel,  che  tocca  alla  dieta , come 
attefta  Platone , e benché  dalle  mutationi, 
che  in  tutto  il  corpo  fi  fentono  argomenti 
Ippocrate  al  fettìmo  de  gli  Afforifmi  la  lofi- 
ghezza  deH’infermità,  nulladirneno  al  cin- 
quantefimo  AfForifmodel  fecondo  libro, 
tanto  gioueuole  ftima  la  mutatione-,  che  nè 
anche  nelle  cofc , per  lungo  vfo  diuenute 

E ioueuoli,  vuol, ch’il  buò  medico  immutar 
ili  ne  mantenga  ; perche  cóme  dice  Gale- 
no , vhiofando  quel  luogo  ; e fi  uniformi* 
quoque  confuttudo  peri'-ulofa:i\  che  fe  nelle 
cofe  alla  faluczza  del  corpo  pertinenti  è ve- 
rismo, come  donerà  negarli  nel  negotio 
della  coltura  dell’animo  ? Perciò  leggiamo 
predò  Euripide  neirippolito  coronato,che 

Uno- 
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nodricc  intefa  à ritrar  Fedra  dal  riero  propo. 
ni  mento  d’vcciderri, ritratti  ciò,c’hauea  pri- 
ma detto  j e della  mutatiohe  del  Tuo  parere 
rendendo  alla  dolente  matrigna  ragione,  le 
dice, che i fecondi  penrieri degli  huomini 
fono  i più  faggi  j il  qual  detto  fù  pofeia  ri- 
ceuuto  per  vero  in  modo , che  di  lui  il  Ro- 
mano Oratore, e nella  Filippica  duodecima 
ik  in  vna  lettera  à Quinto  fratello  leggia- 
dramente fi  valfe.  Pcftcriores  enim  cogita- 
tiones  > vt  atunt  yfaptentiores  effe  folent. 
Che  fe  i giuocatori  (come  à fuo  propofito 
nel  quarto  delle  Leggi  fauella  Platonejdop. 
po  d’hauere  infèliceméte  giuocato  fi  fan  da 
capo,  con  Speranze  migliori,perche  dourà 
yn’huomojche  vede  buona  parte  dell’età 
fila  trainata,  ed  errante,  vergognarli  di  ri- 
durla al  buono , ed’honorato  fentiero  ? E 
quante  volte  ne’facrifici  faceua  di  metti  ere 
offerir  la  feconda,  e la  terza  vittima,  perdi  e 
con  la  prima  non  s’ci  a ottenuto  Pimento  ì e 
non  però  à vergogna  fe  lo  recauan  coloro, 
ma  più  torto  conce  pillano  fperanze  più  vi- 
gQrofe . Qujndi  quell’infelice  Lieo  nel  Pe- 
nule di  Plauto,che  non  hauca  potuto  inchi- 
nar Venere  à fauorir  il  fuo  meftiere,  veggo- 
dofi  à pericolo  di  perderne  perciò  il  guada- 
gno,che  gli  fomminiftrauan  gli  anianti,cori 
farlo  ambafciadore,fdegnato  dice 
Vtj  illuminfcltctttnt  omnes,qut poft  hue 
dicm 

- Leno  vllam  Peneri  vtiquam  immolar it 
hojtiam > 

< Qutve  vn u thuris granumfacnfìcauerit 
JNa  ego  hodie  Infclix  dits  mete  irati  (Jìmis 
. Sèx 
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Sexagnos  immolata >nec ponti  tamen 
Proptnam  Fenerefaccre  vti  effìgi  mthi  j 
Quomam  lit art  r.equeo  : 
e qui  Utare  non  s’intéde  fagrificare,  rilà  ot- 
tener per  rnezo.  de:  faciificio  il  Tuo  fine,  co- 
llie finire, perfuadere,  che  non  hanno  io 
ftcffo  lignificato  diorare>&,fuadere,ma,ri- 
guardano  l'effetto  intefo-,  e ciò  fia  detto  per 
mtelligenza.del  tetto  di  Plauto . 

Non  è dunque  il  pentimento,  e’1  cangia, 
riiéto  della  vita , come  voleuaMaffimo  Ti- 
fio-, indegno  d hnomo  honorato,  e da  bene 
anzi  à lui  tanto  maggiormente  c djceuole , 
quanto  che  à maggiori  viti)  foggctti  fono 
gli  animi  grandi, eh  e le  menti  plebee . Vna 
bella  indole,  mà  seza  virtù', è come  vn  cam- 
po di  fuolo  fécódo,  mà  lenza  cokuraiilqua- 
lc  nò  potendo  riftringere  dentro  alle  zolle 
il  vigore, lo  fpinge  ftiora  in  bronchi,  in  lap- 
pple, in  ortiche, ed’in  fterpi . Vsn  cotale,  che 
dell’arte  del  campo  intendente  non  fòlle, 
veggédo  mfeluatichita  la  càpagna,  maligna 
Ja  ftimerebbe , dice  Plutarco,  à paragona 
d’vna  nuda  rupe,  che  pur  d’vn  filo  d’herba 
non  fi  vettifle*,  mà  farebbe  in  errore . Così 
ne  gli  huomini  nó  di  rado  interuiene:  certe 
complelfioni  agghiacciate,e  vili, né  di  bene 
nè  di  male  fono  norabilméte  capacijmà  vna 
natura  feruida,e  generofa,  ò nel  bene,ò  nel 
male  fà  proue  grandi  ; fà  dunque  di  mettie- 
rc,che  quando  l’empito  delle  pafiioni,  dell* 
ctà,de  gli  abufi  ad  vna  parte  la  trae , il  pen- 
timéto  la  rifofpinga  all’oppofito  : che  fe  ciò 
non  fòffe  ftato,nel  tépo  delle  antiche  Repu. 
bliche  perduti  hauremmo  Miltiade,Tcmir 
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IH  TARTE  SECONDA. 
iftocle,e  Cimonc,e  con  efiì,  dice  Plutarco, 
$€rt)(fent  Muratoti)  Eurtmedon,  Dtaniù , 
rbt  pubes  Attica  ttcit 
Illuftre  fundamentum  libertini s . 

'Oltre,  che  nelle  cofe  pertinenti  all’ingegno 
quante  volte  rimaniamo  delti  fi  ? e fe  terro- 
re vna  volta  prefo  non  fi  corregge  co’l  lun- 
go ftudio  , s’acquifta  vn’ignoranza  tanto 
più  danneuole , quanto , che  non  è di  pura 
, neg  adone,  come  la  chiamano , ma  di  mala 
difpofitione . La  verità  eficr  figliuola  del 
tempo  fù  detto  nelle  quiftioni  Romane  da 
PIurarco,e  da altn,perchefolo  in  lunghez- 
za di  Audio , e d’anni  fi può  trouare , come 
aldifcorfo  fcfto proua  Mafiimo  Tino  : di 
più  fonui  delle  cofe  fàlfe,per  fentir  d’Arifto- 
tclc,più  probabili  delle  vere,  non  è dunque 
gran  fatto, ch'altri  à prima  faccia  s’inganni , 
ed  habbia  necefiìtà  di  correggere  con  nuo- 
iio  ftudio  l’errore  : ma  qui  fìa  il  fine , é per 
conchiufione  , riduccteui  alla  memoria 
Diogene  Cinico , che  tanto  più  /a molò  d’- 
Aleffandrofi  dimoftrò,quanto,chc  menati, 
do  vna  vita  in  apparenza  vguale  à quella 
delle  beftie,  in  fatti  maggior  dell’humana , 
meritò, ch’vn  dotto  Platonico  il  modo  di  vi - 
nere  Cinico  a qualunque  altro  anteponef- 
fe . Coftui  in  giouentù  fù  dalla  patria  sban- 
dito , per  monetario  : ma  dalla  ina  calamità 
refo  più  habile  alla  virtù,  pentendoft  dell’ - 
errar  commeflò  diuenne  Filofofo  di  tal  no- 
me, che  folo  hà  potuto  con  le  fue  virtù  illu- 
ftrar  le  carte  de’  più  famofi  fcrittori . Per- 
che colui,  che  fù  dalla  patria  contro  fua  vo- 
gliaefcIufo,in  vna  botte  volontariamente  li 

chiù- 
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chiufe-,  ma  di  quella  come  del  globo  vni- 
uerfale  del  mondo  fi  valfe  : onde  potè  giu- 
stamente dire  d'etfer  Cittadino  del  mondo* 
i’auaritia  lo  fé  prodigo  in  modo,  che  quan- 
to era  fiato  vna  volta  ingegftofo  in  procac- 
ciar oro,&  argento, altrettanto  magnanimo 
fu  in  rifiutarlo , offerto  da’  Principi . Nudo 
fece  arraffar  le  porpore  de 9 gran  Rè  ; nè  per 
fuggirl’inclemenza  delle  ftagioni  pafsò  in 
Babilonia  l’Inuerno,  la  State  in  Media  : ma 
con  1’  vguaglianza  della  fua  vita  pofe  in 
dubbio , fc  vi  fofier  nel  mondo  le  vi- 
cende de’tempiie  finalmente  po- 
tè vantarli  d’hauer  compra- 
to acaro  prezzo  vnsx  * 
gloriolo  penti- 
mento, ad 
onta  di  . , - 
co- 
lui,che  diceua . Non 
emo  tanti  pas- 
nitere  . 


Fine  della  Seconda  Parte  ] 
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’ DELLA  TAVOLA 

DI  CEBETE 

T E B A N O 

E/pofla  da 

Agoftino  Maleardi. 
PARTE  TERZA. 

Pr  vna  volta  dall'intri- 
cato labirinto  vfc iremo  : 
quella  cieca  dijpenfiera 
de  fai  fi  beni  à noi  sof- 
ferse per  guida  ; che  me- 
vaniglia  fà,fe  cademmo  ? 
vna  folta  febiera  di  vitij  quafi  mafnadieri 
feguaci  della  Fortuna  ban  tenuto  ajfedia - 
to  il  fentiero,come  poteuamo  giunger  alla 
Fregia  della  Beatitudine ,cb a rispettarla 
lafciuia  ne  legò  i fenfi  per  fepeìlirne  in  vn 
profondo  letargo  , l'auaritia  ne  apprefsò 
coltrici  d oro  ti'  adulatione  con  le  fue  lusin- 
ghiere follie  i quafi  col  canto  vfato  dalle 
nutrici  ne  cbiufei  lumi , come  non  douea  l 
anima  addormentar fi?  abbandonati  nell'- 
indegnoje  faticofo  ripofo  grattammo  fogni 
torbidi^  minacciami, quali  generar  fi  do - 
ne  ano  da  gl'impurijfimi  fumi, che  il  Gemel- 
lo ingombrauano  . Quindi  riapparite  Ne- 
mefi  con  la  sferza  in  jembiante  fanghino - 
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fo,&  borrendo: e per  così  fiero  fipettacolo il 
nottro  cuor  fi  cbiufe  con  la  malinconia , s'- 
aprirono  gl’ occhi  co’l  pianto , e quafit  vi- 
cini al  difperareper  l’infelicità  > che  n’ha - 
uea  accolti  nel  grembo , fummo  dalle  voci 
della  penitenza  juegliati . Benedette  per- 
coffe , che  dall’ ofhnata  pietra  del  noflro 
cuore  trafiero  le  fcintille, ch’il  buon  cami- 
no ne  moftrano:  eccoci  fuor  della  felua  in- 
cantata da  1 fmeno  : fono  già  vinte  non  pur 
le  formidabili  fembian^e  dell’ infiammata 
Città  , ma  le  allettatrici  beitele  della 
trasformata  ^Armida  ; eccoci  ridotti  dopò 
le  battiture  d'vna  crucciofa  marea  dentro 
advn  fono  tranquillo  ; babbi  am  domata 
yalorofamente  l’aperta  rabbia  di  C ariddi , 
e di  Scilla  ; habbiam  prudentemente  J chi- 
nato il  venen  dolce  delle  Sirene  ; non  per 
tanto  in  ben  difefo  porto  raccolti  non  fia- 
tno  • Vaniamo  dal  vitio , mà  prima  di 
peruenire  all’albergo  della  virtù  c'accon- 
tiamo frà  via  con  certe  leggiadre  vergini , 
che  n'accompagnano  . Quefle  fono  /e_j> 
fetente,  le  quali  fotto  nome  di  vane  difici - 
plinevengono  da  Cebete  de/critte  ; di  che 
quantunque  ne’  fieguenti  dificorfi , e fipecial - 
mente  in  quello  della  Geometria  fi  rechi  la. 
necejfaria  cagione , nondimeno  in  pochi 
verfi  ne  toccheremo  alcuna  cofia , che  va- 
glia in  luogo  di  prologo , ò di  proemio  per 
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la  ter^a  parte  della  ttoflra  fatica . 

Molti  vi  furono  in  ogni  tempo , che  le 
faenze  sbandirono  da  gli  Stati , come  di- 
futili, e de  gli  Spartani  il  riferite  e Tlu- 
tarco , e de' Traci  Eli  ano,  de'  Goti  Ma- 
crobio , de  gli  * Alemanni  Cornelio  Taci- 
to; ^Agrippina  non  permetteua  , che /lu- 
di afs  e Nerone , e portaua  grand  odio  à Se- 
neca fuo  maeftro  ; Licinio  Imperatore ^ 
prejfo  Euftbio , & Eutropio  nomale  let- 
tere pefle  della  \epublica  ; Domitiano 
sbandì  da  I{oma , e dall' Italia  i Filofofi  , 
che  sò  io  mà  cottoro  non  hebbero  il  penti- 
mento , che  moffe  Cebete  à nomar  vane  le 
feienge;  /limarono , che  gli  ftudij  effemi- 
nafiero gl' animi  militari , e con  tener  l’in- 
gegno occupato  nelle  fpeculationi  lo  ren- 
de fieroinb  abile  al  bttongouemo  : onde  fo* 
no  tef/kti  lunghi  cataloghi  dìTrincipi  tan - 
toletterati,  ^tmWntdbtagr ; quafi , che 
non  fipoffano  annouerarle  centinaia  de^s 
gl'ignoranti , che  furono  feelerati  ; mà 
non  èquefto  il  luogo ;gli  Scrittori  delle  co- 
fe  politiche  hanno  in  ciò  lodeuolmente  a- 
dempiute  le  parti  loro , e moflrati  fi  fono 
buoni  di fenfori  della  dottrina , che  poffe- 
■ donano . Cebete  dunque  vane,  e difutili 
appella  le  difcipline,  ch'alia  coltura  del- 
l'animo non  fi  riuolgono,  eia  dottrina  de' 
cottimi  non  trattano  5 ed  eglimedefimo 

vtrfo 


•verfò  Infine' dell' opera  copiofamente  rtde 
proposto  in  quefio  fentimento  la  fua  interi - 
tione  dichiara  ».  Fino  aldi d'hoggi  viuc-? 
piu  vigorofa  ».  che  mai.  la  qui  filone  ì di  cui 
diuifa  Ddaffimo  Tiria  al  difeorfo  ventefi- 
mo  primo  ».  fe  Parti  liberali  fieno  gioueuo - 
Hai  confegnimenta della  virtù ..  La  fetta 
Cinica  »fe  ( ìptefta  fede  A Diogene  Laertio 
in  tutto  le  dispregia  ; Zenone  in  perfona  de 
gli  Stoici  inefficaci  le  fiima  ; Seneca  in  vna 
lettera  le  riprende  . Diuerfamente  finto- 
noi  faui  migliori , che  Parti,  liberali  » <l* 
le  fidente  nonpurgioueuoli».  mà  necejja- 
rie  allhumana  vita  conferitone . Lhuo- 
mo  y dice  nel'  fifio  delle  Leggi  Vintone  è 
il  più  feroce  ».  & indomito  animale  » eh  - 
habbia  la  terra  y fe  fi  lafcia  fin\a  colta-, 
ra  ytnAcon  l’aiuto  della,  dottrina ».  noru 
pur  diuien  trattabile , e manfueto  » mà  co- 
ito egli  favella  àeit7&7ov } cioè  diurni (firn a i 
e chi  bene  intende  gli  Stoici  » forfè  non  di - 
tàyche  daloro  le  difcipline  riputate  non 
fieno  ; Epitetto  preffo  miniano  ad  vna* 
piaceuole  »,  & amena  via  le  rafiomiglia  », 
c.b  alla  fine  della  pellegr.inationene  con- 
duce, perdei  vieta  lo  .fiabìl  ir  in.  effa  la* 
fianca  » che.  dobbiam  collocare  nel  ter- 
mine del  viaggio , j così.  Seneca  vuol che r 
dilor  ci  vagliamo  per  difpor  l'animo  alla 
virtù  y&d  quefto  fine,  ordinate non  pur? 
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non  fono  da  C ebete  riprefé  -,  ma  grande-  ' 

mente  lodate  ; Clemente  .Aleffandrino , e 
Filone  dicono  , che  l 'arti  liberali  fono  la 
ferua  ; Sara  è la  vera  fapien^a  nella  cafa 
d\A bramo  ; e che  però  fa  di  mestiere  per 
hauer  figliuoli  accompagnarci  conia  fer - 
ua  : [ non  enim (umus  apti prolem  ex  vir - 
tute  fufcipere  , nifi  priùs  mifceamur  eius 
ancilla ; efl  autem  fapientia anelila  illa , . 
qua  in  liberalibus  artibus  f denti  a poni- 
tur . ] Vegganfi  Seneca  nella  lettera  ot - 
tantefima  ottaua  ; Maffimo  Tirio  al  di- 
feorfo  ventefmo  primo  ; Filone  al  libro, 
il  cui  titolo  è l de  congrefsu  eruditionis 
caufsa  ; ] Clemente  jllefsandrino  al  quin- 
to della  varia  dottrina  ; Giulio  Lipfio  al 
primo  libro  dell'  introduttione  alla 
Filojofia  de  gli  Stoici  : Muffi* 
milianoSandeonellava * ' •• 

ria  Teologia,  e nel 
Grammatico 

prò  fa-  , ' r 

no, 
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TÈRZA  PARTE, 

DISCORSO  PRIMO. 

t 

Della  Poe  fi  a . 

Vel  gran  Legiflarore  , 
che  l’inclita  Republica 
degli  Spartani  co’  Tuoi 
infcgnamenti  compo- 
fe  , per  rimnouer  l’oc- 
cafione  dell'  vbbriac- 
chezza  tagliò  le  viti  *. 
Riprende  nel  fedo  del- 
le Tue  leggi  Platone  Pi inport una  ferenkà , e 
dima , elle  meglio  lì  farebbe  proueduto  al 
tii lordi  ne  con  deriuar  lontane,  & aprir  for~ 
genti  nella  Città , onde  Bacco  veniflè  dalle 
pJinfè  domato  perche  Licurgo  non  tanto- 
cftinfè  il  vitio,quant©priuò  d’vn  gì  ari  do- 
ro l’età  principalméte  languida  de’vecchi  » 
Con  queda  confiderà  rione  Plutarco  nel  li-» 
bro , in  cui  il  modo  di.  legger  profitteuol-. 
méte  i Poeti  prcfcriue,nota  coloro , che  per 
dar  compenfo  à qualche  male  dalla  Poelia 
nc  gli  animi  cagionato,  lasbàdifcono  affat- 
to , douendo  più  todo  fotto  ben’ ordinate 
Leggi  ridurla . Or  che  direm  di  Cebete, Si-, 
gnori , egli  fri  le  vane , e difutili  difcipline 
l’annouera , e le  dà  il  primo  luogo , come 
hauete  vdito  nel  tedo:ed  io, che  lino  à quei, 
do  giorno,  hò  fccódato  l’opinione  di  luì  co’l 
m'o.difcorfo,  hoggi  mi  trono  in  forfè  di 
pveuaricar  nella  caula  contradicendo  alTe^  N 
. ' O f bario. 
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bano . Sò,  che  i poeti  han  nella  penna  l’ar- 
bitrio dell’immortalità  della  fama  ò buona, 
ò rea, che  la  vogliono  fàbricare-,e  leggo, che 
formidabili  fi  lon  refi  a’Principi  più  fonta- 
ni,quando  han  voluto  far  le  lor  dotte,  come 
che  non  fanguinofe  vendctte.Sò,che  come 
auuezzi  ad  efler  agitati  da  quello  fpirito 
violéto,di  cui  fauella  nel  Ione  il  grà  Maeftro 
de  gli  Acadertiici , ageuolmente  ftuzzicati 
s’adirano, onde  dille  vn  di  loro , genus  irri- 
tabile vatum . Sò,chc  quàdo  rifoluti  fi  fono 
d’adoprarttnchioftro  per  oltraggio  di  chi 
che  fia , l’han  trouato  sì  nero , che  alla  for- 
za di  lui  non  hà  potuto  reggere  la  neue  de* 
più  candidi»  Se  nonorati  co  fin  mi  : lo  sà  Di- 
done , per  tacer  di  tutt’altri,  Reina  caftifli- 
ma , Se  infelice  : e fc  Pindaro  de’fuoi  verfi 
parlando  fouente  con  nome  di  faetta  gli 
addimanda,  ciò  non  tanto  per  vaghezza  di 
tranilato,qnanto  per  proprietà  di  fentimen- 
ro  fi  dee  tenere.  Impercioche  dall’arco  del- 
la lira  poetica  non  tempre  fcoccano  inno- 
céti gli  ftrali:&  Apollo  Principe  delle  Mu- 
te faettò  ral’hora  mortalmente  i Pithoni  . 
Perche  dunque  debbo  io , co’l  biafimar  la 
poefia , gettarmi  in  preda  alle  furie  della 
plebe  poetica , che  fempre  troua  i fuoi  ièdi- 
tiofi  Tribuni  pronti  in  accenderla  alla  ven- 
detta ì Perche  vorrò  co’l  mio  fangue  fecon- 
dar’alPaitrui  tempie  il  poetico  alloro,  illu- 
ftrar  l’altrui  lode  co’  biafmi  miei , accrefcer 
gli  altrui  honori  con  le  mie  vergogne, ed 
efpormi  come  certo  berfaglio  alle  punture  ' 
de  gli  acutilTìmi  intelletti  ? Non  fon,Signo- 
rìjCQsr  auido  di  litigi,e  di  rifie  j e quàdo  per 
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altro  tìni  fendili  bollir  nelle  vene  fangue  si' 
contumaceiche  m quahìque  maniera.  voleC. 
fc  prorompere3  meglio  mi  metterebbe,  vrtar 
di  petto  in.  vneflercito  armato  r,che  ftuzzi- 
car  controdi  me  gli  aguglioni,  deb  vefpaio 
di  Parnafo,.  A|>i  fono  i Poeti;,quindi  godia- 
mo i doltiftimf  faui  lafciatine  da  gii  anti- 
chi-, e fe  neireta.noftra.non  fabrican  mele  si 
lodo,  Tempre  almeno,fufurrando  tra  fioretti 
ijcourano,comedice.vagrand’huomojmà. 
quelle  Api  vannaarmate,etrafiggono.  Vi 
fòuuien  di  LicambefàmDfoperJS  fiia  infa- 
mia ì Haueacoft  uidcftinatoi  nmoglie.  vna 
figliuola  ad  Archilbeo^cagiato  poi  di pare-, 
tenon  volle  dargliela  Jfbuon  Poeta  non  fi 
fontina  come  Romolo  gagliardo  à rapir  la. 
fiurSabina  per  forza:  ma  pureondèggiàdo 
nel  cuor-poetico  la  rabbia  entra  ncIP  Arme- 
ria, del  le  Mule  ini  alla  cote  dello  fdegno. 
aguzza. la  penna  3 con  cui  va  formando  va 
gr auiftimo Iambo,on de  di  lui  dille  Ora- 
rio^ ; : 


drchilocum:  proprio,  rabici , armami 
Jumbo, 

econsquefta  nuoua  forted’àrmi  slfierame- 
te- incalza.' Licambe , e fa.  figliuola  ^ che 
nel  fuggireentrambi.diero del  capo,  in  va. 
laccio  ,ene  rimafero  appiccati morendo- 
per  non  morire..  Sfortunata  donzella , che 
eflepdoti  moftrarafrcdda.come  angue.  alle: 
preghi  ere:  delPamante,  à guifa  di  angue  à 
puutoìper  la  forza.dei  canto  ,ò  dell’incanto» 
icoppiafti.,  - • 

£ rrgtdus  in  pratis  cantando  rumpituxr 
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Cófolati  almeno,  clic  vccifa  dalia  tua  mano 
hauefti  vn’honorato  carnefice^  con  Io  fpet- 
tacoio  innanzi  à gli  occhi  d’vna  impiccata 
fanciulla  volete , che  io  per  difènder  l’opi- 
nion  di'Cebete  auucnturi  la  riputation,  e la 
vita  ? Orsù  {piegherò  quel,  che  balla  per  i1 
intelligenza  del  refloinel  rimanete  dirò  più 
torto  có  Piatone,  che  li  de’  temprar  la  forza 
del  vino,  mà  nó  sbarbar  dalle  radici  la  vite . 

E notiflìmo,  che  gli  Accademici  rimuo» 
uono  i Poeti 4avna  bene  ordinata  Repu- 
blica,e  quella  domina  dal  vulgo  degenerati 
c ftata  cosi  frequentemente  cantata,  c’hor- 
mai  finoif^nti  di  Parnafo  la  fan  ridire  : la 
cagione  petò  dcl  diaieto  Platonico  nó  è bé 
pénearatada  tutti.  Proclo  nelle  queftionì 
poetiche , tratte  dal  primo  libro  delle  Leggi 
del  fuo  mneftro,due  ne  confiderà, e fpiega  •, 
pap  rima  è,  perche  la  Poefia  à guifa  appùto 
dell  Egitto , di  cui  parla  Omero- al  quarto 
ddl’Vlirtea,  èfecócia  infieme  d’herbe  vele- 
jnolc,e  di  falutari,  cioè  à dire  di  buone , e di 
tee  imitationi  *,  c perche 'gli  huommi  di  ior 
natura  dell’imicadone  fi  compiacciono  , 
onde  amatori  delle  Mufe  fono  per  quello 
rifpetto  , fecondo  che  fente  Proclo , può  di 
leggieri  adiuenire,  che  veggendo  altri  nel- 
la leena  poetica  vn’attione  maluagia  im- 
bcua  redempio  men  buonore  quel, che 
fìn’hora  s’è  detto  come  polfibile , in  quel 
giouine  predò  Tcrentio,  che  da  graduice- 
li j di  Gioue prende  occafione  di  recara  ali, 
ne  la  fua  impreTa  amorofa,  fi  vede  condot- 
to ad  effètto  » L’altra  è , che  germogliando 
ne  gli  animi  immani  pur  troppo  Iepaffioni, 
«.*  O egli 
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c gli  affetti , quali  tralci  difutili , par , che  la 
Vocila  ne  diuenga  cultriccjonde  per  indu- 
ftria  di  lei  infeluatichite  le  menti  humane,e 
da  quelli  bronchi  noceuoli  impedite  non 
poflòno  produrre  frutti  delle  vere  virtù , e 
certamente  i Poeti  hauer  quali  affoluta  fi- 
gnoria  fopra  gl  i affetti, ò dir  vogliamo  sù  le 
paffioni  dell’animo  è tanto  chiaro,  che  la 
prona  non, v’abbi fogna  -,  pur  vna  fola  n’ac. 
cenno  ; Aleflandro  Fereo  rifoluto  di  non 
voler’elferehumano  dal  teatro  vn  giorno 
inipetuofamenre  leuoffi,percbc  allo  fpetta- 
coio  d’vna  dolorofa  tragedia  commoflòà 
pietà!)  dolfe,  che  fenza  fuafaputa  gli  foffe 
entrato  nel  cuore  affetto  sì  dilicato:  perciò 
in  quella  opinione  contro  i Poeti  venne- 
ro in  compagnia  di  Platone  gli  Epicurei 
con  gli  llefli  marini  -,  perche  diuifauano  • 
(come  fi  legge  in  Sedo  Empirico  al  capo 
dicifettefimo  comra  de’Mathematici  ) che 
coloro,  che  di  Cupido,  e di  Bacco  faran  fe- 
guaci, accollandoli  alla  Poella  d’Anacreon. 
te,ò  d’ Alceo  in  guifa  di  fomite  ben  prepara- 
to concepiranno  l’incendio  -,  e chi  farà  dal- 
lo fdegno  ad  irtipetuofe  rifolutioni  fofpin- 
to  inIpponatte,od  in  Archiloco  aucnendolì 
fentira  darli  il  crollo  : Perche  in  fatti  la 
Poella,  conchiude  Empirico, è vna  falda 
rocca  t in  cui  gli  affetti,  e le  pallìoni  fico- 
urano , per  fuggir  lo  sforzo  della  vii  tu , al- 
la di llrurtion  loro  armata  dalla  ragione  . ■ 
Di  quelle  due  cagionile  quali  fi  lpiegherà.  - * 
no  più  innazi  fenza  pregiudicio  della  Poe-  ; 
fia,  accettano  gli  Stoici  fola  la  fecondar- 
ci^ nelle  petturbationi,  od  affetti  lì  fonda, 
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lafciando  dò, che  alla  mefcolanza  del  bene? 
e del  male  appartiene  : ed  in  quello  luogo  ». 
non  sò  come  difendere  da  vna  aperta,  con- 
tradittione  Plutarco-,1  mpeiciodxe  a u uifa  n- 
do  egli  nell’operetta  citata  i gioita  ni  che- 
leggano  eoa  cautela  i Poeti,  come  continéti- 
vitij>  e virtù,. dice,  che  in  ciò  la  Pocfia  d’O- 
mero  dalla  dottrinade  gli.Stoici  fi  dilunga  ,, 
perche  quelli  nonritrouarfi  infiéme.  virtù,  e; 
vitio  infognano*  ma  quado  poi  di  propofito- 
tede  vn’intero  l;bro  córro  queJlafeueriffima: 
fetta , acerbamente  gli  fgridà  , perche  non, 
voleuano  darli  virtù, che  non  hauefie  qual- 
che vitio  af  confine: e con  Teffempio  di  Dio  . 
im  eui  tutte  le  virtii  feQz’alcnn.  vitio  ritrouàli' 
d’vn  perfetto  concerto, in  cui  l’armoniafen. . 
za  dilTonanz  a fi  fente  della.coropi uta  farvi— 
là , che  fenza  offefla.  di  niuna de?membri 
mantieni!,  fi  diede  a.credered’hauergli  co- 
uinti  -tanto  fouente  accieca.il  lumedcl  ia  ra- 
gione Tanitnofità  delie  partii  eia  vaghezza* 
di  contradire*,,Còmunqueciò  fia:fegttendo:. 
Cebete  fa  dottrina,  ePJatonica,  e Stoica  di— 
fcacciante  laPóefià,  come  folleuatrice  delle- 
paflìòni  dell’anima,  non  lafcialiicgo  alla 
moderatione  vlata  dallealtrefette,chc  rem.: 
prano,e  noadlinguono  gli  affetti  Immani, 
perche  si  come-  Pindaro  ne  finge-  Ceneo. 
impenetrabile  al  ferro , & in  tuttofi  corpo, 
incapace  dToffefa  in  modo  » che  fenza  ferita, 
alcuna  n’andò fotierra , hauendofiaperta  la 
• voragine  espropri  piedir  così  ei  forma  vn’ 
hnomo  fauio  di  tempra,  dice  PIutarco,ada- 
mantina ,,  n onfoggetto  ir  dolore,  ad  infer-. 
naie adi  , atrifiezza  xattmori  , ed  ia  confe- 

qiien-  - 
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quenza  del  rutto  sbandifce  la  Poefia,  come 
à quella  flolida  infcnfibilità  ripugnante  . 
In  conformità  di  che  venendo  vn  dì  la  Sa. 
pienzaà  confolar  Boccio,  che  dalle  addolo- 
rate Mufe accerchiato andauaco’I  canto  di. 
facerbàdo  lefue  fucnture,con  agre,&  ama. 
re  rampogne  queli’honorato  choro  confu- 
fe , e dalla  camera  lo  cacciò,accingendofi  à 
raddolcir  co’fuoi  maturi , e fani  conlìgli 
quegli  affetti  tumultuanti , che  per  opinion 
di  lei  erano  dalle  Mufe  nodriti.  Htfunt 
trtim  , qua  tnfruttuofis  affelìuù fptms  vbe. 
remfrufttbusrationisftgetem  necam,  ho. 
mmumq{  mente*  a [fue factum  morbo , non 
liberante  Con  quello  fondamento  dunque 
Cebete  la  Poefia  frà  le  difcipline  vane,  e 
difutili  annouera, perche  per  opinione  di  lui 
non  può  effere  iflromento  dell’humana  fe- 
licità , che  per  mezo  de  gli  habici  virtuolì  s1 
acquilla , e tanto  balli  per  I’intentione  dell" 
Autore,c’habbiamoaIJc  mani. 

Mà  perche  vn  melliere  sì  nobile  non  hà 
à defìderar  difenfori  in  caufa  giu  Hi  filma,  fe 
non  vogliamo  patere , chea  noi  più  collo 
mancata  fia  la  volontà  di  far  ragione  à chi! 
fì'douea,che  alla  Poefia  il  merito , che  fc  le 
faccia , contentateui,  ch'io  m’opponga  non 
tanto  alle  parole , quanto  al  fenti  mento  di 
Cebete  a liberando  dalle  calunnie  quella 
grand'arte. 

E primamente  fe  Platone  ne  i libri  delle 
Leggi  parlò  de’Poeti  lìniflraméce,; i.ntefe  di 
riprendergli  in  quella  parte,  in  cui  per  vitio 
non  dell’arte,  mà  dell’artefice  fono  perni- 
ciolì  al  coflume , n,el  rimanente,,  tanto  alta 
. opi- 
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opinione  hebbe  de!  Senato  Poetico,che  fiel 
Fedro,  6c  akroiie  padri , e condottieri  delia 
Capienza  ì Poeti  nomò  ; anzi  che  ne!  terzo 
pur  delle  Leggi  non  fù  ben  pago  d’hauer- 
gli  honorati  con  titolo  riftretto  dentro  à gli 
immani  confini , che  propagini  diuine , e 
cuori  della  diuinirà  ripieni  gli  ftifna  5 onde 
nell’ione , e nel  Fedro  dice  , che  in  damo 
picchiano  all’  vfeio  delle  Mufe  coloro , che 
non  fi  fenton  nel. cuore  I’enmfiafmo,ò’l  poe- 
tico incinto  infutogli  da  Dio metle fimo, 
che  Muto  vafe,qunnto  il tritò  prouerbio,che 
i Poeti  per  efier  buoni  vogliono  nafeerui» 
Di  quello. Centi  mento  furono  Strabene  al 
primo  della  Geografia , dotte  ampia  mente 
«ielle  virtù  da’ Poèti  infegnatedifeorre,  Ate- 
neo nelle  cene  de?faggi,e  quali  cale  parole 
me  ridirne  lo  Scolialle  antico  d’Omero  ai 
terzo  deli’VlifTea  , e Quintiliano  al  decimo 
capo  de!  primo  libro  -,  e perche  fra  gli  Scrit- 
tori moderni  moki  ftudiati  fi  fono  di  pro- 
sare, come  ogni  forte  di  virtù  mora  le, e po- 
litica ne  gT  infegn-amenti  de’Poeti  efpreffa- 
mente  fi  legge , io  non  virò  t accone  l’altrui 
fatiche.  Timocle  Comico  al  fello  d’Ateneo 
in  poche  parole  tutto  il  mio  difcorfocom- 
prende . Per  racconfoiar  le  fini  lire  fortune, 
dice  egli , e per  infegnare  à gli  hu omini  la 
tolleranza  nelle  h umane  Celagli  re  è t rollata- 
la Tragedia  . Perche  s’altri  è pouero  con  la 
mendicità  di  Telefo  fifóftenfc^neJIe  perdite 
de’figliuoli  con  le  lag  ri  me  di  Niobe  fa  me-* 
dicinaal  proprio  dolore, fe  è zoppocamina 
in  compagnia  di  Fillotette  più  francamele  -, 
fe  è già  vecchio , Ut  infelice,  dairefTempio 
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d’Enco  traggo  conforto . Anzi  di  più  -,  que‘  ' 
tanto  nomati  Lcgifiatori  Dragone,  Pittaco, 
c Solone,fe  crediamo  à Plutarco,  éc  ad  altri  . 
poeticamente  fenderò  quelle  leggi  piene 
di  prudenza, e di  fcnno,che  due  di  loro  nel  . 
numero  de’fette  faui  ripofe  . Mahiftoria 
niuna  meglio  fà  fede  del  valor  de’  Poeti  in 
infegnar  il  co /fu  me,  di  quello,  che  riferiice 
Omero  al  terzo  dell’Vliflea.  Haueua  Aga- 
mennone lafciata  Clitenncftra  fua  moglie  ; 
per  andartene  alla  dillruuione  di  Troia:  af- 
fegnolle  per  aio  vn’erudito  Poeta, che  le 
virtù  delle  illuftri , e pudiche  Donne  ram- 
mernorando,e  confolata, e calla  la  cóferuaf- 
fe  al  marito.  Di  lei  forte- s’accefe  Egitto,  ma 
veggendola  forda  all’amorofe  preghiere, 
perche  molto  era  intefà  al  canto  poetico  , 
argomentò  di  toglier  collui  dal  mondo,  e 
cosi  morto  il  Poeta  ottene  dalla  Donna 
quanto  bramaua  j&Agamenone, che  per 
ricuperar  l’honorc  perduto  dalla  fua  patria 
fouo  le  mura  Troiane  fpargeua  fu  dori,  e 
fangue,  perdeua  fenza  auuederfene  il  pro- 
prio. Si  lludiaua  di  ricondur  vn’Elcna  in 
Grecia , e non  fapcua  d’hauerne  vn’altra  in 
cafa:Vedicaua  le  macchie  del  letto  maritale 
di  Menelao,  e le  fue  piume  erano  dall’adul- 
tero contaminate  *,  Vedeua  la  Città  Reina 
dell  Alia  cader  dalle  fiamme  diilrutta,  e nò 
fentiua  il  fuoco,che  per  la  fua  cala  ferpendo 
gli  confumaua  i più  pregiati  tefori  ■>  Perfe- 
guùaua  vn  Paride  inuolatore  dell’altrui 
moglie , & vn’altro  n’accoglieua  nelle  fue 
llanze  violator  della  fua . Cosi  fiam  ciechi 
ne’nottri  mali,&  oculati,  anzi  nuoui  Arghi 
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g ì altrui  : Ma  vedete , Signori , non  potè 
Egitto  rubbarei  pomi  d oro,fe  non  vcc :de. 
ua  il  Dragone  cuttodeiNon  arriuò  ad  ariic. 
chir  della  pelle  ptetiofade’CoIchi,che  non  <■ 
abbattette i Tori defenditori-jin  fornma  non 
godè  degli  amori  diClitenneftra  , che.pri- 
xna  nd vecidette  il  Poeta.  Tanto  dipenderla: 
dalla  Poetta  là  pudici  ria,  che  tolta  l’vnn.  fu— 
bitamentel’alna  morii  Era  l’animo  di  Gli— 
rennetttavna  ben  guardata  fortezza-, Egitto? 
non  credette  di  poter  là  rocca  efp  ugnare,  fe 
non  le  toglierla  le  difefe.  con-  la  morte  di 
qucH’illuiue  cantore  pianto  buon,  m adiro* 
degl’  innocentrcottumi  è la  poetta . Da  tut- 
10  ciò  motto  cred’io  Malfimo  Tirio , come: 
che  per  altro  fegtiaceanimottttìmo  di  Pla- 
tone, reuoca  in  dubbio  s’egli  giufta  mente 
cacciatte  Omero  dalla  Rlepublica , & auue— 
gna  che  fi.  ttndi  di  feruirealla.  riputatione 
del  fuo  macftro , non  per  tanto  nondafeia 
lenza,  il  fuo  honore  la  Poetta  in  perfona  d* 
Omero: poiché  nel  dife  orfo  ventinouettrna 
cerca  db  chi meglio  fenia  delle  diuine  cole 
ò’I  Filofofò,  ò pure  il  Poeta , non  può.  tanta 
concedere  alla  Filofotta  , che  à lei  ih  tutto; 
non  vguagli>anzi  non, preferifea  la  Poetta  x. 
almeno  ndl’antichirà  dell’origine»  poiché- 
con  quefte  parole  la*  difinifee Pottice  c(i. 
philofophta-  ve  fiuti  or , harmonia  metrica^ 
argumèto  fabulofa.'C  perdo  córrano  la  Filo- 
lòtta  non  altro  dice  poterli  nomare  , che 
Poetice  recentiorihar monta  libericr.argH» 
mento  apertior  y e sì  come  chi  confiderà 
Achille  per  lo  feudo pretiòfàperi’ oro , Se 
Aiace  co’l  fuo  di  cuoio , non  dirà  però  giu-. 
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/fornente , che  il  valor  dell’vno  fia  dalla  vir- 
tù dell  altro  diucrfo,  poiché  ambedue  furo- 
no habili/fimi  ad  imprefe  magnanime,  e di 
timore  à i nemici,  così  non  perche  il  Poeta 
infegna  co  dolcezza  di  parole,  e con  nouità 
d’inuentione  i cohu  mi , rimane  inferiore  al 
Filofofo,che  rozamenre,  come  cjie  con 
molta  follanza  nelle  cofe  medefime  addot- 
trina i fegua  ci. 

Ma  poco  iiò  detto  fin’hora  per  dimoftra. 
re  la  Poefia  eflfcr  gioueuole  alla  conquida 
della  fellicità  morale.e  per  ventura  più  dalle 
circoftanze  ,che  dall’intrinfeco  efier  di  lei 
ho  tratte  le  mie  ragioni.  Or  vd itemi  con 
diligenza,  Signori,che  più  da  predo  clpor- 
rò  quel  fendmemo,  che  per  ventura  all’opi- 
nione di  Cebete  s’oppone.  Il  vero  fine  del. 
la  ben  regolata  Poefia  riguarda  l’ volita; 
dunque  la  ben  regolata  Poefia  è gioueuole 
alla  beatitudine,  che  ricerca  il  Tebano  Co- 
nofcoil  labirinto , in  cui  mi  fono  auiluppa- 
to.  Signori,  pronunciandofi  francamente  i* 
vdlità  eflTer  l’adeguato  fine  della  Poefia , e 
mi  fento  vn’dTercito  d’Accademici  addofiò 
che  con  infinite quiftioni  m’aflàlgono:  ma 
nódimeno  fo  di  mcftiere,che  fi  diano  pace, 
perche  la  verità  mi  fa  intrepido  ;Trafafcio 
per  ora  il  Tenti  mento  del  Cade!  vetro , e di 
Francefco  Robertello  dotdflìmi  chiofatori 
della  Poetica  d’Ariftotele-,  perche  no  fi  può 
riferireognicofa;efolamenteà  gli  antichi 
autori  m’attengo.  Dione  Ghrifoftomonel- 
l’oratione  in  lode  d’Omcro  non  ad  altro  re- 
ca la  cagione  dell’odio , che  moftrò  contro 
i Poeti  Platone,  che  aU’opinione,con  cui  al- 
me- 
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meltiere  della  Poefia  il  folo  diletto,  e non  I’ 
vale  atfegnaua  perfine-,  & à Dione  conséte 
Malli  mo  Tirio  alPottauo  ragionamento.  In 
confermatone  di  che  è da  notare , che  la 
Republica  di  Sparta, finche  ville  incorrotta, 
per  detto  di  Paufania  al  terzo , hebbe  in  po- 
chinima  ìiputationei  Poeti, c dalla  Città  di- 
fcacciò  infieme  Miteco  eccellétiffìmo  cuo- 
co . L’odio  da.  quella  narione  portato  à i 
Poeti , & ai  cuochi  mi  riduce  a memoria  i 
veifi  d’Eufrona  riferiti  da  Ateneo , in  cui  al 
cuoco  raflò miglia  il  Poeta  , e folto  total 
prefuppoftoargomento  dicendo.GIi  Spar- 
tani vietarono  quelle  arti , ch’erano  ordina- 
te al  diletto,  ma  vietarono  l’arte  de’Poeti , e 
de’Cuochi , dunque  l'arte  de’Poeti  , e de* 
cuochi  è ordinataal  diletto-,  fi  proua  la  con- 
fequenza  nonfolaméte  dalle  pretaefife,  ma 
dalla  ragtonejperche  come  il  cuoco  riguar- 
da il  medico , cosi  dice  il  Poeta  relatione  al 
Filofofo  ^ ma  il  cuoco  in  que’cibi,  ne’quali 
il  medico  achiede  per  cola  neccffaria , che 
fien  foni,egli  fole  procura,  che  riefcano  di- 
lettoli-, cosi  dunque  il  Poeta  lafciandoal  Fi- 
lofofo il  penfiero  di  giouar  al  collume,  fi 
ftudierà , egli  di  lufingar  folamente  l’inge- 
gno . 

Con  tutto  ciò  torno  à direte  Pocfia  hauer 
per  fuo fine  propello  l’vtile,&  il  diletto  © 
non  mai,  ò foio  in  quanto  è via , che  all’ vii- 
lità  ne  con d licere  quella  fù  l’opinion  d’ Ari- 
notele nella  difinitione  della  Tragedia*, 
Dunque  la  Pocfia  farà  gioueuole  alla  beati, 
tudine,  come  dicemmo . Qui  iafeio  la  ma- 
teria interrotta  per  trattarne  diftefomente 
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vn’altra  volta-, e fidamente  prendendo  per 
prouata  la  conchiiifione,  che  s’è  porta,  pre- 
pongo vn  dubbio . Se  la  Poerta  riguarda  1* 
vtilirà  come  fine,  dunque  l’imitatione  degli 
lì  uomini , e de’cortumi  maluagi  no  fi  potià 
nc’Poeù  (offrire*,  ma  pur  veggiamòertcr  da 
i lumi  della  Poefia  Greca,e  Latina  adoprato 
in  córrano-, dunque  ò niuno  v’ha,  che  buon, 
Poeta  nomar  fi  porta , e riman  fàifa  la  con- 
dì iufione  Inabilita . Varie  fono  le  rifpofte , 
che  fciolgono  quefto  nodo  : dico  per  bora, 
che  può  vno  erter  buon’artefice  , e cattiuo 
huomo  -,  perche  può  non  peccare  contro  le 
regole  dell’arte  fua,  come  che  trafandi  le 
leggi  del  regolato  cortume;  e per  finire  con 
vn  cafo  piacetiole . Xetifi  hebbe  vn  giorno 
a dipinger  vna  vecchiarda  malfatta-.adoprò 
tutti  gli  sforzi  dell’arte  -,  fella  con  vn  nafo  nè 
intero,  nè  fecco,  muccofa,  dirtorta , con  gli 
occhi  lagrimofi , col  certo  ragrignato , con 
vna  bocca  cagnefea  ; e tale  in  fortuna , che 
mouea  rtomaco-,  ma  nondimeno  nò  fiì  mai 
veduto  maggior  miracolo  nella  pittura  -,  in 
modo, che  portoli  egli  medefirnoa  cófidc- 
rare  il  Jauoro  de’fuoi  pennelli , in  così  sfre- 
nate rifa  proruppe,  che  ridicolofaméte  mo- 
ri. E che  volerla  più  fare  al  niondo,hauen- 
do  porto  con  quel  lauoro  il  confine  all’ec- 
cellenza dell’aire  ? fe  ben’io  no’l  n;ego,potè 
.parer  Sardonico  il  rifo,ch’induceun  la  nior- 
te  -,  con  tutto  che  opponendoli  alla  vita  la 
morte, chi  piangendoli  nafee , ridendo  Vno- . 
rir  dourebbe.  Certo  è, chejn  quella  vecchia 
viue  più  che  mai  gioitine  la  fama  di  quel 
grand’ huomo-,  e fino  al  di  d’oggi  fi  può  dir 
/ - re. 
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re , che  fe  bella  non  era  in  natura  qucll’ope- 
ra  racchiudendo  tanti  difetti,  era  bellifiìma 
in  arte.  E così  rimangono  contra  Ccbere 
difefi  in  parte  i Poeti,  nella  controuerlìa  de’ 
quali  non  hò  per  hoggi  apportati  gli  argo- 
menti migliori , che  mi  riferbo , perche  mi 
fido  nella  giuftitia  della  caufa , e non  meno 
nella  prudenza  de’giu dici, 
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Della  Rettorie  a. 

IA  (tolta  gentilità  , che  fu  fouerchia- 
v mente  profana,quando  d’eficr  piùre- 
ligiofa  fi  ftudiaua:  in  così  denfa  caligine  d* 
errori  feoprì  pur  non  sò  come , vna  fcintilla 
di  verità.  Impercioche  nella  deificatione  di 
tati  moftri  hebbe  riguardo  ad  elegger  numi 
proportionati  alle  cofc , che  loro  in  protet- 
tione , ed  in  cuftodia  fi  dauano . Quindi  i 
Platonici  vollero  quelle  perfone  cfler  di 
più,  ò di  men  nobile  qualità  , che  da  nume 
più,ò  meno  eccellente  fodero  cuftodite.Or 
mentre  io  confiderò  gli  oratori,  fe  l’argo- 
mento vale,  temo  forte  di  non  potergli  di- 
fendere dal Paccufe, non  Solamente  di  Cebe. 
te,che  gli  (lima  difutili  ,'ma  d’vn’intero  po- 
polo di  letterati,  che  noceuoli  gli  addiman- 
da.  Mercurio, Signori , è prefidente  dell* 
eloquenza, e co’l  caduceo,quafi  con  feettro 
imperiofo  eflercita  la  Tirannide  negli  ani- 
mi,in  quella  parte,che  più  gli  aggrada,con 
la  perfuafione  moucndoglùmache  vigliac- 
co giuntatore  è coflui  ì Leggete  Luciano 
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Dialogo  di  Vulcano,  c d’Apollo , frollerete 
che  Mercurio  era  vn  foiénitfìmo  furbo,  na- 
to per  viucre,à  guifa  degli  Auolcoi,e  de’Lu, 
pi  di  rapine , e di  prede . Apprefe  l’arte  fin 
da  fanciullo  , e potendo  à pena  muouer  per 
caminare  i piedi  inceni, e tremanti, le  fa 'de, 
e ficure  mani  periauolare  adoprò,rnbban. 
do  molti  (frumenti  dalla  fucina  à Vulcano  ; 
così  mentre  per  la  tenerezza  dell’età  no  pò. 
teua  ageuolméte  difeernere  chi  padre  ftato 
gli  fòlle , auanzàdo  gli  anni  d’vna  indifcrc- 
ta  difcretionc  feppe  certaméte  conofcere  la 
robba -altrui  per  farla  propria  co’l  latroci- 
nioyhauea  gii  occhi  ancora  vacillanti  alla 
vita!  lucedel  Sole , e con  ferma  pupilla  s’af- 
fifsò  negli  affumicati  incedi  della  fucina, in 
cui  feparando  il  lume  dalla  caligine,  dell* 
vno  fi  vaìfe  per  vedere,  deH’ailtra  per  celare 
i Tuoi  furti . Crebbe  con  quefiro  Iarte,e  per- 
che la  moglie  delle  venture  del  marito  par, 
teci  patte , tolfeà  Venere  il  nobilitino  Cin- 
to-, Appollo  rimafe  per  la  frode  di  coftui  pri  - 
uo  degli  armenti  indarno  contati  *?  e quella 
bdla  Gioucca , alla  cuftodia  di  cui  indarno 
Argo  con  cenfocchi  vegliarla , fù  con  l'arte 
infame  di  Mercurio  ottenuta  da  Gioire , e l* 
infelicepaflorcdal  ladro  miierarnente  vc- 
cifo,chiufe  in  vna  morte  fola  cent’occhi  hc 
jfe  conofcere;ehenonètcforoalcunosì  ben 
guardato,  che  l’aftutia  d’vn  maluagio  me- 
zanorapir  non  poffa . Or  dicemi, Signori , 
fetale  è la  deità  protettrice  degli  Oratori , e 
Tutelare  deireloquéza,  non  ha  ragione  Ce- 
bete , fe  la  Rettorica  dalle  vere  fciéze  efclu- 
dc , le  quali  fono  ffromenti  della  felicità  ci- 
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uile  ? Non  sò  s’io  vada  errato,  ma  vtia  gran 
forni!  gianza  imaeino  di  trouare  tra  la  fetta 
degli  Stoici-,  c la  Kepublica  degli  Spartani, 
la  feuerità  dell’vna,e  dell’altra 3 lo  (India 
della  perfetta  virtù  communeà  tutte  dua-, 
la  proiezione  d’vn  valor  (ingoiare , e mar- 
chio in  entrambe  m’hanno  indotto  in  que- 
llo penderò:  e quafi  che  gli  fpartani  nome- 
lei  Stoici  nella  prattica»  c gli  Stoici  Spartani 
nella  teorica,  fe  non  temeiii  d’effer  riprefo. 
Non  ci  dilunghiamo  dal  propoiìto  noftro. 
Gli  Stoici  sbandifeono  la  Rcttorica . Sparta 
non  ladrerie*,  il  fine  deH’vna,e  dell’altra  è 
l’ifteZò , perche  difudlc,  anzi  danneuole  a’ 
loro  grauiZìmi  inflittiti  la  giudicano  . Per- 
ciò Licurgo  emulatore  in  quella  parte  di 
Taletc  Cretcfe  vietò  con  leggi,che  no  1 folo 
da’fuoi  Cittadini  l’arte  di  ben  parlare  non 
s’apprendeZe,ma  con  Teucro  diuieto  tenne 
' dalle  mura  di  Sparta  lontani  gli  Oratori , de 
i Rettori  benché  ftranieriie  perche  vn  gio, 
itine  di  lor  lignaggio  in  foraftiere  contrade 
haueua  nello  Audio  della  Rcttorica  impie- 
gato qualch’anno,  tornato  alla  patria  fu  pu- 
nito agramente  dagli  Efori,  i quali  per  m- 
iegnamento  degli  altri  fer  fapere,che  di  co- 
sì fotta  maniera haueuano  gaftigato  colui , 
perche  s’era  eflercitaro  in  vn’arte  inganne- 
uole,  per  tefier  frodi  alla  Spartana  femplici. 
tà.  Quindi  nacque  l’odio  naturale, che  quel 
magnanimo  popolo  moftrò  tempre  contro 
deH’eloquenzajin  modo  che  fuggendo  an- 
che la  fola  apparenza, introduZcro  fra  di  lo- 
ro quel  certo  modo  di  fouellare,  che  quafi 
figura  in  ifcorcio  più  affai  ZgniZca  di  quel 
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che  dice,meglio  airintclletto , che  all’orec- 
chio fe^uendo:  onde  Ione  grammatico  la  > 
Spartana  Republica  dille  hauer  ripofta  tue. 
ta  la  forza  nel  confi Iio,  c nelle  efiecutioni , « 
nel  capo,  e nelle  braccia , fenza  adoprarla  ' 
lingua-, perche  in  fatti  non  furono  mai  bifo- „ 
gnofi , ch’altri  con  vehementi  difcorfi  gli 
rifuegliafie  nella  battaglia , perche  coi  fatti1 
faucllauano  più  francamente , che  tutte  l’al- 
tre  nationi  con  l’eloquenza  no  fanno-,  e per-  . 
che  vn’Ambafciadore  madato  a gli  Spana-  , 
ni  da  Scio, con  vna  elegante,  e lunga  orario.  • 
ne  fupplicò  quel  Senato  ad  aiutar  la  fua  far  . 
melica  patria  con  vettouaglie,  ritornofifene  . 
fenza  profi  to  : ma  filetti  dal  bifogno  quegli 
di  Scio  vn’altro  ne  mudarono , c’hebbe  più 
cuore,che  lingua*  perche  lapendo  che  quel  : 
terreno  era  infecondo  per  la  femenza  delle 
paiole  portò  vn  facco  voto  in  Senato,  e mo. . 
Aratolo  efpofe  l’ambafceria  ,con  dire  fola- 
mente,  che  faceua  di  meftiere  empirlo  per;, 
lollcuaftiento  di  Scio; cotanto  auara  fù  la 
f'auia  Rcpublica  di  quello,  che  più  a vile  te- 
neua  * & in  quefto  cafo  fi  portò  come  Stoi- 
ca , perche  non  tagliò  le  fòrze  degli  Orato- 
ri, ma  dalle  radici  le  fuelfe.  All’incontro 
Atene  da  Plutarco  co’J  teftimoniodi  Pinda. 
ro  nomata  appoggio  di  tutta  la  Grecia,  per- 
che più  piaceuolmente  fecondo  l’vfo  delle 
fette  men  rigorofe,  nell’Areopago  le  fòle 
parti  fignoreggiantia  gl’affetri  hùrnani  vie* 
tò>  lafciando  l’arte  nel  fuo  vigore , à poco  à 
poco  da  gli  Oratori  fù  fofiopra  fconuolra , a 
perdette  la  libertà  fattaprigioncra  dalla  ve- 
; Ienofa  facondia  di  Pericle,  e di  PffiAra.ro , ja 
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quale  a giuìa  della  catena  vfcente  dalla  hoc, 
ca  di  quell’Èrcole  Gallico,di  cui  ferine  Lu- 
ciano fè  cattiua  incautaméte  la  plebe:  c ben 
vedete  che  d’oro,  d’elettro  erano  compofte 
ie  anclla  della  taifteiiofa  catena  -,  perche 
con  le  lufinghe  a punto  ingannarono  le 
nienti  de’Cittadini  quegli  Oratori , che  da 
Polo  nel  Gorgia  di  Platone  fono  chiamati 
tiranne  da  Socrate publici  lufìnghieri , cioè 
a dire  adulatori  del  popolose  ben  fi  vede  an- 
che ne’  noftri  tépi , che  gli  Scrittori  de’Pa- 
negitici,  e degli  Encomi  so  diuenuti  ferufii 
nell  adulare,  & in  lor  rticdefimi  auuerano  i! 
dogma  platonico,  che  l’arte  de’Rettori  à gli 
artifici j de’  lufinghieri  fottordina . Quanti 
vi  fono,  che  a pena  ha  patteggiato  vna  vol- 
ta legati  ad  vna  fpada , che  auuenendofì  in 
vn  di  coftoro,  fatti  Eroi  dall’intemperanza 
dell’altmi  lingua  vincono  gli  Achilli, gli  Et- 
tori,gli  A1cftandri,gli  Annibali,  gliScipio- 
ni,i  Cefari , ed  i Pompei  ? 

Et  lortgum  inualtdt  collum  ceruietbns 
aquant 

Hercultj  >Anuut»$rocul  à tellure  le- 
nenti! . 

ditte  guittamente  l’erudito  Satirico  Ma  po- 
co hauea per auiientura  detto  nel  Gorgia 
Socrate , nomando  lufinghieri  coloro , che 
Profetano  l’eloquenza-,  che  perciò  nel  Me- 
ne fieno  per  incitatori , e maliardi  ce  gli  de- 
fcriue,tanto  più  odiofi  di  Circe,  quanto  co- 
lei i corpi  foli  degli  huominì,e  la  loro  efter- 
nafembianza  traftiutaua, ma  coftoro  fanno 
negli  animi  le  Metamorfòfi-  onde  fe  Apu- 
leio vnto  dalle  fante, quàdo  credeua  veftir- 

fi  di 
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fi  di  piume  per  librari!  a volo  per  l’aria  séti 
crefccr  gli  orecchi , e le  vnghie , ed  in  vece 
del  canto  dell’vccello  imparò  lo  ftrepito  d’ 
vn’Afino,almeno  dentro  al  le  roze  membra 
fetbaua  intero  l’humano  fentimento,  e l’in- 
gegno*, così  quel  Grillo , prefiò  Plutarco , c 
tutti  i cópagni  d’Vlifle  in  Omerpmia  chiit- 
que  dall’incanto  degli  Oratori  è prefo,  dice 
Platone , per  neceffità  fi  dishumana , fenza 
che  in  lui  rimaga  ò fenfo.ò  coftume  hu ma. 
no.  Così  Egefia  Cireneo  Teppe  far  tanto  có 
la  fua  lingua, che  rapprefentò  per  difidera- 
bile  a’ mortali  la  morte  : ma  Te  nome  alcuno 
fu  propriaméte  a gli  Oratori  afcritro,qucl  di 
tiranno  a mio  credere  è il  più  lignificante  di 
tutti . Flexantm*  fù  da  quell’antico  Latino 
l’eloquenza  nomata,  perche  ogni  violenza 
de’tiranni  pattando , fin  Toma  l’animo , che 
da  Dione  fù  lafciato  in  noftro  afiòluto  po- 
tere , efferata  il  Tuo  dominio . Qual  mag- 
gior fegno  di  titannia  fi  può  rrouare , che  1’ 
impor  le  leggi , e poi  cangiarle  a Tuo  talen- 
to, o fia  per  prezzo,  come  di  colui  ditte  V ir- 
gilio  yfixit  leges  fretto , atque  refixtt , ò fia 
per  ragion  d’interefie?  le  leggi  Tono  legami 
della  Città, e fenza  ette  il  modo  ageuolméte 
tornerebbe  alle  fierezze  de’primi  Tecoli , 
quando  I’humanafame,comefcriue  Orfeo, 
con  carni  hu mane-fi  fatollnuaj  perciò  i Peri 
fiani  morendo  il  Rè  lafciauano,che'J  popo- 
lo per  cinque  giorni  sé  za  ofieruar  legge  al- 
cuna viueffe,pcrche  da  gli  occorenti  difor- 
dini  veniflc  a riconofcere  quanto  riuerire  il 
Principe  fi  douefie,ch’era  delle  leggi, cioè  a 
dire  della  cofhrtum  faluezza euftode:e  Pla- 
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-eone  no  fi  fianca  di  ricordare,che  fi  confer- 
mino le  leggi  antiche, lenza  imrddur  nouità, 
ò mutacione,  benché  leggieri  : ma  gli  Ora- 
tori ad  altro  non  intendono,  che  a cangiarle 
ogni  di,onde  nella  Città  d’Atcne  difl'e  Pla- 
tone Comico  antico, che  andando  altri  fuo- 
ri per  tre  meli  foli  non  riconofccrebbe  nel 
ilio  ritorno  la  Città,  per  la  fola  mutation 
delle  leggi;  non  hebbe  forfè  à dire  quell* 
Oratore  di  Bizantio , che  nella  fua  fola  lin- 
gua eran  riportele  leggi  della  fua  patria? e 
come  dunque  tiranni  molto  al  ben  publico 
perniciofi  gli  Oratori  non  fono  ? che  fe  vor- 
remo i danni , che  ne’  Tribunali  la  giuftitia 
patifce  da  gli  Oratori  confiderare,  pur  trop- 
po vera  tremeremo  l’opinion  di  Cebetee  di 
tutti  gli  altri , che  perniciofa  ftimano  I’elo- 
quéza.  Leggali  quel  che  dilfe  Efchine  del- 
la oratione  di  De  mortene  in  fauor  di  Crefi- 
fonte  parlando  : riducali  alla  menapria  il  fà- 
mofo  litigio  d’Aiace,c  d’Vlilfe  fopra Tarmi 
d’Achilleuntèndafi  che  Marco  Tullio  fi  d/è 
vanto  d’hauére  orando  à fauore  di  Cluétio 
offufcate  le  méci  de’Giudici;  veggafi  prefTo 
Fiatone  nel  Gorgia , ncllTppia , enei  Fed*o 
kprofefiioncjche  faceuano  Gorgia, Lifia,  e 
Protagora  -,  onde  non  fu  di  merauiglia , fe 
Talete  Cretcfe , c lo  Spanano  Licurgo  da* 
ioro^aefi  sbandirono  faRettorica . Da  tut- 
to ciòSefto,Empirico  al  capò  ottauo  contro 
de’Matemadct  caua  argomento  » con  cui 
proua  la  Retorica  non  eflfer  da  annouerarfl 
fra  le  arti , perche  non  farebbe  dalle  Città 
difcacciata. 

S’è  detto  firt’hora  in  confermatione.  del- 
1 dogma 
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dogma  efprefione  da  Cebete  quello , ch’io 
hò  (limato  opportuno  mà  non  fi  dee  però 
lafn'ar  fen za  le  Tue  difcolpe  vn  meftiere  si 
nobilesche  tanto  di  giouamento  ha  recato 
ài  mòdo  in  tutti  i tempi,ed  in  tutti  i luoghi  > 

• che  non  ficn  barbarùNon  niego  io  già, che 
non  fia  ragioncuole  fc  ben  s’intende-il  difi- 
deriod’Euripide  nelle  Fcniffc;come  che  hi 
perbolicamente  efprefio, metrò  diceria,  che 
séza  vóce  douea  nafeer  l'huomo:perchc  lo- 
deuol  cofa  farebbe , che  nò  vi  foffe  bifogno 
di  perfuafione  altrui  per-dipartirci  dal  male, 
è feguireil  bene,mà  poiché  la  caducità  del- 
la noftra  natura  degeneràdo  pia  piano  in  ta» 
le  dato  è caduta  , che  fenza  l’altrui  conforto 
rtialageuol mente  riforge,dico  con  Platone, 
che  tari  tener  dobbiamo  gli  Oratori  elo- 
quenti , non  meno  de  i dotti  medici , l’arte 
de’quali  auuegnache  nella  Città  prefuppó- 
ga  le  ma!attie,e  però  desinata  a curarle « So 
beniflì mo , che  fuori  dell’eloquenza  altri 
ftromcnti  della  perfuafione  fi  trouano  -,  ed 
vniuerfal mente  parlando,  rutti  gli  oggetti , 
che  forte  fi  bramano,  séza  altra  forza  di  pa- 
role per  fe  medefimi  fanno  alla  volontà  vfta 
(pedale  violenza . E Iena  come  perfida , ed 
i m pu  dica  era  fommaméte  odiata  da’Greei, 
mà  come  bella  perfuadeua  tacédo  vn 'effer- 
ato intero  à combattere , per  ricódurfda  ih 
Grecia-, così  nota  Sello  E it) pirico,  portando 
i verfi  d’Omero , che  traportati  in  Latino 
cosi  fuonano.*.:  *.  *.  ’ .,i 

Haud  equtdem  tndignumtfl  Pri gios,  for,- 
tesq^Pelafgos  • » 

■Chunge prò  talt  dv<tnrnos  ferre  labores. 
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Trine  quella  fomofìffima  meretrice  ad  vn 
Tribunale  accufataiii  difefa  efficacemente 
da  Ipperide  ; ad  ogni  modo  preualendo  la 
giuflitia  de’Giudiciallafacondia  dell’auo- 
cato,  efler  condennata  douea.  Difperata 
per  quello  auucnimenco  la  giouine  armòà 
tua  difefa  vnafupplicante  bellezza-,  e fquar- 
ciata  innanzi  al  leno  la  velie , co’l  petto  nu- 
do à piè  degli  ollinati  Giudici  lafciò  cader# 
nello  feogiio  di  quel  bianchiffimo  petto  u 
franfc  ii  tigor  di  coloro , ch’crano  decermi^ 
nati  di  condennarla  : due  begli  occhi  pian- 
genti 'con  le  lor  lagrime  ammollirono, e 
vinfero  il  diamante  de’Gi  udiri:  lo  fp  erta  co- 
lo di  quel  bel  Xeno , all’oppoflo  della  Gor- 
gone fé  diuenir  humani  i Radamari  impe- 
triti : non  vollero  nella  perfona  di  Frine  ve- 
cifa  oltraggiar  la  bellezza  con  abbatterle  il 
llmulacro.  Videro  che  impoueriuano  il 
mondo  del  Xuo  piu  belio  ornamento, & alla 
ragion  del  ben  publico  donarono  la  ven- 
detta della  colpa  priuata ria  candidezza  di 
quel  petto  fecondo  nei  Xuo  filentio , fece  ar- 
rotare Ipperide  muto  nella  Xua  loquacità,  c 
da  quello  fatto apprefe Orazio  quella  vera- 
cc  Temenza 

Stgr.ws  irritdt  animos  demi  (fa  per  aurei  » 
^Qtiàm  qua  funtacults  fubietla  fideltbus . 
iPerche  coloro , che  erano  flati  fordi  come 
afpealle  voci  d’Ipperide  furono  acuti  come 
Aquile  alla  veduta  di  Frine-, e quelle  imagi- 
ni,che  non  haueuanoper  gli  orecchi  troua. 
to  adito  al  cuore,  lo  trouaron  per  gli  occhi , 
adoprando  vna  forte  di  fafemo  difufata  , 
che  non  offefe  il  tafanato , mala  fafeinante 

faina. 
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(alilo . In  fomtìna  all’hora  fi  fe  palefej  come 
anche  Venere  fouente  é maire  dell’elo- 
quenza , edt  ha  neirartefuagfi  cntirnemmi 
amorofi , che  fan  conuincere , onde  perciò 
Sofifta  fù  detto  da  quel  Platonico  Amore  .. 

Ma  vaglia  il  vero,Signori,Ad  ogni  moda 
Ja  vera  arte  drjpeifuadercè  la  Rettoriea -,  e 
come  che  pofla  tafl’ftora  venir  tal  calo,  che 
con  altri  ftromenti rimanga»  gli  huominr 
perfuali  ; nondimeno  per  ordinario  è bifo- 
eneuole  l’efoquenza.  Éen’è  vero,c he  quel- 
la fola  ftimaE  li  dee  bu»na ,.  e profittcuole* 
che  i latti  accorda  con  le  parole  , e fiiggciv- 
db  la  fimulatione  di  coloro-  * / 

jQui  Curios  fìmulant  »,  & Racc*n*ti*+ 
vìmnt’p 

làn  che  la  manocorrifponda  alla  lingua , h 
voce  ar  cuore . Anacarfe  nacque  frà  i Bar- 
bari, fotta  t gelati  Trioni hebbeperò  l’- 
animo aceelb  nelf’amore  della  virtù;,  le  n’- 
andò in  Grecia,e  come  egli  era  più  diligen- 
te in  fecondar  la  mente,  che  in  coltiuar  la 
linguaio  Atene  non  potè  auucnirfi  in  tale  y 
che  faggio  folte  da  lui  giufiaméte  ftimato  ; 
perche  ciafcimo  d’vna  pompo  fa  loquacità 
li  guemiua..  Di  là  partita,  ari  iuò  ad  vna 
ter  rici  noia  pouera , e difpreggeuote  tro- 
uoQui  vn’huomo  da  bene , che  gouernaua 
con  gran  fauiezza  la  fua  famiglia , adem- 
piendo efattamentele  parti  di  buon  E cono ^ 
ma,  di  buon  padre,  di  buon  marito , e di 
buon  fiuorno-, ma  parla  do  poehilfimo,  e có 
molta  modeftià. Ammirò  il  barbatola  mol. 
titgdine  dèll’opere  ben  regolato^d  infième 
Mcariezza  delle  parole, ben  che  prudéti;  e 
:*  P 4 vide* 
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vide, che  colui  hauea  forza  di  pervadere  aU 
la  virtù, perche  alle  parole  neceffarie  accop* 
piaua  fatti  foprabbódanti . Noi  c’ingannia- 
mo ,dice  Mafllmo  Tirio,perche  rimiriamo 
il  pauone , e l’ammiriamopei  la  vaghezza 
di  quel  l’occhiuta  pompa,  che  gl’impcdifce 
il  volare, dote  propria  degli  vcccllijVdiamo 
con  diletto  vn’vfignuolo  cantante  , benché 
da  quel  canto  egli  non  ritragga  vtilità , per 
la  fua  conferuationejAiPincontro  il  gridare 
dell’AquilCjC  il  rugiro  del  Leone  n 'offende, 
ancorché  ha  indierò  di  vigore,  e di  fòrza  ; 
così  nell’vdir  gli  Oratori  interuiene,perche 
coloro  n’aggradano,  che  con  canore  lufìn- 
ghe  ne follecitan l’orécchio  curiofo,come 
che  non  foccorrano  all’animo  infcrmo-,e 
quello  difetto  degli  Vditoii  è poi  cagione 
che  da  gli  huommi  faui  fieno  gli  Oratori 
odiati,come  difutili,ò  pur  noceuoli  al  buon 
cofturnetma  noi  commettiamo  vn’equiuo- 
co  grande  nel  nome  .Impercioche  colloro 
Oratori  non  fono , ma  Gercrani . Catóne 
Cen forino  , che  primo  di  tutti  i Romani 
fcrifie  della  Rettorica,diffinifce  l’Oratore,e 
vuol  che  fia  vir  bonus  dice di  per itus. Onde 
Quintiliano  fcriuendo  i’inllitutioni  oratore 
dichiara,  che  il  fuo  intendimelo  è di  trattar 
di  quell’arte, di  cui  nò  è capace  vn’huomo, 
che  da  bene  non  fi  a : e pondera  il  luogo  di 
Virgilio,  che  prendendola  fomiglianza  da 
vn’autoreuoJe  Oratore , che  la  ferocia  della 
plebe  tumultuante  corrcga  -,  dice 

7*  uni  pierate  grauemy  & mentis  fi  forte 
- vtrumqxem  • so'IG  {ftant 
Cof^exerejilentiarrebiifque  auribus  ad. 

I . . fino 
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fino  à qui  folaméte  buono,e  venerabile  pei* 
virtù  lo  deforme  , pofria  delfeloquenza , 
come  di  qualità  diremo  fecondala , fogt 
giunge  t r>  •'  r:  ;j.!»  - » 

/Ile  regit  ditti s animosì& pettora  mulett  i 
Che  però  Seneca  nel  primo' libro  delie  de- 
ci a ma  noni  a’  liioi  figliuoli  fcriuendo  , alta* 
mente  la  diffinitione  dell’Oratore  da  Caco, 
ne  apportata, come. oracolo  diurno  coito-r 
mèda,  e Catone  edere  fiato  degnifiìftioin- 
terprete  della  diuina  volontà, con  parole 
gnau  larne  attefta -,  le  quali  fe  tralafriaflì  di 
rifeiire  farei  ingiù  ria  a 1 l’autore  j à voi  che 
m.’vditeJ&  à Aaè  ftefio.fr  quemtande  An~ 
tifiti em fanttiorem  inuentre  fibt  dimmtas 
potuti , quàm  Catonem , per  quem  bumtno 
generi  non pretetperet  fed  coutciufaceret  ? 
ma  prima  di  tutti  querti  hauea  detto  Plato- 
ne , che  l’Oratore  douea  eftet’huomo  giiir 
fio,  e nelle  cofe  della  giuftitia  non  legista 
mente  introdotto  pedo  pò  Plinio  nel  terzo 
delle  . fuc  pi  (iole, e Caflìodorq  nel  libro, che 
egli  ferine  delia  Retrorica  .11  che  s’e  vero , 
come  vorrà  Cebete  ripor  gii  Oratori  fra 
quelli , che  non  arridano  alla  bramata  feli- 
cità h . ' - . .)  r • . ; 

;Di  più  h Rettorica  è.fòttordinaftì  alfa 
faenza  ci  mie,  come  parte  affilo:  tutta*  così 
n’infegnà  Anftotele  nella  poetica;  e nel 
primo  libro  della  Rettorica  •/  e dopò  lui 
Marco  Tullio  nel  primo  dell’lmtenrione,  e 
Quintiliano  al  feftodecimo del  fecondo  ^ 
Dunque  fe  no  dee  efier  da  Cebete  rifiutata 
la  fetenza  ciuile , che  in  Etica & in  Politi- 
ca fi  diui  de,  neanche hàcgiida  ricufat% 
«w'flw'l  P f JRcuo- 
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Rettorica , che  all’vna , & all’altra  foggia- 
re -,  E quello  argomento  vale  efficacemen- 
te per  prouare , che  l’vtilità  fìa  il  vero  fi- 
ne della  Poefìa  , come  in  altro  luogo  fi 
difle.  ■*  • «»  b 

Sf  cheperfaluare  invnoil  detto  di  Ce- 
bete , e la  riputatkme  de  gli  Oratori , dire- 
mo , che  quando  il  noftro  Tebano  moflra 
di  fornir  male  della  Rettorica,  intende  di 
coloro,  cherapprefenta  Arillofane  nel  PIu- 
to  , e nelle  Nebbie , cioè  a dire  de’  meri 
buffoni,  che  fcurril mente  cinguettando  bi- 
mano d’effer  eloquenti  all’hora  > che  fon 
loquaci.  Nel  rimanente  chi  non  sà  gli  ef- 
fetti dell’eloquenza  in  vtilità  della  RepublL 
ca  ? I torrenti  di  latte  , che  dalla  bocca  del 
Romano  Oratore  fcorreuano  diinfero  le 
ha  me  preparate  da  Catilina  per  confumar 
la  libertà  della  patria  . Anzi  i fulmini ,ite  i 
tuoni,  chq  nel  Cielo  deli’  inclito  Senato, 
perla  bocca  di  lui  s’vdironopoferoin  foga 
l’empia  mafnada  : Più  temettero  i congiu- 
rati i’eloquenti  ferite  del  dicitore , che  le  ri- 
gorofe  fcuri  del  Confole  : parue  loro  più 
formidabile  la  toga  d’ vn  difarmato  Orato- 
re , che  il  fago  d’vn’Imperator  guerriero  : 
fù  la  dotta  voce  vn’incanto , che  a gli  angui 
peftifori  rapprefe  nelle  fauci  il  veleno,  onde 
vomitare  a diflruggimento  della  Repùbli- 
ca  non  potqffero  j fù  vn’auifo  fedele  di  ve- 
gliante  fenunella , che  fcoprida  lontano  le 
frodi  del  nemico , che  s'apprefTaua  jfù , cò- 
me altri  dille  , il  latrato  del  Can  cuftode  , 
che  da  i foprauegnenti  Lupi  difefe  la  greg- 
gia^ma  nondimeno  morì  per  mano  deTuoi 

nemici» 
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fflefnicije  rimale  Roma  priua  del  Tuo  princf. 
pale  ornamento»  della  fuapiù  ficura  difefa 
fapete  perche?perche  fu  cieca  in  difcernere, 
& ingrata  in  riconofcer’vn  fatto,  cotanto 
eroi  co . Quan  do  Je  Oche  con  Ih  ff'repito  li- 
berarono» il  Campidogliadaliaforprefa  de* 
Galli  »furonocome  numi  riuerite,  e polle 
nell  in  fegne  Romane ..  Quando  Cicerone 
co  i fó u i gag IiardiflJ m i fiati  difcacciò  le  nu. 
nolcjcheminacciauanol’vrtimarempefla  al 
fenato  s non  vi  fu  chi  parraflfe  in,  fua  lode , 
fuor  eh’ egli  fteflo-Perciò  in  gaftigo  di  Ro- 
ma fiì  tolto  dal  mondarOratoreje  rimafera 
Fòche- , le  quali  propagateli  fmoa’tcmpi 
moderni  dmanoinvna  numero  fa  polle  ri-  , 

ta,e  noi,  veglia  rtKi  tuttodì'  rinouarfil’ingiu 
fio  eflempio  » ch’a  gli  huomini  dir  bene  - 
per  non  dir  altrOjL’ociie  fono  antipode. . . 

DISCORSO  ter;zo.  • . 

BdlÀDialetric  aye  del  laMuJìca. . 

IL  camino  della  virtù , per  cui  alla  beati- 
tudihe  fi  peruienein  tante  vie  fi  dirama, 
cd  e si  pieno  ditralcijdienon  eageuole  tro« 
ua  re-q  ualfià  ilpiù  ficurafèntiero,  e rediofa 
uefee  iffarfi  innanzrfenzaqnalche  rifioro 
concili  la  Teua:  a’caminanti  s’accrefca . Al- 
i yrro,.&allràitraincommodò  a prima-  fac- 
on parche  porgano  il  domito  compènfo  la 
Dialettica,  ola  Mufica,  che  purhoegi  per 
opin-on  dr  Ccbete  fono  come  diTueifì  ripro 
Impercioche.  la  Dialettica , mentre- 
\aramopede  dubbiofò  neil’elettione  deliàfc 

P firada-: 


i48  parte  TERZA,  f 
«rada  migliore  fillogizando  ad  ifchniargfr 
errori.,  ed  i labirinti  n’infegna  ; così  quel 
veltro  di  Crifippo  ,di  cui  ragionano  due; 

" gran  Padri, cheicriilero  dàfcuft  nel  fuo  liti 
guaggio  sii  la  diuina  fettimana,feguendo  la; 
traccia  d’vna  fiera  fuggùìua  , giunto  in  luo- 
go , doue  la  via  in  tre  femieri  fi  diuideua 
natati , che  n’hebbe  due  s’incaminòpcr  lo 
terzo'jtraendo  dalle  premette  la  confcguen.' 
za , per  forza  della  Dialettica  naturale.  La: 
Mufica  poi , come  vn’hondto  rilattamento 
dell’animo  intefo  all’a&jniifta  della  virtù 
nuouo  vigore  aggiùnge:  con  lefue  canore- 
hifinghe?  Dicalo  Ouidio  per  me.  r : 

Cantami  &tnnitenslimofa  pronus  arena 
. Aduerfo  tandem  qui  trahtt  amneratè 
jQutqiterefcrt  par  iter  le  tos  ad  p e fiora  remos 
In  numerum palfabrachta  verfat  acquai 
Fejfus  vt  inctibutt  bacalo  ìfàxogue  refedit 
Paftar.  àrundvuo^atmtne  muktt  oues. 
Con  tutto  ciòftancamente  il  fauio  Tebano 
l’vna  CJ^C 

buone  arti  sfewidifee,  e non  vuole,  che  fie- 
nfc  àdllruomo  vSrf 

(yofoj  pèrdi  conquida  della  felicità  ,pro* 
poéfeiip^w  confine  eli  quella  muoia 
g certo  che  fe  della  Dialettica  fifadella , co-a- 
IpCO^he  di  lei  più  animofi  partigiani  fi-mo-: 
tirano;)  ài  più-la  nomano  inftromento  delle» 
fó€ze,e  come  ch&in  gualche  maniéra<pof- 
jfa all’intelletto  fermile  in  por  regola  * e.  mi-. 
Aira  alle  òpe  rat  iòni  di  lui  , non  pertanto 
per.  gii  atti  della  volontà  è totalmente  Coper- 
chia . pa  quella  confideratione  molli  Àri- 
itone  ùàgliSteptici  &mdfifiìmo>e  Zenone 

lo 
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Jò  Stoico, con  viliffìme  Ibmilgianzel’efprcf- 
fero,ed  hora  nomaronla  tela  d’Aragna,  che 
gl’ingegni  men-  vigorofi , e vaiatoli  tiene  a 
guifa  di  rhofche  prigione  * ora  bilancia  da 
pefar  non  già  Toro,  ò l’argento  delle  più  fi- 
fte  fpecuiationi,  ch’ai  bupneoftume  appar- 
tengono , ma  fieno , calcina , e cotal  forti  di 
merci-pia  elleboro, che  con  vomiti  violenti, 
e con  impetuofe  euacuationi  ne  fa  morire. 
Perciò  gli  Attcniefi  nemici  di  tutto  quello, 
che  alla  buona  educatone  de’Cirradini  fòf- 
fé  dannatole, i libri  di  Piotagora  diedero  al. 
le  fiamme  : c perche  nell’  ameria  della  Dia^ 
letrica  Colettano  armarli  follemente  i Sofifii, 
da  i foli  d aloghi  di  Platone,  ne’quali  J’in- 
folenza,il  fafiò,ed  infieme  la  fciocchczza  di 
coftoro  viene  alcune  volte  con  ifcherni.  Se 
altre  có  rampogne  defcritfa  ritirar  fi  può  da 
qual  Temenza  così  buon  frutto  nafeefie.  Ne 
io  in  ciò  mi  trattengo , padando  volentieri, 
atta  Mufica , intórno  alla  quale  haueraflta 
difeorrere  più  a bell’agio. 

Non  m’è  nuouo , cne  da  molti  fu  odiata 
Ja  Mufica  come  dannatole  Seftó  Empirico 
al  capo  Yentcfimocerzo  contro  de  i Mate- 
matici , ritorcendo  la  lode  data  ai  canto  di 
mitigar  gii  affetti  alterati,  dice  la  Mufica  jett 
tfar  più  tofto  l’animo  fuori  di  fe , che  rad- 
dolcirlo } così  coloro  che  fono  rapiti  dall’ 
eftafi,  atujegna  che  fembrino  d’hauer  le  se- 
tìmenra  del  corpo  fenza  fegno  di  vita,  han- 
nole  anzi  mortifìcate,che  morte?Perciò  An, 
ttftcne  prcfTo  Plutarco  nella  vita  di  Peri-' 
de  riprefe  agramente  la  moltitudine  feiò- 
peratavc’hautndo  ad  vh’ eccellente  mufteo 
- f fatta 
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fatta  corona  * inftupiditada  gli  accenti  pert- 
dcua , da  va  de’Iati  lafciando  gj’fnfegna^ 
menti  di  faggia , e graue  pedona, che  per 
ben  publico,  c prillato  par!aua.Hebbe  nel- 
l’età de’noftri  Auoli  va  cota!e,che  veggcn- 
do  per  vna  parte  bruciar  la  fua  cafa  » & 
vdendo  per  l’altra  gl*incotìapofti  damori  di 
chi  al  fuoco  difperatamefite  gridaua , heb- 
be  orecchio  si  Pittagprico>&  anima  tanto< 
armonica  , che  poiìo  in  non  calc  ili  fuoco- 
fi  ftudìaua  di  ridurre  à confonanzalefcon- 
certate  voci  della  plcbeatterìta  : cosi  è*  vero» 
che  la  Malica conmagianon.intefa fuor  dif 
lor  medefime  le  menti  fiumane  rapisce  ,.&  * 
in  vn  groppo,  di  bea  articolàto  padaggio.  le- 
tica legate,  ia  vna  fugaimpctUQfa  le  fpinge: 
in  vn  refpiro  le  fér mas  librando macfteuol- 
mente  la  voce  le  fofpende.  Tutta  quella  e- 
dottrina  di  Polibio»  citato s e riprefo  net: 
quattordicefitno  delle  cene  dcTaggi  .,  Il  vi— 
no,  e’f  Tonno  v di  ceda  Empirico-non  toglie- 
iHenfo  deldolorevràa’t  differifce-j  la’  M ti- 
fica parimente,  feturbarionf  del  Pani  mo  in- 
terrompe, ma-  non  tranquilla,  chcfe  pure 
negli  affetti  esercita  la  fua  .tirannide,  la.  for- 
za di  lei  fifoerimenta  in  ammolli  te  pedini 
effènMwen  valore:  perciò,  da  quei  d’Egijr 
to  furóri»  come-  molli  odiati  i Cantori fe- 
condoc  he  riferì  Tee-  Di  odoro  a ! fello  del  li- 
bro-primo. Francefco  Pumo  Rè  di  Francia 
dono  à Solimano  Imperadórde’Turchi  al- 
cuni malici  eccellemiiE'mi:compiacqneiI  il 
barbaro  per  quafchetempo  della  dolcezza 
di  coloro.  •>,  vegge  ndo  pofeia , che  da  effr.fo- 
uerchiamenre  n làfciaiianof  popoli  lullnga. 
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re,ruppe  gii  ftromenti,&  i Maeftri  in  Fran- 
cia ne  rimancto.Era  fucceduto  neirimperio 
à quel  Ré  della  Scitia , di  cui  fauella  Plutar- 
co  nell’operetta  della  fortuna  del  gran  Ma-, 
cedone,  ilqualc  più  volentieri  vdiua  il  nitri- 
to d’vn  bellicofo  cauallo , che  l’armonia  d*- 
vn  mufico  lufinghiero  -,teneua troppo  male 
impiegato  ne’cornetti , e ne’pifFari  il  fiato 
che  doueua  dar  anima  alle  trombe  guerrie- 
re , & animo  a’  combattenti  foldati  j più  fti- 
mauachc  i fuoi  vaflalli  faettaffero  co’l  ferro 
i corpi, che  gli  animi  con  la  voce:non  volle 
che  i Traci  apprendertelo  i refpiri , ò le  fu- 
ghe cantando,  per  non  auuczzargli  al  tipo- 
fo,ò  alla  fuga  combattendo:  re  meliache  l’- 
orecchio militare  effeminato  dal  canto  in 
camera , inftupidifee  pofeia  allo  ftrepio  in 
campo; e perche  talhora  la  fouerchia  efa- 
tczza  partorifee  la  negligenza , fi  fcceà  cre- 
dere, che  harmonia  tanto  ordinata  negli  ac, 
centi  poterte  in  guerra  cagionar  difordine 
nelle  operationi;e  pericolofa  ftimando  la 
concordia  delle  voci  a’fuoi  difeordi  difegni 
volle  che  i Turchi , come  pur  fanno  con  gli 
(concerti  d’vn  confufo , anzi  vlulato»  ò rim. 
bombo,  che  Tuono, prouocartero  la  vittoria. 
In  fommahebbe  i Mitfici  per  dannatole  al. 
la  conferuarione  della  Ottomanna  tiranni- 
de e quella  fra  le  Iodi , ò fra  i biafimi  della 
Mufica  ripórli  dee } 

In  oltre  ftudiati  alcuni  fi  fono  df  rappre- 
fentar  per  meritatole  dell’odio  dc’buoni  la 
natione  de’Mufici , afcriuendole  molti  viti) 
perciò  Diogene  prelfo  Laertiofoleua  i con. 
tori  ne’tribunali  accufare,  perche  riponeua- 

no 
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ho  cutto  {'ingegno  in  aggiullar  le  corde  de' 
gli  ftromend  alla  voce  lafciando  i collumi 
difionanti  dalla  ragione:<Sc  Antiftcne  haué-  * 
do  vdico  Ifmenia  Tebano  fàrtiollimo  ma- 
fi  condii  li’emincnza  di  lui  in  quety’arre  (dice 
Plutarco  nella  vita  di  Pericle)  traile  argo. 
mento , c'huomo  da  bene  non  folle . Et  in 
quello  luogo,Signori,vdite  la  poro  regolata 
intentione  d’vn  moderno,comc  che  per  al- 
tro dotto,  & erudito  fcrirtore, contro  i Muli- 
ci . Ariftotele  nella  diuilione  trentèlima  al 
problema  nono  chiede  à fe  Hello  la  ragion, 
perche  i miniftri  de’baccanali  foffer  comu- 
nemente maluagr.Coftui  a’  Mufici  transfer 
fifee  il  quelito  con  la  rifpofta  : nè  li  può  cre- 
derejch,’cgli  per  ignoraza  il  faceflTe  ? perche 
volendo  confermare  l’opinione,  ch’egli  per 
propria d’Ariftotele  infinita  , palla  al  corró- 
phnento  d’vn’alctro  tello  -y  imperochc  doue 
Martiale  al  quinto  dice  ad  m tale,parlado- 
gli  del  figliuolo  -,  v ' 

Artes  dtfeere  vidi  pecumof *s  ? 

* Fae  difeat  Citar  adusAt*^  choraules. 

Egli  per  aftio-trasfòrnia  il  verfo , dicendo: 
Artes  difeere  vttlt  perniciofas. 

Ben  li  vede, che  la  mézogna  è zoppa, già  i 
che/  per  vitio  di  lei  zoppica  il  verfo,  ed  è 
•tanto  cieco  lo  fcriltore,  che  non  s’auuede  d* 
haner  llorpiaro  con  vn  fol  colpo  fca  verità, 
e Martiale , lafciando  per  tanto  il  latrare  de* 
Cinici , e le  calunnie  de*  bugiardi , Cebete 
per  la  llelfa  ragione  fra  le  difutili  difei- 
piine  annouera  anche  la  Mulica,per  Ja  qua- 
le laPoefia,  e la  Rettorica  efelide,  cioèà 
dire, perche  troppo  gagliardamente  agita,  e 

feoa- 
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fcontiolgc  gli  affetti:  ma  chi  sì  forfè,  che  1- 
accufa  da  Gebete  data  alla  mufica  non  fià  la 
maggior  lode  di  lei  ì Io  per  me  facendo 
per horaiaperfona de’ murici  contrai!  Te* 
bano ritorceri l’argomento.  La  mufica  ha 
fignoria  nelle  paflioni  del  fan  imo,  dunque  è 
mefticre,di  cui  fi  de  far  grandiflìmo  capita- 
le-, la  Mufica  in  queda  parte  fa  ntratto  alla 
Luna , la  quale  effendo  padrona  del  mare, 
hora l’agita, hor  lo  tranquille  cagiona  quei 
moto  alterno , che  nell’animo  delgran  fag- 
gio potè  commouere  vn  fiufTo , eaefluffo  di 
cure , dentro  del  quale  fé  rniferamente  nau- 
fragio : la  mufica  hà  l’impero  de  gli  animi, 
sà  quando  le  aggrada  folleuargli,  ed  oppri. 
mergli , sì  reftrjngerii , e dilatargli  -,  fempre 
però  nell’huomo  da  bene  è ftrorticnto  della 
. virtù,  e de’codurtii  .Quindi  Maffimo  Tirio 
al  difeorfo  ventefimoprimo,  rapprefentado 
l’animo  hu mano  in  lembiaza  d’ vn  Princi- 
pato , come  altroue  accennai,dice  che  la  Fi- 
lofofia  in  lui  rifiede  come  Legifiatore , e fi 
vale  della  Ginnaftica  per  difporre  il  corpo 
a’fcruigr-, della  Retcorica  per  aprir  fruttuofa- 
rnente  i concetti  del  cuore-, della  Poetica  per 
• nodrire  , e folleuare  i penfieri  de’giouinet- 
ti-deila  Mufica,  accioche  priuataméte  rifor- 
.mi  gli  huomini , e fia  gioueuole  anche  in 
commune>  Mà  Sedo  Empirico  non  voi. 
le  alla  Filofofia  la  Mufica  fottordinare , an„ 
zi  di  queda  tanto  maggiore  la  riputò, quan. 
toche  con  efficacia  non  ineguale  mà  con 
più  foaue  maniera  compone  i co  dumi  j Si- 
gnori, nóafpettate,ch’iotefla  vn  panegirico 
in  commédation  della  Muficafch’to  in  co. 

3 pa- 


>3*4.  PARTE  TERZA., 

pagaia  di  fcipione  fognante,  e di  Macrobfc* 
me  ne  voli  foura  le  sfere  de*Cieii  con  la. 
fcorcade’Pittagorici , perche  non  è quello 
il  mio  fine  . Arinotele  nelPottauo  della 
Politica  per  due  cagioni  principalmente 
afferma  efier  neceffari&Ia  Muffai;  per  con- 
fortarne nella  fatica  > e per  addolcire  gli 
affetti. 

La  vitahuriiana  di  contrarie  tempra  è 
comporta , ed  imeonfeguenza  non  puònof* 
amar  le  vicende.  Dopò  vn’horrido  verno- 
di  noiofe  foUecittidini  vuorfucceder la  Pri- 
mauera  di  pia  allegri  penfierr  ...  Vulcano* 
tutto  affumicata,  ecaliginofò  allo fjj>ecchio> 
degli  occhi  di  Venere  tarhorafiripuliua^, 
nei  feno  di  lei  andaua  ad  abbracciareil  ri- 
pofo  -,  ch’era  sbandito  dalla  fucina  i con  l’in- 
cendio,che  da  quei  begPocchibeuea  rafeiu. 

faua  i fudoriul  Sole  fianco  per  la  fatica  dcl- 
obliuio.  viaggia ficorica  in  grembo  à Tc- 
tide  . L5 anima liumanoe  vna  lira  bene  ac- 
cordata,romperanfi  le  corde»fè  le  vuol  fem— 
^t^..ij[;^iuniipi  ripòfo  mardfee  Phuo- 
mo?la  contihuafatica  il  confumaycoa  la  mi. 
fchranzacfelPvnoi  e delPalrrofi  mantien  fa- 
no.  Fino  ilCieloaprenellànottcmilIeac- 
chvcomcfentineUedel  monda  addoEmen^ 
rato,  ma  gli  fopifce,e  gli  chiude  nel  giorno.. 
ltmondaeper  mióauuifo  vn  piaccuoìe  in- 
ferno, perche  non  fono  perpetue  fe  fatiche.. 
Dammi  vn.  famelico  da  vna  eterna-  fame 
mangiato , comedo  riconofoerò  differete  da 
TamalòiSparga  P Agricoltore  la  femenza 
de’fuoi  fudori  conti  nuamentefóprailtetre- 
no , non  vguagliarà  lo  ftento  di  Sififo  ì la 

per- 
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perpetuità  ne’patimenfiè  per  auucnturala 
più  acerba  circonftàza  dcTuppJici,  c’habbia 
nel  Tuo  tormentofo  regno  Plutone  : ma  pie- 
na di  moleftie,  e di  trauagli  c la  vita  de  gl' 
infelici  mortali  -,  s’altri  non  gli  foileua  con 
qualche  honefto  ri  doro , come  viueran  gli 
h uomini  Tempre  morendoìpcrciò  nel  quin- 
to delle  Leggi  Platone  di  ce, che  lefolennità 
in  honor  de  gli  Dei  furo  introdotte  per  dar 
ripofo  à gli  affaticati  mortali  : e fc  1 giuochi 
non  hebbero  cominciamento  per  ingannar 
la  famc,comc  sétiua  Erodotto,  riprouato  da 
Ateneo , almeno  edere  dati  trouati  per  trat- 
tenimento dopò  le  maIageuoli,e  graui  ope- 
rationi  affermano  gli  fcrittori  : còsi  predo  i 
Greci  famofi  delPIftmo  , come  preffo  i Ro- 
mani i Circéfiji  Megalcfi,i  Lupercali,e  cen  - 
to  altri.  In  fomma  e Pentimento  vniuerfale 
de’faui,che  fi  vuol  dare  all’huomo  vn  ragio. 
neuole  tracteni menta,  che  le  fatiche  fofpen- 
da,e  Io  renda  più  vigorofo  à ripigliarle  di 
nuouo:  tanto  elprcffa  mente  infegna  Arido- 
file  al  decimo  dell’Etica , & all’ottauo  della 
Politica  : ma  qual  riftoro  fi  può  dare, che  fia 
più  confaceuole  alla  natura  del  canto?  i f. m- 
ciullini , che  di  piamo , e di  lagrime  fi  notri- 
cano , con  la  unifica  .elei  le  nutrici  acquetan- 
doli ne  fan  certi,  ch'il  vero,  e più  proportio- 
nata  trattenimento  de  gli  Intorniai  dopòi 
trauagli  è la  mufica  : mà  che  di  fs 'io  dopò  i 
trauagli,  fe  nell’atto  del  trauagliare  altri  tro- 
ua  atteggiamento  nel  canto  ? Non  vò  repli- 
car i verfi  che  v’apportai  d’Ouidio  nef  eo- 
minciamento  del  miodifcorfo.  L’Omerica 
Penelope , la  iontanaza  d’ VMe,c’l  tedio  de 
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gli  imporrimi  amatori  racconlolaua  cantan- 
do. Parrafio,  e Nicia  pittori  di  molto  no- 
me,per  relatione  di  Teofrafto  preffò  Eliano 
al  nono , accompagnauano  il  1 ad  orò  della 
mano  con  la  foau  irà  degli  accenti.  Achille 
in  Sciro  franco  dalle  felue  tornando  vincito- 
re di  molte  fiere,  ale  medefimo il  trionfo 
cantàua . Siila  come  che  inhumano , e cru- 
dele,affaticato  nelle  frragi  di  Roma  fi  rifto- 
raua  co’I  canto  -,  E poiché  d’Achille  s’c  fatta 
mentione  contentatali, che  al  fecondo  capo 
del  mio  difeorfo  io  trapaffì , e dalla  mufica 
regolarli  le  pallìoni  io  dimoftri  5 Perche  fe 
vi  fouicne,  Achille  folò  guerriero  per  altro 
iracondo  vicn  daOmcro  con  la  cetra  in  ma- 
no dipinto-,  Se  in  quel  tempo  a punto  che 
egli  fdegnato  con  l’hofte  Greca  per  l’ingiu- 
ria ri  cernita  di  Agamennone  macchinimi 
gran  cofe,  da  gli  Ambafciadori  è trouato  in 
fembiate  di  mufico-.è  dunque  la  mufica  re- 
golatrice degli  affctti,e  de’coffumi:  la  nutri- 
ce della  Medea  d’Euiipide  fi  duoIe,che  ne* 
cornuti s’adopri  il  canto , parendole,  che  al 
girilo , ed  alla  rilafsatione  d’animo , che  ar- 
recarfogliono  per  più  rifpetti  i conuiti,  ag- 
giungernon  fi  douefse  l’incitamento  della 
Mufica,  chea’  tempi  malinconiofi  riferbar 
fi  douca:Plutarco  nel  librerò  del  matrimo- 
nio all’opinione  d’Euripide  fi  fottòferiue  : 
ritrattali  pofeia  nelle  qnifrioni  conni uali  al 
fetdmo,  e con  necefiariotemperamemo,nè 
da’conuiti  efclude  i mufìci,  nè  dal  catare  iti 
tempi  calarti  itoli  gli  trattiene-,  ma  in  quello 
caforiguarda  il  cantore  come  medico, in 
v . quello com e perfona che  adempia  le  parti 

leej 
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fuejnel  fine  pofcia  dell’operetta  della  Mufi^ 
ca  conchmde  cfler  la  Muficapiù  ne’conuiti 
che  in  qualunque  altra  occafione  opportu- 
na -,  perche  il  tempo  del  banchettare  porta 
maggior  neceffità  di  riguardo  intorno  all'  r 
affetto , & al  coftume.Nel  medefimo  fenti- 
mento  fatte  Ua  al  quattordicefimo  delle  céne 
Ateneo  j ma  l’vno,  e l’altro  tolfero , s’io  ben 
aimifo , la  lor  dottrina  dal  Timeo , e dal  fe- 
condo delle  Leggi  di  Platon e,doue  co  cui- 
denza  di  ragioni  fi  moftra  la  Mufica,  come 
Signoradegiianimi  ,hauete  i tuoni  eorri- 
fpondenti  alle  paffioni , & efierci  data  noti 
per  lufinghieradagii  antichi , c faui  fauo- 
Ieggiaton , mentre  che  difiero  Orfeo  hauer 
tratte  del  fuo  canto  feguaci  le  fiere,&:  Anfio. 
ne  hauer  co’I  fuo  cócento  edificate  le  mura. 
glieTebane^perchc  l’vno,e  l’altro  co’l  vigor 
della  Mufica  infufe  fpirito  d'humanità  nel 
petto  di  getc  tale,  che  dalle  fiere,da  gli  fter- 
pi , e dai  marmi  per  la  rozezza  de’coftumi 
differére  non  era.  Vennero  nell’Iliade  al  pi  i 
mo  fra.  di  loro  a si  fpauenteuole  contrailo 

f li  Iddij,  che  quella  fburana  magio  di  Pace 
aueua  non  sò  come  accolta  in  grembo  la 
guerra -,  e grauida  di  difcordie  era  per  dare 
in  vn  moftruofo  aborto  indegno  della  fua 
origine?pendeuadubbiofo  il  Cielo, che  già 
vn  fiero  campo  di  battaglia  fembraua;  gli 
llefii  fulmini  non  vfati  ad  eftingucrfi  nel 
fangue  celefte:  quafi  negauano  l’vbbidiéza 
alla  mano  di  Gioue.  In  così  graue  tumulto, 
per  la  violenza  dèi  quale  minaccia  uà  mina 
queli’augufto  Senato,  A pollo  con  le  Mufe  fi 
trafile  in  mezo,come  arbitro  delle  vicédeuoli  • 
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doglianze, intcrpofc  in  vece  del  pacifico  ca- 
duceo l'arco  (onoro,  il  principio  dclfuono 
fù  il  fine  delle  contentioni,  perche  aH’armo- 
nia  delia  Muficafi  ridurtelo  inconcertoglr 
Del,e  nelle  confonanze  di  quelle  Vergini 
apprendendo  la  difionanza  delle  pafiioni 
mal  regolate  le  andarono  riducendo  pian 
piano  -,  e fé  canto  nelle  diurne  menti  potè  la 
mufica,che  merauiglia  poi,  che  Clima  Pit- 
tàgor  co  quando  per  cafo  à (degno  fi  fendila 
comftiofìo  deflc  di  mano  ad  vna  lira,  per 
mitigar  i tuoi  ingiurti  furori  ? E che  buona 
parte  de’barbari  mandafier  gli  Ambafciado. 
rga’nemici  con  gli  ftromenti  da  muficapcr 
addorcirgli , come  riferifce  Teopompo  al 
quarantcfimo  fedo  della  dia  ftoria  ì Trala- 
lcio  in  quello  luogo  in  commouimenro  ca- 
gionato nel  gran  Macedone  dal  tuono  Do- 
rico di  Timoreo , per  e (Ter  notifiìmo , e folo 
ricordo  Empedocle  di  Girgento,  c’hauédo 
veduto  vn  giouine  tutto  infuriato  co’l  ferro 
ignudo  auucntarfi  a!  nemico , co’leanto  iti 
modo  lo  raffrenò, ch'egli  deporta  la  rabbia, e 
ritornato  in  fe  ftertò  lafciò  libero  il  poucr’ 
huomo. 

E qual  più  forre  catena  poteua  legar  le 
braccia  già  minacciati  la  morte,di  quel,  che 
fecero  gli  accenti  ben  regolati  ? qual  torpc- 
dinecon  forza  occulta  alla  mano  traman- 
dando il  veleno, meglio  i (lupi dita  l'haureb- 
be?  Mà  non  finifeonò  qui  le  vtilità  della. 
M u fica . Tcofrafto  nel  libro  dell’Entufiaf. 
ilio,  ò fia  ftiror  diuino,  nttefta , che’I  canto  è 
attiffimo  à fanar  l’infermità  . Strano  detto 
parrà  ad  alcun  nel  primo  afpctto,  mà  pu- 
re 
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le  è vero . Perciò  vedrete  i più  fàmoli  Me- 
dici edere  (lati  infiemeMuficidi  grànomc. 
Apollo  alPvna,  ed  all’altra  arte  prefiede; 
Chironeeducator  d’Achille  teppe  le  virtù 
deirherbe , mi  non  fù  poco  nel  tuono,  e nel 
canto  introdotto'Quel  fa  moto  Ceni  fico, che 
curò  Enea  dalla  tenta  ,come  che  più  pre^. 
giade  la  gloria  minor  deH’arti  mute,era  no- 
dimeno  eflercltato  acora  nella  canora.Quel. 
la  terribile  peftilenza  in  Omero  fù  fanau 
co’l  canto.  Talete  al  malore  de  gli  Sparta- 
ni porte  rimediocon  la  Mufica/econdo  che 
rifeiifce  Plutarco  -,  Afclepiade  riduoeua  a! 
buon  fornimento  i frenetici  con  le  canzoni 
Teofrafto  forme,  che  Io  fpafimo  cagionato 
dalle  morficature  di  celta  forte  di  Vipere  fi 
togli eua  co’l  canto  : e fenza  andare  fpiando 
le  intiehe  hiftorie,come  fi  liberano  dalle  fe- 
rite delle  tarantole  quei  di  Puglia?  c per  fi- 
nirla vna  volta-,  Saulle  era  dal  Demonio  op- 
p re  fiato  jin  qual  monte  fi  poteuan  raccorre  i 
femplici  per  fÒTrtiareà  quello  male  medica 
memo  opportuno  ? Prete  Dauid  la  cetra  ,e 
con  la  dolcezza  del  Tuono  vinfe  la  contuma- 
cia di  qucll’indomitofpiritotonde  non  dob- 
biate riprendere  come  lontana  dalla  fomi- 

flianza  del  vero  la  fauola  d’Orfco , che  nell* 
inferno  tratte  sugli  occhi  delle  infocate  fu- 
rie le  lagrime,  mentre  il  Demonio  ne’corpi 
attediati  non  ha  legame, che  più  fòrtemente 
Io  ttringa  del  canto  : perche  dunque  vorrà 
Cebete  sbandir  la  Mufica,come  difutile-, 
perche  vorrà  contarla  fra  le  arti  non  profit- 
teuoli  alla  beatitudine,  fe  co’l  domito  riftoro 
ne  rende  alle  virtuofe  fatiche  più  habili,  & i 
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noftri  affetti  compone  : Conchiudart  pure, 
che  buona,e  falureuole  è la  muficajmà  quel 
la  Dorica  piu  d’ogn’altra,di  cui  parla  nel 
Lachete  Platone , che  accorda  i buoni  fatti 
cpn  le  buone  parole. 

DISCORSO  QUARTO. 

• i 

Dell’’ Aritmetica. 

Vi. 

ED  era  pur  diceuole,  ò Signori,che  do- 
pò rhauer noi  fcherniti  i caldi  eftiui 
al  freico  d’vn’otio  dilettofo,  e tranquillo,  fa- 
ceffìmoagli  antichi  effercirij  dell’Accadc- 
fnia  ritorno:  era  pur  giufto,che  ftanchi  hor„ 
tìiai  di  ripofai'e , dalle  ville  di  quelle  amene 
l'iuìcre  ver  la  cima  di  Pindo,òdi  Parnafo 
poggiàdo  ccntemplaffmo  1 ombre  di  que- 
lli eloquenti  allori,  andar  nuotando  per  gli 
ftagni  Caffal ij , e l’onda  di  quelle  dotte  for- 
genti  ricontar  all’ombra  delle  feconde  ver- 
zino. Porenamopur  buon  pezzo  fa  , fenza 
auucderci  d’hauer  cangiato  Clima  : Ceder 
lungo  i’IJiffo  fotto  l’ombrofiti  del  Platano 
memorabile,  per  vdir  le  dicerie  di  Socrate 
fauoleggiante  con  Fedro . Era  pur  l’entrata 
del  Liceo  cosi  fpedita , che  parteggiar  fi  po- 
teua  per  i più  riporti  cantoni  errando  co’  piè 
per  non  errar  co’l  capo  . Perche  dunque 
afpettar,che  la  ftagion  peggiore  addofiò  mi. 
nofamente  ne  caggia , lafciando  non  meno 
il  corpo  infirmato  dal  freddo , che  l'animo 
infingardito  dall’otio?  perche  volere,  chea 
poco  a pocoinfeluatichifca  lo  ftile,arrugini- 
Ica  la  memoria  j gli  (piriti  fi  rapprendano  , 

in- 
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. ififtiipidifca  l'ingegno  ? perche  Iafciar,che’I 
Sole  ìopra’I  capo  girandone  fempre  come 
non  degni  della  fua  luce  ne  miri,  métre  per 
i colpa  noftra  in  eterne  tenebre  d'ignoranza 
l’intendimétofepellito  rimane  ? perche  (of- 
frir, che  l’anima , il  cui  cibo  efler  le  fetenze 
di(Te,per  sì  lungo  digiuno  dimagrata  , e 
fmunta, dentro  del  corpo,quafi  per  vada  fo- 
litudine  fi  dilperda;  perche  in  fomma  an- 
dar di  giorno  in  giorno  differédo  l’acquifto 
delle  buone  arti,  le  quali  altro  in  Ior  di  dan- 
neuole  non  hanno , che  la  tardanza  ? fono 
per  ventura  i confini  della  vita  de’mo itali  sì 
ampi , che  di  meftiere  tanto  fra  Ior  diuerfi  , 
capaci  cornmodamére  riefeano  ? così  doui- 
tiofoc’i  patrimonio  de  gli  anni  noftri , che 
buona  parte  donare  alPotiofità  fe  ne  pofia , 
fenza  che  l’animo , perla  fua  coltura  ne  ri- 
manga mendico?  E pur  tutt’altrodificquel 
grande, che  feppecó  l’arte  del  medicare  far 
contrailo  tante  volrc  alla  morte , mà  odo 
ben  la  rifpofta,e  doucogn’aftrotaccia , gri- 
da,non  parla  il  fatto . La  fiera  ha  fraftorna- 
to  il  corfo  deirAccademia,mà  fia  co  voftra 
pace, Signori , nella  rifpofta  è racchiufo  vii* 
equiuoco,  e de’dirfi con  più  ragione , vna 
fiera  all’altro  è (lata  d’impedimento  : per- 
che fiera  da  vn  faggio  antico  è l’Accademia  * 
nomata, in  cui  l’vno  con  l’altro  le  merci 
dell’intelletto  permuta,  mà  con  vantaggio  *, 
perche  (fe  tanto  è lecito  dire)  sì  come  Dio 
participàdo  fe  medefimo,  no  però  può  me- 
nomare il  fuo  capitale  » così  chi  nel  mefrier 
delle  lettere accortimuna  con  gli  altri  della 
(leda  raunàza  le  fue  fotti I icà,fen za  impouc- 
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a ìi  punto  dà  modo  à cento  d’arricchir  del 
fuo  patrimonio-,  & all’incontrodice  Plutar- 
co, m quella  guifa , che  chi  da  tutti  riccue, 
tutti  in  brcue  horatuiàzadi  facoltà,  cosi  chi 
da  tutti  i rii  prède  fopra  di  qualuquenel  faper 
s’auuantaggia  -,  è dunque  l’Accademia  vna 
fiera -,ed  accioche  non  vi  parefle,che  troppo 
da  lontano  vi  recafìi  le  proue  del  mio  pcn- 
fiero,vdite . Que’noftri  buoni  huominian- 
tichi , ch’empiamentercligiofi  a centinaia 
fcriueuano  gli  Dei  a ruolo  in  guifa  di  pone-  . 
ri  fantaccini",  fi  trouauano  tanto  impacciati 
da  vn’infinita  turba  di  Deità,  che  per  non 
lafciarne  alcuna  otiofa , come  difutile , die- 
tro a tutte  qualche  foprhntcndenza -,  onde 
nò  pure  ogni  fierpo  crebbe  in  affiato  dal  fu. 
dor  del  fuo  Dio  j ogni  cafa  fi  popolò  peri 
Penati, e per  i Lari , mà  le  febri,le  cloache , 
e cofe  tali, che  per  defcriuerle  l ofio  ne  diuc. 
rebbe  linchiofiro,hcbbcr  i numi  fnoi  tute- 
lari , in  tanta  abbondanza  , che  Vai  rone  ha 
confumata  gran  catta  per  refierne  folamen, 
te  il  catalogo, c Santo  Agofiino  hà  nella 
C’ttà  di  Liina  la  fu  a infaticabil  penna  fianca- 
ta -,  e pur  cofioro  alle  fiere , & alle  Accade- 
mie riftefifo  Mercurio  per  Padrone  concor- 
demente allignarono . Perche  videro  efier 
la  fiera  vna  Accademia  di  negotiati,e  1 Ac- 
cademia vna  fiera  di  letterati.  Dio  de’ne- 
gotianti  è Mercurio  io  non  lo  niego.  Vede- 
tene prcflò  Tefto  Pompeo  la  teftimoniàza . 
Quindi  fu  djpinto  con  Pali  a’ piedi , fecon- 
do la  fpofitione  di  Fuigentio  al  primo  della 
Mithologia , perche  poco  meno  che  alati  i 
xiegotùmti  efier  denno , quando  l’imerefle 

del- 
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.delle  lor  bifogne  il  ridiiegga-,  haueua  to' 
Retro  in  mano  , intorno  a cui  era  no  attorci- 
gliati Terpeni  -,  perche  tal  hora  dona  co  Tac- 
quifto  d infinite  ricchezze , quali  non  dilli 
vn  regno,mà  tal’hora  co  i Talliméti  in  guifit- 
di  Terpene  feriTce,ed  auuelena.  Quindi  nell* 
ITofa  di  Cadia  abbódeuolillìma  di  negoti- 
anti  (come  da  Diogene  Laertio  Ti  ritrae)  fi 
cclcbrananoi  Mercurialijin  luogo  de’Satuc. 
nali  di  Roma-,  ed  in  Roma  medefima  era  il 
Collegio  de' Mercuriali  nomato , che  có  al- 
tra vocede’Mercadàti  diccuafi,Tcprefl:iafè. 
dealle  (lorie  di  Limole  pure  Mercuriali  da 
gli  AftroIogi,e  da’plalonxi^e  da’  Poeti  Tono 
detti  coloro , che  per  hauere  in  attendente 
Mercurio  nò  men  alla  negotiationejch’alle 
lettere  erano  per  habiii  cònoTeiuti.  Ma  che 
lo  fiefib  nume  fia  delle  Tciéze  padrone  chi 
me*l  contende, Signori  ? Te  ritrouamento  di 
lui  Turon  le  miTurc , ed  i pefi , e lutto  quel  > 
guadagno,che  dal  negotio  fi  ricogliefTecó- 
do  che  afierma  Diodoro)  egli  anche  fu  in - 
uenror  delie  lettere , ò vogliam  dire  de  gli 
eleméti  primieri  delle  Tcié zeicome  da  cen- 
to auttori  vienriTerito.  Nè  la  dichiaratio- 
nc  di  Fulgentioà  fauordc’negotianti  è tan- 
to fingo!are,chc  Fornuto , di  cui  habbiamo 
le  Tpeculationi  intorno  alla  natura  de  gli 
Dei,  vn’altra  nó  ne  arrechi  à gl’intereflì  de’ 
letterati  più  confaccuole  . Mefiaggiero  di 
Gioii?  è Mercurio,cioè  a dire  eloqu  entilfi- 
mo  dicitore  : onde  Te  l’ali  a’pi  edi  gli  Turon 
polle  da’faggijCiò  fi  confacon  l’intenncne 
d’Omero , che  chiamò  le  paiole  adatc , e 1* 
Iride  ambaTciatrice  di  Giunone  finte  c o i 
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ventOjC  nembofi*,che  però  anche  dal  noftro 
famofo  Latino  fi  àìfk^eUt  irreuocabtlcs 
t>er bum:  Io  fcettro  co’ferpcnti  di  quanti  mi- 
fteriofi  fentimenti  è ripieno,  tutti  nelle  buo. 
ne  aiti  fondati?iamblicofrà  gli  Accademici 
di  gran  norne,fcriuédo  à Deuxippo,ftrmò  , 
c’hauédo  Mercurio  infcgnataà  gl’huomini 
la  Dialettica,  d’efTa  ne’  due  Tei  penti, che  vi- 
cendeuolméte  fi  guardano  portafie  il  gero. 
glifìco,  ò’I  fimbolo . Altri  ricordatoli , che 
Mercurio  andando  in  Arcadia  auucnutofi 
in  due  combattenti  dragoni,  co  la  verga  gli 
diuife, Racchetò,  fi  fero  à credere có quel- 
la verga  dalle  ferpi  interzata  fignificarfi  la 
facódia,che  i cuori  fieri, e per  odio  diuenuti 
velcnofi  ad  vna  amoreuele  concordia  ridu. 
ce . E certo  mentre  Virgilio  al  quarto  della 
diuina  Eneida  di  quella  verga  cosi  fauella , 

bac  antmas  tlle  euocat  orco 

P aliente  s,ahas/ub  tnjita  T art  ara  mittif, 
Datfomnos  , aol‘mttq;&  lumina  morte 
refignat . 

non  intefe  del  Tonno, che  n 'imprigiona  i se- 
ni ,nè della  vigilanza,che  gli  difcioglic,  mà 
come  chiosò  dottamente  l’empio  Giuliano 
Impcradore  in  vna  lettera  a Iablico,  hebbe 
a gli  Immani  affetti  riguardo, che  con  l’elo- 
quenza addormentati  fi  dettano  , ed  all’ 
incontro  troppo  detti  s’addormentano -,  c 
perche  hau ea  Mercurio  có  Minerua  com- 
muni i fimolacri,e  gli  altari  (come  dalle  pa- 
role di  Marco  Tullio , che  nell’Accademia 
della  villa  Tua  Tufculana  collocò  l’crmate- 
na , ricoglie  il  dottiffimo  Turnebo)  fe  non 
per  d i notaresche  que’due  nu  mi  concorde- 
rà en- 
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mente  il  regno  delle  faenze  reggeuano? 
Ora  fé  Dio  non  meno  dell’Accaderaie,  che 
delie  fiere  è Mercurio,anzife  fiera  d’mgc- 
. gnofi  è PAccademia,perche,Signori,haue- 
tepermeffo,  che  l’altrui  fiera  di  tato  alla  no. 
ftra  pretiaglia,  che  fino  al  di  d’hoggi  fiamo 
flati  cofhetti  à tacerc?Maledetta  Aritmetica 
fola  di  tanto  male  produttrice:à  gran  ragio- 
ne citata  hoggi  in  quello  luogo  dal  gran 
Tebano,odi  no  già  le  accufe,  fopra  le  quali 
il  procelfodellatuacondannagione  fi  fabri. 
chi,mà  la  fentenza,che  infieme  con  le  altre 
danneuoli , ò almen  difurili  facoltà  dall’al- 
bergo de’virtuofi  ti  rilega  per  Tempre . Ri- 
duccteui  alla  memoria,Sjgnori,ch’iInoflro 
buon  vecchio  cónome  d’amatori  delle  fal- 
laci , e vane  difcipline  chiamò  nelle  pafiàte 
' Lettioni  i Poetagli  Oratori,!  Dialettici, Òci 
Mufici  ; & al  di  alloggi  hà  gli  Aritmetici 
riferbatijper  dar  loro  il  gaftigo,  quando  gli 
trouaua  in  delitto . Danncuole  per  tanto 
pronuncia  l’arte  del  conteggiare  : e certo  fe 
nacque(come  vuol  PIatone)infieme,e  forfè 
co  occafione  del  giuoco  de’dadi,hebbe ori- 
gine tanto  contaminata , che  pronoftico  di 
arutti  filma  vitafe  ne  deTare^  perciò  vietolla 
a gli  Spartani  Licurgo,comerifeiifccPlutar_ 
co.  Sgrida  Seneca  al  fettimode’benefici  cò 
Stoico  fopraciglio  Pallidità  de’  monali,e  dh 
ce  di  non  marauigliarfi  gran  fattq , che  allo 
fplendor  dell’améco,e  delPoro  diuengan  gP 
occhi  caliginose  Panimo  per  l’ingordigia 
s^ecclifiì, perche  Tempre  della  luce  delle  ric- 
cheze  feguace  l’ombra  dell’auaritia , e’1  pe- 
fo  di  quel  metallo , che  fi  tocca  con  le  ma- 
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mallegerifcela  mente, onde  rapir  a volo* 
dalla  cupidigia  fi  lalcia-, perche  quantunque 
fia  di  gran  mole  l’oro,  pur  non  sò  come  pe  r 
ogni  iòttil  fifiìira  ngeuol  mente  s’infinua^ 
mà  che  perle  ricchezze>che  ne'libri  de’có- 
putidi  in  breue  note  racchiudóif  altri  infu- 
perbifea,  queftasi  ch’è  maggior  di  qualun- 
que altra  pazzia.  E qual  Camaleonte  piti 
chiaramente  fi  padre  d’aria'  dr  coloro,  che 
lenza  nè  veder,  nè  toccar  argento , od  oro , 
in  quattro  numeri  comprendono  tutta  la 
fommade’JoY  auari  ponderi  ì le  ricchezze , 
dice  Aditotele,  altro  di  buon  non  hanno, 
faori  che  Pviòpnà  clic  v fo  è quello  di  rifer- 
bar  piegato  in  vn  foglio  il  valore  d’vn  ric- 
ehilfemo  Principato  ? fe  n’andauano  altieri 
r popoli  dell’Egitto  per  hauer  trouata  vn’ar-- 
temifteriofadapalefarcónote  poco  intefe 
i lor occulti  pen fieri :mà  di  quanto ji mago- 
ne inferiori  a gli  Aritmetici»  che  có  pocnif- 
fimi  caratteri  i più  ptetiofi  di  legni  di  turto’I 
mondo  compiendonoJCertOjòignQri  ,au— 
uencndomi  in  vno*  di  cotefii  libraci  tutti 
vergati  d’abaco,parmi  in  elfo  di  rauuifare 
Io ìcartafa ccia  d’vn  Mago,incui  fi  mirano, 
fhà  no  s’intédono  i caratteri  operatori  di co„. 
sì  gra  marauiglie  : perche  aH’aprirfi  d’vn  li- 
bro mercati  le,  per  altro  ricoperto  di  polue- 
re, falcano  fuori  gli  Stati  intieri,non  che  l’ar- 
gento, e l’oro  in  notabililfima  fommav  E 
quanrr  effetti  fomigliantilfimi  à gli  incanti 
eia  loro  fi  veggono  deriuare  ì non  vanno: 
forfè  di  proumeia  in  prouincia  pendenti  da 
due  dita  di  carta  i patrimoni!  di  douitiofe 
perfoncl  alla  veduta  d'vna  poliza  mal  coto- 
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pofta  no  ^aprono  fin  gli  erari)  cje’Pnncipi  2' 
Sò- , che  nella  guerra  di  Granata  (fe  fi  dà  fe- 
de al  Nebriffenfc*al  terzo  fibrodella  fecóda 
Deca)  il  Conte  di  Ten diglia  ridotto  all*' 
ertiemo,per  mancamento  di  denaro  dapa- 
gare  lo  fti’pendio  asoldati , tagliati  alcuni 
pezzi  di  calta  fofcritti  di  propria  mano , ad 
, efii  diè  il  nome  di  diuerfe  monete , e pagò 
compitamente  reffercira,  perche  hauendo 
egli  promefib  di  redimer  la  carta  con  oro,, 
nò.  vi  fù  mercadante,  che  negafie  per  Imma- 
ginato prezzo  le  merci  ; acutiflìmoauuedi- 
mento  parto  le  giorno  della  neceflìrà  >che 
dalladifperatione  le  rtie  fperanze  traendo  r 
0,che  l’ingegno  bene  fpeflo  alla  debollez- 
za  delle  forze  fupplifcarrtià  che  corti  fece  e- 
gli,che  tutto  di  nò  s’adoperi  co  maggior  fi- 
carezza:  da  chi  negotia,mentre  fin  di  qua  fi 
porge  modo  in  Fiàdra  di  tener-  ben  guarni- 
ta hoftc  sì  poderofa,con  rifcontrodi  nume,. 
riae  di  carmcriel  ma  di  piu;  non  hà  cefa  nel 
mondo-,,  che  piu  prodigamele  fi  fpanda  del 
tempo ..  Ben  fe  ne  duol  Seneca- >.mà  fenza 
profitto-,  perche  tutti  ih  guifa  di  viliflima, 
merce,  il  lafciano  otiofamentc  fuggire 
Quefla  fola  arte  fondata  nell’Aritmetica  la 
comune  prodigalità  riduce  ad  vna  eftrefna 
auaritiaicosì  èJjignorijnnchc  iltempo  a de- 
naro contante  fi  vende.Habbiam  fatti  meiv 
eenarii i E Cietoied  Sole-,  e gli  teniamo  à gi- 
ornata , come  miniftri  de  gl’intecefii  fopra 
dd  capitale  corréti  .In  capo  all’annoco’  fuoi 
rauuoìgimenti  Te  sfere,  co’l  fuo  compiuto- 
corfo  ifSoIè  aftret  ti  dall’Aritmetica  magia 
fomminiftrano  a chi  negotia  vn  ’acqnifto 
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notabile  con  tanto  rigore , che  né  anche  l* 
hore  del  ripofo  padano  lenza  guadagno . 
Il  fonnodl  fonno  ftefiò  è pagato  per  non  far 
nulla . E fc’l  Sole  inuocato  da  gli  Aritme- 
tici incantatori  va  co’fuoi  raggi  fcriuendo  à 
lettere  d’oro  ciò , che  ne’Iibri  de’crediti  era 
con  l’inchioftro  notato^’egli  co’l  fuo  fecon. 
do  lume  fa  nafcere  có  le  ruuide,e  mal  pur- 
gate zolle  in  grembo  alla  terra , mà  Poro 
Schietto , e coniato  nella  borfa  de’  negotian. 
ti  -,  fe  diuifando  non  le  quatto  fiere  le  quat- 
tro Itagioni  dell'anno  aritmetico, tutte  le  fa 
finire  in  vbertofo  Autunno  con  la  ricolta  di 
frutto  quadruplicatole rederem  noi, Signori 
che  la  Luna  forella  di  lui  per  la  fua  parte 
meno  efficacerèéte  s’adopri  ? Anzi  ella,che 
più  de  gli  altri  a que’funefii  carmi  de’ne- 
gromanti  è foggetta  , più  vbbidiente  a'ma- 
gici  caratteri  de  gli  Aritmetici  troueraflì  : 
ben  fapete,che  i Magi , e malli  rèamente  le 
donne  della  Telìaglia,  delle  quali  parla  Fi- 
loftrato  all’ottauo , taPhora  le  infanguina- 
itano  la  fàccia  co’l  canto  infàulto  -,  cosi  dille 
Ouidio  \ 

Quale  s rof&fulgent  inter  fua  Ulta  mi  fi  4* 

, Ani  vbt  cantata  Luna  laborat  equts . 
tal’hora  anche  dal  Cielo  fi  ftudiauano  di 
fiaccarla^  il  dille  nella  Farmaceutria  Virgi- 
lio, 

Carmina  vel  Coelo  tyofsùt  deducere  Luna  : 
onde  i foldati  di  Roma  guerreggiami  nella 
Macedonia,come  nella  Vita  d’JErèilio  narra 
Plutarco,trouarono  Io  ftrepito  de’rarèi,  per 
far,  ch’ella  non  vdilfe  le  voci  de  gl’incàtef- 
mija  che  alludendo  difie  Tibullo  : 

Can - 
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Cantusì& è Coelo  Lunam  deducere  tentati 
E t facerei  ,fi  non  a ra  repulfa Jonent . 
Vbbidifce  dùqtie  ancor  la  Luna  alle  no- 
te fpauenteuoli  de  gli  Aritmetici  incantata 
ri,  ed  arricchirgli  non  vanamente  procura. 
A Luna  nuoua  dauano  i Greci  i lor  dinari  à 
guadagno,  & andauano  con  raccrefciméto 
della  Luna  gli  intereflì  crefcendo , la  quale 
vfanza  trapafsò  ne’Latini , onde  alle  caléde 
delmefe  cominciauail  multiplicodel  dena. 
ro,che  alle  caléde  profTìme  doueua  pagarli, 
c calendario  fù  detto  il  libro , che  perciò  fi 
tcneua , di  cui  fauella  Seneca  al  fettimo  de’ 
benefici.  Quindi  erano  da’debirori  le  ca- 
lende  aborri  te  jon  eie  difie  Orario  alla  Satira 
terza  del  primo  libro  : 

■ Qui  ntficù  trtjìes  mifero  venere  Cale  da 
Aitrcede^aut  nùmos  vnde  vnde  extri cat\ 
con  quel, che  fiegue  -,  ilche  notò  parimente 
Plutarco  neIl’operetta,che  fcrilTe  dello  fchi. 
uar  il  far  debiti . Io  ben  fapeuo , che  Poftri- 
che,e  le  cóchiglie,ed  altri  animali  di  lor  na- 
tura freddr,ecl  humorofi,  quanto  più  dilun- 
gandoli dalle  caléde  s’acoftauano  al  pteni- 
Iunio,più  pieni , ecoimi  di  foftaza  ne  diue- 
niuano,mà  no  poteua  già  imaginare,che  le 
forze  de  gli  huomini  co’I  crefcer  della  Lu- 
na arncchifiero,e  pur  vedetc,che  rato  ha fa- 
puto  far  gli  Arirmeticùmà  pericolofo  è’1  lu- 
me della  Luna, Signori, nò  folaméte  perche 
ranti  afpetti  ella  và  contrnuaméte  cangian- 
doinquante  varie  guife  è riguardata  dal 
So!e,mà  perche  effendofolita  di  cagionare 
il  fluflo,e’l  rifluirò  della  marina, può  con  in  > 
felice  prefagio  predire  l’inftabilitJ-  d.ejte 

Q_  f mon-: 
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mudane  ricchezze,che  ad  vn  mométo  daL 
T vna  all’altra  mano  crapaflanomè  delle  car- 
te, in  cui  fi  tegon  i numeri  ben  regi  Arati 
dobbiam fidarci, perche  vnacigmiola  può 
jc o’  Tuoi  deci  logorarne  , fenza  che  lo  fentia- 
mo,la  più  pregiata  pane  del  noArohauere, 
fàtiandofi  dell’oro , che  da  gli  huomrni  co’ 
Aido  ri  così  gradi  s’appreAa;  ed  vn  topolino 
minore  di  quel  ridicolo,  che  dal  gran  parto 
delle  mótagne  fcoppiò,nel  fepolcro  del  fuo 
ventre  può  non  di  rado  nafeondere  il  prez- 
zo d’innurr.erabiliteforr  .. 

/Etantofia  detto  per  feruir  all’intention 
di  Cebete,  che  l’Aritmetica  fra  le  difutili , e 
vane  discipline  rigetta . Nel  ri  manente,  co- 
me ch’io  fia  nel  numero  di  coloro , che  fo- 
no al  mondo  per  numero, non  è però  che  P 
Aritmetica  io  nonriuerifca,e  non  pregi . 

Sò,  che  ipopoli  dell’Egitto , tuttoché  iti 
ogn^altra  fetenza  addottrinafiero  i lor  fan- 
ciulli, nell’Aritmetica  però  poneuano  Au- 
dio nò  comunale,  fecondo  riferifee  Diodo., 
ro.  Sò,che  la  gioueimì  Romana, la  quale  in 
quella  fortunata  Republica  s’alleuaua  per 
dar  legge  al  mòdo,  pur  nell’arte  de’numer i 
s’cccupaua , Ai  mando  che  da  eflà  vna  con- 
chiudente proua  di  buoni fiìmo  ingegno  A 
ritraefie,così  lo  nota  AfeAandro  ne’Geniali, 
e forfè  riconobbe  per  autore  di  queAo  fuo 
detto  Oratio,  di  cui  fono  quei  veni  ► 

Romani  puert  longis  rattontbus  affem 
Difcunt  m partes  centum  di  ducere,, 
Sò,  che  Socrate  nella  Republica  gli  huo- 
mini  bene  ammae  Arati  nell’Aritmetica  ad 
ogn’ahra  difciplina  habiliffimi  riputauatsò, 

che 
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che  Pi  «agora,  si  come  per  far  prona  della 
.virtù  de’Giouini  ftudiatiiftiponeualoro  ai. 
meno  per  cinque  armi  vn  rigorofo  filentio  „ 
fe  con  do  che  con  molti  altr  i nota  Aulo  Gel- 
ilo nelIenotti:d’Arene,così  per  hauer  faggio 
dell’ingegno,  l’arte  de’numcri  lor  propone- 
na  -,  perche  deirhitoiiio  folo  è propria  l’arte- 
del  nu  merare,  d i (Te  Platone,  citato  nella  di*- 
trilione  trentèlima,  al  quinto  problema  del 
éi mofo  Peripateticorsò,  che  A uézoatre  Ba- 
bilònefe  barbaro  più  neInome,che  nell’in'-- 
t£\telvo,àìczu&.Omniafcire  eum>  qui  none- 
nt  numerare  -,  perche  in  fatti  per  tutte 
léfcienzeihmiieri  adopran  le  parti. loro: 
il'sà  lamedicina,  che  i giorni  critici , ò de- 
cretorij , de’quali  fauella  in  vn  libro  à polla 
Galeno, ed  in  cui  li  dà  il  giudido  della  vita, 
odella.mortedeirinfermo,prelè  da’numeri 
confiderò  Tanno  Climaterico  t^opericolo. 
fo  per  la.replicatione  de’nu  meri  i mpari-,de- 
eife  il  parto  di  otto  mefi,ò  non  mai,  ò dira- 
dò viraIe,dòiieaITincanrroera:nelfettimo 
ò-  nel  nono  mefe  ficuro  : il  sà  la  muli ca, poi- 
ché dalia  foaue  forza  de’numeri  fonori , e 
delle  proporrioni  dolciflime  T Aquila  di 
Gioite  là  preflò  Pindaroyin  vdédala  lira  di 
Apolline  di  méticataidelle  predè,e  de’fulmi- 
mchiude  gli  occhi,es’àddorméta;  ed  il  ful- 
mine ftdTodiuenuto  piàceuole,inlànguidi- 
ta a poeoà  poco  la  fòrmidabil  fiamma , s’ 
eftingue  . Così  quel  regio  vccellcyche  con 
immobile  pupilla  nello  fpecchiodel Sole  la 
fttagenerofa  profapia  collantemente  con- 
templa, per  la  fòrza  d cimmeri  degnerai 
dà  fefleffo , e volontariamente  la  chiuder 

a ^ Ih 
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Il  sa  Parte  del  bé'parlare , che  fenza  numeri 
in  ogni  durezza  fenza  rimedio  trabocca . 
No  parlo  della  Poetica,  ò della  Geometria, 
dell’Algebra,  della  Cabala,  dell’Aftrono- 
mia,che  tutte  da’numeri  la  loro  pcrfèttionc 
riccuono.  Iddio  fletto, quando  volle  creare 
il  Cielo,e  gli  elementi  hebbe  nella  fua  eter- 
na Idea  i numeri,  dice  Pittagora , e certo  fà 
tutto,*»  tiumcro,\>ondereì&  menfura , dice 
la Chriftiana  Religione:  e che  cofa  è il 
mondo, fe  non  vn’accozzamento  di  nume, 
ri,  da  cui  ritrita  la  perfetta  armonia , che  lo 
mantiene  ? ' . 

T a numeri s dementa  Itgas,  Vt  fxigcra-* 
fUmmis 

ru4rida  conueniant  liquidi*. 
catò  Boetio  al  tèrzo  libro  della  còfolatione . 

La  fouola  di  Pittagora  ditte, che  Phuomo 
altro  non  era, che  numero  quaternario . In 
quanto  al  corpo  ben  riconofco  la  mifchian: 
za  de’  quattro  elementi , e la  concordia  de; 
quattro  humori , mà  nell’anima  non  faprei 
già  imaginare  il  quaternario,  fe  no  me  l’in- 
fegnatte  Plutarco  al  primo  dell'operetta , in 
cui  le  varie  opinioni  de’Filofofanti  ricoglie. 
Confitte  dunque  il  quaternario  dell’anima 
nella  mente,nella  fcienza,nella  opinione,  e 
nel  fenfo,  e quello  mifteriofo  numero  tanto 
piacque  a’feguaci  di  quella  fetta, che  per  cam- 
pione di  lui  Pittagora  dishumanarono,e  fra 
pii  Dei  il  ripoferò  con  tanta  veneratone, 
che  ne’giuramenti  loro , e’1  quaternario , e 
chi  lo  trono  parimente  nomauano  *,  così  ne 
•fa  fede  Setto  Empirico  al  ventèlimo  capo 
contro  dc’Matcmadii . 

Non 
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Non  per  eum,  à quo  anima  datus  iLle 
. quaternionoftrx. 

Nc  fii  folo  Pittagora,che  in  noi  medertmi  la 
fòrza  de’numeri  riconofcefle  : perche  Ma- 
crobio-ndprimo  libro  del  fogno  di  Scipio- 
ne al  capo  terzodecimo  diflfe  la  vita  noftra , 
cioè  a dire  la  congiuntione  dell’anima  co’l 
corpo , in  vna  celta  quantità  di  numeri  efler 
riporta  -,  la  quale  compiuta  che  da , l’anima 
volontariamente  G fceura  dal  corpo , e la 
morte  naturale  ne  fegue^ed  in  ciò  confi rtere 
il  fato  di  ciafcuno  argomenta:  con quefta 
dottrina  vorrebbe  egli  dichiarar  quel  verfo 
di  Deifebo  predo  Virgilio , quando  riuolco 
alla  Sibilla  le  dille 

Ne  [ani  magna  facerdost 

Difccdam,explebo  num^rum^reddarque 
tenebris. 

Ma  che  direni  di  Platone , Signori , hà  egli 
per  ventura  trafcurata  l’arte  del  numerare? 
Or  qui  chieggo  licenza  di  non  rifponderui, 
perche  il  numero  de’Platonici  fupera  l’ofcu- 
ritàdi  qualunque  enimma  mai  propone  de 
la  Sfinge,  ed  io,che  Dauo  fono, e non  Edip- 
po,lafcio  A cerucllo  più  fuegliato  di  me  l’arte 
d’indouinare.Marco  Tullio,  ch’era  si  gran- 
de ingegno  fcriuendo  ad  Attico  ofeuriflìmo 
lo  dima , ed  a me  volete  che  fembri  chiaro? 
Legga  chi  vuole  fra  gli  altri  Dialoghi  di 
Piatone  il  Timeo,  e vederi  fe  nella  dottri- 
na Accademica  nò  meno, che  nella  Pittago, 
rica  han  luogo  f numeri  : Pure  per  non  dir 
niella  : Platone  al  Tetti  mo  della  Repirblica 
lungamente  in  commendare  l’arte  del  nu- 
merare fi  trattiene,  e vt^le  , che  il  buon 

Principe 
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Principe  d’ vna  Republica.  non.  ordinarla*— 
mente  in  e(Ta  procuri  di  ammadtrarfij  sì: 
perche , come  diceuamo ,.  l’Aritmetica  per 
tutte  Paltre  facoltà  fi diftende,sì  anche  p lin- 
ci pai  mente  perche  dòuendò  il  capo,  d’ vna 
Rcpublica  ben  ordinata  eflec  valorofifljmo- 
capitano , fé  non  ha  Parte  de’numeri  mala- 
gcuolméte  potrà  maneggiar  bene  vn’efTer— 
cito  » e riufeirà  così  ridicòlbfo , come-  edere 
dato  A gamenone  diccua  Palamede  : 8c  in» 
quella  parte  s’accorda  l’infegnamenta  di; 
Platone  con  la  dottrina  di  Vegerioal  fécoru. 
do  deile  cole  della  guerraiperche  come  po- 
trà por  giuftaméte  in  ordinanza  vn’cflerch- 
to , come  potrà  ordinare  vno  fquadrone*. 
fiancheggiar  la  battagria,fpedire  vn’oppor- 
timo  foccorfo,fc  non  sà  dal  numero  delle: 
compagnie,  delle  truppe  ritrarfubitamente- 
il  numero  de’foldati , de’quali  fi  può  vale- 
rc?NelPEpinomide,  ò fia  nell’aggiunta,  eh” 
egli  fece  a’iibri  delle  fue  Leggi , tantomelle 
lodi  d di’  Aritmetica,!!  diftende,che  chi  d’eL 
fa  non  ha  cognitione  a pena'  lafcia  che  riab- 
bia luogo  fra  gli  huomini  , tanto  doli  di, e d*- 
ogni  bene  incapaci  gli  dichiarale  perche  io* 
pur  fra  quelli  mi  confcflo,che  non  conofcov 
no  altro  abaco  , che  le  dita-,  mal  volentieri 
farei  in  quefta  prattica  entratole  non  fa  pelli 
il  modo  d’ vfeirpe  con  ririo  vantaggio ..  Io 
non  so  cótarfe  non  con  fé  dita*.  Signori,  ma* 
vi  fò  fapere  che  l’Aritmetica  mia  c più  anti- 
ca , e pregiata  di  quella  > che-  da  Platone  c 
tanto  fmoderatamente;  lodata.  Leseli  iti 
Plinio , al  trentèlimo  quarto  della,  varia  hi- 
ftoria>ehe  Numa.  erfe  va  flmulacio  di  G'a- 


decorso  qvarto. 
no  che  ?o’l  fogno  delle  dita  nurtieraua  tre- 
cento foffanta cinque, in  argomento  della 
fopraintendenza  deiranfio-,e  volendo  Giu- 
uenale  lignificar  laluga  età  di  Nefiore  difTe 
alla  Satira  decima 

Felix  ntmirum  qui  tot  per  /acuta  morte 

DiJtulit-,atquefuos  dextra  tam  computa? 
annoti 

perche  pigliando  la  finiftra  fino  al  centefi- 
mo,in  pattando  per  numerare  alla  defila* 
era  forzaglie  gli  anni  fi  ften  dettela  oltre  d* 
vn  fecolo,  che  però  Nicarco  allibro  quinto 
degli  Epigrammi  Greci  d’vna  vecchia  par- 
lando dice , che  in  annouerar  gli  anni  Cuoi 
dalla  fini  lira  alia  dcfira,e  di  nuouo  dalla  de., 
ftra  alla  finiftra  tomaua  contado , della  qual 
materia  vegganfi i due  Celi;  Rodigino,e 
Calcagni  no,che  con  molta  eruditione  van- 
no di  quella  forte  d’Aritmetica  fà uel landa, 
e Pvnoal  vétefimo  terzo  delle  lettioni  ami- 
chcjl’altro  nerpoperetra  del  caualcare;ed 
io  conchiudo  con  vna  fioria.  .» 

Melitidefù  vneotaf  buon  Intorno,  che  la 
penna  d’Omero  fi  prefe  gufto  di  far  fa  molò. 
Non  fapea  far  male  ad  alcuno;  folo  era  dol- 
ce di  fale,&  alami  credettero  che  non  fòlle 
huomo , ma  vna  fofianza  mezana  frà  gli 
fterpi,ed  i faftì;ftaua  in  piè  come  vno  fterpo 
ma  tutto  ftolido  * come  vn  fallò:  Bene  è ve- 
ro che  con  tutte  le  parole  di  quefio  mondo 
non  polliamo  deferiuere  la  fciochezza,  e la 
melonaggine  diluì,  fe  lui  medefimonon 
deferiuiamo  : fi\  necefiarioafiegnargli  vn* 
aio, che  lo  guardatte  dalle  mofche,tanto  in- 
fingardo egli  era , die  per  non  alzare  vna 
c ‘ • « tìaano 
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mano  fi  lafciaua  a guifa  di  cadancro  dfiiora. 
re:  vna  volta  che  non  sò  come  fi  moueua  al  ^ 
Sole , vide  l’ombra  Tua  propria,che  lo  fegui-  ] 
uà  : il  pouerel Io  ridette  tutto  pieno  d’ango- 
fcia  coppie  librato  in  aria  , temendodi  non 
far  male  all’anima  fua,che  da  qualche  fefiu- 
ia  del  fuo  corpo  ftimaua  che  fofic  vfeita  . 
Prefe  moglie  perche  gli  fù  data, ma  non  osò 
di  toccarla  per  dubbio  di  no  e fiere  accu  fato 
alla  madre-, bora  collui  perche  credete  che 
fofi'e  cosi  di  marmo  ? perche  non  potè  mai 
apprender  tanto  ab»co,che  con  tutt’i  sfor- 
zi fapefie  contar  più  di  cinque , tanto  è vero 
che  a ninna  cofaèbuonochi  none  buono 
per  l’Aritmetica.  ^ *,  . 

Nel  rimanente  hò  parlato  hoggi  fecondo 
il  coftume  delle  Accndemiecon  la  fcrittura 
innanzia  gli  occhi , per  ficurezza  -,  alcuni  fi 
dolgono  <£  tale  vfanza,  e pure  a menon  dà 
Panimo  di  fere  altri  mente  : in  anguftie  si 
gradi:  fi  concedono  a chi  dee  difeorrere  tre 
non  interi  giorni  di  tempQjio,che  fono  aliai 
tardo  d’ingegno  tutto  l’impiego  in  leggere, 

& in.  comporrei  non  bafta  : quando  volefiì 
applicar  mi  ad  imparar  alla  mente  la  mia  di- 
ceria, farebbe  di  melliere , che  il  giorno  ne 
diucoifie  maggiore , come  lece  per  la  vit- 
toria di  Gedeone  , ò s’allungafie  la  notte 
come  già  per  lo  concepimento  d’Alcide;oI- 
treche  non  èquefto  modo  di  fere  fenza  il 
fmoefiempio.  Raccolfe  già  in  vna  fua  fcrit- 
tura l’eloquenti  filmo  Stefomo , che  Augu- 
fto  in  Senato  Tempre  parlò  con  la  carta  in 
manose  che  Platone  ncll’Accademia$Zeno, 
nc,  € Cleahte  nel  PaiticoyKbcrate  neyPane- 

giricij 


DISCORSO  Q VINTO.  377 
girici-,  Ariftotele  nel  Liceo-,SergioGalbairi 
Senato  fauellarono  leggendola  in  me  me- 
ritcuole  di  perdono  ciò,che  con  Peflcmpio 
de’grandi  , altri  riputerebbe  degno  di  lo- 
de. 
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Della  G eometria . 

Ostinata  è la  lite,  che  non  (blamente  . 

dall’animofità  delle  parti  , ma  dalla 
lunghezza  del  tempo  vien  fo /tenuta,  in  cui 
fra  g li  huomini  addottrinati  fi  piatifce,  cer- 
candoli, fe  Parti, che  liberali  s’appellano  all* 
acquilo  delle  virtù  fieno  confaceuóli.  So- 
crate in  que’difcorfi,  che  nel  Pireo  pafsò  có 
huomini  veramente  ciuili,  difegnando  con 
l’ombre  d’allegorici  (entimemi  la  forma  d* 
vna  perfetta  Republica,  che  ha  per  vltimo 
oggetto  la  giu fritta,  vuole, che  gli  animi , ed 
• i corpi  dq’Cittadini  con  la  Ginnaftica,e  con 
la  Mufica  fi  coftiuino . E quell’  altro  citta- 
dino d’Atene  : il  quale  nella  via , che  mena 
all’antro  di  Gioite  con  lo  Spartano  Mcgillo, 
eco’l  Cretefe  Ciinia  và  diuifando  le  leg- 

gi  alla  Città , che  fondaua , efforta  quei  di 
landia  ad  aggiunger  a gli  altri  virtuofi 
cfTercitij  anche  la  Mufica  , per  addolcir 
con  efsa  la  ferocia  delle  paflìoni  tumul- 
tuanti . Oia  efsendo  l’animo  humano  vn 
fimolacro  di  perfètta  Republica  , come 
dopò  Platone  infegna  Maffimo  Tirio  , al 
difeorfo  ventefimo  primo,  quantunque  ftu- 
diar  fi  debba  di  guernirfi  principalmen- 
te 
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te  delle  virtù , che  alla  beatitudine  Io  con-  | 
ducono  3 non  dee  però  difpregiar  l’ar-  I 
ti  > che  Temono  ad  ageuolargli  il  fenderò,  ij 
Vario  dice  quello  gtàd’Accademico,e  preC 
fo  chepazzo  è il  volgOjC’habbiam  nell’ani- 
mo : e finendo  Tempre  intero  alle  feditionr 
popolarefche  non  jiaurà  mai  diffalca  dr Tri- 
buno , che  l’auualori.  Chrafnifì  per  tanto  la 
Filofofìa  come  Legiflam‘ce,che  lo  gouerni,, 
ed  affienala  Ginnallica,che  difponga  il  cor. 
po  ad  efler  carro  proponionaro  deiranimo,. 
che  da  Platone  v’è  per  auriga  locato  ..  La. 
Rettorica  che  giuntemi  concetti  tragga  da*-  | 
tefori  del  cuor?  per  accomunargli  quando-- 
conuiencjla  Poetica,  chele  menti  più  roze* 
e giouinette  nodrifca , edaJJieuijla  Geome-  . 
?ria  > e la  muiica care  compagne  della  Filo- 
loda , e da  lei  porte,  a parte,  de’più  celati  fe~ 
greti,  alle  quali  fieno  adeguate  le  parti  loro*. 
Non  fono  ad  ogni  modo,  Signori,  le  ragio- 
nidi  quefta-  fattione  tanto  efficaci,  che  gli 
auerfàn  fi  contentino , di  cederle  il  campo  :: 
anziquanto  piùneirapparenza  eglino  alla, 
yimì  propria  deiranimo  s’accoftancr,  con*, 
tanto  maggior  franchezzraalle  arti  liberali 
S’Oppongono.  Quindi  s’òde  dal  Portico  la 
voce  d’vn  Zcnor^,ò  drvn  CIeante,che  con* 
fianco  veramente  flotto  tutti  gli  ftudiati  ri- 
piglia. A che  v’adaricareò  ftolti,e  mal  con- 
figliati  mortali  ? doue  vr  traporta  Ilnfatiabil: 
fere  di  gloria*  così  vi  g.ouaimpaJJidirsù  le 
carie  3 mentre  piu  torto  dourerte  arraffar  di 
vergogna  impiegando  il  tépodeftinaro a U 
l’acquifto  delle  virtù , in  lufìngar  con  vane 
difeipiine  l’ingegnpìCosi  volete  cófumafu. 

da 
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do  gli  anni , e fa  fanitàin  wifutili  ftudij  offe- 
rir la  vita  in  lagrificio  all’Idolo  deil’ambi- 
tione?  Non  v’accorgeie  di  vergar  le  fcioc- 
che  carte  più  co’l  sague,checon  l’inchioftro 
Scorrono  i voftri  boriofi  penfìeri  per  i fogli 
degli  antichi  fcrittori , c van  feguendo  la 
traccia  della  fama  per  finneprcda,fenza  che 
Panimo  alcun  profitto  da  cosi  notabili  fati-: 
che  ritragga  ? Sof'pcndonfi  le  lucerne  per 
mendicar  nella  caligine  de’iecoli  trafcorfi 
vnpocc^di  fplendo.  e all’ingegno,  e fe  ne 
giace  l’animo  ncll’horrore  de’vitij eternal- 
mente  fepolto  ì Quelle  notti  vegliate , que* 
giorni  fudati  in  procacciar  le  feienze  in' che 
letargo -,  in  che  pigri  ti  a Iafciano  l’animo 
abbàdonato?  Alia  penna, ed  alla  carta  fidate 
Ja  labilità  della voffra  beatitudine?ma  vna 
è miniftra  del  vola,  l’altra  in  breue  horaé 
confumata  da  vn  tarlo.. 

In  qrieffa'  gui  fa  fauellano  gli  Stoici  con- 
tro delibarti  liberali , ed  hoggi  Cebete  con- 
tro la  Geometria,  che  co’l  nome  di  filfa  di^ 
fcipUna  addiraanda . Certo  è , Signori,  che 
la  Geometria  fù  rttrouata  per  mifurar  le 
campagne,  e porre  infie me  a’poderi,&  alle 
riffe  il  cófinc:  ò fa  moftraffe  Àbramo  a quei 
d’EgittOjCome  fiimaGiofeffo  al  primo  del- 
l’Antichità de’Giudei,ò  gliEgittiani  mede- 
fimi  Pimparaffero  dalla  fperiéza  con  occa- 
fipne,  chet  Nilo  ricoprendo  co’l  ftro  fecon-> 
do  corfo  le  campagne  abbàdonate  dal  Cie- 
lo, tnrbaua  bene  fpeflò  i termini  podi  da  gli 
Agricoltori,Ji^doche  con  Erodoto,e  con 
Diodoro  fente  Strabone , al  decimo  fettimo 
delia  Geografia:  ma  fe  pofe  i confini  all’hiir 

mona 
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maria  ingordigia, onde  ognuno  delle  fua  fa. 
colta  ri  man  efse  appagato , fenza  vfurparlì 
quel  d’altri , perche  vien  come  difutile  ri-  * 
prouata?  è per  ventura  opera  cosi  ageuole  il 
fariar  la  cupidigia  degli  huomini  ì è così 
ftrettala  voragine  del  difiderio  de’mortali, 
che  come  quella  del  foro  Romano  con  vn 
folo  Curtio,ò  quella  di  Tebe  contnfolo 
Anfiarao  frollata  fi  chiuda  ? chi  pon  legge 
aH’auaritia , Signori  ? tutto  il  mondo  s’arma 
fo  vicendeuolicdn  traili  per  dilatar  i confi- 
ni . Veggonfi  tallhora  i bofehi  fenza  fiondi  x 
difende,  e di  pfoehe,riiK>Jti  ad  vfurparvn 
palmo  di  hofeo  verde  : non  s’eltingue  tal- 
i’hora  la  fere  degl’ingordùprima  che  i fiumi 
non  fieno  co’l  fangue  humano  contamina- 
ri,non  s’ammorza  la  fame , fe  non  fi  pafee 
di  biade  crefciute  co’l  grafso  de’putrefàttr 
cadaueri , e farà  poco  la  Geometria , fe  po- 
nendo con  le  fue  mifureil  giufto  confine 
aU’Jiauere,il  porrà  parimente  airauaritia,al;- 
Ip  fdrgno , alle  guerre , alle  ftragi , ed  alle 
'morti  ì E tutrauia  Seneca  nella  lettera ottan- 
refima  ottaua  da  quello  capo  prende  mate- 
ria di  dir  male  della  Geometria.  Metirt  me 
Geomttres  docet  Utifundia  , pottus  doceat 
quarnum  komtm  fu  fattj , che  mi  gioua  il 
fapcr  diuidere  vn’hono , fe  non  so  con  mio 
fratello  pacificamente  diuiderlo  ? a che  mi 
vale  il  Sottrarre  puntualmente  i piedi  del 
terreno,  elicmi  s’afpetta  ,fe’l  mio  potente 
vicino  per  intiidra  mi  mantien  malenco- 
nico?perche  debbo  imparare  il  modo  di 
non  perdere  vna  minima  particella  delle 
mie  facoltà,  e non  più  tolto  fepere  come  la- 

fciarle 
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fciarlc  tutre  con  allegrezza  ? cosi  dice  Sene- 
ca. Io  non  pretendo  d’andar  con  Sefto  Em- 
pirico al  capo  decimonono  contrai  Mate- 
maticijrintracciandole  difficoltà  Geome- 
triche , per prouar , ch’ella  fia  vana? come 
fe  veramente  dar  fi  pofla  il  punto  indiuifi- 
bile,  la  fuperficiefenza  profondità , ch’ap- 
pellano linea  j e fe  fcorrendo  il  punto  formi 
la  linea,  ò cofe  tali , perche  mi  perfuado  da 
Cebete  efier  riprouata  la  Geometria  fola- 
mente  , come  facoltà  non  regolante  il  co- 
ftuiiie  : nel  rimanente  sò  quanto  da  tutti  gli 
fcrittori  fia  commendata  . Plutarco  all’oc- 
tauo  delle  qudlionide’conuiti  alia  quiftio- 
ne  feconda , propone  in  pedona  di  Dioge- 
niano  vn  problema -,  perche  da  Platone  fi 
dica  Dio  efier  fertipre  in  trattar  di  Geome- 
tri atLungaè  la  diceria , con  cui  fi  rifponde 
al  dubbio,ma  fe  m’è  lecito  dire  il  parer  mio, 
fiimo  , che  la  Geometria  fia  ptincipaliffimo 
finimento  della  prouidenza  diuina-.non  fo- 
lamentc  perche  Dio  opera  rutro,come  nella 
pa  fiata  lettione  io  diceuo,**  nuineró^oride- 
re, CiT  merìfura^^  perche  nel  gouerno  del- 
l’vniuerfo  con  la  proportione  Geometrica 
compartifce  i premi,  e le  pene.Quindi  que* 
faggi, che  parlarono  fono  fi mboli, valendoli 
delia  Geometria  efpreflcro  il  fourano  Nu- 
me co’l  Cubo,  di  figure  triangolari  ,come 
nota  Pierio  al  trentefimo  ottauo  de’Gerogli- 
fici-,e  ladiuinità  co’l  triangolo  equilatero,in 
:ui  lVguaglianza  delle  tre  diurne  perfone  à 
merauigliarifpléde-Ma  le  diurne  cofe  pofte 
In  di fparte.  Platone  tanto  capitale  pofe  nella 
Geometria, che  sù  la  porta  dell’  Accademia, 
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haue.ua  à, gran  lettere  fcritto , IgnarusGeoi 
metr.ix.huc  introeat  remo  : che  però  al  Tet- 
tiiììo  della  Republica  comàda,  che  chi  do- 
urà  federe  al  gouerno  d’vno  Staro ,; ponga 
ogni  ftudio  diaddottrinarfi  in  queft’arte . 

' Ben  c vero  che  accrbaméte.egli  riprcCe  Eu- 
doTTò  Archita , perche  facoltà  cosi  nobile 
dalla  conteplatione  delle  cofc  celefti  ritrae, 
uanoalle  corporee, e materialgonde  ne!  có. 
certo  degli  huomini  Phaueano  aimilita  in 
maniera,  che  a’foli  mecanici  fi  riferbaua  : 
perche. come  dice  Maffimo  Tirio  al  difeor- 
fo  vétefimo  primo,  si  come  alcuni  medica- 
meli applicati  ad  occhio  caliginofo,òlagri- 
màte  lo  rendono  habileà  (offrir  la  luce  del 
Sole , cosila  Geometria  alPintelletto  porge 
vigore,e  lu me, onde  più  agcuolmente  nella 
conteplatione  delle  cofe  attratte  dalla  mate- 
ria^ delle  Idee  s’affifi,  fiche  vieti  parimen- 
te prouato  dal  famofo  Platonico  Alcinoo  al 
capo  fettinio  della  dottrina  di  Platone , che 
fe  all’vtilità , che  può  quefta  feienza  recare 
all’lmomo  politico , in  tempo  di  guerra  ci 
piace  d^hauer  riguardo,  il  medefimo  Prin- 
cipe dell’Accademia  ce  Io  diuifaal  dialogo 
fettimo  della  Rep.ublica,poco  dianzi  citato: 
Perche  nell’accamparfi  , nell’ordinare  in 
buona  forma, le  fquadre,  nel  difenderle,  e 
reftringerlcà  tcmpo,nel  trincerarfì,in  pru- 
dere opportunamente  ti  vantaggio  del  fico, 
nelmifurarle  di  danze , in  ritiòuar  la  lar- 
ghezza^ la  profondità  de’  fiumi,in  fomma 
in  ceto  vii  è necefiaria  la  Geometria  ad  vq 
fondato  guerriero.  Vi  ricorda  , Signori, 
della  guerra  di  Troia  ì tanto  n’c  flato  fcrit- 
to 
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tocche  le  muraglie  di  lei  fono  più  contorna- 
te dalle  parole  de’Pocti,  che  dal  fuoco  de* 
Greci*  ma  ditemi  come  fu  efpugnata,  e con  • 
quai  forze  quella  fuperba  Città  ? Ben  fapete 
che  fi  votò  dubitatori  la  Grecia, fi  fpoglia . 
rono  i bofchi  d’alberi,per  fabricarne  vn 'ar- 
mata, tutto  il  mondo  flette  fofpefo  atten- 
dédo  il  fine  di  guerra  sì  formidabile,!!  Cie- 
lo fteflò  diuifo  in  fattioni  minacciaua  tu- 
multi. 

Zuppi  ter  in  T rotai»  > prò  Troia  ftabat 
Apollo, 

Acqua  Fenus  T eucris,? alias  iniqua  fuit. 
Giunone  Per  la  fua  fchernita  beltà, che  non. 
potè  da  Paride  impetrar  il  pomo  dal  Ciel  ca 
duto,  arringauanel  Senato  diuino,e  va!  e ila 
veder  adeguato  al  fuolo  il  fartiofo  Ilio , e 
tanto  fece , che  ne  pafsò  il  decreto  : ma  con 
quali  arti  dopò  dieci  anni  d’afledio  ? Darete 
Frigio  al  fello  libro, che  fciiflb  di  quella 
guerra  dice , che  il  volto  d’EIena  fu  la  ma- 
china,che  tutta  l’Afia  diflrufsc. 

——^gaudentque  videro 
Euerforcm  rffìa  zuhum\quin  ipfa fuperbit 
Accendi (fé  Ducessi  aceraie  m proli*  mun - 
dum , 

Jnfamemfamo  titulum  lucrata  pudedo. 

Nuoua  machina  da  guerra,  Signorie  vn 
leggiadro  volto, nè  sò  già  che  Demetrio  fi. 
gl  io  d’Antigono,di  cui  parla  Vegeti©, e che 
fu  fopranomato  efpugnator  di  Città , ncglf 
arfcnali  Tuoi  vna  di  quella  forte  ne  fabricaf- 
fe.Aflai  più  degni  di  compaflìone  hò  io  fil- 
mati gli  amati, da  che  mi  venne  letto  il  luo- 
go di  Daretejperche  fe  da  gl 'occhi  d’Elcnà  v ' 

potè 
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potè  vna  Città  intiera  beer  l’incendio,  per 
cui  in  cenere  di  difciolfe , non  c gran  fatto, 
che  vn  cuore  fono  il  nocente  raggio  di  due 
ltelle  s’infiammi,  c porti  nel  volto  la  cenere 
nel  pallore,  ch’è  diuifa  ordinaria  degli a- 
fnanti. 

Palleat  omnis amanti color  hic  ejtaptus 
amanti. 

li-la  nondimeno  io  non  confenro  à Dare- 
te y e dico, che  la  Geometria  diè  la  maniera 
di  minar  vn  Regno  sì  ponderofo . Fabrico 
Epeo  co’l  configlio  d’EIeno  facerdote  vn 
gran  cauallo , con  aiuto  della  Geometria,  e 
minò  la  Città.  Sòglie  gran  guerra  mi  fo- 
praftà  Signori , dal  vulgo  de’lettcrati , che 
fono  irnbeuuti  dalla  popolare  opinionc,che 
quel  cauallo  folte  grauido  di  Cauallieri  va- 
lorofifiìmi . Diede  occafione  all’errore  O- 
mero  in  perfona  di  Menelao , al  quarto , Se 
iti  perfona  di  Demodoco , all’ottauo  dell’ 
Vlifleay  prefcnlo  pofeia a publicar  frà’Greci 
Dite  Candiotto  al  quinto , quel  lacerdote 
Egittiafio  prefiò  Dione,  e cento  altri, frà’La- 
tini  Lucrctio,  al  primo  della  Filofofia;  Ora- 
rio al  quarto,  doue  parlando  d Achille,dice* 
Jlle  non  inclufus  equo  Admerua 
Sacra  menti  o, male  fcriatos 
*Trcas->&  latam  Prtamt  choreis 
Fallcret  aulam. 

E (opra  tutti  Virgilio  al  fecondo,doue  Sino- 
pie con  lunghilfima  diceria  procura  di  pur- 
gar gli  animi  deTroiani  dalle  giufiiflirtie 
fofpicioni.  Nulladimeno  io  dico,  che  il  ca- 
nato Troiano  altro  non  fù , che  vna  machi- 
n a geometrica,che  in  guifa  degli  arieti  po- 
lli 
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ili  in  vfo  dopoi,  percoteua  le  muraglie  della 
Città . Cosi  finn  nua  Plinio  al  fettimo  della 
ftoria  Naturale-, e Paufania  chiaraméte  il  re- 
ttifica nel  primo  delle  cofe  d’Atene.  Ma  ni- 
uno  in  quella  parte  fece  proue  più  rare  del. 
l’vtilità  della  Geometria  ,di  quel,  che  fece 
Archimede  Siracufano  \ quell’  Archimede 
Signorùche  tato  afiìduo,e  diligete  era  nelle 
coméplationi  Geometriche,  che  come  dice 
Plutarco , da’feruitori  tolto  dallo  Audio,  e 
per  Jauarlo  fpogliato,ad  ogni  modo  nel  fuo 
corpo  medelìmo  già  vnto  tiraua  con  le  dita 
le  fuc  figure^  quello, che  vn  giorno  occupa- 
to in  certe  fpcculàtioni  di  Geometria  ver- 
gendoli fopratlar  il  ferro  d’vn’ingiuriofo 
foldato,  il  pregò  à fofpendere  II  colpo  fino  à 
tanto,  ch'egli  tini  (Te  il  fuo  ftudio,  e pofeia 
per  mano  di  queirinfame  ficario  fe  ne  mo- 
ri-,quello  dico,eftendo  la  fua  patria  attediata, 
da  Marcelo  Capitano  fra’Romani  anche  à 
giudicio  d’Annibale  valorofiffimo,  folo  di- 
fai mato,e  vecchio,con  le  fuc  machine  geo- 
metriche la  difefe  sì  fattamente,  che  fu  pref. 
fo  l’ iftefiò  Marcello  venerabile,come  narra 
Plutarco.  Che  fe  nel  meftiere  dell’armi  la 
Geometria  occupa  i primi  luoghi , credete 
forfè  che  nelle  pacifiche  bifogneella  rimà- 
ga  negletta, e fenza  fplendore?  Quanto  mai 
operò  Dedalo  d’artificiofo,  e di  grande  an- 
che nel  labirinto,quanto  nell’arte  del  dipin. 
pere, e nella  fcoltura  fecero  Lifippo,Apelle, 
Parafio,e  Zcufi,  tutto  dalla  Geometria  fi  ri- 
conofce  : pecche  da  lei  hebbero  le  mifure, 
le  propofitioni  , e le  regole  bifogneuoli. 
Ctetìfonte  Gnoflìo  architetto  del  famoiò 
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Tempio  di  Diana  Efefìna , come  potè  con- 
dur  tanto  vicino  alle  (Ielle  col  capo  quella 
machina  illuftre,quanto  s’acoftaua  a cal- 
peftrar  con  le  fondamenta  I’Infcmo/e  non 
con  la  Geometria  ì così  afferma  V itrauioj  e 
perche  vna  volta  gli  màcò  ratte  ,onde  vna 
gran  mole  di  pietra  non  poteua  al  fuo  luogo 
riporre,  hebbe  rifoluto  di  darli  morte,  non 
vo'édo  condurre  al  deftinato  fine  la  vita,  fe 
non  perfettionaua  quel  tempio,  dalla  cui  fa- 
brica  fperaua l’immortalità  della  fama,  che 
dalla  fua  vita  non  poteua  pretendere  : ma 
Diana  comparirgli  in  fogno  il  confoiò , e 
diuenuta ella medefima  buon  Geometra, 
con  inftru  menti  degni  di  lei  recò  à perfet- 
tione  il  lauoro . 

E perche nell’vltimalettione io  vi  dilli, 
chel’Aritmetica  era  vna  certa  Magia , già 
che  Platone  l’vna  dall’altra  non  vuol  che  lì 
difgiuea,  anch’io  fepararle  in  quello  luogo 
non  debbo . Non  farebbe  arte  d’incanto  il 
importare  vna  cafa  ? il  fece  vn ‘architetto  d’ 
Egitto,  anzi  Archimede  fcriuendo  à Nero- 
nc,che  cofa  non  gli  promette, fe  di  muoue- 
re  il  mondo  tutto  promette,  quando  habbia 
luogo , in  cui  riponga  vn  piede  ? ma  più  d’ 
ogfi’altro  Archita  la  Geometrica  Magia  po- 
fe°in  palefe  -,  di  coftui  narra  Fauorino  predò 
Aulo  Gelilo  al  duodecimo' capo  del  libro 
decimo  delle  notti  d’Atene*,che  fabricò  vna 
colomba  di  legno, la  quale  per  forza  di  cer- 
te ruote,e  di  contrapefì  non  veduti  fpiccaua 
il  volo  , e che  più  bella  fama  bramar  poteua 
coftui  per  mandare  il  fuonome  da  vn  mò- 
do all’altro  di  quello , ch’era  la  volante  co- 
, . lomba? 
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DI  SCOR  so  qvinto;  3«7 
lortiba  ì in  cui  hauendoegli  imprefia  la  ve- 
locità dclfuo  ingegnosa  ficuro,che  chiu- 
dile la  rimiraua , in  efià jpoteua  l’eccellenza 
dell’artefice  raituifare  ?Sò  ben, che  nella  Si- 
ria  fi  fpediuano  in  vece  di  corrieri  le  colo- 
be  con  le  lettere  fono  1 ali, perche  portafiero 
a chi  viueà  lontano  la  cognitione  di  quanto 
in  rimote  patti  paflaua . Ma  più  bell’  atte 
hebbe  Archira,chc  Teppe  per  mezzo  d’vna 
colomba  arriuar  con  la  lode  doue  non  era 
giunto  co’l  nome . So  che  la  Naue  Eroica, 
che  prima  osò  di  rrafpianrar  gli  abeti  nel- 
l’ondehaueua  vna  parte  della  Tua  poppa  lo* 
quace , benché  di  legno  j ma  la  colomba d* 
Archita  fauellando  co’l  moto  d’ali  pefanti 
an daua  gli  honori  d’Archita  publicando  à 
gra  voci;&  infieme  facea  iàpere  à tutti , che 
chi  s’induce  a biafimare  la  Geometria  séza 
geomerria,cioè  a dir  fenza  mifura,ò  regola, 
confonde,  non  ordina  i Tuoi  difeorfi . 

DISCORSO  SESTO.  " - 

Dell*  s4ftr  elogia . 

E Così  vago,  e dilettolo  lo  fpettacolo, 
che  co’l  finiflìmo  intaglio  di  coftella- 
tioni,edifegni  n’apre  la  feena  del  Cielo, 
che  nó  ad  altro  fine  volcuano  gli  Scoici  ef- 
fer  l’hnomo  da  Dio  locato  nel  mondo , che 
per  diJigétemente  cótéplare  quelle  meraui- 
gliofe  Tcolture,  delle  quali  il  palagio  def- 
Fetemità  s’arricchifce , cosi  Lucio  Balbo  al 
fecondodeilanatura  degli  Dei  téftifica  in 
Cicerone . E certo  dice  Lattando , fecon- 
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do  l’opinione  de’  migliori  Filofofanti,  qua- 
to  c più  bello  il  Cielo  ingemmato  di  ftelle , 
che  qualunque  lauoro  folleggiato  di  geme- 
rne ? Onde  Maflìmo  Tirio  al  difcorfo  deci-* 
moquinto afferma  non  hauer  gli  occhi  de* 
mortali  oggetto  più  nobile  d’ vn  Cielo  nelle 
tenebre  folla  notte  illuftre  per  tanti  lumi  . 
E Signorili  Cielo  pauimento  al  foglio  del- 
la diuinitàfo  ftelle  fon  chiodi  d’oro,  che  lo 
tengono  vnitOie  come  che  quello  mio  dire 
fcntaper  ventura  del  vile , aflomigliandolt  * 
forfè  à ciò,  che  dilfe  vn  poeta  vulgare  delle 
ftelle  parlando, 

*10  de’chtodt  del  Ciel  captile  aurate 
C he*  Ifojjitof curati  tenete  vmto 
Tonde%e  lucenti  {ielle  \ , ... 

ad  ogni  modo  io  fon  certo  d’eflermi  di  lu- 
ga  mano  tolto  dal  vulgo,  perche  in  Ateneo 
irouo  il  fondamento  del  mio  penderò  all 
vndccimo  delle  cene  de’  faggine  fc  così  ric% 
co  e 1 pauiruentp,ronefcio,che  farà  il  laftri- 
cato,e  tutto  il  rimanente  ,ehe  ferueadvfo 
' più  honorcuole  delPhabitantc  ? e pure  eoa 
tutta  la  bellezza,  che  in  penfamento  huAia* 
no  non  cade , è così  maPapplicata  la  mente 
de’ mortali, fono  tanto  annebbiati  gli  occhi»- 
che  mai  non  lì  riuoigono  à cótéplar  quelle 
sfere  merauigliofe , le  la  nouità  di  qualche- 
inopinato  prodigio  nó  fà  fue  prigioniere,  e 
fogliaci  le  curiofe  pupille . Ben  à ragione  fi 
duoleScneca  all  vlcimo libro  delle  quefticv 
ni  naturali , che  la  (quadra  delle  ftelle,  per; 
cui  la  bellezza  dell’irnmenfo  corpo  del  m5~- 
do  fpicca  più  chiaraméte,  non  può  laguna- 
re i popoli  alla  fua  contempi  atione,dque  al. 


DISCORSO  SESTO  . * ,g9 

l’incontro  ogni  noiiità  benché  leggieri  fi 
che’l  volto  di  tutto  il  mòdo  penda  dal  Cie- 
lo . Il  Sole  non  hà  chi  lo  riguardi , fe  per  l* 
eccliffe  non  perde  il  lume  -,  La  Luna  non  s* 
offerita  fe  no  hàbi  fogno  dello  ftrepito,che 
la  ri  fiori.  Tanto  fiartio  di  propria  conditio- 
nc  auuezzial  difetto,che  nè  anche  il  Cielo 
riguardianiOjfc  non  all:hoia,ch’c  difettofo , 
e forte  la  malignità  de’mortali  fianca  ditto, 
liar  mende  fra  noi,  fi  fcakrifcein  infamare 
i pianetipiù  nobili jC  con  tal’arte  fi  ftudia  di 
far  mcn  chiare  le  proprie  tenebre,  accomu- 
nandole alla  luce  del  Sole:  ben  fapcte,che  il 
noftrofecolo  più  degli  altri  in  quella  parte 
ingegnofo  hà  ritrouare  alcune  macchie  , ò 
imprefle,ò  almeno  oppofte  alla  feccia  del 
Sole  -,  e chi  potrà  dolerli» ch’alia  candidezza 
de  Tuoi  honorati  coltomi  lìadaH’aicrui  liui- 
dore  impofta  macula,mentre  notf  è ficuro  i È 
Sole  nella  fua  ruota  ? intendano  però  colto- 
ro,  che  donde  attendono  premio  di  gran 
gloria* merito  di  molto  biafmo,  ritraggono: 
perche  non  vagirono  ad  affifarfi  in  guife  d* 
aquile  al  lume  quando  più  lereno  Jampeg- 
gia,ma  nella  notte , augelli  appunto  nottur- 
ni fan  proua  del  fapere  loro . Soli  gli  Afiro- 
logi  fceuri  dalla  faccia  del  vulgo  , trattili 
fuora  della  denfa  caligine , che  n’ingom- 
bra , par,  che  non  meno  della  Fenice  dalla 
più  purgata  luce  del  Cielo  gii  alimenti  rice- 
uano.  Mi  darete  per  tanto  licenza  quella 
fera, Signori,  che  negli  honori  dell’Afirolo- 

£ia  io  mi  trattenga , riferbando  al  fine  della 
.eitrone  quel,che  farà  neceflàrio , per  Tin- 
telligenza  del  luogo  di  Ccbete,che  fra  le  va» 
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ne  difcipline  la  conta . Platone  nelIEpino- 
mide,  ò vogliam  dir  nella  giunta , che  fece  ' 
a’iibri  delle  fue  Leggi , e molto  pi  ù diifu fa- 
mence nel  letti mo  della  Republica,  non  pur 
commenda  PAftroIogia , ma  per  neceffario 
finimento  del  buon  gouerno  Pàflegna  al- 
l’huomo  di  Stato  : primieramente  per  quel 
fine  vniuerfale,che  fecondo  la  dottrina  Ac- 
cademica tutte  le  feienze  hauer  denno  di 
folleuar  la  mente  dalla  caducità  di  quelle 
cofe  mondane  all'eternità  delle  cdefli , e di 
Dio . Ben  Capete,  Signori , che  le  forme  di . 
qua  giù  quanto  più  belle  fono,  tanto  diuen- 
eono  più  prodi mane  al  primo  bello , di  cui 
fon  raggio,onde  l’intelletto 
D'vnain  altrafembtan^a 
Può  solteuarfi all'alta  cagiort prima  * 
Ma  fe  opera  alcuna  del  fabro  eterno  daf- 
I'occhio  de’ mortali  fi  mira , che  polla  rapir 
l’animo  nella  conicmplatione  diurna, quelli 
fenza  dubbio  èifOeb4  colite  fue  (Ielle , df 
cui  mentre  fi  parla, bene  vi  conten terere  v cJh^ 
io  de  liri  (agri  per  quella  volta  mi  vaglia  y. 
fenza  tema  di  pio  fonar  ghC cs  t f enarra  tg/o~. 
rtam  Dettante  il  Poeta  celelle  nongià  per 
l’armonia  de' Pittagorici»  che  non  ni  mai 
fognata  da  Dauide,ma  perche  danno  occa. 
fionea  chi  gli  mira , di  commendar  di  cosi 
bell’opera  Parrefice  * Così  diccua  Euripide 
da  Plutarco  citato . ; 

Casti  renidens  pulcris fidertbus  tubar 
Variumfaptentis  opus  arttficts . 

E certo  fe  Alcinoo  fomofo  Platonico  ha- 
uefrehauutointentionedi  chiofar  il  luogo 
dell’ Apollolo  , inutjìbtlia  Dei  per  ea , qu<c 
; fatta 


DISCORSO  SESTO.  \n 
fàtta  funt intelletti*  confptctuntur^nò  potè, 
ua  più  chiaramente  decorrere , di  quel  che 
fece  ai  capo  Tetri  modella  dottrina  Accade- 
mica, a no  (Irò  propofito  dell’Aftrologia  fa- 
gliando . Aftrologi  a dnmtneumbimtts,ab 
ys , qudvcuéi s perctpiuntur  ad  tnuifibtletn 
ductmur  ejfcntiam  ; c fe  delle  cofe  naturali 
cantò  il  Petrarca,  • 

Che  fon  fcala  alfatter>chi  ben  le  filma  * 
L’iftefiò  Alcinoo , nel  luogo  poco  dianzi 
Iodato  , diede  alla  fcala  per  gradini  gK  og- 
getti particolari,  che  rAftroTogia  prende  a 
confiderare , co’quali  alle  cofe  piu  fublimi 
foi  monta-, tdquam  per  inferiore j gradui  ad 
altrara  progredtmur . Nè  vi  fate  a credere 
die  quefto  modo  di  filofofàre  folamete  da” 
Platonici  fi  coftumi-,  perche  Plutarco  aì  pri- 
mo libro  delle  opinioni  de’Filofofi  dice, 
che  la  fetta  Stoica  traile  la  prima  cognitione 
di  Dio  dalla  vifibile  bellezza  del  Cielo;Om 
de  diuidédo  tutta  la  dottr  ina  in  fette  parti,  la 
prima  poféro  quella , che  in  olferuar  le  cofe 
cclefti  s’occupauamia  dr  ciò  balia  in  quefto 
luogo  : molto  piu  n’vd irete  da’fagri  dicito- 
ri nelle  Chiefe,ed  vn  gran  lume  dell’età  ne* 
lir  a , che  nel  Collegio  Apoftoiico  l’anno  - 
- pattato  s’eftinfe  > lafciando  quefto  fecolo  in 
vela  folta  caliginc,hà  in  cotal  materiafcritto 
conforme  al  folito,  formando  alla  mère  vna 
fcala, per  falirfene  al  Ciclo . 

L’altra  cagione  perche  Platone  vuol,  che 
da  vn  Principe  di  Republica  s’impari  l’A- 
ftrologia , è fondata  nel  meftiet  della  gucr-  * 
ra  : con  Pfatone  fe  me  parimente  Polibio,  al 
nono  delle  fue  ftorie , che  non  confeme  ad 
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vno  incfperto  ncII’AftroIogia  il  titolo  di 
buó  Capitanojperciò  loda  Omero,  che  for- 
mando nell  VIifTea  vn  Principe  valoroso,  in 
perfona  d’Vlitfe,  non  tralasciò  quella  parte , 
anzi  buonilfimo  ofleruator  delle  lìdie  il  di- 
pinfc.  Quindi  è,  che  il  Centauro  infegna- 
tor  d’Achille , fotto  la  cui  famofa  fpada  do-  > 
ucua  cadere  Ettore,  il  folìcgno  dell’Afia  già 
vacillante,Pintroduce  nell’ Aerologia  d’Àr- 
lante . E fenza  dubbio  con  molta  ragione  : 
perche  notabil  difordini  fi  fono  negli  efler- 
citi  veduti  accadere,puramcnte  per  la  poca 
cognitione , che  delle  cofe  celelìi  haueano  i 
Capitani.Era  Niciacon  l’hofte  Ateniefe  vi- 
cino a Siraciifa*  la  fortuna  delia  guerra  fem- 
pre  incollante  s’era  accoppiata  con  vna  grà 
mortalità,  da  cui  veniua  eflaulìo  l’eflercito , 
onde  la  neceffità  gli  perfuafe  la  ritirata,  fino 
a quel  tempo  fconfigliatagli  dal  valore  : j 
mentre  fi  ftudiaua  di  raccoglier  le  fquadre 
vna  improuifaecdife  della  Luna  empiè  il 
mondo  di  tenebre,e’l  Capitano  d’horrore  : 
rimafe  Nicia  non  meno  ecclitfato  nell’intel- 
letto, che  la  Luna  nel  volto  : onde  perduta 
ogni  luce  di  difcoifo , tanto  in  deliberar  fi 
trattenne,  che  die  tempo  alla  vittoria  Sira- 
cufana  d’arriuarlo  ne’liioi  confinile  di  farlo 
prigione:Non  s’auuidc  l’infelice,che  la  Lu- 
na volontariamente  la  fua  luce  rilìrinfe,  per 
dargli  agio  di  fuggir  allo  feuro , e non  ver- 
gognarli dall’atto  indegno  ^ ma  lìimò , che 
quelle  tenebre  feonofeiute  fòfiero  infaufto 
prefagio  della  fila  morte^preuide  in  effe  de. 
nigrata  la  fama  dell’Imperio  d’Otenc  > ed 
ofeurato  il  lume  delle  file  pallate  vittorie  : 


DISCORSO  SESTO. 
quel  fangue,che  nella  faccia  della  Luna  mi- 
raua,gli  fu  infieme  rimprouero  della  vergo, 
gnofa  fuga;,  e pronoftico  della  fan  guignofa 
morte  de’fuoi  j ma  fopra  tutto  fù  teftimo- 
nio, che  l’intendimento  di Nicia  era  meno 
illuttrato  dalla  faenza  delle  cofe  celefti,  che 
non  era  la  Luna  dal  raggio  del  fraterno 
fplendore.  La  ftoria  è lungamente  narrata1 
da  Plutarco,  ma  grauememe  riprefa  da  Po- 
libio . E perche  non  potè  lo  Spartano  Gleo- 
mene  forprendere  Megalopoli,come  haue, 
ua  difegnaco  accompagni  della  congiura  ? 
Certo  è,ehc  l’ignoranza  delle  cofe  celeftr  di 
mano  gli  tolfc  quella  Città,  che  gli  deftina- 
uail  valore  : perche  hauendo  dato  l’accor- 
do a’congi tirati  di  demro,di  douer  giunger 
con  federato  alla  terza  guardia , per  eflTer  la 
ftagione  intorno  allo  fpuntar  delle  Pleiadi , 
non  s'auuide,  che  troppo  più  breue  era  la 
notte,di  quello  , che  richiedeuano  i fuoi  di- 
fegni  onde  fopraprdò  dal  giorno  rimafe 
impedito , e per  dente:  e doue  Nicia'con  le 
fouerchie  tenebre  della  Luna  vide  rischia- 
rata la  gloria  de’fuoi  nemici , al  rincontro, 
Cleomcne,,  dalla  fouerchia  luce  del  giorno 
vide  ofcurato  lo  fplendor  dei  fuo  nome  y 
Tanto  è neceffaria  ad  vn  Capitano  l’Aftro- 
logia . Ma chedic’io, Signori?  il  Cidocon 
le  ftie  ftelleè  iipiù  bei  campo  da  guerra  > 
che  mai  yedefle  ò Maratona^  Càne:e  dell* 
.ordine  di  lui  meglio  che  da  E1  inno, da-  Enea 
da  Vegetio,  ò da  Polibio  può  il  fontano- 
condottierc  d’vn’hoftc, apprendere  il  modo 
d’ordinar  le  fuefquadre:  Stella  manetta** 
*rdtne>&  cnrfu  fuo  aduersùs  Sfarà  pvgn**. 
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ueruntfi  dice  ne’Giudici  al  quinto  \ perche 
militia  del  Ciclo  vengon  nomate  le  ftelle „ 
nella  diurna  Teramana , defcrittaci  da  Mosè 
al  fecondo  *,  e dal  Profetta  Efaia  al  fine  del 
quarantèiimo  capò- $ e come  che  degli  An- 
giolialcuni  fpoficori  intédano  nelle  Ycrittu- 
re  fagre  il  nome  di  militia , ad  ogni  modo 
offerua , e proua  Martin  del  Rio  dottiffìmo 
fra  gli  Scrittori  modcrni,che  più  frequente- 
mente il  nome  di  militia.celefte  alle  ftelle 
fuole  adattarli-,  il  che  vie  pari  mète  offer  nato 
da  Pietro  Fabro , nel  libro  terzo  dc’fuoi  fe- 
meltri,al  capo  primo,có  l’autorità  di  Pietro 
Crifologo  Vefcouo  di  Rauéna,e  d'Ambio- 
gio  Arciuefcouo  di  Milano.  Quindi  Filone 
le  ftelle  erranti , e fìffe  facratiflimo  effercito 
del  Cielo  appellò  -,  e Claudiano  fauellando 
d’vna  vittoria  di  Teodofìo , a cui  il  Cielo  fu 
con  improuifa  mutatione  fauoreuole,  della 
voce  militar  e fi  valfe  dicendo 

‘ti'* ìtbimUìtat etlotr^  J,  , ... 

Et  c smurati  vemum  ad  claffic a venti  . 

. E che  più  bello , che  più  ornato  efferci  to 
volete  di  quel  del  Cielo , fe  tutto  è lumino- 
fo,e  raggiante  ? Sapete  benebbe  Aureliano 
Imperadore  fcriuédo  predò  Vopifco  ad  vn 
N Tuo, Luogotenente  gli.  impone, che  l’armi 
fde’foldati  fi  tengano  ben  pulite . Vt  mth *. 
tumarma  ter  fa  finttc on  quel,che  feguetfo. 
lo.nell’ardor  delle  zuffe, e nelle  mifchie  il 
buon  foldaco  gli  ornamenti  trafcura,e  Rima 
d’effer  più  beIIo,quando  è più  poluerofo  , e 
macchiato  di  fanguc*,così  quando  il  Sole,  la 
Luna,  eie  Stelle,  effercito  formidabile  del 
Cielo, combatterà  cótro  degli  infenfaci,  ve» 
> vv.  > dranfi 
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dranf?  miti  ofcuri,e  caliginoiùpeiche  (ne* 
Sol  obfcur  abitar  yLun  a vertetur  in  sàgui~ 
Neceflaria  dunque  al  Prettcipe  è PAftrolo- 
giacer  fecole  della  guerra  ; ma  non  è mera 
gioueuole  per  Palli  delia  pace;impereioche 
nel  Cielo  vn’ordinatiffimo  Principato  ri-; 
Splende.  Prefiede  il  Sòlecomefourano  go- 
uernator  deliTmperio  y cosi  lo  dille  Marco 
Tullio  net  fogno  di  Scipione  Dux,&.Prinm 
&epi u&  moderator  lumtnumrehquoruvj\òc 
Arnobio  quali  net cominciamento  del  pri-* 
ma  libro  contrai  Gentili,  Jpfe  fiderum  Sol 
pnncepS  yCHtus  omnia  iute  vejituntur  >lc-* 
guein  luogo  di  Reiha  là  Luna  : con  quello 
Rome  honorolla  Orario  nella  canzone  fe- 

eolarev 

Siderum, Regina  bicorni r 
•-  Audi  Lunapuellas . 

E prima  di  lui  Omero  nell’  hinno , che 
della  Luna  cantò;  Quindi  Apuleio  larda- 
ta là  fembianza  alìndca>neIPorationc , che 
fece  fràglia  ftri  nomi,che  abbondèuolméte 
te  dà,il  priitìQè  di  Rema  del  Cielo.Ntf  che 
0 vede  l’ottima  forma  di  reggimento;  per- 
che sì  come  Fi  moglie  del' Principe  non  i de 
hatierenelgouerno  auttorità>ò  precmiópn*- 
sm, ch’ài  marito  fòttordina  ta  non.lìa,e  da  lui 
mondipenda , per  non  effeminar  i titoli  del: 
'Frincrpwto-cosilà  Luna  > nò  con  altro  lume 
jùfplcnde,cfte  coti  quello  del  Sole!*.  Vengo- 
no! due  cólìglieri  di  pace, e di  guerra  Aler. 
curio, e Marte*, ediMercurio  li  vaie  quando 
fàdi  meftiere,per  ambafeiarore  r edi  Mal- 
ate per  generai  degli  ellerciti  x Scrnono  per 
afieffori.ttdTribuxuIe  Saturno,  e Gioire  t.il 
c ì R 6 primo* 
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primo  co’l Tuo  rigore  mantienila  verga  deh* 
la  giuftitia  inflcmbile  ; l’altro  con  la  piace- 
uolezza  temperai!  fummum  tus , che  bene 
fpeflo  in  fomma  ingiuria  degenera  *,  c co’l 
mefcolamento  di  quefte  due  qualità  fi  gene- 
ra quella  forma  di  moderatiflìmo  principa- 
to,che  vgualméte  fidiparté  dal  tirannico , e 
dal  diflòluto . E perche  non  può  il  Principe 
viuer.fempre  fra  le  cure  più  ferie,ed  ha  bi- 
fogno  anch’egli  di  qualche  riftoro  nelle  fa. 
tiene , còpie  il  numero  de’Pianeti  di  Vene- 
re,fotto’l  cui  nome  le  ricreationi  del  Princi- 
pe fi  comprendono . Tutte  Paltre  ftelle  del 
firmamento  fono  la  plebe  foggetta,che  non 
entra  alla  participation  del  gouerno.  Mà 
con  fide  rate, Signori,  La  forza  di  quelleparo- 
1 g, moderator  lumimm  reliquorumi  perche 
iq  dTe  vn  neceflario  infegnamcntopolitico 
fi  racchiude.!  n Dimori.  ì rH  i i. 

Hahno  i Principi  i lóff  miniftri,hà’l  Sole  i 
pianeti  foggettiimà  per  reggerenon  èdoue. 
ré  i che&r rincipe  alia  indifcretionc  de’mi- 
tiiftri  fottopònga  la  Maeftà  dellTmperio , e j 
delle  JLeggi;e  come  che  riabbia  neccffità  dì  | 
’valerfi  nel  gouerno  dc’fudditi  dell’opra  lo- 
•roqèperò  diceuole , cric  lapoteftà  fia  lor  li- 
mitila,e non  aggirino  il  Prècipc,  come  loro  1 
aggradai  Nel  Che"  peccano  có  rftalMémpio  I 
:gli  Idolatri  de’Libeicr , die'  dall’humor  del 
-fiuoricò  dipehdóno.  Il  Sole(diceMacrobio  t 
al  vétefimo  càpq  del  primo.  IibiostVl  fogno 
di  Scipione)è  principesche  tutti  gli  altri  piar- 
• neri  gouernaiperche  la  mifura  de’lorpèrio- 
dLdà’auuitinarfii  ò dal  dilùgarfi  da  lui  n &- 
-■cetfariamyatesfi  prc.idcE  crié  politica  irilk- 
i S[  gnò 


i 
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gnò  mai  Platone  nella  Republica,e  nelle 
Leggi , Arilìotile  ne’libri  ciniii , ò Tacito  in 
confiderando  leattioni  de’Prencipi, ch’ade- 
gui quelJa,che  nell’Accademia  del  Cielo  in» 
legnano  con  l'cfleftipio  il  Sole , ed  i pianeti 
minori  ? e ciò  fia  detto  per  feruire  all’intenr 
tion  di  Platone,  il  quale  due  altre  vtilità  del- 
J’AftroIogia,  oltre  le  fopradette,  ne  accenna. 
Vna  è,che  regola  lanauigationc;  L’altra,che 
la  coltura  delle  capagne  affìcura  : Della  na- 
uigatione  me  fe  ne  dourà  dire, perche  più  fc 
ne  sa  con  l’iTperienza,cheper  forza  de’libri. 
Aiagnayminorqne fer<etqu  amm  regni  alte- 
r a Graia 

Altera  Sidonias,  vtraque  ficca  rat  et , 
dell’Oife  maggiore,c  minore  difle  Ouidio. 

Sic  te  dtua  potens  Cypri 
- . Sic  fratres  Helena  lucida  fiderà, 

' Ventorumqueregat  Pater 

/ , -j  ObJtnElir  alijjprteter  lapyga 
. -'.Natiis.  ....  v j.  . . 

Cantò  Oratio,pregandoai»Hor  di  Vergilio, 
che  nauigaua  in  Atenejpercio  Vlifle  al  quin- 
to delPVfiflea  vien  pofto  da  Omero  gouer- 
nator  della  nane,  e contemplante  le  Pleiadi , 
Arcofilace , l’Orfa , ed  Orione  : La  fola  cala- 
mita fempre  riuolta  alia  ftella  polare , che 
per  incogniti- mari  fiede  al  timon  della  na- 
ne , ed  a ficuro  porto  l’indrizza  ; ancor  ta-r 
cendo  grida, che  dalle  ftelle  la  buona, o, 
la  fea  nauigatione  dipende.  Qiielfamofo 
Tifi , che  per  mezo  delle  Simplegadi  con- 
duce ficuramente  gli  Eroi  alla,  rapina  del 
vello  d’oro , fu  il  primo, che  delle  nom^  al- 
le lìdie  ? ad  ai  venti  -,  egli  prima  ci’ogn’al? 

:;jp  :I  _ WO 
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tro  con  Io  fplcndore  della  famofa  nella 
d’ Arcadia  > cioè  delI’Orfa , quafi  con  chia- 
riamo fanale  , ornò  la  poppa  d’Argo  > 
perche  fcorgcfle  il  fenderò  * doue  non  e 

fenderò.  , ■_  • 

Peritigli  Are  Adio  T yphis  pedebat  ab  afira 
Agniadesyfeltx  ftellis , qutfegnibus  vfus 
Et  dedn  aquoreos , Cesia  due?,  tendere 
tur  f us „ 

ditte  Valerio  Fiacco  al  primo  delPArgonau- 

dea.  ' v ' 

Mà  fopratuteo  per  PAgricoRurae  necef- 
Caria  P A Urologia.  Leggantt  le  opere  d’Efiò- 
do,cheà  gli  antichi  colò  uatori  ferrarono  d’’ 
Eflbmeridi,chc  inette  fi  vedrà  così  marauL 
gliofamente  rifplcndere  fa  virtù  delle  ftelle* 
che  d’altro  lume  egli  no  hebbe  per  ventura- 
bifogno,per  adòrnarleie  che  cofainfcgnana 
Plinio  jJ  capo  fello  del  libro- decimo  ottauo- 
c Columella  al  pdmo'>  ed  aI  fecondo  capo 
de  IPvn  decimo  librone  non  quella  dòtttrina. 
che’l  buono  A gricoltore  otteruinc’fuoi  affa- 
ri diligenteirientc  le  ftclfef  VirgiliOjChe  piò 
ctiitamete  de  gli  altri  della  coltura  de’cam- 
pi  cantò,  come  quello, che giardiniero  delle 
Mufe  in  Parnafojhauéa  alle  lue  tempie  non 
indarno  coltiuaro  Palloro»  con  quale  ampli* 
ficationeaf  primo  della  Georgicaettàggcra  _ 
quefta dottrina ? • ,«  - ' 'r\  •* V 
Pr  aurea  t am funtAr  tur  sfiderà  nobii* 
Hoedorum%  dies  (evitandi  * & lucvdus 
- anguisy  ■■■  ■;  1 1 

Quàm  qnibus  in  patriam  ventofa  per- 
quoraveftis  t .*'■ 

?*ntus>&  ofirifert fauces  tentàtur  AbydL 

Equi 
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- E qui  finisce  per  quel,che  tocca  al  luogo, 
in  che  noi  fiatilo,  la  diceria  in  lode  degli 
Aftrologi,e  d’vn’artesì nobile.  Ma  perche 
Cebete  non  Infoia  di  biafimarIa,nomando!a 
vana,efalfadifciplina,è  da  vedere  in  che 
fenti mento  prender  fi  debbiano  le  parole  d’ 
vn  si  gran  fauio  » per  conformaci  co’l  vero. 
Ciò,che  fin  hora  v’hò  detto  degli  Attrolo- 
gijio  doueua  dir  de  gli  Aftronomi , c cosi 
non  haucrebbc  alcuno  occafione  di  ripi- 
gliarmi-, perche  Aftronomi  fono  coloro,  che 
1 mouiméti  delle  ftelle  confidcrandOida  ef- 
fe, in  quanto  cagioni  naturali,,  gli  effetti  na- 
ciirali  ritraggono,doue  all’incontro  Aftrolo- 
gi  quegli  h ftimano , che  dalle  ftelle  folle- 
menteìbgnano  di  cauar  i giudici}  delle  cofe 
auuenire  jonde  perdendo  il  ccruello , co’i 
tempo  intorno  allenatiuità  de  gli  huomini 
s’auuiluppano  -,  la  prefente  loro  tementi, 
non  conofcono,  mentre  le  altrui  lontane  fòli, 
cita  vanamente  predicono.  Cotal  forte  di 
gente  fùfempre  in  odio  a gli  huominidi 
lentito  giudiciOjCOme  fa  fede  Tacito  . Cac- 
ciolla  di  Roma  più  volte  Tiberio,ei’attefta_ 
no  Suetonio , Tatito,  Cafiìodoro,  e Dione: 
Puntila  feuera  mente  Vitellio , fecondo  che 
pur  l’ifteffo  Suetonio  raccóta:  In  effa  incru 
deli  Dominano, fe  crediamo  a Filoftrato>& 
a Gcllio . E come  gli  Alchimifti  (ohe  tutto 
dì  nelle  boccicillor  ceruclio  diftillano,nè 
altro  cattano  da’loro  fornelli , chef  fumo) 
promettendo  tdòri  ad  altri,  fempre  mendi- 
cano in  foftentamento  della  propria  vitati 
pane,  così  gli  Aftrologi  annunriando  altrui 
vn  lungo  corfo  di  feiiciffima  vita,  nó  poffo- 

no 
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no  pretieder  il  fin  della  propria, e nella  con- 
fi derat  ione  de  gli  altrui  fortunati  auuenr- 
menti  viuoao  sfommatiflimi  . Colui  là 
predo  Giouio,cheà  Padolfo  Malatefta  pre- 
di (fel’eflìgl  io  > afe  non  Teppe  antiueder  la 
forca  i quel  l’altro,  che  vntal  Copone  aulii-: 
sò,che  doueua  tffcr’homicida  > noti  potè 
fcorgere,chc  la  protetta  s’haueua  ad  auuerar 
in  Iuoi  medesimo. 

lo  per  me , Signori , perclie  sò  vna  gran 
parte  de’grandi  eflfer  foggetta  alla  fcioc- 
chczza  di  coltoro  parcamente  ne  patio  : ta- 
rdando, che  chi  vuol  vederla  dottamente  ri- 
fiutata ricorra  a Sello  Empirico,a  Sant’Ago- 
ftino,aPico  della  Mirandola,  e tra’ moderni 
al  buon  Poeta  della  corte  d’Argenide,&  al 
Padre  AlelTandrode  angclis,  che  con  mol- 
ta efattezza  in  vn  libro  intero  contro  gli 
Aftrologi  ha  feopette  le  vanirà  de’Genet Ita- 
ci > confondendogli  co  i Ior  propri  principi^ 
Non  dico  però , che  da  vn’huomo  d’inten- 
dimenro  n debbia  del  tutto  l’Allrolagta  tra- 
feurare,  perche  ridicolo!*  ne  fono  alcuni  di- 
uenuti  per  non  intenderla . Narra  l’auror  * 
die hà  fcritto  nel  lecolo  palfato  i Commen- 
tari sii  la  Città  diuina  di  Sant’Agoflino  „ 
che  vn  giorno  beuendo  vn’ Afino  ad  vn  fiu- 
me, in  cui  itriuerbero  della  Luna  vedeuafi, 
flauano  molti  a mirarlo-, quando  vna  impro- 
tiifa  nuuola  tolfe  la  Luna  da  gli  occhi  -,  que- 
gli feiaurati  credettero , che  I’Afino  fc-l’ha- 
ueffe  inghiottita  ; il  conduflero  tollamente 
prigione , e tormentatolo , accioche  la  be- 
uuta  Luna  al  mondo  reftituifie,  rimafo  pri-  . 
uodVn’occiuo  finalmente  il  Tentennarono 

ad 
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ad  eflfere  fucntrato 3 per  fargli  vfeire  à viua 
forza  la  Luna  dalle  vifcere  .Infelici  Lunati-, 
ci, più  Afini  dclPAfino  vccifo  ? quella  nuoua 
opinionemancauaalla  nafeente  Filofofia  » 
cne  non  feppe  mai, che  la  Luna  folle  potabi. 
le  : e con  la  barbara  fciocchezza  di  colloro  a 
me  relìaua  il  prouarc , che  chi  delle  celelti 
cofe  non  sa , poco  dell’humane  fapcre  giu- 
, ftamente  fi  crede. 

DISCORSO  SETTIMO.. 

Degli  Epicurei , b fia  della  vita  menata 
[otto  la  feortadt piaceri  del  Senfo. 

4 - * * . , * • 

O Vanto  è più  ageuole  l’inlliliare  n* 
gli  animi  humani  ignoranza,  e 1* 
errore  , tanto  è più  dura  imprefa  l’am- 
maellrargli  nel  vero . Impcrcioche  si  come 
quelli , c’iianno  l’occhio  caliginofo , dalla 
ruota  del  Sole  adulto  , e fiorito  traggono 
vnaofcurifiima  eccliffi,  ed  all’incontro  nel 
feno  d’vna  profonda  notte  feorgono  il 
lume  , eh’ a lor  fà  giorno  , non  altri- 
mente  3 dice  ncil’oratione  vndecima  Dione 
Crifoftomo3al  palato  de  gli  lloln c amara 
la  verità  3 perche  I’han  già  corrotto  dalla 
dolcezza  della  menzogna.  Ma  fe  difficile  è 
lo  fermere  i primi  caratteri  del  vero  nella 
ta  uola3che  il  gran  Peripatetico  appellò  ra- 
fa,  quanto  farà  più  malageuole  Io  Icanccflar 
quelle  note , che  furono  impreflfe  dalla  bu- 
gia , per  correggerle  con  altretante  meglio 
lignificanti,  e più  vere?  coloro3che  allettano 
per  propri  i figliuoli  dalla  fortuna  fuppo- 
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fti , le  per  ventura  in  tal  perfcna  s’3uuefigd- 
no , che  far  gli  polla  accorti  dell’error  loro  v 
adogni  modo  non  fogiiono  a gli  altrui  det- 
ti predar  credenza , diffe  rcloquentifiimo 
Dione , che  poco  dianzi  io  citai . Si  conuir  . 
rtiace  è l’alterigia  de  gli  humani  penfìeri 
che  fi  compiace  d’errare  per  non  dar  fegno* 
d’haucr’eirato  , accréfcendo  con  loftina- 
tione  la  colpa,  che  poteua  feemar  con  1\ 
emenda . Onde  non  è per  prendermi  gran 
merauiglia,fe  hauendo  io  della  fetta  Epicu. 
rea  a fàuellarc , che  folto  nome  di  voluttua- 
ria da  Cebete  è riprefa , penerò  in  prouarui 
cornea  torto  vie  calunniato  Epitiireo,eflfen. 
do  egli  si  virtuofamente  viffuto,  che  può  far 
arraffar  coloro,  ' : y<  „ • . / 

Qui  Curio t fmuUnt  > & fiaccati  Alt  a 
viuuttu. 

Fra  le  fcuole  de  gli  amichi  Filofofanti  la. 
Stoica,  a parer  di  tutti  i fetoli,  fi!  fempie  alla 
retta  ragione  più  proflìmana  : e come  che 
troppo  feueramente  diradicaffe  gir  affètti,, 
potendo  a mi  fura  ridirgli  come  Licurgo* 
che  per  rimedio  dell’vbbriacchezza  nòdo- 
mò  il  vino  con  l’acqua,  mà  tagliò  con  la  fal- 
ce le  viti , per  lo  più  nondimeno,nclla  parte 
regolante  il  coftume  non  prefe  errore . La 
fetta  d Epicuro  tanto  alla  Stoicas'auuiCina 
ne  dogmi , quanto  più  l’vna  dairopinione 
del  vulgo  è firmata  auucrfaria  dell’altra* 
Souuengaui  dell’indolenza  Stoica,  che  fe 
credete  a Diogene  Laertio  > non  hauerete  a 
difìderarla  in  Epicureo', onde  Seneca  in  due 
fole  cofe  tutta  la  dotti  ina  de  gli  Epicurei  no* 
bilmente  reftringe,  alla  lettera  feffan  teli  ma 

. fc— 
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fefta , vi  corpus  fit  fine  dolore , animi* r fi?/e 
per t urbano» e ,chc  fe  per  opimo  di  Zenone, 
riferito  da  Marco  T ullio , ai  quinto  deT  Ani , 
l’huomo  da  bene,  ò viua  fuori  deila  patria 
ramingo,  ò fìa  nel  più  crudo  fupplicio  d in- 
fermità,ò  venga  tormentato  4a’b«tfbari,non 
iafeia  d’eflTer  beato, anche  Epicuro, fecondo 
che  nel  quinto  delle  1 ufeurane  leggiamo; 
dira:  Beata m vitam  in  Phalartdis  Tauri l 
def seti  furami  nè  di  uerfamente  egli  opra  da 

quel,ch’infegna:  Impercioche T viti  mo  gior, 
no  di  fua  vita,  di  cui  fà  mentioneSencca  al- 
lNrpiltolaquaramefìnaa  feconda , fcriuendo 
egli  ad  Idomeneo  vna  lettera, che  con  molta 
ragione  pofHam  nomar  parto,  che  venne  in 
luce  fra  gli  acerbiflimi  dolori , che  preueni- 
uano  di  poco  il  morire , confetta  di  vincer 
con  l’allegrezza  delibammo  le  pene , die  af- 
fliggeuano  il  corpo , e protetta  predo  Laer- 
tio  di  fetiuer  quella  lettera , cìan  ageret  vita 
bcatum  emde  fupremumdtent . Infom- 

ma  beniffimodice  Seneca  al trcdicefimo  del 
la  vita  bcsuaiBTea  qmdem  tftafententia  efi9 
fan  fi  a Epicurum,  & retta  pracipere  ,Noa 
può  dunque  Cebere  dar  titolo  di  vana  difei- 
plina  alla  dottrina  d' Epicuro  j ma  di  coloro  * 
in  queito  luogo  fauella,  che  cercando  di  co- 
prir le  loro  vergognofe  attioni  co’l  mantel- 
lo honoratiffimo  della  Filofofia,  dal  nome 
di  piacere  vfato  da  Epicuro  lafdaronh  vo- 
lontariamente inuefcare,e  riferbandola  fola 
nominanza  d’Epicuro,  da’coftumidi  lui  fu- 
rono tralignanti  ronde  ingiultamente  infa- 
marono colui , che  meritauagran lode: co- 
me gli  fu  data  in  quel  bello  Epigramma  d* 

Atc- 
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.Ateneo  » che  fi  legge  in  Diogene . E cetra 
mentre  di  cotal  forte  di  gente  naffia  difcor- 
-rercjiion  troueremo  biafimò,  ch’all’infamia 
Joro  difuguale  non  fia  : gettano  pazzamen- 
te le  fondamenta  del  fomrtio  bene  nell’in* 
coftanza  dc’mondani  piaceri > e (limano  di 
condur  vna  fàbrica,  che  non  traballi  ì cerca* 
no  il  nettare  nelPonde falfe  d’ vn  mare  mfta- 
bilc  , e credono  d’cftinguer  la  fete  ? nauiga- 
nofrà  l’incertezza  d’vn  golfo  crncciofo,e 
pongono  Audio, che  fia  d’oro  la  poppa?Vdi~ 
re.  Signori  5 Atta  Rè  d’Egito  mofie  alla  vol- 
ta di  Troia:  fccefi  fabric&r  vna  reale,che  per 
la  fmifurata  grandezza  ferhbraua  vnlfola  : 
dentro  di  lei  s’ergéua  pompofòmeme  la  Re- 
gia con  tuttaforte  d’ornamenti , e di  luf- 
10;  onde  con  magia  non  intefe  caminaus 
vn  ben  guarnito  palagio , noainurdiando  a 
i Parti  la  mobilità  delle  loro  incolte  capan- 
ne: iui  preffò  fiorimi  vn  dclitiofo  giardino, 
tutto  pieno  d’alberi,  e di  verzurejche  fè  cef-- 
far  la  mate  triglia  de  gli  honi  pendìi  di  Se- 
miraftride  con  nobile  confusone  de  gir 
elementi  fi  vide  fopranuorare  all’acqua  la 
terra:  crani- il  lauacro,  ed  il  bagno , quali  che 
non  baftafie  l’Oceano  à lattar  le  macchie 
delPimpuriifimo  Principe^  non  vi  mancati* 
il  ferragliodellèfemine  mercenarie , accio- 
che  anche  dentro  la  natte  haueffe  Phoneftà 
ifuoi  proprij  naufragri , le  fue  Cariddi  . In 
fomma  era  così  ricco  lo-  fmiftirato  vafceHo> 
che  a parer  di  M adirilo  Tirio,  in  elfo  fi  rau- 
uifana  la  vaila  mole  d’vn’hommaccio  infin- 
gardo , tutta  d armi  d’oro  coperta  . Traf- 
v fe  la  nouità  delio  fpetcacolo , quali  nnoua 

. lai- 
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Iride,  la  marauiglia  da  gli  animi  de’conteift- 
platori  d’Egitto  ; mamma  mente  aU’hora  , 
che  cominciando  a lafciar  il  porto , panie 
che  la  Città  fueka  dalle  radici  faceffe  viag- 
gio , ò pur  riduflc  alla  memoria  de’riguar- 
danti  le  CicJadi-,  e fino  a tanto,  ch’l  Mare  at- 
tonito non  osò  d’alzar  J’onde  : Ja  nane  coinè 
Reina  del  più  incorante  elemento  collan- 
temente , conpaffo  reale  fèilfuo  viaggio  : 
mà  doppo  che  la  marauiglia  diè  luogo  al 
dùcono , e’1  Mare  auuezzo  à portar  Argo 
naue  guerriera , e carica  più  di  gloriatile  di 
Eroi,vide,che  Cotto  l’indegna  Còma  s’effèmi 
nauano  fonde , defilando  gli  fpiriti  fino  all’ 
hora  Copiti  ,con  vna  Cola  feoffà  CcoflTe  Codia- 
to giogo, e fc  vendetta  dell’onta.  Le  naui 
minori  ricogliendo  toftamente  le  vele , per 
lottar  più  ficuramente  co’I  vento  fi  diCpo- 
gliarono  j la  reale  d’Egitto  in  guiCa  di  corpo 
gigàtefeo,  che  per  forza  deil’vbbriacchezza 
Cà  più  viaggio  co ’i  capotile  co*piedi,trabaI- 
zata  temerariamente  dall’onde  ,tal’hora  fi 
vide  prefio  a nauigar  in  quel  fiume  difiel- 
Ie,che  veria  Acquario  dairvrna,talI’liora 
tcrtiè.d'affogar  nella  palude  Letea.  I naui- 
ganti , che  non  haueano  finn  a quel  punto 
veduta  da  vicino  la  morte , Cpauentati  dal 
brutto  ceffo  di  colei,ftauano  immobilmente 
legati  dallo  ftupore  -,  efpofti  all’indifcreta  di- 
Ccretione  de’ventiiVidefi  in  vn  punto  abbat- 
tuto il  palagio , fconuolti  i letti, fegati  fen- 
za  fèrro  i fiori , diradicate  le  piante,  inCelua- 
tichito  il  giardino , intorbidato  il  Jauacro, 
ed  accrefciuto  dalle  lagrime  di  quegli  im- 
puri ■,  e perche  fu  neceffario  empier  l’in- 
- ; gor- 


4o6  PARTE  TERZA, 
gorde  fauci  del  Marc,  con  le  merci  piò  ptc-  ' 
riofe,pernonfatollarloconla  vita  medefi- 
ma, videfi  arricchita  l'onda  di  sì  gran  preda,  I 
che  fatia  di  più  ingoiarne , buona  parte  ne 
gettò  al  lido,  c quelle  fole  reliquie  pa mero 
d naufragio  non  d’vna  naue,ma  d’vn’ifweia 
Pionincia.  A quella  naue  aflbmiglia  Ma  (lì- 
mo Tino  la  vita  confegrara  al  diletto  ^ al  di- 
feorfo  trentèlimo  primo  i fonde  fonoi  pia- 
ceri Tempre  alternati,  perche  niun  puro  pia- 
cere lenza  compagnia  di  dolore  trouarfr,dif 
fe  Platone,  e noirn  altro  luogo  il  proti  am- 
ino . Colui  dunque-,  che  riponendo  tutto  lo 
lludioin  procacciarli  nuoui  diletti  temera- 
riaméte  s’fngolfà, lente  dentro  di  le  medefr- 
mo  la  marea  di  mille  vari  pcnfreii , quando 
non  per  altro, almeno  perche  goded;  piacer 
tale  , ch’vna  volta  pur  dee  lalciare . H’Si- 
gnori,  il  piacere  vna  Circe, che  dishumana; 
Vn’Omcrico  loto,  che  guftaro  vna  volra  to- 
glie i!  (fenno , e là , ch'altri  delfinfelicc  Tua 
cofiditione,ò  non  s’autiede  , ò non  pian- 
^gè  : così  leggete  in  Omero , che  i compa- 
gni d'Vlifle  di  rimanere  in  paele  ftra- 
niero  volontariamente  elegeuano , e quel 
Grillo  predò  Plutarco  ritornar  all’antica 
fembianza  d’huomo  non  volle-  Perciò  be- 
ni (lìmo  dille  Ateneo,  nel  coftiinciaméto  del 
libro  {eccndOjVoh.ptates perfe  qui  molefiias 
& dolore*  venati  efi:<\i\ indi  volédo  protia- 
re Omero  di  quanto  (corno  freno  i diletti, 
mofrrajch’a  gli  Dei  medefrmi  non  eia  la  di. 
uina  fòrza  gioueuoIe,quandunquc  a’ior  pia. 
ceri  fr  recauaho  in  preda . Così  Gioue  Prin- 
cipe prouidente, nell’Iliade  al  fedo, felcinato 
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dal  fouerchio  diletto  prefofi  il  giorno , tra- 
scura lafopr’incendenza  de’Troiani  : e nell’ 
yiifTeaaU’ottauo . Marte  nume  formidabile 
c fatto  prigione  da  vn  zoppo , 3c  affumicato 
V ulcano  -,  ed  in  vece  degli  applau  fi , ch’era 
. folito  d’vdire  per  le  fue  famofe  vittorie , ode 
le  rifa, e gli  fellemi  de  gli  Dei , che  lo  dileg- 
giano, ode  le  villanie  d’vn  vii  fèrraio,chc  Io 
rampogna.  Vi  fouuien  di  coloro , che  in  ca - 
fa  di  Penelope  ftauanofolazzando  fra  le  taz. 
ze,e  fra  i ciocchi  non  hauerebbe  loro  in ui- 
diato tanto  diletto?  Ma  ben  nota  Mattìmo 
Tirio , che  il  più  dolce  de’Ior  piaceri  fu  dal- 
le parole  di  Teoclimente  amareggiato,  per- 
che ditte  loro:  r 

O miferi^na  vos  cingunt  mal  amala  ve - 
ftra  tenebra 

Inuoluunt  capita 

Sò  ben  itti  mo,  che  per  muouei  rhumafte 
volontà  non  hà  machina  più  del  diletto  po_ 

‘ J^n  te  ^perciò  Giunone  al  quarto  decimo  deh 
-fillade  volendo  efpugnar  la  coftanza  di 
Gioue,  & a’fuoi  difegni  tirarlo,  veggendofi 
mal  habile  alla  vioIenza,e  conofcendo  la  fa- 
condia poco  efficace,tutta  tt  compone,&  ab. 
bellifce  per  muouerlo  co’l  piacere, che  pote- 
rla vn  Iafciuo,e  ben  ornato  volto  prometter, 
gli  -,  e prega  Venere  , fua  nemica  per  altro, a 
predarle  il  gran  cinto, tutto  comporto  di 
vezzi,drfcherzi,e  di  gratie  . Anzi  hauendo 
meftiere  d’addormentarlo  fupplica’l  Tonno 
dell  opra  fua  : E perche  tt  moftraua  refi  io 
co’l  promettergli  Patttca  Io  pcrfuade.Qrim- 
di  intentano  i Grandi , a’quali  il  gouerno 
dc’popoli  s’appartiene,che  non  han  colà, da 
v cui 
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' cui  debbialo  maggiormente  temer  d’éfscr 
' vinti,  che  dal  piacere:la  cui  potenza  abbatte 
la  coftanza  di  coloro , che  anche  a’colpi  di 
lancia  d’oro  erano  impenetrabili . E qui  Si- 
gnori datemi  licenza,  che  trasferiamo  dalla 
- felua  Idea  in  quello  luogo  il  giudicio  di  Pa- 
ride •,  il  quale  s’altro  non  fu , a parer  d’Ace. 
neo  nel  primo  capo  del  duodecimo  libro, 
che  vn  paragone  della  virtù  co’l  piacere,il 
quale  rimafe  vincitor  nella  lite , gioua  ma- 
rauigliofamente  alla  materia,  di  cui  fi  trat- 
'ta. 

Dopò  che  Gioue  mandò  Mercurio  co’l 
pomo,  e diè  l’autorità  del  giudicio  a Paride, 
mofsero  le  tre  Dee  vnitamente  verfo  il  mò- 
te Ida . lui  tremarono  il  giudice  affilò  in  vn 
tribunale  d’herba  odorata , à cui  faceua  om- 
brella vn  folo  Alloro  , che  fdegnando  di 
communicar  l’ombra  Tua , haueua  da  fé  la 
plebe  degli  alberi  minori  tenuta  lontano. 
A N’apparir  delle  Dee  il  giouine  valorofo 
con  creanza  degna  dc’fuoi  natali  cosi  Ior 
difse . Se  la  fòmma,chc  mi  fe  nafeer  Princi- 
penon  m’hauefse  nodrito  bifolco , io  potrei 
forfè  entrar  giudice  della  belleza  voftra 
con  tanta  baldanza,  con  quanta  ragione  io 
sò  con  arrediftinguer  qual  fia  delle  due  gio- 
uenche  più  bella.  Orio  in  così  fatti  litigi 
inefperto,fealla  teftimonianzadegliocchi 
debbo  dar  fcde,di  giudice  litigante  diuengo 
e con  me  ftefso  piatifeo . BeiJiffime  fiete  tue. 
re, e malageuoluentepofso  dillaccar  gli  oc- 
chi dal  volto  d’vna,  per  trasferirgli  nell’al- 
tra: e come  ch’io  dia  fkuoreuoleìa  Temen- 
za à colei , che  prima  mi  vie-n  veduta , pur 
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fionsò  come  la  feconda, e la  terza,  l’vna 
doppol‘altranel  mio  concetto  rimangono 
vincitrici  : tanto  accerchiato  fono  dalla  vo- 
ftra  bellezza , che  in  qualunque  parte  io  mi 
riuolga  veggo  il  luogo  del  pomo,  conofco 
il  fin  della  lire:  cosi  fofs’io  occhiuto  come 
Argo , per  non  hauerc  in  me  parte  alcuna , 

• che  non  godefie  di  così  amabili  oggetti . 
Solo  mi  diioIc,che  fia  vn  folo  il  pomo , do- 
ue  è triplicata  la  bellezza, perche  malamen- 
te il  premio  potrà  al  merito  corri fpondere , 
ed  io  (limerei  d’efier  buon  giudice , s’a  cia- 
feuna di  voi  poteflì  dire, eccoti  il  pomo, 
perche fei  bella.  Pure  già  che  il  comman- 
damento di  Gioire  m’aftringe,  e 1 confenti-- 
mento  voftro  m’obliga  a dar  fentenza  : vo- 
lentieri m’accingoall’opra:  e perche  gli  al- 
tri Giudici , ò con  chiuder  gli  occhi , ò con 
vdir  le  parti  allo  feuro  fi  fanno  a credere  di 
pronutrar  conforme  al  douere,  io  all*  incon- 
tro alla  più  bella  luce  con  occhio  curiofo, 
non  che  fuegliaro  prerendo  di  di  finire:  per- 
che doue  fi  tratta  la  caufa  della  bellezza,  i* 
occhio  come  in  chi  ora  è feuorèiioliflìmo 
teftimoniojcosì  riefee  in  chi  giudica  ficurifc 
fimo  indirizzo.  Parlate  duque,e  fate  co’  vo- 
ftriaccéti  le  mie  orecchie  fclici,e  quelle,ch* 
ri  marrano  perdéti,accufino  gli  occhi  miei, 
non  difprcggino  la  propria  bellazza.In  que 
fio  dir  di  Paride  trattafi  auanti  Giunone  in 
atto  più  di  Reina,chc  di  pregante,  maggior 
fiducia  panie  riporre  nella  funerbia  d’vn 
volto  maeflcfo , che  nella  vaghezza,  d’vna 
feccia  leggiadra.  Dé  le  fi  vedea  in  fróte  l’or- 
goglio datole  dalt’efler  e forella,e  moglie  di 
- S Gioue; 
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Gioucjofidc  con  voce  altiera,  in  quella  gui* 
la  diè  cominciamcnto  ad  vn  breuilfimo 
parlare . 

Come  che  la  mia  portanza  nel  triplicato 
Regno  trapalile  fi  a non  meno  dall’onde  di 
Nettuno^  dall’ombre  di  Plurone,che  dalle 
ftellc  di  Gioue  riuerita,e  temuta,  no  perciò 
mi  tengo  à vile  d’cfier  da  lodator  mortale  . 
commédata , i mpercioche  non  ritorneròin 
Cielo  men  grataal  marito  Tonante , fé  vn* 
hiiomo  rimarrà  buona  pezza  dalla  mia  fàc, 
ciapendente.Riuolgi  in  megl’occhhò  Pa- 
ride,e riconofci  la  tua  fortuna,  che  ti  derma 
dalla  mia  gratia  •, perche  ciò , che  le  Parche 
per  la  conditione  ti  negherebbono,  t’è  con- 
ceduto da  me,  mentre  hai  l’arbitrio  della 
bellezza  celefte . Tratticnti  a tuo  bell’agio , 
& a parte  a parte  contemplami  ; perche  la 
tua  tardanza  farà  cagionata  dallo  ftupore . 
Véga  hora  al  mio  paragone  Pallade  arma- 
ta,che  vergognofadi  comparire  al  tribuna- 
le,doue  della'bellezza  fi  litiga , chiude  (òtto 
l’acciaro  quel  volto,  che  refìfte  alla  fierezza 
del  ferro , m i al  raggio  della  bellezza  mia 
{colorato languisce.  Venga  Venere  figlia 
della  vergogoa, per  colpa  diati  imballar  dù 
tala  difeendenza  diuina,hebbe  a lafciar 
Vulcano  vn’incerto  herede  della  fucina, 
ma  io  mi  taccio . Tu  intanto,  ò Giudice  fa- 
tale,mira  quai  regni  più  ti  vengono  in  gra- 
done io  fourana  dil'penfiera  de’Principati 
te’n  farò  dono  j fouuengati , ch’io  piacqui  a 
Gioue , 
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Appena  hcbbe  finito  di  parlar  Giuftone,atl* 
hora  che  Pallade  a lei  riuolta  -,  Io  nò  credet- 
ti,dille , che  lì  fodero  armate  le  lingue  delle 
Dee  per  combatter  con  la  vanità  dell’  accu-* 
fe,percheio,laqua!e  ; 

— — - hac  parte  loqnacem-> 

Erubeofexum , mmùshic  quàmfoemind 
poffurru  . 

Può  ben  la  faccia  mia,  fenza  ch’io  mi 
prenda  penderò  di  fàuellare,  dir  mia  ragio- 
ne:in  cui  fe  meno  rifplende  di  porpora  mé. 
d'cata  d’altronde , per  nafconder  con  l’arte 
il  difetto  della  natura, almeno  sò  certo»  ch’a 
lei  non  manca  vn’honorato  rottone , qual  li 
còuien’a  vergine, non  auuezza  ad  efpord  a * 
gli  occhi  di  chi  la  mira:s’altri  i fuperbi  ma- 
ritaggijle  figIiuolanze,ed  i Ietti  geniali  rac- 
contalo d’elTer  vergine  non  afeondo  : per- 
ciò fenza  tema , ò di  contaminar  con  gli  1 
adulteri j le  piume  di  mio  marito,  ò di  pian-  - 
ger  le  mie  dal  marito  conta m;nate  •,  voi  m* 
intendete , ò riualimè  più  nelle  mie  lodi  m’ 
ellendo, 

propria  nam  venditor  artu 

Detitulat  titulos,quos  ingertt . 

Io  nacqui  dal  capo  di  Gioue  figlia  d’in- 
gegno:a  Giudice, a cui  non  manchi  l’inge- 
gno fol  tanto  balla:  fotto  il  mio  Imperio  fo- 
no le  forelle  d'Elicona,  arbitre  deU’immor- 
ralitàradhuomod’onotati  pcnderi  quella 
mercede  è vltimo  termine  del  dilìderio. 
Moltra,che  in  te  lìgnoreggia  colei , che  rie 
la  parte  diuina  dall’humana  nature  lafcia, 
ch  in  premio  della  fentenza  io  ti  faccia  ri- 
putar nel  Mondo  Oracolo  più  creduto,  die 
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non  è quello  della  tua  forella  Caftan dra.  AL 
l’vltimc  paiole  di  Pallade  tratte  Venere  vn 
profondo  fofpiro , e meza  ftà  dogliofa  ,c  ri- 
dente riuolra  a Paride  cosi  ch'ile  -,  Se  Momo 
iftelTo  fofte  (lato  eletto  da  Gioue  per  giudi- 
ceinqueftacaufa,ionon  temerei  di  mo- 
ftrarmegli-,  hòben  tanta  notitia  del  volto 
niio, che  non  altronde  hòda  cercar  il  fofte, 
gno  della  mia  lite . Ne  gli  occhi , e nelle 
guade  mie  leggerai,Paride,le  lungh/lfime 
dicerie  di  coftoro  rifiutate^  conuinrejil  ca- 
dor  della  mia  faccia  fgóbrerà  l’ombra  del- 
la malignità  delle  duali  -,  non  fiam  qui  per 
arringare  difcefe  dal  Cielo  f guardami , ed 
ho  compiuto  il  difcorfo , perche 

— — indice  yultu , 
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quanto  meno  hò  di  lingua , hò  tanto  più  di 
bellezza.  Guardami  bene , ò Paride-,  con 
quello  volto  io  fò  la  ftrada  si  Riminola  al 
Sole , con  quello  volto  produco  il  giorno  -, 
con  quello  volto  cccliffo  tutte  le  glorie,  che 
di  ricchezza,c  di  fapere  Pallade,e  Giunone 
s’vfurpano-.quì  non  lì  combatte  di  teflere,  ò 
Pallade , ò di  cantare , ma  di  bellezza , e di 
gratia^e  hai  a piatir  coh  Aracne,ma  co  Ve- 
nere , il  cui  nome  folamente  dee  atterrirti  ; 
qui  non  lì  cercan  Regni,  ma  piaceri ò Giu- 
none , ed  io  ben  Capro  darcili  ò Paride , fe  sò 
in  proua la  forza  del  mio  cello-, Rimanga 
pur  girinone  fepellita  nell’oro  -,  vada  pur 
Pallade  cop  le  Mufe  danzado,  a te  che  gio- 
uinc  fei  altra  occupation  lì  riferba . Elena  ti 
prometto  ò Paride  in  pagaméco  del  pomo: 

quel- 
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quell*  Elena  , che  fa  Sparta  più  gloriola 
co’I  volto, che  non  la  fa  il  marito  con  Tarmi-, 
brami  fapers’è  bianca?fu  figliuola  d’vn  Ci- 
gno , che  in  tal  fembiante  Gioue  la  generò  > 
intender  cerchi  s’c  dilicata?è  crefciuta  in  vn 
vuouo-.chiedi  s’c  bella  ? s’ionon  folli  Vene- 
re bramarci  d’cflfer  Elena:  e poi  quello  fola 
ti  vaglia  per  argomento  di  bellezza  eccef- 
fiua,  che  Venere  la  dona  a Paride.  Ed  in 
quelle  parole  cade  la  fencenza  infieme  coi 
pomo  in  grembo  a Venere . Or  non  vede- 
teci gnor i/e  il  piacer  toglie  il  fenno,  quan- 
do anche  cosi  da  lungi  abbarbaglia  I’inten- 
dimemo.  Haucuaquelgiouinea  nauigar 
fino  in  Ifparta  -,  amaua  vn  volto, che  mai 
non  vidergodeua  d’immaginare  dolcezze  : 
fognaua  lontaniffimi  diletti,  i quali  quando 
follerò  flati  prefenti,eran  nondimeno  i più 
vili, come  quelli,  che  a noi  fono  có  le  bellie 
communi:  allincontro  da  Giunone  gli  era-" 
no  gran  refori  promeffi,e  quello, che  llimar 
in  infinito  doueua  , Pallade  d 'arri  echi  do 
della  fapienza(dote  propria  di  Dio)collate- 
menre  afformaua-,ad  ogni  modo  pazzo  , ed 
jnfenfaro,ch’ei  fù,  con  intollerabile  peruer- 
Kità  di  giudicio , polli  in  non  cale  gli  orna» 
méti  delI’animo,e  della  fortuna,  cade  vitti- 
ma volótaria  aJl’ombra  del  piacetemè  a ca- 
lò aiPombra  del  piacere  io  diffi:perche  om. 
brefono  i diletti  del  fenfo,s‘è  vero  queljche 
figura  di  ciò  dice  Dione  Crifoftomo , che 
nò  Elena, ma  il  fimolacro  d’Elena  folle  otte, 
nuto  da  Paride, e non  Giunone,  ma  in  vece 
di  lei  vna  ntiuola  fòfle  da  Iffione  abbrac- 
ciata . Ma  odo  Eraclito  Pontico  predò  Ate- 
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neo , che  i!  prenderli  piacere  fri  ma  cofa  de-  - 
gna  di  Prencipete  colorabile  dilettofamSte 
gli  anni trafcorrono,  come  i Perfiani,ed  i 
,Medi,reputa  generali . Sò,che  Vlifl'e  Caria- 
lierc  cosi  prudente^co’Feaci  in  maniera  del 
diletto  dilcorre,  che  ad  rn  gran  fauio  panie 
efler  flato  la  guida  de  gli  Epicurei . Ma  sò, 
ch’egli  fece  per  fecondar  1 humor  peccante 
d’AIcinoo  hofpite  filo  *,  perche  il  con foglio 
d’Anfìarao  ad  Antiloco  fuo  figliu olo,e  di 
Sofocle  nella  Ifigenia , d’accommodar/ì  all* 
altrui  genio  per  quanto  fi  può,  è troppo  all* 
huomociuile,e  pellegrinante  ncceffarto  : e 
finalméte  miiicordojche  nel  Filebo  Plato- 
ne , dalle  fole  beftie  dice  efler  dato  il  primo 
luogo  a’piaceri.  • - *'  » ; r . ! • : .* 
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51' còme  la  va  {lira  dell’animo  humano 
non  hà  grandezza  d’og gettonile  la  pa- 
regginosi la  contumacia  non  hà  rifoontro  , 
che  raddolcifca:merauigliofa  cofa , Signo- 
rile come  che  dimenata  tutto  dì  per  le  boc- 
che del  vulgo,  non  per  tato  non  penetrata, 
fe  non  da  gl  intendimenti  più  folIeuati.Cre. 
fcc  neU’hnomo  a proportiohi  della  difficol- 
tà dcIPimprefc, l’ardimento  di  recarle  ad 
effetto-onde  pare,  che  la  durezza  de’nego- 
ti j ferua  di  cote , à cui  i humano  defiderio 
s’aguzza  : così  per  la  (Rettezza  delle  Leg- 

fi  haefe  ne’cuori  vno sfrenato  talento  di  fi- 
crtà.  .-v.-. 
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Ntttmur  in  vetttum  femper , cupimus^ 
negata  > 

Sic  interdirti  imminet  agtr  aquìj * 
già  di  (Te  Olii dio»  , „ 

Nolo  quod  cu  fio  Jiatim  tenere  » 

Nec  vittoria  mi  placet  parata  : 
foggiunfe  Petronio.  Aquafurtiua  dui  ci 
resfuntì&  pomi  abf condititi  fuauior%coti- 
ichiufe  Salomone  ; forfè  perche  la  natura 
medefima  fi  reca  ad  ingiuria  > che  la  libertà 
concedutale  da  Dio,  le  venga  da  gli  altrui 
diuieti  impedita  : onde  la  difubidienzafli- 
ina  ragione  noie  vendetta  contro  deH’op- 
pieCrpre;  ò pure  perche  apprendendo  nell’ 
oggetto  vietato  vn  non  sà  che  di  dolcezza 
maggiore, che  ne’conceduti  non  troua,  con 
petuerfità  di  giudicio , reputa  efier  la  proi- 
bidone  motiuo  d’inuidia  in  altrui , e con 
romperla  fi  rifenre . Fauella  Tacito  de  gli 
Aflrologi  nel  primo  della  fua  ftoria  (di  co- 
lorodico,  che  nell’ampio  volume  del  Cie- 
lo prefu  mono  di  leggere  a caratteri  lurtii- 
noftdefciitta  e la  vita, e la  morte  fpecialmé. 
te  de’grandi } e gli  chiama  genus  hommum 
potentibus  infidùfperantib.fallax'.c quel, 
ch’io  più  cófidero >quod  in  Ctuitate  no  [tra  t 
& vetabitur  femper retinebttur>  e forfè 
più  fignificanteméte  poteua  dire,  quod  quia 
in  Ctuitate  nofira  vetabttur  femper , ideo 
rettnebitur . Ceno  è,  che  le  cofe  vietare  in 
guifa  del  fuoco  dalla  freddezza  dell’am- 
biente net  feno  delle  nuuofe  imprigionato , 
per  forza  di  politica  antiperiftafi,  feoppia- 
no  violentemente  alf’efFetto  : non  mi  trat- 
tengo in  apportarne  le  proue,  perche  non 
...  S 4-  pur 
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pur  dalle  ftorie  > ma  dalla  fpericnza  ogni  dì 
le  ne  traggono  fenza  numero.  Solo  hoggi, 
per  feruir  airintentioft  di  Cebete,nclla  cóli- 
deratione  del  meftiere  de’Critici  mi  rracté- 
go  : i quali  tutto  che  in  ogni  fecolo  fieno 
Itati  da  gli  h uomini  prudenti  odiati,  onde 
vani  gli  appella  Cebete,  Giiiuenale  gli  fgri. 
da, Seneca  gli  ràpogna,Luciano  gli  fcherni. 
fce , e fino  in  quefti  vltimi  cepi  Giufto  Lip- 
fio  nella  Satira  Menippea  gli  vitupera,  ad 
ogni  modo  con  oftinatione  pedantefca  la 
lor’arte  difedono,  e fono  in  tal  maniera  cre- 
fciuti  di  conditione,  e di  numero  * che  dalle 
parti  oltramócane  in  Itàlia,  fuor  che  Vii  Gri- 
tica , pochi  altri  libri  trapalano . Nè  già  è 
mio  pen  fiero  di  riprédèr-queirartc,  che  be- 
ne, e con  maturità  di  giuditio  adoprata  è 
marauigliofamente  gióueuole  alle  buone 
arti:  ma  della  prolòntuofa  licenza  di  coloro 
giiiftamentc  mi  doigo,cheamatori,  e con- 
templatori di- 'lòfio  medefimi , tutti  i fogni 
boriche  confufi,che  dalfumo  dell’ambitjó^ 
negli  fonogenefati  nel  capo  pieno  di  vani. 
tìfixb  ito  cacciano  fotto  i torchi , e vogliono 
che  quali  rifpolle  infallibili  d’oracoli  fieno 
riceuute . 

Così  lufinghiero  è il  pizzicore  di  fhrfi 
giudice  degli  altrui  ferirti,  che  gli  huomini 
séza  puto  curare,s’altri  cócepifca  odio  cótro 
di  loro,  e fe  il  mondo  tutto  della  loro  inuti- 
lilfima  fatica  fi  rida,  ad  ogni  modo  fi  getta-, 
no  con  le  cenfure  in  campagna , ftorpiano 
con  le  fcorrettilfime  correttionii  libri  mi- 
gliori, logorano  di  molta  carta  in  ridicolofc 
quiftioni>che  non  montano  vn  frullo, biafi. 

mano 
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Ynafio  chiunque  hebbc  differente  opinion 
dalialoro,prouerbiano  perfonaggi  dottiffi- 
fni,e  d’a Irò  intendi  méto  dotati,  fconuolgo- 
nolc  cofe  humane,  e le  diuine,e  có  pernia- 
la inudita  in  ogn’altra  forte  di  gen  te , fuor- 
ché nella  nation  defedanti , con  ifcherni  * 
anzi  con  ingiurie  de‘Padri  Sauri , e de’Iibri 
fagri  diuKano.Pcr  leuar  dunque  la  ihafeara 
alla  sfacciataggine  di  coftoro,  della  vera , e 
della  felfa  Critica  brcoemmte  prendo  a di- 
scorrere: e così  fecondo  il  jrtik>coftuUne  fct. 
uirò  infieme  ali’intentió  di  Cebete,&  il  be- 
ne , che  da  queft’arte  vn’ingegnofo  ritta  e 
potrebbe  paleferò . 

E*  Signori  la  Critica  vna  parte  dèlia  Gta» 
matica3tàto  più-notabile  dell’akTe,che  Tati* 
rifeo  preffo  Serto  Empirico  nel  capo  fedi- 
cefimocontrode’Maremaciri , tutta  fa  Grà- 
fnaticaalla  fola  Critica  folto ponerilche  effe- 
re  fiato  con  fonda  rilento  d’ottima  ragione 
determinato  ficonofceràchiaramente/c  có. 
voftra  licenza  fi  darà,  come  di  pafiaggio  , 
vn 'occhiata  alle  cofc  delia  Grammatica . 

Due  principali  fono  gli  vtificir  della  Gra- 
tin atica  , come  da  Mattiano  Capelli  , da 
QuintiIiano,daFulgentio3e  da  ali  ri  fi  racco* 
ghc-.vno  confile  nella  formatioiiette  lette- 
li accurata, e fincera:TaìtiuTà  buona  lettio- 
ne  articolata  riguarda:  ma  quefti  due  mefti*. 
e ri,  co  me  più  ignobili  c che  non  códucono 
bene  a dentro  ne’miffer/j  deli’arre,  da  Sana- 
to A golf  ino  citaro  da  Ifidoio  primi  elemtL 
ri,&  infàmia  della  Grammatica , e efe  Filo- 
ne imperfètta  Grammatica  fono  appella- 
ti : onde  nacquero  fra*  -Greci  i nomi 

$ f Gram.— 
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Grammatifta,e  di  Grammacico,e  fra’Latini 
di  Letterato,  e di  Letteratore , come  auuer- 
te  Suetonio  nell’opereta  de’Graftimatici  il- 
Iuftri . Quindi  il  dottiflìmo  Tertulliano  nel 
libro  del  pallio  , di  (tintamente  dicendo, 
de  meo  vefttuntur  , & prtmtts  informa - 
(or  litterarum > & prtmus  edomatar  vocis , 
& prtmus  numerorù  arenar ius  , O"  Gram- 
tnaucus , inoltra  di  riconofcer  la  differen- 
za , che  poi  fi  dee  tra  il  perfetto  Grammati- 
co,e'1  Grammatica , ellendo  che  l’infegna- 
tore  di  formar  bene  le  Lettere,  e di  portar 
acconciamente  la  voce , anche  da  Apuleio 
ne’floridi , co’I  nome  di  Letteratori  vengo- 
no dal  Grammatico  Pepatati . Conceduto 
dunque  al  Grammatico , che  non  così  vil- 
mente s’impieghi , ad  ogni  modo  rimane 
tanto  inferiore  all’eccelléza  del  Critico,che 
con  ragione  Taurifco  queft’  vltimo  ricono, 
fce  come  maggiore . G rammattcus  circa-* 
cura  fermarli  s verfatur , fi  latius  euaga. 
ri  vult  circa  hifiorias  , ià  vt  logiffim'e  fìnes 
fiios  proferat , circa  carmina , ditte  Seneca 
alla  lettera  cétefima  ottantefimaottaua  *,e  l- 
Jhaucua  tolto  da  Marco  Tullio  nell’Oratore, 
da  cui  pare, che  Io  prendefie  anche  Diome. 
de  al  fecondo.  Nè  da  coftoro  difcorda  puro 
Setto  Empirico,cótro  de’matematici,  men- 
tre confente  l’occupatione  de’Grammatici 
etter  nella  dichiatatione  de’Poeti , e de  gli 
altri  Scrittori  ridotta . Non  arriua  dunque 
alla  nobiltà  delrarte  propria  il  Grammati- 
cojfino  a tanto  elle  non  adopra  il  giudicio  ; 
ma  il  giudicio(comc  dall’origine  del  nome 
fi  ritrae)  lo  ripone  nel  numero  de’Critici* 

• ' qua- 
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quali  habbiamo  prefo  a decorrere  -,  dunque 
con  molta  ragione  la  Critica,come  parte 
più  principale , vien  da.  Tannico  alla  men 
nobile  preferita  » 

, £ pcf  tanto  la  Critica  il  fior  della  Grani- 
maturale  he  tracciando  >ò  per  dir  meglio, 
prefupponendo  in  altrui  i primi  fondameli 
dcll’ane,  in  atto  dr  giudicante  portali  sù’I 
Tribunale , chiama  ad' ertami narigorofa  le 
fcritmre,ed i librile  fondaméto’l  fuo  procef. 
lo  su.  due  importantiflTmi  punti,  riconofce 
prima  méte .quali  fieno  gli  Àurori,.ehc  vera- 
■ mente  gii  hanno  compenti, cancellandone  i 
nomi  adulterati^ fupportfipofcia  all’emen- 
datione  del  fopera  j con  fop  rac  i g li  o grani  fil- 
mo, fi  recacorreggefido  ciò, che  le  viene  in 

grado  „ Tantoinlegnana  Varrone , prefiò 
fiomede  al  fecondo  » Serto  Empinco,e 
Quintiìianoal  capo-quinto  del  libro  primo  f. 

E certo  fu  neccflariaJa  diligenza  di.  rico- 
nofeer  quali  follerò  i veri  Amori  delPoperej 
eonciofia  cofa  che  nò  di  rado,ne’  tempi  più 
vecchi,  fi  correua  gran  rifico  da  gli  (eie  n- 
riati  di  nome,che  de  i lòr  panni  altri  ridico- 
tofamenre  non  fi  veftirte}ò(queIlo,ch’io  fti- 
mopiù  detelf abile)  che  per  far  vendibili  le 
file  >,ò  l’altrui  (ciocchezze , non  fi  rubbafie 
l’autorità  del  nomed’vn  valcnt’huomo  >e 
fe  ne  arricchirti!  la  mendicità  d'vna  contra- 
fatta fcriuura . L’vna,e  l’altra  ragione  mof- 
fe  efficacemente  Galeno , apublicar’vn’in- 
ctice  de’fuoi  componàméti,  lecodo  che’egli 
rtefiò  nel  comincìamento  di  cotal  operetta 
. dichiara  5 Se  a rifiutar  ncl  primo  de  gli  ali- 
iHemi  moIti  libri  fàlfamente  ad  Ippocrate 
^ . S 6 ai- 
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attribudjcortie  patti  illegitimi,&  indegni  di 
sì  gran  Padre.  Rimane  anch’hoggi  (per 
apportar  qu alche  cola  per  cagione  d’efTem. 
pio)  folto  l’ambiguità  de’pareri  , nèjpuò 
ageuofmenje  faperfi  l’intero  , le  l’Amoco 
lìa  di  Platone, ò di  Efchine  SocraticOjCome 
vuole  Suida:fe  il  primo  delle  Meteore  deb- 
ba cófendrli  ad  Arinotele  , per  dubbio  anti- 
co rapportato  da  Olimpiodoro;  fé  i#  libri 
deU’interpretationc  foflero  del  meclefimo 
Ariftotele,  ò d’altri, co  me  hauer  tenuto  An- 
dronico vien  riferito  da  Ammonio:  Anzifc 
i libri  morali , che  riputiamo  ferini  a Nico- 
maco , più  tofto  la  dottrina  di  Ni  co  ma  co, 
che  d’Ariftotele  conteneflèro , fecondo  che 
prerto  Marco  Tullio  , nel  quinto  de’Fini 
leggiamo:  l’Origine  di  tanta  incertezza  in 
cole  fomiglianti  (che  fono  inumerabih,  Se 
in  parte  raccolte  dalPautor  della  Poli  ma- 
chia) dee  riferirli  all’auarida  de’  venditori 
delibri , i quali  per  fofpender  (come  di  fo- 
pra  accennai)l’hellera  a!  vino,  per  fuo  difèt- 
to poco  vendibile,  co’l zimbello  d’vn  tito- 
lo venerabile,  s’ingegnarono  d’ingannare 
gli  ftudianti  intefi  a prouederli  de’libri  d' 
huomini  valorolì.  Teftimonione  lìa  Ga. 
leno , che  ne’com  mentati  sù’l  libro  d’Ippo. 
crate della  natura  humana,  vicino  al  nne 
dolendoli  del  difordinc  > à’tempì  de’Rè  d* 
Alertandria , e di  Pergamo  lo  rapporta  -,  i 
quali  riuolgendo  là  Comma  de’reali  penfie- 
xi  ad  arricchiti!  mondo  di  memorabili  li- 
brerie(come  pure  olferua  al  principio  del 
àttimo  Vitruuio , ) Se  a gran  pregio  i libri 
degli  antichi  comprando, diero  océalìone 
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alla  cupidigia , male  infattibile  de’ mortali, 
di  fàlfifìcar  i titoli,  e le  infcrittioni  degli  Au- 
tori : al  qual  proposto  nota  Dione  Crifo- 
ftomo , neiroratione  de  fulcro , che  per  co- 
lorir le  feritone  in  modo,  ch’a’compratori 
appannerò  per  antiche , nel  grano  alcuni  le 
fepelliuano -,  e quali  che  tanti  giorni  d’età 
felicemente  trafeorfa  all’opera  s’aggiun- 
gelTero  , quanti  granelli  s’adoprauano  in 
ricoprirla , fra  pochi  dì  fi  cauauano , e veni- 
vano per  deciepiti  vendutiqueilibri,che 
per  Pinfantia  di  chi  gli  compofc  erano  an- 
cor bambini-.ma  conofceuano  coftoro  la  ne. 
cefiìtà , c’haueuano  di  maturar  con  l'arte  i 
loro  fempre  acerbiffimi  parti  : e preueden- 
dòjchè  daH’Oriente,in  cui  vfeirono  dalla 
penna , in  guifa  d’heibe  nate  nel  folftitio , 
doucuano  nel  breue  giro  d’vn  giorno  arri- 
uare  all’Occidente  della  dimenticanza , voi, 
lerci  almeno *che la  credenza  de’femplici, 
cort  pregiudicata  opnione  gli  celebrane  per 
vecchi,  e con  miracolo  non  conofciuto , per 
molto  più  attempati  de’propri  Padri  : il  che 
ne’tempi  noftri,  s’è  rinouato  nelle  ftatue, 
artatamente  fepellite  da  gli  fcu!tori,e  po- 
fcìa  come  cadaueri  della  morta  antichità , 
tratte  dalle  loro  tombe  -,  e nelle  pitture 
« efpofte  al  fumo , che  non  tanto  colorala  le 
tele  , quanto  adombraua  il  difegno  dell’ 
auariflìmo,  e bugiardo  pittore.  Ma  che  più? 
gli  fteffi  Principi  dimoiati  dall’ambitione, 
aftrinfero  alcuni  forfè  miezani  fcrittori  ad 
honorar  co’l  nome  d’vn  fàmofo  , e dotto 
huomo  certe  lacere  carte,  accioche  le  Libia- 
te loro  più  douitiofe  di  così  fatti  tefon 
r T fodero , 
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follerò  riputate  : il  che  nominatamente  di  1 
Tolomeo  Fi ladelfbriferifce  Ammonio  , nel 
prologo  de’ Predicamene  d’Ariftotele.Que- 
fto  fciocco  difordinc*  co  vna  non  mai  intera  1 
rotta  difeendenza  di  noceuoliffimo  abufo, 
da  gli  antichi  ne’noftri  tempi  trafmcflò , ha 
data  in  luce  la  confolationedi  Crcerone^nel- 
la  morte  della  hgliuoladà quale  in  Signonio 
dotL'fllmo,  & elegamiflìmo  femore  (forfè 
pet  Ctr  proua  fe  fofle  ancora  sì  corrotto  il 
palato  del’ mondo  ^chci’ànti co  fapore  dell' 
eloquenza  Latina  non diftinguedej  publicò 
con  merito  di  qualche  lode,  tutto-1,,  die  Giu- 
fio  Lipfìò,  8c  altri  CriticiOrtramontani,  in- 
Utdion  Tempre  della  gloria,  degenerati  d’ 
Italia ne  parlino  in  modo-, che  de’Gram- 
matici  hauerfl  vfurpato  nonfolamenteL’vf- 
jficio,ma  parimente  t’arroganza^ichiarano. 

E perche  hoggi  tanto  dal  vero  Iuftro  delle 
buonearti  dilungati  ci  fìamo,cheper  noftra 
viltà  non  ìi  piiàremere^h’dttrle  fy.e  fan- 
toccerie eònofriu. 

co  fapere^l^^wPfe*  tìcqrdknza  lontani, 
vedell  afmeno  crdci^ta  ne’giardinL  dell? 
Mufe  quella  inféliciflìma  ortica  , tanto  che 
bada  a palefar  fa  mala  volontà  , dalla  debo- 
lezza delle  forze  tradita  ► Non  efee  libro 
ben  diTgratiato^eridicoIo,che:non  fi  mandi 
innanzi  vnanumerofa  vàgqardia  di  Sonet- 
lijd’Epigrai'nmi,  d'EIogi  coT  nome  di  chia- 
ritimi Autori  in  lode  tanto  frnoderata  del 
componitore,  che  con  la  metà  gl  i Ariofti,ed 
i Tatti , fra’hollrali , fe  nererrebbonp  Irono- 
rati  abaflanza  : onde  non  fu  lenza  accorgì- 
memol’autor  della  vita:  di  D. CJi ifotto  * che 
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rjguar dado  la  vanità  di  quelli  ingegni , che 
fi  Satollano  d’aria,  dopò  d’hauergli  donati 
a comporre  in  lor  lode  quello, che  più  vole- 
uano,con  attribuire  i componimenti  al  Pre- 
te Gianni,  ò airi  «operatore  di  Trabifonda, 
anch’egli  vna  grande  fchiera  di  Sonetti  rac- 
coglie ferititi  in  fua  cornmcndationc(fe  la 
memoria  in  luogo  del  libro , che  non  hò  fe- 
delmente mi  ferue)  da  Amadigi , da  D.Be- 
Iianis,  da  Orlando,  e da  fomilgianti  paladi- 
ni . Io  parlo  di  ciò  con  franchezza , perche 
sò  di  palarne  con  verità  ; conciofìa  che  non 
fono  ancor  paffaci  molti  meli , che  nel  libro 
d’vn’ingegnofo  fcrittore  di  Poche  Italiane 
hò  io  veduto  vn  Diftico,&  vn  Sonetto  ftam- 
pati  co’l  nome  mio  -,  e pur  in  erti  io  non  hò 
altra  parte , che  il  nome  folo , honorato  per 
auuentura  affai  più  di  quello,  che  comporta 
il  mio  merito,  molto  lontano  dalla  lode  poe- 
tica , fpecialmcnte  nelftdioma  vulgarerfe  di 
me  (die  fra  gli  huomini  ftudiofi  hò  forfè 
buona  volontà  , ma  difaccompaenata  dal 
buon  fucceffojff  vagliono,  ancorché  viuo,  c 
preferite , che  faranno  degenerati  famofi , e 
de’Poeci  di  molto  grido , che  fon  lontani  x ò 
fon  morti  ì ma  torniamo  al  difeorfo. 

Quel  che  fin’hora  habbiamo  detto  fente 
del  liberale , c del  nobile  , poiché  fi  dona  il 
fuo  a perfone  ancora , che  no’l  richieggo- 
no, nè  fe  ne  (limano  bifognofe  ; ma  i Critici 
non  meno  fono  ncceflàrij , per  riconofcere  i 
forti  degl’ingegnofi , che  nelle  fatiche  degli 
altri  procacciando  i propri  ripofi , coltiuano 
alle  lor  tempie  l’alloro , con  l’altrui  fudore 
imffiato  5 di  clic  fàuelierò  affa  sfuggita , per 
. _ ha- 
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hauerne  alrroue  copiòfamente  trattato.  So- 
no fòmofe  le  doglianze  di  Vergaio  efpreffc 
ne’cinque  verfi» 

Sic  vos^non  'vobh^&c.  , X*'-  > 
E celebre  la,  cornacchia  ò d'Efopo/ò  di 
Fedro > menrouaca  pofeia.  da  Orario  nella 
Tetterà  à Floro , che  ben  guarnita  dette  pitt- 
ine di  molti  vaghifljtoi  vecchi,  rimafe  alla, 
fine  fpennacchtata,  & ignuda,  fpettacofo 
pkiceuoie  di  chi  la  vide>  Si  sà  ciò  che  nei  prò* 
fogo  del  fettimo  hbro  Vitruufo,dopò  va’ 
a:erbaquerela>fìponea  narrare  d^vn  Poe^ 
taftro,  che  lafciatoficon  vn  centon  giubba- 
to  a’Poeti  migliori  ,,  condurre  alia  conte!* 
della  corona  poetica*  da  Ariftofàne(vno  de* 
Critici  deputato  dal  Principe  ) conuinto  di 
forto, come  tadro  fiVcondeonato.  InTo/ì>- 
ma  ogni  di  leggiamo  nelfòpere  fpeciaf- 
mente  poetiche , che  s’induconogli  Autori 
a pubficarle , per  tema  che  rubbate  non  fie- 
no , equafi  orfanelte  difperfe  troppo  pieto- 
fa mente  adottare  : nel  cine  s’iO'  debbo  con*- 
feffarui  il  vero.  Signori,  mi  è prefò  alcuna 
volta  gran  rifa , in  veggendo  alcuni  verfifi-r 
caroti  plebei  timorofid’efTer  de’Joro  lordif- 
fiini  cenci  fpogHati  y i quali*per  mia  fé  , tro- 
ttati per  la  via,  non  so  fe  da  vn’orbo,(>  da 
vn’improuifatore  follerò  raccolti , perador- 
narne  la  loro- mendicità  nell’hofterie,  quan. 
do  i fòraftieri  fiedono  a taiiolà . Noti  niego 
io  già  , che  troppo  licentiófamente  per  gii 
altrui  componi menti  non  fi  trafeorra, anche 
da’beli’ingegni , lòtto  lo  feudo  delllmita* 
tfone, conceduta  a chi  fttidia:e  che  con  pef- 
fimo  eflempio, indegno  d’ajnimo  nobile, no 

, ficolga- 
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fi  tolgano  di  pefo  le  cofe  per  auuentura  mi-’ 
giiori  -,  le  quali  pofcia  in  qualche  modo  tra- 
mutate, ò confiife , co’l  proprio  nome  lì  pu- 
blicano,fenza  fentime  obligoa’primi  Au- 
tori: le  fiere  guaftano  ftudiofamentc  le  trac- 
eie  loro , accioche  con  la  feorta  di  quelle  il 
cacciatore  non  fi  conduca  al  couile:  il  famo- 


fo  ladrone  deH’Auentino  traeua  nella  fpc- 
lonca  gli  armenti  rubbati  a rouefcio,per  na- 
fcondergli  a’curiofi  padroni.  Certi  ingegni 
maligni  a brano  a brano  da  gli  altrui  libri 
tolgono  quel,  che  vien  loro  in  grado , e lo 
trapportano  neIl’opere,che  compongono, e 
ftimano  d’efler  difobligati  da  nominarne  g'i 
Autori,  perche  con  vn  poco  di  mutatione  le 
corrompono  in  modo  , ch'àlor  parere  efTer> 
riconofciute  non  pofiòno.  Veggafi  in  que- 
llo propofito  la  Satira  Mcnippea,  dell’eic- 
gantiftìmo  Famiano  Strada. 

...  Mi  diccuà  vna  volta  per  modo  di  piace- 
ùolezza  vn’amico,che  coftoro  erano  a guifa 
degli  Eforcifti,  i quali  cacciauano  gli  fpiriti, 
cioè  a dire  Iecofe  più  fpiritofe  da  gli  altrui 
corpi  j ed  io  gli  foggiunfi , che  correuano 
gran  pericolo  di  non  trafmettergli  da  vn 
corpo  humano  in  vna  greggia  de’Porci , fa 
faceuano  fenza  animefità  il  paragone.  Io 
non  hò  mai  filmato  vero  il  trapanamento , 
che  finfero  i Pitagorici  farli  dall’anime  da 
corpo  in  corpo  -,  ma  nelle  cole  appartenenti 
a gli  ftqdi,  quali  non  dilli,  ch’io  l’hò  per 
fòmigliante  alla  verità  j poiché  fi  vedetal- 
l’hora  ranima,cioè  la  migliorfòftanza  d’vn 
libro trasfufa  improuif amente  in  vn’altro, 
ron  la  proponione  ferbata  da’  Pittagorici, 


Digitized  by  Google 


416  PARTE  TERZA, 
perche  bene  fpeffojfecondo  l’opimori  di  co- 
loro , l’anima  ragionatole  pafiaua  ad  infor- 
mar il  corpo  d’vn’Afìno,  come  per  incanto 
fecero  Luciano^  Apuleio.  . ' * 

Malafciando  gli  fcherii  - Furono  intro- 
dotti faggiamentei  CriticLacciochc  diobia- 
raffero  i veri  amori  deil  opere  , cosi  letiando 
» titoli  fallì  de’ Letterati  fa  moli  da  libri  in- 
degni» come  riconofcendo  i furtidc’te me- 
lai ìj  Scrittori  -,  onde  di  loro  dice  Qujntilia- 
no ,/udtcio  tà  f euer'e  vfi funtveteres  Gram 
matte iyVt  ni  verfus  mode  cen/iriaquadam 
virgula  notare-ièr  ltbros%  qutfal/o  vtderen <*■ 
tur  inferirti  tamtam  fubdttittoj  fubmouei 
re  fami  Ita  perrmi/erint  fibi^fed  aurore* 
alta  in  ordinem  redeyertnt  » altee  omnino 
txegerint  numero* 

Ma  perche  là  natione  de”  Grammaticiiìì 
Tempre  piena  d’arroganza>e  di  fafto»&  i Po- 
iemoni, egh  Appioni  hanno  traCmefla  l’he. 
redità  delfihfolenza  ne’loro  feguaci , perciò* 
trapaf&ndoi. confini  alla  ler  arte  prefcrktr». 
hanno  ofato  di  por  la  bocca  in  Cielo»  e eoa 
facrilega  peftna  r libri  fagrofonti  corrompo-^ 
no . Offerita  doppo  molti  altri  Maffimilia- 
no Sandeo Theofogo  dotto  »&  erudito»  nel 
Grammatico  profanp , che  queftr  impurif- 
fimi  Crjrici,  a voghaìbro  Tettano  dall’ordi- 
ne de’libri  Canonici  il  libro,  di  Tobia,e  di 
Giuditta  v vna  parte  d’Efter  -,  la  Sapientia  \ iv 
Ecclcfiaftico,  il  Profeta  Baruch-,  vna  parte  di 
Daniele»  ed  i libri  de’Machabei  : intorno  a 
che  il  dottiffimo  Bellarmino  nella  prima 
controuerfia  generale  hà  fatte  le  parò  d’ec- 
cellente Maefuo»  infegnando  a Giouanni 

Cafuino» 
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Calumo , & a Lutero , Se  a tutti  i coltiuatori 
delle  Sette  profane  a non  vfeir  de  termini 
Grammaticali. 

Teodoro  Beza  Archifìnagogo  di  Gineu- 
ra  , dall'ottauo  capo  del’Euangelio  di  San 
Giouanni  vorrebbe  cancellar  la  ftoria  dell’ 
Adultera  sparendogli  contro  il  decoro  della 
perfona  di  Chrifto,chefiriducaafauellar 
folocon  vna  Donna fibi  riempe  con/cius(di- 
ce  lo  Scioppio,eIegantementc,)g«/^  folus 
ipfe  cu  Candtdafua  fola  agere  confueuerit; 
perche  si  come  gli  Spartani  huomini  belli- 
co/i tutte  le  imagini , ò ftatue  degli  Dei  fìn- 
geuano  con  Phafta  in  mano , quafi  ch’in  at- 
to di  guerreggianti,cosi  Beza  libidinofo  ani- 
male anche  la  fantità  del  Verbo  Eterno  ardi- 
fee  di  fìngere  alla  Iafciuia  foggetta  : Erafmo 
Grammatico  di  gran  nome,  ma  non  meno 
empio  di  Luciano , nelle  Annotationi  su  1* 
Euangelio  di  S. Matteo , prefume  di  trouar 
nella  Diuiha  fcrittura  cole. alla  verità  ripu- 
gnanti. Giofeffò  Scaligero , huomo  di  qual- 
.ch’mgcgno , s’hauefle  voluto  mifurar  le  fue 
forze,  prende  anch’egli  a contaminare  le 
fcritture  -,  non  s’auuedendo  , (come  acuta- 
- mente  auucrtifce  Io  Scioppio)  che  non  è 1* 
ifteflò  lofcriuere  lambì  in  prtapum , & an- 
notationi (òpra  S.PaoIo  ; c che  non  fi  può 
far  così  violento  trapalò  dalle  infami  Pria- 
perie,da’CatulIi , e da  gli  Aufonij,a  Chriflo, 
a San  Giouanni , a San  Paolo . Ma  cofloro 
entrarono  nel  fecondo  vfficio  de’Critici , 
•che  nell’emendatione  confitte , ed  io  fa  loro 
sfacciataggine  deteftando  * mi  trono  nell’ 
ultima  parte  del  mio  ragionamento  trafeor- 
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fo:  nella  quale  però  tanto  più  breuemente 
fono  per  trattenermi , con  quanto  maggior 
diligenza  hauendone  trattato  l’autor  detta 
PolimathtójChe  di  fopra  nomai,  toglie  à me 
l’occafione  della  fatica , fe  non  volerti  pren- 
dermi briga  di  copiar  interamente  due  capi 
di  quell’opera. 

Vario  dunque  era  il  meftiere  de’Ciitid 
correttori*,  perche  non  fora menre  corregge, 
uano  gli  errori , per  colpa  d’altri  ne’compo- 
ni menti  commetti  s come  de’copiarori , ma 
gli  autori  mcdefimi  tiprendeuano-.onde  a 
me  pare,  ch’in  pochi  verfi  Oratio  intorno  af 
fine  della  lettera  a’ Pi  foni , ne  forma  (Te  vn’ 
Idea. 

Fir  bonus , Or  pruderti  verfus  reprahen- 
det  inerte*:  ; 

Culpabtt  duro  ni  ricompri*  allinei  atrum 
Tranfuerfo  calamo  Jìgnum  : ambitiofa 
recìdei  - > 

Ornamenta  : parum  Claris  lueem  dare 
■ ■ eoget:  . •;  . . * 

Arguei  ambigue  dtftum  r mutanda  nota* 
bit : . - !■  1 

Fiet  Ariftarcfms*'  - ■ ’ ' 

E qtieft’vkime  parole  ci  riducono  alla  me- 
moria il  più  nobile , e ricordato  Critico  c? 
hauefle  l’antichità  ,il  quale  ti  oliate  l’opere 
d’Omero  malconcie , fi  pofecon  tanta  au- 
torità per  correggerle cne  come  dice  Tul-- 
lio,  ciò  ch’à  lui  non  piaceua,effer  d’Omero 
iiegaua>&iI-nomefuo  ttapafsò  pofcia  per 
ecceI!enzane’Cvitici  di  maggior  grido,  ccv  , 
me  dal  luogo  apportato  da  Oratio  fi  può 
vedere.  E perche  paruechc  OmerQ  forte  la 
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calamita  de’Critici , altri  fi  diede  a cangiar 
l’ordine  de’libri  di  1 11  i,& applicargli ;il 
che  a Pi  fili: rato  awribuifceCicerone,Platone 
ad  Ipparco,  c Plutarco  a Licnrgo,(come  eh* 
il  rnedefimo  Plutarco  nell’operetta  d’Ome- 
ro, & Eudario  nel  primo deU’IIiade  voglio- 
no, che  Ariltarco,e  Zenodoto  con  le  lettere 
dell’Alfabetto  Greco  gli  difponeflero  ;)  altri 
confiderò  quel, che  di  buono, ò di  reo  giu- 
dicaua  trouarfi  inquell’opcregIoriofe,co- 
tìie  nel  quarto  , e nel  quinto  d’Ateneo  fi  ve- 
de . In  fomma  fi  fàceua  lecito  ogni  homic-* 
ciuolo  d’infima  conditone  nella  commu- 
nanza  de’Letterati , di  biafimare,  di  correg- 
gere^ d’alterare  fecondo  il  capricciosi  che 
fi  duole  acerbamente  Sedo  Empirico  al  ca- 
po nono , contro  de’Matematici , e Quinti- 
liano nel  primo  capo  delle  fuelnditutioni. 
E queda  fu  l’origine  di  tanta  varietà  di  Lee: 
troni  ne’  libri  antichi  , come  fpecialmente 
d’Ippocrate,  in  più  d’vn  luogo  fà  redimo- 
nianza  Galeno,  accufando  fra  gli  altri  Dio- 
feoridc,  Artemiodoro,e  Capitonc^iaterpre- 
ti  , e correttori , per  non  dir  corruttori  di 
quel  grand’huomo . Si  propagò  nelnodro 
fecolo  queda  pede , non  meno  della  patta-  " 
ta-,  onde  veggiamo  gl’infiniti  volumi  d’of- 
feruationi  de’Gritici  , ch’à  fpre merle  con 
ogn’indudria , non  daranno  vn’oncia  d’hu- 
mor  buono,  e faluteuolealle  piaghe  cfegli 
autori , che  pretendono  di  fanare.  Non  v’è 
libro  antico,  che  dalla:  fcabbia  di  codoro 
contaminato  non  fia^  tanto  che  la  fola  va- 
rietà delle  Lettioni , introdotta  per  l’arte  d’ 
ìndoninare,  di  cui  fi  vagliono , riempie  la 

terza 
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terza  parte  d’ogni  volume , e quando  con  la 
mutatione  d’vna  paroletca  -,  e d’vna  letteruc. 
eia, a lor  pared’hauer  corretto  vn’autore. , 
tanto  ftrepito  ne  fanno , che  comes’hauef- 
fero  foggiogato  Tigranc  (fecondo  che  acu- 
- tamente  dice  in  vna  fua  oratione  il  Padre- 
Tarquinio  Galiucci , già  mio  Maeftro)  e li- 
berata la  Republica  da  vna  lunga  Tiranni- 
de , vogliono  che  loro  s’erga  nella  Curia 
vna  (tatua.  Vcgganlì  il  Grammatico  Pio- 
tano di  MaflimiìianoSandeo , e l’Anfiteatro 
di  Claro  Bonarfei,  predo  del  quale  (i  leggo- 
no gli  applaufi  trionfali , che  a fe  mede(1rni: 
cantano  quelli  trombettieri  delle  felue  d* 
Arcadia.  •’* 

Hò  vedute  nella  Città  di  Roma  molte 
botteghe  , ch’a  prima  fàccia  fembrano  di 
fcultori  eccellenti  -,  perche  nell’entrata  vi  (i 
veggono  de’bufti,  delie  tefte,  delle  braccia, 
de  altre  parti  rotte  di  ftatue  antiche  -,  le  quali 
tutto  che  fieno , ò rofe  dal  tempo,  ò dalla  fe- 
rociade’Barbari  fpezzate , pur  non  sò  come 
nelle  loro  honorate  reliquie  la  peritia  degli 
artefici , da  cui  furono  formate  dichiarano , 
ma riuolgendoitii  bene intorno,nó  mi  ven- 
ne mai  veduto  vn  pezzo  di  marmo  intero, 
di  cui  vn  fimolacro  fabricar  fi  potette  3 tolta- 
ne la  fola  cafa  del  Caualier  Bcrnìno,che  nel. 
l’età fna giouanile, con  lo  fcarpello  sì  dar 
fenfo  di  vita  alle  pietre  meglio , che  non  fe- 
ce co’l  canto fàuoiofo  Anfione.  M’auuiddi 
pofeia  della  cagione  dell’errore  3 poiché 
quc’mifc-rabili  rappezzatoti  di  pietre  vec- 
chie, abbandonati  dall’ingegno, e traditi 
.coll’arte, poueri di  difegno,e  d’inuentione 

men- 
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mendichi,  logorano  l’età  loro  in  rifar  vn  na- 
fo  all’vfo  di  Tropea  *,in  racconciar  vn  go- 
mito -,  in  attaccar  vn  dito,in  fomma  in  rarta- 
conar  con  marmo  nuouo  le  figure  decrepi- 
te» con  farne  riufcire , {come  diceuano  quei 
buoni  huomini ,.)  vn  panno  tefiiito  a verga- 
to. Tanto  mi  pare  c’hoggi mai  c’interuen- 
ga  nel  meftiere  delle  Lettere , conciofia  cola 
che  molti  Scrittori  diuenuti  ciabatti  eri  vati 
mendicado  nella  poluere,  c fra  le  mine  del- 
le Librerie  più  famofe  quei  libri , a’quali , ò 
manca  il  capo , ò è ftorpiara  vna  mano , ò è 
intarlato  il  volto , per  moftrarfi  Efculapij  in 
rifanar  le  piaghe , ch’effi  prima  de’loro  em- 
piaftri , riputauano  i mmedicabil i j nel  ri  ma, 
nente  non  efee  mai  da  quelle  penne  feruili 
vna  riga, che  à guifa  della  linea  d’Apellc , fia 
teftimonio  di  Capere , ò d’ingegno,  fe  non  fe 
con  amariflìmi  oltraggi  macchiano  la  ripu- 
tatone degli  altri  Pedanti , che  da  loro , di- 
uerfa  mente  han  fentito. 

Ma  quello,  che  non  può  to!lerarfi,é , che 
con  arroganza , e difconuencuolezza  detc. 
fiabile,  non  pure  fra  di  loro  fi  caricano  di 
villanie,  ma  pattando  alle  beftemmic,anche 
contro  gli  Autori  Santiffimi  delle  Diuine 
Scritture , c contro  i Padri  Sanri  vomitano  il 
loro  mal  conceputo  veleno,e  perche  in  que- 
fta  materia  ha  icritto  diuinamente  l’Inuitcif- 
fimo  Martire  Campiano,  datemi  per  quella 
volta  licenza, Signori, che  la  prima  delle 
fue  dieci  Ragioni  fedelmente  io  rapporti, 
perche  il  tradurla  nella  lingua  noftrale  le 
corebbe  non  pur  la  vaghezza,  ma  l’effica- 
cia -,  e raccorciarla , d’vna  erudita  dilettano- 
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ne  ingiuftamentc  ne  prillerebbe , cadendo 
nelle  <?ofripofitioni  di  qxiel  fantiflìfno  lette- 
rato l’elogio  delle  Orationi  di  Marco  Tul. 
lio  ideile  quali  quella  era  (limata  migliore, 
ch’era  più  lunga: dice  dunque  cosi. 

• Curri  multa  funt9qua  aduerfariorum  dif- 
fidenti a in  caufa  loquuntur : tum  nihil  aquè, 
atquefanttorum  maiefiasJDbliorum foedif - 
Jimè  violata . Etemm  quhpofieaquam  reli . 
quorum  tefiium  voces,  & fuffragia  contem . 
fferuntico  funt  redatti  mhilo/ecius  vt  fia- 
te nequeant3nifi  diutnis  ipfis  codictbus  vim 
& manus  intulertrtr.ijfe  prof  etto  dettar  am 
extrema  fortuna  configgere , er  rebus  iam 
defperatis , ac  perdttis , èxperiri  duri  [fi  ma 
velU,atque  vittimi  Manichei s » quid  caufa 
fuitì’vt  Evangeli um  Matthai , &Atta  refi - 
gerent  Apofiolìca  ? Defperatio  , His  e • 
nim  volumimbus  cruci  ab  anturi  qui  Chri 
ftum  negauerant prognatum  de  V argine , & 
quifpirttum  Chnfiianis  tum  primo  cottitus 
tllapfum finxerant , cùm  ipforum  Paracle - 
tuSìPerfa  nequtffimus  eruptffet.Quid  Ebio. 
nijSyVt  cmnes  Pault  repudiar ent  epiftolas ? 
Defperatio  . His  enim  fuam  dtgmtatem 
retincntibus-,  antiquata  circumcifio  e fi  » 
quam  ifii  reuocaueraht.  QuidLuthero , vt 
eptficlam  lacchi  contenttofam  3 tumida 
art  darri,  fir  amine  am , flagitiofus  apofiata 
nominar  et  , & indtgnam  fptntu  cenferet 
Apofiolico?  Defperatio . Hoc  enim [cripto 
confo (fus  mifcr3atque  direptus  efl3  cùmm 
fola  fide  iufiitiam  conflitueret.Quid  Luthe - 
ri  CatuliSì  vt  Tobi  am  » Ecclefiafitcum , 
MachabeoSiCT  horum  odio  complures altos3 

ea. 
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eundem  calumata  compre  henfot > è fincer » 
Canone  repente  di f punger ent  ? Defperatto . 
His  entm  Or acuhs  difertiffìmc  coarguun - 
tur j quotici  de  Angelorum patrocinio,quottes 
de  arbttrij  liberiate , quottes  defideltbui  vi- 
ta defunElis , quotici  de  Santtorum  homi - 
*#/»  tntercefpone  dt/putant . 

Itane  vero . 7*  antum  per  uerjìt  atti  > tan- 
tum audacialCum  E cclefiam , Conciliala- 
thedraiìPatreiiAfarryrei , Imperia , Popu - 
loSiLegeiiAcademiaiiHiflortas , cwwm  t/r- 
tufiatiiì&  fanttt tatti  vejttgia  couculcaffent » 
f cripto  Dei  verbo  tantum  controuerfìai  veL 
le  diritnere  proclamajfent  » tllud  tpfum  ver • 
[olumrefiiterat , exfettis  è tot # 
cor  por  e tòt  multti , bonist  ta  fpeciofìs  par • 

tibuiydelumbajfe  ? Seprem  entm  tpfoi  de  ve - 
f*r#  teftamento  codicei , t//  minuta  dtjjimu - 
lem*  Caluintam  practderunt  : Luther  ani 
vero  etiam  Eptftolam  lacobt hutui  mai - 
dtatqtunque  alias  , quibus  ah  quando  fue- 

rat,& alicubi  controuerfum  . tìts  quoque 
Libellum  EJlberii  t & trta  pene  capita  Da- 
nieli! annumerarti  nouijjìmt  Genuenfes  » 
qua  quidem  Anabaptifta  tftorum  condtfci- 
pulì  tamprtdem  damnauerant , */$,  dcrtfe- 
rant.  Quanto  mode fltui  Auguflinus^qui  Sa- 
crosanti um  Catalogum prgtexeni,  non  Ji  'n  , 
neefeAlphabctum  Hebratcum>vt  fudat,neq; 
prtuatumfptrttumy  vt  Settari] , po  regula-j 
pofutt  : f ed  illuni  fpirttum , quo  totum  corpus 
Ecclejia  Chnftus  antmat  f qua  quidem  Le- 
de fia  cufios  hutus  depojiti , magi /Ira. , 

Harettci  cautllantur  > thefaurum  hunc 
vn/tterfum  ) quem  Tridentina  Synodus  ej% 

T 
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ampi  exa^ve  taf  tfìmts  oltm  Conctltjs  publt- 
citus  venate autt . Idem  Augufltnus  de yna 
fcrtpturarum  particela  [peci*  ttm  dtjferes  > 

tnducere  in  ammum  non  poteft  Itbrum  Sa- 

pientt£>qui  iam  tum^Ecclefia  calcai 9 , tem  • 
p tram  ferie,  prtfcorum  tefimomo.injtitu - 
ttonefìdeliumt'Ot  firmus  , & Canonicus  ro- 
bur  obtinuerat , cutufquam  temcritate  , vel 
fufurro  , extrudt  extra  Canonem  oportere . 

J Quid  die  mtnedieeret,  fi  viueret  tnterrts , 

LuthcroSrC alitino ffocerner et  optpces  Bt - 

bltorum>qui  fua  lima  politala^  elcgantula » 
vetustttcuumq\T  eflamentum  raf tnnt,  ncque 
Sapienttam  tantum , fed,Cr  alta  pcrmulta 
de  Canomcorum  Itbrorum  ordine  fegrega- 
uertnt  : vt  qutdqutd  ex  horum  ojfictna  non 
prodtertt , *6  omnibus  yphrenettco  de- 

creto ,tamquam  tncultum , <2*  harrtdum  con- 
futar : Ad  hoc  tam  dirum>&  execr  abile 
perfugium>qui  defcenderwt,ij  certedicet  tn 
ore  faorum  ajfeclarum  volitene  ^facer dotta 
mndinentar , declamttent  in  conclone  ,fer- 
ramin  cathoheos , equuleum , crtiCemq\con- 

,fcifcarit,tamenvitlhabie{lifqualidi,pro - 

(Irati  funi,  ; quandoqmdem  arrepta  vtrgula 
cenforia  , sW&f  arbitri  fedenies  honorartj , 
diurna  s tpfas  tabulas  > Jì  qua  ad  fornai  hum 

non  fcctjfent  ìcbhterant  . Ecquis  ejt  ,vel 
mediocnter  infiitutus^qat  talium  eumeni os 
bofltumreformtdet  ? quthoftes  , quamprt s- 
in  corona  ve  fra  erudì  forum  homi - 
num,ad  etufmodt  veteratcrias  artes  ? tam» 
quam  ad  f amili  arem  ciamonem  currerent , 
aurtum  conuttto  (cd Jirepttu pedum  ex - 
« ciperentur  . Quarerem  ab  tlissi  verbi  gra- 
tta * 
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ti4  » quo  ture  corpus  Bibhcum  detruncent > 
dtriptant.'Refponaefenon  [e  verasfert- 
pturas exfctndere  , /fd excernere  fuppoftti. 
tras.quo  sudice?  Spirtiu  Sanilo.  H e entm 
refponfuni àCalutno  prafcrtbttur  ,vt  Ec - 
cltfiatudtctum  ,quo  fpirttus  ex  amiti  antùri 
fubterfugiat . Cuftgttur  altas  altj  Uncina, 
ttsicùm  omnts  eodem  fpirttu  glori  emtnt  ? , 
C aluintancrum  fptritus  recipit  J ex  epiflo. 
las,qua f piriti* t nonplacent  Lutherano:fre - 
tt  tamen  vterque  Sanilo  Sptnru . Anaba- 
pttfla  hijiortam  lobi  fabulam  appellante 
traguts  » & comici s legibus  tr?tc>rmxtam  . 
(dui fciuntìSpirttu  docente . CaJìalio,my- 
ftuum  cum  itùd  'Satomoms  C anticume 
quod  vt  paradyfum4ntma,vt  manna  recon • 
ditum  » vt  optparas  in  Chrifto  delttias  Ca - 
tholta  admiranturenihilopluns.quant  can • 
ttltnam  de  armonia,  & cum  pedijfeqms  au~ 
la  colloquuim  amatonum , venereus  furci - 
fer)<cfhmauit . Fnde  haufit  ? à fptritu  . In 
Apocalypfi  /oannUf  Cuius  ómnes  aptces  ex - 
celfum  altquid  , & magntficum fonare  con - 
firmat  Hicronynous ; tam  en  Lutherus  » & 
Jftrcnttus  > & K etnnmus  qutaam  , nefeto 
quid  di ffictle j Artjf archi  defiderAnt\eofci. 
licei  propendentes , vt  exauftorctur  : quem^ 
percontav?fpiritum,0'c  E veifo  il  fine  rap- 
prefentando  ai  viuola  temerità  de’Critici, 
fondata  sù’l  ior  iv.c(licie,foggiunge.Faci  no- 
rofìus  crime n ejl , ac  tetrtusyquod  nunc per - 
f ?quor:  Inuentos  effe  dcttorsulos  , qui  temu - 
lento  quodam  tmpetu  in  calejìe  chnegra. 
vhum  inuolart  ntudipfumplurtbus  lo  is,vt 
waculatum>  vt  mancum , vtfalfum  » vt  fur~ 

Ti  repti - 
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reptttium  condemnnnnt:etus  parta  aliquAt 
correxertnt , ahquas  corro/ersnt , altquas  e - 
uulfertnt . 

E qui  finifco  per  non  amareggiami  il  pa- 
lato dopò  sì  dolce , e faporita  viuanda-,  ri- 
tìicttendoui  alla  quinta  ragione  del  medefi- 
' mo  autore , & al  Lutero  Accademico 
del  P.Gretfero,  in  cui  panicamen- 
te l’infoleftza  di  quello  fcc- 
leracidìmo  Critico,  in- 
torno ad  ogni 
forte 
di 

- <’  Libri,  viuamenle innanzi 
àgli  occhi  vi 
pone . 


Fine  della  ter%a  farte . 


i » 


\ t *.  » ' * 

• i i * ' . ^ . ■%  4 * • • * 

DEL- 


Digitized  by  GoogI< 


4)7 


DELLA  TAVOLA 

DI  CEBETE 

TEBANO 

Efpofia  da 

Agoftino  Maleardi . 
PARTE  QJARTA: 

O cura  hominurta  quaruum  di  in  rebus 
•«  inane! 


Tortunati  mortali  : etti  /a_i 
la  fiotta  curi  t fi tà  de  rofhi 
primi  Progenito) i ne  ^l' in- 
fili** pofleri  s’e  t ras  fu fa  ! 
migratile  htrtdità , che  ne 
fece  auids  di  Jepsre  quel , 
che  non  gioua  . Quindi  V 
intelletto  i che  Dio  ci  diede 
per  face  ne’  caliginofi  fen fieri  di  qutfia  vi  tota 
' Jomminifira  *'  nofiri  p*fli  vn  torbido  , & in* 
certo  lume  di  non  maturo  crepte/celo  , perche 
non  alla  ruota  del  Sole  eterno  faccende  , ma 
dalle  Lucciole  delle  mondane  dij cipline  men- 
dica vn  moribondo  , e palpitante  fplendore  . 
Scon figliati  mortali  ! Se  ne  giace  l'animo  hu , 
mano  vero  fimolacro  di  Dio , rifirttto  dall'an- 
gufio  cerchio  del  corpo j vinto  datl'igncranza  j in- 
gannato dall’errore  ; affafeinato  dal  fenfo  : a» - 
uinte  da  gli  affetti  : lufingato  dal  vezzo  s 

T 3 ogni  • 
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ornamento  , e »o»  x»;  è /c  conforti  , 
jchmuo  delle  maluagie  inckinationi  : nudo  if 
ogni  ornamento,  e non  vi  è chi  lo  conforti , e lo 
minti  ì andiamo  per  le  lacere  carte  de  gli  amichi 
Scrittori  tracciando  V ombra  d * vna  ignorante: 
dottrina  , e torme  della  virtù  , che  tanto  lungi 
da  noi  hà  la  fua  fianca  locata  ,nì  pur  da  lònta. 
no  feguiamó  . Pien  ingórdamente  pafciuto  Vin% 
gegno  con  l’efca  lusinghiera  dùfcienza  di  futile  , ? 
l'animo  fempre  famelico  del  fodo  nedrimento 
della  virtù  ;và ini /tramonti  . { pentodo . Suaga 
per  leggieri , e non  profitteuoli  fpeculationi  leu» 
.msnttjpfwc apile  + f l<pj»ano4eìty*  af{e  z#rtr*4- 
fetyenatietH  idlanguidifce,  e fi  fi  anca  . Infenfaii 
mortali  ! e forfè  il  giro  del  inumana  vita  « am» 
pio/)  (o?ìpeuprpfcM*jtfrf»Miàfmpc‘yChe  iti  ac. 
quifiar  vna  cognitècn*  mancante  di  cofe  infinti, 
li,Vvno  fi  poffa  prodigemente  di  [per  dere , l'altro  fi 
debbia  pazzamente  trancare  r O anni  male  imm 
piegati^  anni  precipitofi  dotte  n’andafle  i Fra  le 
danze, , e frà  i balli  delie  f4pcch\xXe  poetiche  , 

, alimentati  da  canore  menzogne  , lungi  dalla  /♦* 
v de  zza  4*  ’ penfieripièrgenerofit  in  grembo  alle-» 
gir, enealUtJ  aerici  dhpamafo . fragno  mi  vanì  dx 
Jpfoerene , di  Pegafo , « -d’ Apollo , vi  lafciafte-» 
/confumare  indegnamente  dall’otto , & à che-» 
gioua  Vali  oro , j otto  di  cui  incanutì /ce  la  chioma 
per  finir  prima  di  vinere  , che  di  vaneggiare  ? o 
. nomi  infuu fi i Rettorìca,Dialettica,Mufìca  , Geo. 
rmetriax9  Afirologia,  con  tutti  gli  altri.,  dirò  magi- 
ci elementifChe  V h uomo  all'  huomo  fur  finamente 
rapite,  chi  v'hà,  recati  nel  mondo  ! Non  baftana l_j 
all'intelletto  humano  l'occupation  impofiagli  dal. 
la  ragionerei  conofcimtnto  di  fe  (leffo  , e di  Dio  ? 
A quefio  ne  conduce  nella  Quarta  Parte  Cebete , 
con  Vtferciùo  delle  virtù.  S’è  trattenuto  il  nofiro 
pellegrinò  nel  fecondo  procinto  in  compagnia  dell ' 


erudite  Donzelle  : legnali  al  fentir  della  Btlo/ofia 
prrjfo  Boetio  alle pajftoni  dell’animo  non  apporta, 
no  la  OTf<frW»*,hominutnquc mentcs  afiutfacmnc 
moibo,non4iber%nt.  Or finalmente (i fc note , 
al  più  vtro, benché  più  m al  age  noi  e viaggio  coftan . 
temente  t' accinge  . Con  la  virtù  purgatrice  /’ 
humor  peccante  /cacciando, prepara  l’ animo  al 
Jano  nodrimento  delle  virtù . Vede,  e mi  far  a l* 
afpre^za  delVhonorato  fentiero  ,per  non  in . 

. ce/pare,&  abbandonarlo  nel  mezo:  la 
Continenza , e la  Tolleranza  gli 
fan  / corta : fin  che  giunto  ne 
gli  ameni  giardini  del , 

le  Vtrtù,alla  Sa. 

• # * 

pienza  ri.4  A . 

ucrente. 

•«  men,  1 ■ 

, te  > 

t’inchina:  & accolto  da  quelle  nobili f. 
fimo  Vergini  in  amorevole  com - 
pagaia , alla  prefenza  della) 
Beatitudine  fi 
4 - conduce . 
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DELLA 

qvarta  parte- 

DISCORSO  PRIMO. 

» \ • 

Dilla  Porganone  dell'Animo  ptr  i'ae$HÌfto 
delie  Virtù . 

Ve’primi  fecoli , che  furo- 
no fcioccamcnte  dalla  fu- 
perftirione  tiranneggiati 
erano  tanto  rcligiofamem 
te  facrileghi , cne , come 
nota  Lattando,  fi  dauano 
à credere  di  lauar  le  mac- 
chie dell’anima  con  l’on- 
da de’fiumi:perciò  leggiamo, che  Telemaco 
prefiò  Omero  neli;VJiflea  non  porge  a’folfi 
numi  le  Tue  preghiere , che  prima  con  l’ac- 
qua non  habbia  purgare  le  mani , che  douc- 
uafupplicheuoli  alzare  al  Cielo-, ed  Ettore 
nelFIIiadeal  fello  dice  alla  madre  di  non  vo- 
ler facrificare , per  hauer  le  mani  contamina- 
te nel  fangue  de’Grecr.da  che  prefe  Virgilio, 
infieme  con  molte  altre  cofe,  quelle  pruden- 
ti parole  del  religiofifiìmo  Enea , che  volen- 
do traportar  dalle  ceneri  dell'Afia  l'auanzo 
de’ Dei  Penati  nelle  campagne  Latine,  riuol- 
to  al  Padre  dice  : 

Tagemtor  cape  /aera  manu^atriot^Pc- 
nates , 

Me  bello  è tanto  digrefam,  & cade  re  • 
centi 

Atr  citare  nefas , denec  me  flamine  vino 
* Abl*e~ 


DISCORSO  PRIMO.  44, 

. db  Utero. 

E quello  appunto  era  (biro  Pinfcenamento 
d’Efìodo  nel  libro  dell’operc . 

* • Numquatn  vwa  Ioni , funeri sve  rubemia 
Itbes  , 

Amt  marna fluuy  qttam  pur*  Un  tris  t /#. 
da . 

Maquaft , che  I’oncfa  corrente  delle  fonta 
ne , e desumi  non  potete  perfettamente  rol 
glier  dall  anima  quelle  macchie5chcperlun 
eo  iiabito  v’hauetero  labilmente  le  radici 
focate , filmarono  neccfiario  d’hauer  ricorfo 


>j  o — — unuco,  c 

co  I zolfo  econ  1 vuouo  al  detonato  fine  re- 
cauafr,DeI  fuoco,e  del  zolfo, 

Terqucfcncm  fiamma , /er  a qua , ter  fui . 
. pbureiufirat.  1 

^difle  Ouidio  . Onde  i Sacerdoti  EleufTni 
non  poteuano  cominctar’  ad  impiegarfi  ne* 

D1a>  C')e  pnma  "««Mèro , 
e co  I zolfo , c con  1 onda  marina  purificati  • 

perche  ( dice  Proclo  Platonico  femofiflìmo 
ncl  libiodella  Magia)  il  zolfo  con  l’acutez- 
za dell  odore,  l'acqua  fafftcon  la  parte  fo- 
co&  che  in  fé  contiene  purgan  perf&tamen- 
8e . La  Te  dajO  vogli  am  dir  la  fiàccola  s’ a do- 
praua  » perche  in  vn  miniflro  de'  facrificii 
e anche  neceffaria  l'intelligenza,  rapprefen 
catane  per  la  fecella  atta  ad  illumini  ; WP 

d'Xre , aedCftn<>  °l,,dw  flSSE 

a eamque  u 

lrtmU/nrfhur,&  0K„  mWH. 

J S Ondf 
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Onde  Gì  iiuenaie  faueliando  nella fella  Satir 
m di  quella  moglie  importuna,  e piena  di 
viti  jjdi’èì  la  vira.)  ripiitaua,  lafciò  fa  i ito . 
Grande  fonat,  metmjs  tubet  Settembri s 
drAufirt 

Aducntum  » nifi fe  centum  lujlrauerit  o- 

uts  . • * 


Al  clic  riguarda  Luciano  nel  Dialogo  inti- 
tolato il  T iranno  -,  anzi  Macrobio  al  capo  fe- 
ftodecimo  del  Settimo  de’  Saturnali , in  cui 
fi  .ricercale  forte  prima  ò la  Gallina,òl  vuo- 
ilo,dice,  che  i Sacerdoti  di  Bacco  con  molta 
riuerenza  riguardauano  Pvuouo , come  va 
iìmulacro  del  mondo-, di  che  à fuo  luogo  fo- 
uellercmo.  Congiunfe  tutte  tre  le  forti  di 
purgatione  Apuleio  nell’  vndeeimo  dell’A- 
lino  d’oro , dicendo , che  il  Sacerdote  tada 
lucida  j & ouo  fulphure  folemnijfimas 
preces  de  cafto  prafattts  óre  » nautm  quam 
.purijjìmè purificatane  Dea  nuncupautt . II 
noftro  Ccbere , che  fino  à qui  hà  fpicgati  i 
vitij , e le  vane  fcienze , dietro  la  (corta  del- 
le quali  trafcorrendo  l'animo  fiumano,  qua- 
li in  vn  rauuiluppato  labirinto  volontaria- 
mente s’intrica, volendo  pure , che  vna  vol- 
ta fàccia  partaggio  ad  vna  vita  migliore,  e s* 
affili  al  raggio  delle  veraci  virtù , prefcriue 
anch’egli  vna  purga,  mentre  dice,  che  dia 
di  mano  primamente  alla  virtù  purgante , e 
pofcia  retti  afficurato  d’entrare  al  portèdi- 
mento  di  quei  beni , che  nelle feguenti  Iet- 
tioni  sonderanno  Spiegando . Ma  perche 
egli  fi  vale  del  termine  df  virtù  efpurgatri- 
ce,  veggiamos  intende  d’incaminarci  col 
metodo  de’ Medici, ò pureife  allude  alle 


.v  > 


pur- 
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pufgationi , delle  quali  iiabbiamo  fin’  hora 
trattato..  ; ■ • 

Pucgatiofie>e  medicamentopurgatiuo  s’ 
intende  predo  i Medici  quello , che  difcac- 
cia  dal  corpo  affatto  ^Ii  humori  per  le  lor 
malequalità  mojeftb  a differenza  della  eua- 
, cuatione , la  quale  può  tal’hora  difcacciar  gli 
humori  buoni , e gioneuoli  3 così  efprdTa- 
mcnte  I’auuene  Galeno  sù’I  fecondo  Alò- 
rifmodel  primo  libro  d*  Hippocrate  ;ora  si 
come  non  può  il  Medico  bene  intendente 
murire  il  corpo,  feprima  da’ mali  humori 
. non  Io  purifica,  perche  diceua  Orario . 
Stncevum  ejì.mjì  vas,qi4odcumq;in fondi ■ 
acef cit . 

E meglio  di  lui  Hippocrate  j Non pura3cioè 
non  purgata  corpora  quo  plus  nutrì  as  s ma- 
gi s ladasyCosì  non  poffono  nell’animo  intro- 
durli le  virtù , che  fecondo  la  dottrina  di 
Platone,fònoalimenra  dell’anima , feprima 
non  è purgata  da’viti  j,ò  per  dir  meglio  dalle 
palliarti  mal  regolate , che  fono  fontane  de* 
vitij  nelPanimo>come  gli  humori  mal  di- 
sporti nel  corpo  fono  le  fcaturagini  delle  fe- 
bri -,  si  che  quella  farà  la  virtù  purgatrice  ri- 
cercata dal  Tebano , che  vale  a rimondar  1* 
~ anima  daH’eceflò  delle  paflioni,e  prepararla 
alle  virtù  - Ma  perche  comincia  dalla  pur- 
gatone delle  paflìoni , e non  dall'  acquifto 
d’elle  virtù  l perche ..  . ' ? 

f^irtus  e fi  vttiùfugere3& fapienttaprima 
Stultitta  carutffe. 

ft’ih  fogna  Orario  , il  che  è ofleruàto  an- 
che ntlfefagre  lettere  da  Caflìano*al  terzo 
capa  dellaconforcnza  decimaquana,perche 

T C di-  / 
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dice  egli,  fù  detto  à Geremia,chc  douefle  di- 
rad  icar,fuellere,difpcrdere,e  diffipare , e po- 
feia  piantare, cd  edificare:  oltre  che  difficilif- 
fimaè  la  purgatione  à parere  del  foprano- 
mato  fcrittore  : O fia  perche  fono  in  più  nu- 
mero i vitij , che  le  virtù  • ò perche  quelli  fo- 
no natura  corrupta  qua  fi  cognata , e le  virtù 
fono ftraniere,ò finalmente  perche  la  me- 
defima  fatica  , che  vale  à purgar  l’anime 
dalle  vitiofe  paflìoni , balla  anche  ad  intro- 
dur  la  virtù . In  proua  di  che  attendete  di 
grada, Signori . ~ - 

In  due  modi  da  Platone  è difinita  la  Filo- 
sofia . Nel  Fedone  egli  la  noma  commenta - 
ttonem  mor tisane  1 Teetcto  ftudtum  quod- 
dam>qno  Deo  fimiles  reddi  conamur  -,1’vna, 
e l’altra  definitione  marauigliofamente  con- 
fente  con  la  dottrina  difficiliffima  della  pur- 
gatione , c’habbiamo  alle  mani . Perche 
fecondo  che  fi  raccoglie  dal  ragionamen- 
to di  Socrate  nel  Fedone,  I’huomo  d’ani- 
ma, e di  corpo  è compoflo , mà  in  due  ma- 
niere è l’anima  legata  al  corpo.  Se  in  due 
maniere  fi (doglie . Nella  prima  maniera, 
ch’è  naturale,  l’anima  fi  può  dir  in  cerco  mo- 
do dipendente  dal  corpo  ^perche  gli  è ade- 
guata, come  forma  non  affiliente , mà  infòr- 
mantc,e  lo  vinifica  -,  Se  à quello  modo  natu- 
rale. il  difrioglimento  naturale  rifponde , 
quando  l anipia  ceffo  d'informare , ed  il  cor- 
po diuien  cadauero:  L’aluo  legame  è volon- 
tàrio perche  l’anima  trauiata  dietro  le  falla- 
iti  (corte  de’ (enfi  -,  vagabonda  vaneggia  ,c  di 
•padrona  fi  fa  fchiaua , e tributaria  del  cor- 
po ’ fifciog^e  dalla  catena  ferrea  della 
• V'  fttó 
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fua  perucrfa  volontà  -,  come  nelle  confezio- 
ni parla  Sant’ Agoftino,  quando  rifoluta  di 
cangiar  vita  rompe  i lacci  delle  mal  difcipli- 
natc  paflìoni , e con  vna  volontaria  morte  à 
miglior  vita  riforge  ; e quefta  è la  mortifi- 
catione , che  tanto  (limano  neceffaria  gft'n» 
fegnatori  della  mifticaTeoIogia,  che  fi  chia- 
ma mone  dell’anima  in  quefta  vita , cd’à  cui 
è indrizzato  lo  ftudio  della  vera  Filofofia , c 
di  quefta  parla  Plotino  al  libro  fcfto  della 
Enneade  terza . 

Mà  la  purgatone  di  Porfirio  nel  libro  de 
occafione  ad  intelligibili a fu  a.  e fi  in  di  fiuti - 1 
8ione  corports , cioè  à dire  nel  feparamen- 
to  volontario,  che  fa  l’anima  dalle  paffio- 
ni, e da  i fenfi . Quinci  intendete  quanto 
malamente  venga  portata  la  dottrina  Plato- 
nica da  colorojcnc  ftiman  la  Filofofia  i mpie- 
gar fi  nella  fpeculatione  della  morte  natura- 
le , & infieme  quanto  malageuole  fia  la  Vera 
purgationc  dell’animo,  già  che  con  la  morte 
fi  paragona. 

L’altra  definitione  della  Filofofia  è,  fin- 
diurna  quo  Deo  fimiles  reddi  conamur : 
mà  la  fomiglianza  di  Dio  non  s’ottiene , fc 
non  con  l’allontanarci  dalla  feccia  delle  co- 
lè caduche , e per  mezo  della  virtù  purgante 
arri uare  alla  cognitione  diuina,  in  tutto  fceu-. 
ri  dalla  caducità  delle  colè  mortali  -,  il  che 
come  fi  fàccia  Spiegheremo  p;u  à baffo.  Due 
notabiliftimi  effempi  habbiamo  in  allegoria 
degli  effetti  della  purgationc , che  toglien- 
done da  gli  antichi , & inuecchiau  affetti,  ad 
vna  nuoua  vita  tutta  lumjnofà  per  lo  Splen- 
dore delle  viatù  ne  condegna . Vi  ricorda  > 

. Si- 
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3ignori,diPelia?  Tene  giaceua  il  pouero 
vecchiOjC  falutaua  da  vicino  la  morte  ;.Gia- 
fonc  pietofilfimo  figlio  haurebbe  voloncie- 
ri  co  i prezzo  degli  anni  fuoi  ricomprati  i 
giorni  già  partati  del  Padre  -,  ma  non  v’c 
chiodo , che  fermar  porta  J’i'nfàticabil  ruota 
del  tempois’aggirano  le  fourane  sfere,  e tut- 
ti noi  quafi  lmonij  ch’andiamo  in  quel  per- 
petuo mouimento  aggirando  fin’à  tantoché 
damo  per  cagion  di  ripofo  gettati  nel  fane- 
lli (lìmo  letto  del  fepolcro>  Non  è moneta, 
che  pareggi  il  tributo  da  noi  douato.  alla 
morte  j Onde  il  contratto  dell’homaggio  , 
che  le  douiamo,  si  come  è fcritto  co’Inoftro 
{àngue,  così  conia  noftra  vita  fi  compie: 
Piangerla  Tinfèlice  figliuolo  la  perdita  trop- 
povicina del  moribondo  Padre-,  patteggia- 
ua , maindarno  con  le  ftelle , e co’I  fato  te. 
propria  morte parea,che’l'  rio  doueffe  inarù. 
dirli  nell’arfura  dèi  fonte  : che  il  frutto  fofle 
per  marcire  nella  putì  efattione  deJfa  radice 
che  vacillafle  il  palàgio  ne!  traballar  delle 
fondamenta.  Onde  Medea,che  per  forza 
de  gli  amorofr  incantefmi  era  amate  di  Gia- 
fone,con  Parte  della  Magia  al  padre  di  Già. 
fon  e volle  allungar  la  vitaj  le  cader  languidi 
mille  fiori  per  ri  fiorar  I’infanguidite  mem- 
bra di  Pelia  ytrafiè  il  facce  dall’jierbe , per 
empirne  le  vote  vene  di  Pelile  con  ferite  vi. 
tali  apri  la  gola  del  vecchio  agonizante,eri- 
fofpinfe  l'anima  indietro  à viuificare  il  co- 
re  , che  già  batteua  l’ali  per  abbandonare  il 
cadane  rorcosi  dal  veleno  mortale  vici  la  vi- 
ta -,nel  fangue  dette  piaghe  hebbe  la  falute 
il  fuo  nidore  poco  itaemo  > chela  morte  ifief- 

fa 
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{a  colta  airjrtiprouifo  dalla  virtù  de  gl’in- 
canti  non  vifieifùggifiene  almen  rottamen- 
te^ menò  feco  la  vècchiaia?che  già  tant’an- 
ni  era  di  quel  corpo  poffeditrice -,  In  vno  i- 
ilante  la  giouentù  ricuperato  Dantico  regno 
diialbcrò  1 infegne  dell’età  graue , tingendo 
in  oro  l’argento  de’capelli  -,  appianò  gli  edi- 
fàcij del  tempo, vguagliando  le  crefpe  del 
volto-, e Pelia  ftiarauigliatofi  di  fe  medefimo 
trouaua  dentro  del  fuo  cuore  ring ioucnito 
diflomiglianti  penficrr . 

La  purgazione,  di  fe  medefimo , è di  que- 
lli marauigliofi  effètti  cagionatrice*,  mentre 
con  la  forza  della  virtù , che  co’  viti  j contra- 
ila , fi  racquifta  dall’  anima  la  fmàrrica  bel- 
Jezza,fi  riflora  il  valor  perdutola  vita  fpen- 
ta  rifufcita , e l'htiortio  deponendo  l’antica 
fpoglia,  fecondo»  che  tante  volte  ne  con- 
iglia l’ApofloIOjfi  riuefte  dellhuomo  nuo- 
uo,come  potrei  lungamente  prouare , fe  ne’ 
Pergami  delle  Chiefe  non  haueffimo  chi 
molto  meglio  di  me  di  queflo  argomento 
ragionai  v. 

- Ma  molto  miglior  fimulacro  d’ vn’ani- 
mo,che  con  la  virtù  purgatrice  vada  le  fòrze 
de  gli  affetti  difordinatifneruando,  e giun- 
ga al  fine  ad  vna  vita  illuftre  per  gli  habiti 
virtuofi,ne  farà  Erco!e,fe  non  m’ingàno,Si- 
gnori . Ricordatcui,che  infieme  con  la  vita 
il  combattimento  d’Èrcole  cominciò -,  per- 
che infin  la  culla,  doue  fanciulietto  giace- 
ua,  àluifemi  per  campo  di  battaglia  co  i 
ferpenti  mandati  à dinotarlo  dalia  matri- 
gna *,  non  fapeua , che  cola  foffe  fa  vira , cd* 
hebbe  à fronte  la  morte  te  fu  vicino  a beer 

-V  dal- 
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dalle  poppe  de’duc  fermenti  il  veleno , itocn. 
tre  la  tenerezza  degli  anni  richiedeua  il  lat- 
te dalle  mammelle  della  nodrice:  non  co- 
nofccua  ancora  i Cuoi  nemici  , e gli  vinfe  : 
pofciacrefciutopiùper  la  forza  del  valore, 
che  per  la  robuftezza  de  gli  anni , trafeor- 
fe  il  mondo  più  velocemente  con  le  vittorie  , 
che  non  fa  il  Sole  co’l  carro  -,  non  Iafciò 
bofco,che  non  afiìcuraffc  da  i moftrijpalude, 
che  non  purgale  dalle  beftie  veIenole-,T ira- 
nocche  non  domafTe:E  quando  il  modo  par- 
ile Aerile  di  portenti  , fottopofe  alh'ncarco 
del  Cielo  le  (palle , penetrò  nell'Inferno , c 
trafle  Cerbero  à contaminar  la  pura  luce  del 
Sole , il  quale  fdegnacofi  di  veder’  oggetto 
nonconceduto  al  fuo  raggio,  ritorfe  alrroue 
illume  : In  Comma  quanto  potè  machina* 
contro  di  lui  lo-fdegno  d'vna  gclofa , e yen- 
dicatricematrignaytutto  vinfe  con  la  virtù  -, 
mà  finalmente  non  hauendo  Giunone  più 
maniera  di  tormentarlo,  veggendò  egli  hor- 
mai  difarmata  Pisa,  dt  colei  ,chc  tante  volte 
era  Hata  vinta  dalla  (ita  foffetenza , egli , eh? 
era  nato  alle  fetiche  per  viuere  alle  vitto- 
rie , sù’l  famofo  Età  volontariamente  fi  pofe 
nel  rogo , che  con  l'c  fue  mani  compofe , $c 
agitila  illa  Fenice  traffe  dalla  fua  tomba 
piu  flluftri , e più  gloriofi  natali  : perche  da 
indi  in  poi  fu  come  Nume  adorato  da’  Po- 
polijche  templi,  ed  altari  gli  erefleraj per- 
che chi  con  fa  forza  dclTa  virtù  purgatricc 
fino  al  trionfo  combatte  contro  gir  affetti , 
gode  nell’  acquilo  d’ vrra  rranqnilliffima , e 
beata  vita  de  i frutri  delic  Vittorie;  mà  in 
fomfna  è ncceflar/o  cominciar  dalla,  virtù 

puf* 
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piegatrice  : perciò  eccellente  meate  ferine 
Zaleuco  nel  prologo  delle  leggi , QucmUbtt 
igttur  antmamfuam  ab  omnibus  malts  pa- 
rvi;» h Aber  e > & efficere  oporttt , perche  fog- 
giunge,  non  fi  compiace  Dio  con  le  fpoglic, 
con  le  pompe,  co  i giuochi  inftitum  ,co  L~x 
fr  utti  delle  rapine  -,  efiendo  cofa  degna  di  ri- 
foil  vedere , che  i trionfatori  del  Campido- 
glio hauendo  ne’pacfi  foggiogati  con  l’ar- 
mi commefli  vergognofiflimi  ladronecci , 
credettero  di  comprar  l’impunità  de  i delitti 
da  Gioue , co’l  diuider  la  preda  con  lui , c 
irà  tanto  ritcncrfi  vn’animo  macchiato  da 
mille  feeleratezze . . 

E’vn  bel  giardino  l’animo  humano , dif- 
Ce  Maflìmo  Tirio,  ma  come  può  trapun- 
gerfi  il  Ceno  di  fiori,  c d’hcrbe  faluteuoli  ,fe 
inlui 

Jnfelix  Lottum>&  fteriles  dominantur 
auena 

degli  affetti  feompofti  ì Perciò  infegnano  i 
'' Geòrgia  ' 

Sape  ettim  fterilts  incedere  profuit  4L 
gros:  ' ' ' > ' 

perche  exeoquitur  vitium\  c tutto  quello  in- 
fegna  con  belliffimi  verfi  Boetió  al  libro  ter- 
zo della  Confolationc  della  Eilofofia  -,  anzi 
Lifidc  Pittagoricoin  vna  Iettera,chc  fcriut 
ad  Ipparco , nominatamente  delUrvIrtù  pie- 
gatrice ragionando,  di  quella  forni  glianza  fir 
vale  -,  oporttt  igttur  prmkm  filuas  y in  qui- 
bus  hi  affetti**  nutrtuntur , tgrn  sferro , 4# 
omnibus  tnftrumentis  expur gare , con  quel 
che  fegue.  E quello  fia  detto  in  quanto 
purgatone  vuol  dire  euacuacionc  degli 
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humori  noccuoli , cioè  à dire  cicali  afferri 
mal  regolati-, perche  si  come  il  medico  ,che 
non  toglie  l’alimento  al  calor  della  fèbre  ,sl 
ch’ella  infenfibilmeme  s’aumenti , cosi  che 
non  leua  dall’animo  le  paffioni  mal  compo- 
fte,può  credere  ? che  à poco  à poco  diuerrà 
pieno  di  malattie  irremediabiìi . 

Crefctt  indulger^ fibi  dtrus  hydrops , 

JV ec fitim pelli t, nifi  caufa  morbi 
Fugertt  vtnts,& aquofuj  alba 
Cor  por  e languor  > 

cantò  Oratioie  Lifide  Pitagorico  difTe , che 
ai  come  i tintóri  ftringédo  prtur  expur^attt 
le  veftimcntajC’hanno  à riceuere  vna  tintu- 
ra i n del ebi le,così  g li  h uomini , che  brama- 
no d’imprimere  in  fe  medefirtù  il  carattere 
della  virtù  , fa  di  meftierc , che  prima  pur- 
ghino l’animojcome  s’è  detto . 

Ora  confideriamo  alla  sfuggita  quello  , 
•he  poteffe  lignificar  Cebete , quando  par- 
lale de  Ila  virtù  purgante  ,non  fecondo  l’vfo 
de’Medtci  mà  giufta  il  rito  delle  purgatio- 

neI  cornincia- 
meftto  del  mio  Difcorfo . In  quattro  parti 
fono  diuife  le  virtù  da  i Platonici  -,  in  ciuiÙ , 
in  purganti, in  virtù  d’animo  già  purgato,& 
in  eflemplarì » Difcorrono  fopra  di  ciò  lun- 
gamente Plotino  al  fecondo  libro  della  pri. 
ma  Enneade, Porfirio  nel  libro  dell’occafio. 
ne  ad  intelligibili Macrobio  al  capo  otta- 
no del  primo  libro  sù'I  fogno  di  Scipione-,  e 
Celio  Rodigino  al  primo  del  fettimo  delle 
lettioni  antiche  vàrauifando  allegoricamé- 
re  nella  diurna  Eneida  l’ordine  di  qut fte  vi r. 
tù  • La  ciuiie/econdo  coftoxo,c  quella , che 

tra- 
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trafcu  rancio  i primi  moti,che  preuengono  l’ i 
auuertiméto  della  ragione, fi  dà  à moderare, 
i fecondi , che  tendono  al  vitio  -,  la  purgato-' 
ria  non  gli  modera,  ma  dal'e  radici  gli  fuel-- 
le  i quella  dell’animo  già  purgato  non  fola- 
mente  i fecondi. efimgue,  ma  anche  i primi 
ratnene  j l’eflemplare  è nella  mente  diurna  s 
Chi  opera  fecondo  la  pii ma, dice  Portino,!! 
chiamerà  huomo  inchinato  al  bene-, chi  nel. 
Ja  feconda  s’efercita,d?taflì  huomo  da  bene,; 
ò Demonio  in  fentimento  Platonico  -,  chi 
nella  terza  fra’ Dei  farà  da  ripor  fi*,  ehi  nell* 
vltima  maggiore*  ò Padre  degli  Dei . 
jr -Ricette  S.Tomafo  ladimfione  delle  virtù 
de' Platonici  , nella  prima  parte  della  fecon- 
dai ma  da  loro  non  poco  s'allontana  nel  di- 
chiararla:} eflemplarijdice  egli , lì  ritrouano1 
in  Dio  fecondo  alcune  particolari  ragioni  j : 
perche  in  Dio  fono  le  Idee  di  tutte  le  viltà  y 
le  ciurli  quelle  s’appellano,chene  compon- 
gono fecondo  le  conditioni  delia  noftra  na- 
tura -,  ma  perche  l’huomo  è tenuto  ad  inca-i 
minarli  alle  cofe  diuine  in  quanto  gli  viene 
dalla  fua  debolezza  permeffo,  fù  neceffario 
trouare  alcune  Virtù  mezanc  fra  led:urne* 
che  dicemmo  chiamarti  eflremp!arf,e  le  hiu 
mine , alle  quali  demmo  il  nome  di  ciitiii. 
Quelle  dunque  ò in  coloro  fi  confiderano, 
che  fono  in  via  , & alla  diurna  fomiglianza 
cam mano , e-fi  dicono  Virtù  purganti-  -,  ò lé 
miriamo  in  quelli,che  hauendo  già  ladini, 
na  fomiglianza  acqui  fiata,  viuono  beata  in 
Cielo,  ò perfettifiimi  in  terra , e virtù  d’ani-' 
mo  già  purgato  s’appellano.  Ma  meglio 
al  nofiro  proponimenco,e  con  chiarezza 

maggio- 
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maggiore  quella  medeli  ma  dottrina  diftin- 
fero  gli  Scrittori  della  miftiea  Theologia,  di- 
cendo altra  e (Ter  la  via  de’  cominciami , altra 
quella  di  quei, ch’approfittano,  & altra  quella 
de’perfetti-,Onde  la  via  purgatiua, Pillumina- 
tiua , e l’vnitiua  conobbero  . I cominciami 
nellavia  purgatiua  fi  trattengono , occupan- 
doli in  nettar  l’anima  dalle  laidezze  de’ viti  j ; 
quei  ch’approfittano  nella  illuminatiua,ador: 
riandò  l’animo  già  purificato  con  le  virtù  : i 
perfetti  nelPvnitiua , contemplando  Dionel- 
k fue  creature . Omelie  amiche  purgazioni 
prima s’adopraua  il  zollò , e l’acqua  marina, 
perche  l’vno , e l’altra  con  l’acrimonia  puli- 
lce,e  Ieua  le  fozzure , ancorché  aflodatc,e  te- 
naci, ed’è  la  via  purgatiua  -,  pofeia  s'adopraua 
la  fiaccola , perche  efiendo  l’animo  fenza  vi- 
li) dee  hauer’illuminato  l’inteIlctto,con  la  ne, 
ccflaria  cognitione,  per  l’acquifto  delle  virtù, 
«d  è la  via  ìllinminatiua  ; E hnal mente  fi  por- 

tcua  l’vuouo , perche  contenendo  l’vuouo  il 
molacro  del  mondo  (come  moftra  parata- 
mente Macrobio,  e prima  di  lui  quali  mifte- 
jio  dell’Orfica  Filofofia  hauca  nelle  que  (bo- 
ni dc’conuiti  lafciato  ferino  Plutarco,  e molto 
innanzi  d’ambedue  Varrone  preflò  Probo 
Grammatico  ) ed  elfcndo  il  mondo  vn  vcfti- 
gio  della  diuinirà , che  può  da’  mortali  fola- 
mente  efifer  contemplata  per  via  d’ombre,  di 
' figure,  e di  enim  mi,  rimane  oggetto  della 
contemplatione  dell’  huomo  perfetto , onde 
diflfe  PApoftoIo,  Inutfibih*.  Dei  per  e a , que 
fetta f ■4ntìinlelleftu  cottfpiciuntur . 

Sì  che  conchiudo,chc,  ò Cebetc  della  vir- 
tù purgante fiuiellialPvfo  de' Medici,  come 

fà  più 
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fa  più  à baffo,  ò riguardi  alle  purgationi , che 
difponeuano  altrui  a’  fagrifici , & alle  cofc 
(aere,  vuol  dire , ehc  I’huomo fe  pretende  di 
pafTar  il  ricinto  delle  virtù,  e di  là  pofeia  trac- 
feri  r fi  all’ vltimo  cerchio  della  felicità, dee 
primamente  ripulir  l’animo  da  quei  viti  j,chc 
«n  guifadi  denfo  nembo  oppofto  à gli  occhi, 
ponno  impedire  il  raggio  della  diumità , che 
per  mezo  delle  virtù  nc*  cuori  humani  rif- 
plende . 

* * \ 

DISCORSO  secondo; 

De  11  a vi  a fati  sofà  della  Virtù . 

VEnuto  vn  giorno  Socrate  à ragiona- 
mento con  Teodata  Meretrice  famo- 
sa , fenti  fchernirfì  da  lei  con  vn’amaro  rim- 
prouero  . Diflegli  l’impura  Donna  d’eflcr 
di  lui  maggiore-,  perche  con  le  lufìnghe,e 
coi  vezzi  molti  giouani  ftudianti  hauca  a* 
Tuoi  giorni  diftolti  dalla  compagnia , e mol- 
jto  piu  dall’oflcmanza  degli  infegna menti  di 
Socrate , ma  niuno  mai  de’fuoi  ifeguad  ama- 
tori s’era  da  lei , per  feguir  Socrate  diparti- 
to. II  buon  Filofofo,  che  nella  fofferenza 
altri  à fe  non  hebbe  fomigliante , che  fe  mc- 
defimo,enclconofcimento  delle  cofc  tutt* 
altro  auanzò,  francamente  a Teodata  rifpo- 
fe ciò adiuenire, perche  da  lei  era  l'incauta 
giouentù condotta  per  Io  sfuggeuoIc,e  lu- 
brico fenderò  del  dishonefto  piacere , doti* 
egli  all’incontro , per  le  horrende  balze  del- 
la vi  rtù  » per  calle  faucofo  » cd  anguflo  i fuoi 

afcol- 
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* frollatoti  guidaua . Nella  rifpofta  del  fag- 
’ gio  vedete , s’io  non  m’ Inganno , Signori , 
vn  perfetto  fimolacro  della  dottrina  di  Cc- 
bete I m percioche  deuendo  egli  i trauiati , 
dopò  sì  lunghi  errori  dietro  le  fallaci  feorte 
traicorfi , nella  visi  della  virtù  ridurre  ,ci  di- 
pinge in  luogo  folitariò  vna  piccioliflìma 
porta , à cui  non  fi  peruiene , le  non  per  vna 
vitrada  tutta  intralciata,  e faflofa,  come  haue- 
te  vdito  nel  >cfto.E  certo  è cola  degna  del- 
ia voftra  confideratione , perche  eìfendo  la 
virtù  all’huomo  sì  neceflaria , che  fenza  di 
leilabeamudineconfeguirnonfi  può,  fia 
da  Dio  polla  così  lontana  da  gli  occhi  no- 
ftri,e  s’armino  le  Iliade , che  à lei  conduco- 
no con  tanta  d;ifico!tà , che  non  furono  il 
velIo;ed  i pomi  d’oro  più  rigorofamentedi- 
fefi  dalle  fiere  collodi  di  quello , ch’è  la  vir- 
tù dairinaccfiìbilefommità  di  monte  diru- 
pato^ feofeefo. 

Prod.ico  prefso  Xehofòn  re  afi  fecondo  del- 
le cole  memorabili  ‘dì  Socrate  introduce 
Ercole  nel  primo  fpumar  del  raggio  gioua- 
nile  in  capo  d’vna  vià,che  in  due  fi  diratha- 
ua,aflaliro  dal  piacere  , c dalla  virtù  -,  perche 
dimando  l’vno , c l’altra  d’ aggiunger  gran 
lume  alla  Màefià  del  fuo  Regno , fe  far  po- 
telfe  tributario,e  vallai  Lo  quell  Ercd!c,c’h  eb- 
be , non  che  altro  il  concetto  m i r acolofo , fi 
lìudiardtio  di  guadagnarlo  con  bella , ed  e- 
lbqiiente  orarione  -,  ma  fa  virtù  gli  annunciò 
J fisiche. fudoriVpati memi  , e morii , il  piacer 
giipromife  conteritijdehrie;  conforti , e gio- 
ia:É  perche  due  fono  le  potenze  principali 
dell’anima , che allacquillo della  virtù  ne 

* con- 
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conducono  l’ inteli etto,  che  ferue  al  cono- 
feimento , e la  volontà  origine  dell’Amore , 
due  fono  parimente  i biuij(vfando  la  parola 
latina  in  vece  della  Ita!iana,che  non  habbia- 
moj  che  ne  rendono  malageuole  radeftipi- 
Jliento  del  noftro  defiderio . Per  quanto  al- 
la volontà  s appartiene , la  fàuola  d’ Ercole , 
e tutto  ciò  , che  in  apprettò  fi  fpiegherà , di- 
chiara quel, ch’io  diceua  ; dell’intelletto  par- 
lò Simplicio  al  commento  quinto  del  terzo 
libro  del  Cielo, diccndo,che  Parmenide  ha- 
tiea  trouato  il  biuio  della  verità  •,  e tutti  que- 
lli s’io  non  vado  errato  hebbero  per  autore 
de’  pentimenti  loro  Efiodo  citato  da  Xeno- 
fonte nel  fecondo  libro  de  i fatti , e de  i detti 
di  Socrate , il  quale  facendo  paragone  dell* 
ampia,  e piaccuole  ftrada  del  vitto  co’I  gi- 
reuole , e difagiato  fentiero  della  virtù , ditte 
che  glilddij  haueuano  à gli  amatori  della 
virtù  pollo  gli  agguati  d’ogni  intorno  co’l 
l'udore 

Atvirtutis  iter /udore  Dii  obuallarunt . 
0 forfè  prefono  il  concetto  da  Pitagora , che 
ne’ rami  dittòmiglianti  de!I*Y,i  due  dittòrmi 
calli  della  virtù, e del  vitio  conobbe^onde  di 
:iò  leggiadramente  cantò  Virgilio . 

Zattera  Pythagor a dtfcrtmine  /eSta  bi- 
corni ! 

Humana,  vitafpeciem praferre  videtury 

Nam  viam  virtutts  dextrum pet/t  ardua 
calle  m , 

Difficile  Raduti  primum fpeftàtibofFert . 
ron  quel.che  fegue . ■ 

Comunque fia  -,  ogni  fauio  Fdofofàntc 
enza  contradittione  confente , che  l 'ani mo 

huma- 
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jhumano,ò  voglia  con  la  face  dell’ingegno 
la  verità  fcpellita  in  ofcuriflìme  tenebre  di- 
fafconclere , che  alla  cognitionc  appartiene, 
òrifolua  d’aróare.e  di  feguir  con  veloci  paf- 
fi  d’rna  dilìderofa  volontà  quel  bene , c’hà 
conofciuto , fempre  mifcramenre  incefpa , c 
proua  l’imprefa  malageuole  à difmifura . 
Però  diceua  Epicanto  preflò  Xenofonte  nel 
luogo  citato,  che  gli  Idij  difpenfieri  del  be- 
ne à noi  mortali  non  lo  concedeuano  in  do- 
no, ma  in  guifa  di  mertatanti  ne  voleuano  il 
prezzo,  c perche  la  vitti!  (òtto  ricompenfa 
d’argento,  e d'oro  non  cade,  han  decretato, 
che  gli  huomini,  come  pagatori  impotenti , 
con  le  pene  del  corpo  adempino  il  difetto  in 
ttouar  prezzo  vguale , 

. — —Laboribus 

Dii  Cuntta  protinuj  tfobis  v enduri  t berta . 
Il  Che  hauendo  noi  prefuppofto  come  pur 
troppo  vero , veggiamo  onde  nafea  la  dif- 
ficoltà , da  cui  tanti  atterriti  neJI'inchiefta , 
così  del  vero, come  del  buono,  porti  nel 
biuio  fi  fentono  mancar  la  lena,&:  abbando- 
nan  I’imprefa  nello  sforzo  maggiore  di  ben 
condurla. 

Certo  è Signori , che  la  noftra  cognitionc 
in  quefta  vita  daYentimenti  dipende  ? così 
l’infcgna  Ariftotilc  in  più  luoghi  : cd’è  in 
ogni  (cuoia  riceuuto  per  aflìoma  infàll ibile , 
che  quanto  fi  troua  neH’intellctto  viene  à 
lui  fomminiftrato  da  i fenfi  j i quali  riccucn- 
do  Immagini  da  gli  oggetti,  per  meZo  della 
fàntafia,e  del  fenfo  communc  purificati , ed 
attratti  all’intelletto  gli  rapprefentano  : ma 
fc l’intelletto fegup  yna  guida, che  è cieca, 

come 
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come  volere  voi,che  non  troui  difficoltà  nel 
viaggio. 

Non  habbiamo  in  noi  cola  più  de  i fenfi 
mentitrice , e bugiarda  : cosi  nefà  fede  nel 
fecondo  dell’anima  Ariftotilc,  & altroue: 
onde  fe  fi  dà  vna  trafcorfa  per  le  ftorie , tro- 
uerete  mille  inganni,  che  la  mente  noftra 
con  fallaci  apparenze  dileggiano . Non  è 
gran  tempo, che  io  vi  fauellai  della  vaghez- 
za dell’Iride , la  quale  fra  tutte  I impreffioni 
meteorologiche  è quellaiche  di  maggior 
diletto  riempie  l'animo  delli  fpettatoriima  i 
colori, che  adornano  quel  leggiadro  moftro 
dell’aria , fono  apparenti , c non  veri  : c pur 
l’occhio  feguace  di  sì  bel  lume  nó  s’auuedc 
di  rimanere  alPhor  più  tenebrofo,che  mag- 
giormente ftima  auuicinarfi  al  chiaro  della 
verità-,ed  c.ragione  -,  perche  non  e (Tendo  al- 
tro quei  coloritile  vna  diuerfa  mefcolanza 
dell’opaco  co’I  lucido,  l'intelletto,  che  fi  dà 
iff  preda  all’opaco  d’Vn’occhio  torbido , ed 
eccliflato,  non  giunge  a goder  del  lucido 
della  verità . Somigliantiffimo  all’Iride  è il 
collo  della  colomba  oppofta  al  Sole , di  cui 
cantò  l’Omero  d’Italia 
Mai  non  fi feorge  a fe  fi  e (fa  finiti  e » 
M*'n  dtuerfi  colori  al  Sol  fi  tinge  : 

Har  d*accefi  rubtn  fembra  vn  monile  » 
Hor  di  verdi  fmeraldi  il  lume  fìnge  , 
Hor  infiemeglt  mefee . 

Sono  infiniti  gli  efiempi  nella  natura  del- 
l’ingannode’fenfi , ma  nell’arre  innumera- 
bili fe  ne  leggono-, ed  in  altro  luogo  mi  fori- 
mene d’hauerne  alcuni  recati  in  mezo . L’ 
Alefiandro  d’Apellehaueuala  mano  fui- 

Y mina- 
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rtii natrice, per  forza  deH’ombre,tamo  diueh 
ta , e rileuata  dalla  fuperficie  della  Tauola  % 
come  auuerre  Plutarco  nella  vita  di  lui,  che 
lenza  lo  ftrepito  del  tuono  foriero  altri  re+ 
mena  il  fili  mine  a Ciel  fereno:  i pefei  di  F i- 
dia,  benché  di  pietra  no  fi  vedeuano  nuota- 
tori,c guizzanti , perche  mancaua  l’acqua , 
che  gli  accogliere  nel  grébo , dice  Marna- 
le. La  Venere  di  Piacitele  nel  tempio  di 
Guido  locata,di  cui  fàuellano  Plinio , Elia- 
no,  e Valerio  Maffimo,  ingannò  sì  fatta- 
mente gli  occhi  d’vn  giouane,che  riportati*, 
do  etti  al  cuore  la  nuoua  d’ vna  impareggia, 
bile  bellezza,  egli  d’ vna  morta  pietra  diue- 
ne  amante:  furono  gli  occhi  l’acciainolo , 
che  battendo  la  felce  d’vna  ftatua,ne  tratte- 
rò l’amorofe  fcintille  -,  onde  da  vn  freddo 
marmo  vfcì  la  fiamma  d’amore . : . » ? * - 
Tanto  inganneuoli  fono  i fenfi:  che  però 
Tintelletto  quandunque  alla  conremplatio- 
ne  delle  cofe  attratte  s’accinge , fubìto  nel 
biuio  nomato  deila.Verità  s’auicne  : perche 
ingannato  da  gIiaccidenti,che  folo  cadono 
fotto  i fenfi , non  sà  dentro  alla  loro  cortec- 
cia difeernere  il  midollo  della  fóftanza  -,  e 
però  fpauentàto  dalla  fatica  bene  fpèttò  s’ 
arietta , ma  fe  generofamentc  combatte , al 
fine  vittoriofo  Sopra  le  cofe  corporee,  e ma- 
teriali s’innalza,  & alla  ruota  delle  intelli- 
gibili felicemente  s’affitta.  Quefto  combat- 
timento nc  viene  efprettò  da  Platone  nell’ 
Atlantico,  ò vogliamo  dir  nel  Critia , in  cui 
gli  Ateniefi  fotto  la  protettione  di  Pallade 
Contro  gli  Occidentali  difcfi  da  Nettuno 

gucrreggiaro:impercioche  gli  Occidentali 
r •'  guidati 
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guidati  da  Nettuno  fono  le  cofe  fottogiacé. 
ti  a i fenfi,  per  le  ragioni  addotta  da  Proclo , 
da  Origene , e dal  Ficino  : g Ti  Ateniefi  fotta 
la  condotta  di  Pallade  fono  gli  oggetti  in- 
telligibili , che  finalmente  dopò  il  contrailo 
rimangono  vincitori.  Ma  perche  quella 
forte  di  ftialageuolezza , che  ritarda  il  corfo 
dell’intelletto,  non  è per  auuentura quella., 
di  cui  fauella  Cebete,palfiamo,fe  così  v’è  in 
grado, Signori, a ricercare  perche  tanto  pie- 
na d’inciampi  è la  via  della  virtù  * 

Ageuolillìmadifua  natura  è da  confe- 
guirn  la  virtù , dice Malfimo  Tirio,ma  s* 
auuiene  in  vna  crudel  nemica , che  l’impe- 
difee, la  quale  fotto  nome  di  fortuna  viene 
accufata*,ed  io  non  niego,che  la  mala  fortu. . 
na  nó  polfa  trocar  Tali  ad  vn’animo  nobile» 
che  velocemente  verfo  l’erto  giogo  dal  Te- 
bano  deferitto  difpiegarle  intendelTe  : e per 
cagione  d’elfempio,  la  pouertà  quati  eccel- 
lenti ingegni  tiene  oppreflati  fotto  il  fuo  in- 
degnilfimo  pefo,  che  voletieri  fpieghereb-; 
bonoilvolo?  _ 't 

Hauti  facile  emergenti  quoru  virtutibus . 
obftat 

Rés  angufia  domi 

dilfe  quel  prudente  Poeta,  alla  Satira  terza . 
E come  può  colui  » che  fi  troua  dalla  necef- 
jfità  collrettoa  procacciarli  onde  latolli  la 
fame , impiegar  l’ingegno  per  impiumar  I* 
ali  alla  fama  ? come  può  difietaifi  all’onda 
Callalia  chi  co’propri  fudori  còpra  vn  mo- 
derato refrigerio  della  fua  feteKome  può 
guernir  l’animo  con  gli  habiti  più  pregiati 
delle  feienze , chi  non  ha  fenza  fatica  ramo 

^ Vi  di 
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ile , onde  ricuopra  la  nudicà  del  fuo  corpo  2 _ 
come  può  fpatiar  cò’l  péfiero  per  gli  inter- 
minati campi  del  Cielo,chi  nò  hà  vn’ango. 

Io  d’angufta  cafctta,in  cui  ricoueri?Ad  ogni 
modo  come  che  la  fortuna  poffa  impedii* 
gli  effetti  della  virtù,non  è però  valeuole  a 
vierare , ch’altri  degli  habiti  virtuofi  non  s’ 
orni:perche  la  virtù  fola  è non  pur  fuori  del 
patrimonio, ma  (òpra  il  Regno  della  fortu- 
na. Altro  dùque  fi  de’trouarc  in  noi,  che  ne 
ritrae  dal  bene , e malageuole  ne  rende  la 
via  della  virtù. La  vita  humana  hà  il  fuo  co- 
minciamcnto  dal  viuere  delle  piance,dice  il 
Liceo,  da  cui  trapaffa  alla  vita  degli  anima- 
li » e finalmente  alla  vita  degli  huomini  per^ 
uiene*.da  che  fi  raccoglie , che  il  fenfo  in  ri- 
guardo della  ragione  in  noi  c primogenito  ; 
ed  in  confeguenza  più  poderofo:  la  ragione 
per  lo  più  nel  fettimo  anno  dell’età  noftra 
comincia  ad  hauer’il  fuo  luogo,  il  fenfo  an- 
che nell’aluo  materno  è già  crefciuto , 8c 
adulto  : e perche  da  quel  ch’io  dico  nafce 
vna  bella  queftionc,  la  quale  marauigliofa- 
me  nte  vale  all’intentione  del  prefente  di- 
corfo,  veggiamofe  vi  piace,  in  che  fenti- 
mcnto  intender  fi  debbia, per  non  errare . 

Paffa  per  le  bocche  di  tutti,  ed  hoggimai 
hà  ottenuto  forza  d’oracolo , che  l’nuomo 
di  fua  natura  è inchineuole  al  male:  fe  que- 
llo è vero, è già  data  la  rifpofta  al  q uefitoda 
me  propofto,in  cui  fi  cercaua , perche  difa- 
geuole  folle  la  ftrada  della  virtù  -,  perche  fe- 
condo quefto  vniuerfal  parere  l’huomo  vir. 
tuofaméte  adopràdo  anelerebbe  contro  Piti-  ' 
chination  naturale, & in  guifa  di  colui , che 

per 
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che  vfi  rapido  fiume  nauigafle  a ritrofo, do- 
urebbe  có  grà  fatica  reggere  al  correte  (cosi 
nomato  nelle  Confeflìoni  da  Santo  Agofti- 
no)delle  humane  peruerfità:Ma  la  fcuola  di 
Platone  forfè  all’opinione  più  popolare  nò 
fottoicriue , e dice  : la  volontà  è tanto  verfo 
del  fuo  oggetto  ben  difpofla  quato  fia  l’in. 
tellctto  verfo  del  fuo  \ ma  1 intelletto  di  fua 
natura  è (fe  così  poflìam  dire)  defiderofo  di 
fapere  il  vero,come  nel  principio  della  Me- 
tafilica dice  Ariftotile,  dunque  la  volontà 
non  può  non  e (Ter  bramofa  di  confeguirc  il 
bene . Di  più , fe  il  bene  nel  principio  del 
primo  dell’Etica  fi  dice  efler  quello,  che  da 
tutti  è vniucrfal mente  difiderato , & il  male 
non  può  edere  primo , & per  fe  ( per  vfar  il 
termine  delle  Scuole)  ma  (blamente  per  ac- 
cidente richiefto(come  infegna  il  grande 
Areopagita  neiibri  de’nomi  diuini  ) nò  po- 
trà mai  dirli , che  l’huomo  fia  di  fua  natura 
inchineuole  al  vitio,ma  alla  virtù . Ad  ogni 
modo  per  buone,che  fieno  quelle  ragioni  , 
pur  troppo  è vero , che  gli  huortiini  per  in- 
chination  di  natura  corrotta  tòno  arrende- 
tioli  al  peggio,eosi  Io  dille  Platone  al  fecon- 
do della  Republica,citando  il  Poeta , di  cui 
fono  quei  verfi 

Mortala  vitium pcnitus  labutur  in  owne 
Prétctptts  qHoniamfACilis  via  ducit  ad 
ip/um  » 

E quella  via  altro  non  è , che  l’allettamento 
degli  oggetti  fenfibili,i  quali  lufingando  da; 
vicino  rappetito  degli  huojfcini,  con  la  dol- 
cezza loro  gli  adefcano,e  gli  tégono  auuin- 
h;  onde  è ch’indamo  fenza  fatica  altri  fpera 

Y I d’ar. 
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d’arriuare  all’eminenza  delia  virtù,  perche 
beniffimo  dice  Si  cinedo,  Maxima,  fine  la- 
bore conferiti  propriii  dtuinitatis  e fi  bonufi 
nobisautem  ne  dum  virtut es,  veruni  estera 
quoque  preclara /udore  quariitur.'Nè  ripu- 
gna querta  dottrina  ali 'argomento  fatto  di 
fopra  -,  perche  la  volontà  veramente  ha  per 
oggetto  il  bene , ma  come  cieca  s'inganna 
nella  elettione  > e riconofcendo  nel  ben  del 
fenfojche  il  piacere  yn  vestigio , ed  vn’om- 
bra  di  bene, in  quanto  è dilettenoIe,a  quello 
fcioccamente  fi  dona  in  predace  perche  il 
diletto  è l efca  de’vitij,  come  infegna  Plato- 
ne , però  chi  del  diletto  è feguace,  ne’ viti; 
neceflariamente incappa.  Perciò Maffimo 
Tirio  fi  duole,chela  Fifofofia  folle  fiata  refa 
difficile  dal  combattimento , che  di  cótinuo* 
ita  la  virtù, e fra’l  diletto  fi  vede,ilquale  pian 
|>iano  cacciandole  virtù  dal  regno  dell'ani- 
.mo,tirannicamente  s’vfurpa  I’imperio,e  per 
iua  Scurezza  introduce  nell ’efpugnata  roc- 
ca mille  fchierc  di  vitijfuoi  tributari  j,  e vaf- 
iàlii:  e che  marauiglia  duque  fe  Cebete  de- 
icriue  il  seri  ero  della  virtù  per  difageuóle , e 
iàticofo  ? Allegoria  belliffima  di  quanto  fin* 
borasc  deturparmi  di  rauuifar  nella  fauola 
di  Fetonte-, io  v’efporrò  il  mio  penfiero , voi 
darete  la  fentenza/e  mi  fono  apporto . Era 
«quelfrafelice  Giouane  diliderofo  di  guida- 
rei!  carro  paterno,  nè  s’accorgeua , che  in 
quelle  fiàme  illuminatrici  del  mondo  anda. 
«a  ad  iflcenerire,credette  trionfar  sù’I  carro 
degii  eterni  fp*Iendori,&  andaua  ad  incon- 
trar col  cor fo  de’  deftrierf  del  Sde  I’ombre 
della  Jfaa  mortee  qu  ali  eh  folla  per  fe  medefi- 
• 4 * ma 
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ina  non  folle. a’  danni  nodri  più  che  veloce: 
hebbea  felli uo  la  ficurezza  della  terra,  e- 
volle  andare, come  diffe  quell'ingegnofo,  z 
mendicare  i preciptij  in  Cielo  : Jcaccioche 
fotte  più  memorabile  il  cafo  fuo,  nel  regna* 
dell’immortalità  condutte  in  capo  la  morte  , 
& alla  veduta  dell’ vno , e dell’altro  modo  fé 
pompa  del  fuo  magnanimo  ardire:comun~ 
que  fofle,Io  sforzo  fu  generofo,  e lodeuole , 
cnon  gli  mancherà  mai  pretto  de’ poderi  1» 
gloria  d’vna  nobile  ? imprefaiperche  come 
dice  Ouidio 

Si  non  tenuti  magni?  fame  excid.it  anjìs. 
Diegli  il  Padre  l’ordine  del  viaggio,  per 
ifeopo  di  cui  parue  che  la  virtù  ddcriuefle». 
che  nella  mediocrità  lontana  dagli  eccelli  è 
ripoda . 

. Aldus  egre  fluì  caleftia Jìgna  cremabijy 

Inferiti s terras^medio  tutiffimus  ibis . 
Ma  mbito  gli  ricorda , che  la  drada  della: 
Virtù, a cui  s’incamminaua  era  molto  erta,  e 
feofeefa , poiché  a pena  i caualli,  rinuigoriti 
sù  la  mattina  poteuano  fuperarla. 

Ardua  prima  vta  efl , & qua  vix  mane  '> 
: recente s 

. E ni  t un  tur  equi^medio  efl  altijfima  Celo * 
Mà  Io  sfortunato  Garzone,  dimenticato  de’ 
paterni  ricordi  fi  Iafcia  da’caualli , che  l’ap- 
petito irragioneuolc  rapprefentano,  traboc- 
care precipitofa mente  dalla  drada  infeuda- 
tagli :Onde  le  delle  , ch’erano  pronte  ad’in- 
tettergli  vna  corona  fead  honorato  finecó- 
duceual’imprefa.gliferuironodi  feci  fiine- 
rali , per  accrefcer  la  pópa  del  famofo  mor- 
torio : ed  era  ben  ragione , che  colui,  a chi 

V 4 era 
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era  toccata  per  rogo  la  fiamma  del  fulmine 
cclefte,per  bara  il  carro  del  Sole,  per  vrna  il 
Rè  de’numi , hauefiè  per  faci  lugubri  i pia- 
neti, e le  (Ielle  ; e qual  più  illuftre  morte  po- 
teua  egli  bramare , fé  cinto  da  gli  fplendori 
paterni, per  forza  di  luminofa  ferita  mancò? 

Conchiudo  : è fadcofa  la  ftrada  della  vir- 
tù, non  folamente  perche  co  i fenfì  del  con- 
tinuo dobbiam  combattete, ma  perche  noi 
medefimifomminiftriamo  l’alimento  a’vi- 
tij  con  le  delide , e con  l’infingardaggine  . 
Laborum  hic  piena  funt  omnia  (dice  Maf- 
fimo  Tixio)nihil  quocl  pulchrum,quod  bone . 
fium fit  ab  tgnauta  producitur  ? fe  nella  vi- 
tiofità,  che  gli  oggetti  de’fenfi  nefommini- 
ftrano  vn’habito  fi  contrae , quanto  mag- 
giormente s’auuaza  la  malageuqlezza  del- 
la virtù  ? la  natura  è contenta  dipoco^hai  Te- 
le? in  ogni  luogo  featurifeono  le  fontane  j 
hai  fame?  per  ruttò  i fàggi  le  ghiande  cibo 
del  fecol  d’oro  producono  j hai  freddo?  il 
Sol , che  vedi , è più  caldo  d’ogni  pretiofa 
coperca:hai  occhio  curiofo,  & auido  di  bel- 
lezze ? i prati  ricamati  di  fiori  raprefentano 
il  più  vago  fpettacolo , c'habbia  il  mondo  : 
mas’vna  voltai  confini  del  douere  fi  rom. 
pono,ed  in  preda  delle  delide  lènza  freno  (ì 
corre 

- — facilis  defeenfus  duerni , 

Sed  reuocare  gradum,/upera/que  tuade~ 
re  ad  auras  ’ ^ < 

Hoc  opus  Joic  labor  efl . 
non  fi  può  ritornar  sù  la  cima,  donde  pieci, 
pitofamente  caddemo . Sia  per  eflempio  di 
quel  che  dico  Ciro  Ré  de’Perfiani  > poten- 

' ■ tifiìmo 
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tifiìmo  infiemc,  & effeminatifiìmo  Princi- 
piane cui  delitie  era  tributaria  tutta  TAfia^a 
cuiii  paefe  dc’Medi  nurriua  i Caualii,  l’Io- 
nia alleuaua  le  meretrici , Babilonia  educa- 
ua  gli  EunuchiJ’Egitto  ammaeftraua  gl'ar- 
tefici,gli  Indiani  màdauanol’auolio,gli  A. 
rabi  fomminiftrauan  gli  odori  : a cui  ferui* 
uano  có  ofsequio  diuerfo  i fiumi , il  Pattolo 
con  l’oro , il  Nilo  co’l  grano.,  il  Coafpe  con 
l’onda,come  poteua  elser  conti  néte,mode- 
uaìo,  forte , e modello , fe  da  tutto  volonta- 
riamente rraeuaoccafione  d’incontinenza , 
di  eccefso.di  mollezza^’immodeftiaHanto 
dice  Ma  flimo  Tir  io.  Si  che  ponendo  infie- 
me  la  virtù  purgante,  di  cui  nella  pafsata 
kttione  fifauelJò , che  tutta  è riuolta  a net- 
tar l’animo  da  gli  humori  pcccanti,e’I  com. 
battimento,a  cui  hoggi  ne  chiama  Cebete  » 
faremo  ben  preparati  a riceuer  l’immagine 
delle  virtù , delle  quali  habbiamo  ne’  fe- 
guenfi  Difcorfi  a ragionale  ► .* 

\ DISCORSO  TERZO.  \ 

Della  Continenza  ^ 

Glalbnecondouiere  degli  Argonauti* 
tratto  dal  raggio  del  Vello  a’oro,fe 
ne  pafsò  permezo  delle  Simplcgadi  inCok 

rono  i fauoreuolierini  della  Cinofuia , che 
Jo  condufse;ed’era  beniagione,chedouefL. 
do  egli  con  volubil  carro  fpiegat  J&porap* 
del  aio  valore  $ù’l  coilo  dell’orgog] iofo» 
elemento  foggiogato  da  liti , haueise  al  finca- 
te lane  d‘oro,onde  arricchifse  Thabito  trioiv. 
' V \ fal*y. 
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fale-,« -dette in ràano nondclle  Parche,  rtia 
«fella  Gloria  quegli  ftami  pregiati , coqua- 
Ji  l’immortalità  della  fama  gli  filarie  : è pe- 
rò vero  Signori,che  non  giunfe  alla  preda , 
te  non  per  tìnezo  della  fatica  : vegliò  le  notti 
intere  per  addormentare  il  cuftodc  Drago- 
ne : armò  di  fiamme  generofe  il  cuore , per 
non  temer  l’incendio  de’Tori  : feminò  i 
denti  del  ferpe , per  ricoglier  mette  d’hono- 
*e.  Infortitila  al  pottfedimento  della  virtù 
fi  traile  per  fenderò  difageuole , con  mille 
volontarie  morti, vna  fola , ma  virmofa  , ed 
honorata  vita  comprando.  Altiflimo,c  di- 
rupato è il  giogo  della  virtù:  perche  in  gui- 
fa  d’Aquila  fdegnando  eli  a di  far  il  nido  in 
Juogopaluftre,efponei  figli  alle  più,  erte 
cime  ae’  monti,  acciocheda  vicino  miran- 
dò  il  Sòie  aflfuefacciano  la  pupilla  al  raggio, 
che  dèeflcr  giudice  della  loro  Iegitima  di- 
pendenza : e nafeendo  nella  patria  de’ foli- 
mini  s’auczzino  a tollerar  rhorrenda-fiartic 
ma,  di  cui  a Gioue  eflèr  douranno  vbbi- 
dienci  Miniftri.  Quindi  nello  feudo  d’A- 
chille i fauolcggiatori  dipinfero vn  monte, 
che  pareua  con  la  fronte  minacciar  da  vici- 
noieftelle,  allafommità  di  cui  per  afpro, 
ad’angufto  calle  fi  perueniua , & iui  troua- 
uafi  la  virtù  appoggiata  co’piedi  alle  chio- 
me cT  vna  gran  palma . Hauendone  il  buòn 
faggio  Tebano  per  la  fpinofa  via  nella  paf- 
Éita  lettione  condotti  , hoggi  vna  bella  co- 
* pia  di  virtù  ne  rapprelenta , cioè  a dire  la 
Continenza,  c la  Tolleranza  : perche  sì  co- 
me al  fentir  d’Epitetto  citato  da  Gellio,  due 
dannofiifimi  vitij  fono  l’Incontinenza,  (è 
- • V • v per 
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per  dirla  come  fi  può)  l’Intolleranza , così* 
all’incontro  dice  egli,  farà  colui  impecca- 
bile menerà  vna  piaceuoliffima.  vita , che 
farà  legge  a fe  fteflò  di  due  fole  parole  ,/#- 
ftìne.cr  ab  flint , che  ranto  è a dire  , quanto 
abbracia  la  continenza  , e la  tolleranza  v: 
Ma  perche  non  polliamo  paffar  innanzi3Si- 
gnori  , nel  trattato  delle  virtù,fe  non  fi  pie- 
fuppógono  alcune  cofe  neceffariea  faperfi, , 
datemi  licenza,che  facendomi  vn  poco  più: 
lontano , breuemente  certi  punti  io  trafcor- 
ra,  che  non  dichiarati  al  prefente  potreb- 
bono  nelle  feguenti  lettioni  ritardarne  iicai 
mino.  . .•  1 . . ; 

E primaméte è da  rid  tir  fi  nella  memoria» 
che  fecondo  la  Scuola  Platonica , e Peripa- 
tetica > due- principali  potenze  fono  nell* 
huomod’imellecto 3 eia  volontà.  Di  piò», 
nell’anima. fono  due  parti  (parlo  impro- 
priamente, effondo  l’anima  indiuifibile,  ed? 
immortale)  lr vna,  che  tiene  la  parte  diurna, 
della notlra  natura, e; ragioneuole  s’addi* 
mandafe  quella  prefiò  Platone  è collocata 
quafi  auriga  gouernantc  il  viaggiodcl  car- 
ro-, ) l’altra  dipende  nell’efler  fuo  da’fenfi» 
e di  fcnfuale  da  loro  il  nome  traendo,  itti 
' irafeibile  , & inconcupifeibile  fi  diuide  j è 
' quella  per  effore  all’huomo  con  le  beftie 
commune,brutaIe  vien  da  Plutarco  noma- 
ta: e forfè  per  efprimer  là  moftruofa  mi- 
fchianzadiquefte due  parti  nei l’h uomo,, 
forano  dalla  mifteriofa  antichità  imaginati 
i Centatiri,i  quali  hauendo  fombianza  fiu- 
mana dal  ventre  in  sù,  erano  nell’alrr e parò 
come  Canalii , perche  l’animo  noftro^ifii 

; T • V 6 quanto» 
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quanto  alla  ragioneuole  facoltà  s’appart ie- 
ne,è huomo  -,  per  la  parte  brutale  accom- 
tìaunata  dalla  natura  anco  alle  beftie , ha 
fembiantc  di  beftia . 

Però  Pittagora,  corti  e offerirà  Plutarco 
nei  libro  della  virtù  morale , mentre  con  la 
Mufica  voleua,che  l’anima  s’addolciffe,  in- 
tefc  della  parte  beffiate,  che  bene  fpeffo  ch- 
uenuta  per  l'cmpico  delle  padroni  feroce,  8c 
intrattabile,  non  s’arrende  all’impero  della 
ragione, fe  non  è prima  dalla  fòrza  del  can- 
to refa  più  manfueta.  Vi  ricorda  che’l  mon- 
te Olimpo  trapalando  con  la  fionte  fuper-' 
ba  il  contìn  delle  nuuolc,e  la  patria  de’ven- 
. ti,  gode  d’vda  perfetta  tranquillità  fenza  vi- 
cédcuolezza  di  fereno,ò  di  pioggia  ? e pure- 
egli  medefimo  fi  mira  i fiàchi  tutti  ingom- 
brati da’nembivvede  i fùlmini  ferpeggiarfì 
intorno  alle  fpalle  : ode  i tuoni  fremerli  al- 
lctto: perche  la  parte  ragioneuole  dell’ani- 
Jha  humananon  proita  ribellioni,  ò tumul- 
ti ,ma  labrutale  efempre  in  vn  compaflìo., 
ncuolé  ondeggiamento.L’anima  del  mon- 
do fognata  da  Platone  era  anch’efsa  cópo. 
fta  di  varietà, onde  la  noftra,che  giuft* 
rinfegnaméco  Accademico , è vna  particel. 
la  di  lei  ,non  può  efser  femplice  , ma  dee 
parimene  riceuer  compofitione  diragione- 
uolefecoltà,edi  brutale  ,cosi  dichiaramen- 
te va  prouando  Plutarco . :•  <. 

Ma  niun  Filofofo  con  maggior  fonda, 
tìiéto  di  ciò  faueUa,di  quel, che  feci:  Arafpe 
guerriero  d 'accorgi  méte, e di  valore,  prefso 
Xenofonte,  al  fello  della  Inftitutióne  di  Ci* 
iP,etaqueftoGiouane  fortenaefee  accefo 

- nel- 
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nell’Amor  di  Panrea  Rcina  di  Sufi,  chepri- 
gioniera da  Ciro  gli  fu  confegnata,  accio  che 
la  cuftodifte  -,  Videfi  all’hora,  che  vna  gran- 
de anima  non  ha  per  confine  il  luogo  angu, 
fto  del  corpo-,  e che  le  catcne,che  legano  al- 
trui le  braccia , non  però  ftringonola  ma- 
gnanimità  degli  fpiriti.Perche  Pantea  man- 
tenendo il  decoro  reale  anche  nelle  fordi- 
dezzeferuilijfeppe  conia  franchezza  dell* 
animovinccrl’ingiuftitia  della  fortuna.  Ri- 
cusò l’amore  del  guerriero  cuftode , perche 
non  temeua  l’odio  dello  fdegnato  nemico  j 
e bramò  meglio  di  faluar  I’honeftà , auuen- 
turando  la  vita , che  d’afiìcurar  la  vita  efpo- 
nendo à pericolo  l’honeftà.  Arafpe  impe- 
netrabile a Marte , nume  cinto  di  fesro , ri- 
mafe  vinto  da  Cupido  fanciullo  difarmato , 
ignudojcompacito  da  Ciro  bramò  di  ren- 
derli anzi  meriteuole  di  lode , che  di  pietà: 
Onde  elefle  con  lodeuole  inganno  di  pafTar- 
fene  all’hofte  nemica,quafi  bàdito  per  pena 
dell’incontinenza  di  Ciro ,&  indi  ritrarre  ini 
prò  del  fuo  Principe  qualche  opportuno 
configlio.  ApprouòCiro  la  generofitàdcl 
guerriero  , ma  compati  alle  paflìoni  dell’ 
Amante  *,onde  quanto  bramaua,che  far-* 
dot  militare  ad  imprefe  memorabili  lo  por- 
tafle,tanto  temeua,che  l’incontinenzaamo- 
rofa  a fine  compaffioneuole  no’l  conduccfic 
cd’eforrandolo  alla  partenza,  ràoftrò  pietà  dì 
chi  partiua:  Ma  il  buon  fol  dato,  che  fapeua 
eflfer  la  prima , c la  più  fublime  vittoria  d’o- 
gn’altra  il  vincer  fe  medefimo,nó  fola  mente 
la  compofitione  del  l’anima, di  cui  parliamo 
riconobbe  in  fe  ftefic^mà  trapalando  più  ol 

ue 
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t re,dilTe:.Dw<e  rmht>Ctre,fum  anima:  Ha  nt 
Phtlofofhtam  dtdia  nupcr  apud  tmprobum 
itlum  Magi fi rum  A morettine  ciòcche  fcgue* 
Errò,io  no’l  nicgo,mà  chi  non  erra  Arguen- 
do la  dottrina  dimore  ? volle  però  dire 
ch’egli  in  vn’an ima  fola  haueua  due  facoltà, 
vna  ìagioneuole  , l’altra  brut  ale  je  perche  in 
quel  punto  la  ragioneuoie  era  aiutata  da* 
configli  di  Ciro, egli  come  continente  vinfe 
la  rabbia  dell’appetito,  che  dalla  prefenza  di , 
Pantea  no’i  lafciaua  partire . Veggafi  il  luo- 
go bellifiì  mo  di  Xenofonte,  ch’io  non  pofio 
mtero.trapportark)  nel  mio  Difcorfo.  Ora 
quandunque  la  ragione  esercita  pienatoéte 
la  Signoria  dataleda  Dio  fopra  de’fcnlì,  ne 
rifultaneirfuiomo  vna  perfetta  confonanza* 
rintelletto  fi  velie  de’fuoi  habitiproprij,che 
fono  dal  Filofofo  nel  fello  deil’Ethica  ricor- 
dati , e la  volontà  rimata  guarnita  de’fuoi 
più  belli  ,e  più  defiderati  ornamentLQuin-' 
di  in  riguardo  di  tutta  l’Anima  nafee  la  giu- 
ftitia,  virtù  vniuerfàle,  cornea  fuo  luogo  di- 
raffi  * la  parte  ragioneuoie  è guidata  dalla 
prudenza-, l’animofa,ò  vogliam  direl’irafck 
bile,  è temperata  dalla  fortezza*  la  concupì- 
feibile,  è retta  dalla  temperanza^  quelle  fo- 
no le  quattro  virtù  nomate  vulgarmente,mà 
non  con  fenti  mento  vulgare  Cardinale  f<x 
no  le  fergenti  di  tutte  le  altre  , che  pollano 
cfafl’animo  nollro  cadere,.  Eperche  d ^con- 
trari con  ordine  contrario  giallamente  ^ 
giudica,  fe’l  fenfo  foprafa  la  ragione*  l’incck 
letto  s’olbura  * fi  - fconcerta  l’ordine  delle  co* 
feltra  l’ànima  vien  contaminata  dal  virici 
vniuerfale  dell’ingiullitia  * Iaparre  ragione** 
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uole  ritmane  dall’imprudenza  ingombrata  -, 
Panimofa  è occupata-dalla  viltà  -,  la  concupi- 
fcibile  fi  fa  fchiaua  dell’intemperanza . E 
quelli  fono  i due  termini  ditemi,  a’quali 
può  giunger  l’anima , ò di  perfetta  virtù  , ò 
di  vitio  nell^mperfettione  perfètto . Hab- 
biamo  di  tuttociò  vna  fembianza  nell’Iliade 
d’Omero, in  cui  Neftore  fauifiìmo  eófiglie- 
ro  fa  l'vtÉcio  della  ragione  ; Agamennone 
rubbandola  fanciulla  Brifeidc  ad  Achille, 
rapprefenta  la  concupifcibile  -,  Achille , che 
fieramente  fdegnato  per  l’ingiuria,  ritarda  la 
vittoria  dell’hofte Greca, e fi  dimoftrà im- 
placabile, l’animofa  parte  in  fe  lidio  defcri- 
ue  i Con  rdfempio  di  cui  Torquato  Taffo, 
che , Teppe  con  la  felice  imicatione  auan- 
zar  la  lode  di  coloro,  che  per  idea  fi  propo- 
nila, in  Goffredo  fourano  condottiere  del 
facro  efferato  pone  l’effemplare  della  ragio- 
ne ben  regolata,e  gouernante,Onde  di  lui  fi 
dice. 

L'anima  tua  mente  del  Campo , e Vita. 
Rinaldo  d’Efte,com’era  in  quel  nobililfimo 
Poema  il  fecondo  perfonaggio,così  nell’vc- 
cider  Gernando  rapprefenta  la  parte  irafcibi- 
le , la  quale  è tanto  vicina  alla  nobiltà  della 
mente, che  Platone  cerca  di  lei,fe  fia  diuerfa 
ònò  dalla  rag  ione,  & Arinotele  la  chiama 
cote  della  fortezza  : perciò  di  lui  parlandoli 
vien  detto. 

Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce. 
IncoIoro,che  incantati  dalle  Jufinghe  d’Ar- 
mida,contra  il  diuicto  del  Generale  partono» 
fuftiuamente  del  campo , e fieguono  l’infi- 
diofa  fcorta  dèlia  Maga,  fi  rauuifala  concu- 
* Pi-, 
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piicibile  ribelle  della  ragione.  Ma  torniamo 
aldifcorfo:  fra  quefti  due  frati  eftremi , ò di 
virtù,  ò di  vitio  dichiarati,  ed’efpreffi,  fe  ne 
yitroua  vn  terzo  mezzano,  partecipante,  tal* 
hota  deIl’vno,tall’hora  dell’altro  eftremo. 
Impercioche  no  di  rado  la  ragione  combat- 
tendo con  gli  affetti , indebolita  dal  vezzo, 
ancorché  guerreggi  riman  perdente  \3c  al- 
l’incontro alcuna  volta  doma  le  p affiori i , e 
tehgnoreggiaie  quindi  le  virtù  chiamate 
da’ morali  ,jnchoat<e , bfemivirtuttì  > trag- 
gono origine  . Dannon  dunque  le  perfette 
virtù  -,  danno/ì  {'imperfette.:  & accollandoci 
hormai  al  tefto  , la  perfetta  virtù  regolante 
fa  parte  concupifcibile  è la  temperanza  *,  L* 
imperfetta  è la  continenza :ja  perfetta , che 
modera  llirafcibile , è la  fòrtczza>  l’imper- 
fetta è la  tolleranza  : sì  che  con  molto  ac^ 
cor gf mento* Ccbete , volendo  introdurne  al 
poffédimento  delle  perfette  virtù  , fi  fa  la 
firada  per  imperfette,  accioche  l’animo  nqn 
s’atterrifea , e per  la  fouerchia  difficoltà  non 
n'folua  d’abbandonar i’imprefa  .Così  pro- 
cede la  natura  nell’opere  fue^  P intelletto  non 
latrapaffo  dalla  terra  elemento. impuro, c 
fecciofo  alle  sfere  celefti,  ma  formando  vna 
frate  degli  elementi  ordinatamente  più  no- 
bili, nella  sfera  del  fuoco  s’affina  : e de  po- 
nendo in  quegli  efficaci ffi  mi  incèdi)  le  mac. 
eh iejC’haiiea  contratte  dalla  vicinanza  degli 
elementi  pii»  denfi , e vaporali,  in  guifa  d* 
Ercole  già  purgato  dal  rogo  Etco  fate  nel 
Cielo:  frà  te  foftanze  aftrarte  dalla  materia* 
e le  cote  puramente  fenfìbili  non  hà,  com- 
mercio*fe  non  in  quanto  l’huomo,che  deh 

Vvne* 
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l’vnc , e dell’altre  partecipa  viene  ad  vmrle 
in  fe  dello.  L’occhio  caiiginofo , che  fia  da- 
to gran  tempo  attediato  da  gli  horror!  not- 
turni, non  può  nello  sfrenato  oggetto  del 
Sole  incoronato  di  raggi  affiflarfi,ma  nel  ri- 
uerbero  lo  contempla  : non  potè  Semelc 
Donna  mortale  reggere  allo  fplédor  di  Gio. 
ue  armato  de’fulmini,  e pur  fuori  di  Madia 
I’haueua  accolto  nel  feno.  Con  quella  rego- 
la caminano  i politici,che  fanno  l’arte  di 
reggerei  popoli  j perche  fe  per  ventina  li 
cangia  lo  dato  da  Republica  in  Principato , 
non  (libito  il  nuouo  Principe  s’vfurpa  tutta 
l’autorità,  ma  ne  riferba  vna  parte  a’Cittadf- 
ni,  e lafcia  loro  certe  ombre  di  libertà,  d’^u- 
gudo  dice  Cornelio  Tacito , che  troupi  do 
nel  cominciamento  del  fuo  gouerno  la  Re- 
publica danca,  & abbattuta  per  le  difeordie 
ciuili , e volendo  gettar  i fondamenti  della 
fua  monarchia,  non  volle  il  titolo  di  Signo- 
re , ò di  Rè , ma  fi  contentò  d’elfer  nomato- 
Principe:perche , parlando  di  Tiberio , diefe 
Dione,  il  nomedi  Principe  era  anche  nel 
Senato,come  pur  hoggidi  fi  vede  nella  Re- 
publica di  Vinegia:onde  il  medefimoTibe. 
rio  duellando  di  fe  defiò  diceua.,  Domtnnm 
feferuorum  effe , Imperatore») 

Prtnctfem  caterorum.Sì  che  hà  Cebete  fe- 
guito  l’ordine  della  Natura , e dell’arte  pro- 
ponendocila.Continenza , e la  Tolleranza 
virtù  cominciate,e  non  per  fette, prima  della 
Temperanza , e della  Foltezza , delle  quali 
in  apprettò  difcorrerafil. 

Dichiarato.tutto  ciò  che  s’è  detto , difen- 
diamo più  particolarmente  ad  inuedi- 

- ' 
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far , che  cofa  ha  la  continenza . Socrate  nel 
rotagora  fi  ftudia  di  moftrare , che  non  fi 
troua continenza  nel  mondoda ragione,  eh* 
egli  n’  adduce,  , é riferita  nel  fertitfio  dell’ 
Etilica  al  capo  fecondo,mà  perche  è fondata 
sù  la  famoia  quiftione  Platonica , in  cui  fi 
cerca,  V'tru m fciens  yeccet  ,h  qual  non  è 
hoggi  tempo  di  decidere , per  hora  prefup- 
pongo  la  dottrina  peripatetica, chinfegna 
trouarfila  continenza  -,  e come  Diogene  in 
vdédo  le  dicerie  di  Zenone,  che  prouauano 
non  darfi  il  moto , in  vece  di  rifpondere,ca- 
jminaua,per  conuinccr  gli  altrui  Sofifmi  co’I  * 
proprio  moto , cosi  io  per  hora  rimettédomi 
alla  fpetienza , in  tutto  cótraria  a gl’infegna-' 
lenenti  di  Socrate , ad  altra  occafione  riferbo 
la  rifpofta,  e lo  fciogli mento  della  quiftione 
Accademica.Si  dà  dunque  la  continenza , e 
di  lei  panicamente  tratta  Aditotele  nel  i'ctti- 
jftio  della  morale . Ma,  che  cofa  ella  fia, non 
è cosi  manifefto.  In  due  modi  fi  può  pren- 
der la  continenza*,òampiamente  per  qua- 
lunque habiro , ch’fnuigoirfce  la  volontà 
contro  gli  aifalti  di  qual  li  fia  paffione,  che 
aHa  ragione,  fia  ribellante  ; ò più  riftrètta*’ 
mente  per  vna  buona  difpofitionc,ch’aflbda 
la  volontà , perche  dentro  a’termini  del  ra- 
gionatole fi  riparile  s’afficuri  dalla  forza 
della  concupifcenza , che  la  trae  al  piacer 
proprio  del  tatto , e fpecialmente  Venereo: 
quefta  confideratione  è di  S.Tomafo  nella 
feconda  della  feconda . Nell’vno  , e nell’al- 
tro modo,che  la  continenza  fi  prenda,  è vtr. 
tù  cominciata,  e non  condotta  alla  perfettio- 
ne  j perche  le  virtù  perfette  nell’efler  loro 

non 
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non  (blamente  dan  legge  alla  volontà,  onde 
non  trafcorra  in  amar  quel  le  cole,  che  non 
fon  meriteuoli  d’efler’amate,  mà  fan,  ch’ella 
doma  in  manierale  pa(fioni,e  l’appettito  raf- 
freni » che  non  tema  da  loro  contralto  alcu. 
no:però  benidìmo  può  à quello  luogo  adat. 
tarfi  la  fomiglianza  apportata  .in  altro  prò. 
polito  da  Malti mo  Ti  rio , e diremo  così:  La 
virtù  perfetta  è come  vn  Principe,  c’hauédo 
i fudditi  auuezzi  alla  Signoria  della  fua  cafa, 
con  man  piacedole  gli  gouerna.,  fenza  che 
mai  nafca  nel  Principato  vna,  béche  leggie- 
ra , fofpitione  di  (editiofo  tumulto  *,  l’imper- 
fetta-, e cominciante,in  guifa  di  Principe  an- 
ch’ella regge  i Vaflalli;ma  per  hauergli  con- 
tumaci^ sboccati , bene  fpeflò  è coftretra  à 
sbrigliargli,  &à  percuotergli,  accioche  l’or- 
dine del  buon  gouerno  nó  ficohfònda:Con. 
chiudendo  dunque  *,Ia  Continenza  è virtù 
imperfetta, ed  è parte, come  fi  dice,potentia- 
le  della  temperanza, di  cui  fauellcremo  a 
fuo  luogoj  e confilte  in  tener  collante  la  vo-. 
lontà,  che  non  operi  contro  ragione  ne  i di- 
letti fpettanti  al  fentimento  del  tatto,  e no- 
minatamente ne’piaceri  amorofi;  come  che 
le  paflìoni  ribcllantifacciano  ftrepito,e  l’ap- 
petito calcitrofo  fi  mollri  : Se  in  quellofenti. 
mento  ne  feuella  Cebete  , nonin  quel  piu 
ampio  * e più  vniucrfale-,  perche  all’hora  be. 
nifiìmo  dice  Lattantio  al  capo  ventefimoter- 
zo  del  libro  fedo , che  la  continenza  non  fo- 
lamente  è virtù  perfetta  in  fe  fletta  ,mà  è la 
perfettiome  di  tutte  le  altre  virtù.  r 
La  continenza  dunque  prefuppone  io 
sforzo  del  continente,  contro  gli  attalti  del 

fen- 
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fenfojonde  tutti  coloro  doiuanno  continen- 
tixe  non  temperanti  nòmarfi,  che  prouando 
la  violenza  della  cupidigia  mal  regolata , 
con  honorara  refiftenza  tengono  la  ragione 
in  poffeffo  del  reame  del  cuore , In  quefto 
numero  vengono  i SacerdotidiBetecintia , 
ricordati  da  Plinio  ai  capo  quarantèiimo  no* 
no  del  libro  vndecimo,  i quali , per  alfiftere 
a’fagritìcii  con  la  continenza  douura,  troua- 
rono  vn  rimedio  alquanto  difficile,  onde  d* 
vn  di  loro  diffe  Giuuenale. 

Molila  qui  rupia  fecmt  genitali^  tefl a. 

Eti  Hierofànti  d’Atene,che  dopò  d’efTcr  j 
fat  ti  Fótefici,per  ofieruar  la  continenza  con 
ber  il  Cucco  della  cicuta,cftingueuano  gli  ar„ 
dorj  del  corpo , come  riferifcc  S.GiroIamo» 
Et  i Sacerdoti  d’Egitto  , che  s’afteneuan  dal 
fole  per  nò  dare  occafione  al  prurito , Ce  ere- 
dia  mo  a Plutarco . Ma  cóftoro  applicarono 
per  ventura  malaméte  il  rimedio  » perche  la 
fola  volontà  poteua  ballare  all’acquifio  > ed 
al  mantenimento  della  continenza . Minor 
crudeltà,  ed  vgual  cautela  vsò  Democrito* 
che , per  detto  di  Tertulliano  fi  cauò  gli  oc- 
chi,perche  veggendo  la  bellezza  de  gli  og- 
getti , non  poteua  raffrenar  l’appetito , che 
non  traboccale  a preciprtofamente  bramar- 
gli : perche  finalmente  l’occhio  è la  fpia  del 
cuore, che CenzaftiepitopaCseggiando  per 
lepiìiafcofe  parti  della  bellezza,  conia  fua 
idatione  accende  l’ineftinguibil  rogo  del 
cuore.  Alni  con  la  iàtica,econ  Toccupationc 
prefono  a combattere  per  la  cotifìc&za  con- 
tro gli  ardori  della  libidine  : perche  Cupido 
è habitatore  de  vacui  petti , e le  faette , ch’ei 
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vibra  , in  vn  cuore  incallirò  dalla  ètica 
fpuntano. 

Olia [itoli as periere  Cupidinìs arcus. 

Però  prefso  Luciano  Venere  interroga  A- 
more , perche  hauendo  egli  faettato  Giouc, 
Nettuno^ed  A polline, alle  Mufe, a Minerua, 

& à Diana  perdonaffe,c  le  rifponde  il  tìglio, 
perche  Minerua  preuiene  le  occafiom  : le 
Mufeinhonoreuoli  effe r citi)  s’impiegano: 
Diana  cacciatrice  di  fiere  perle  felue  tutta 
folitaria  s aggira.  Altri  fuggirono  di  cimen- 
tarfijC  per  mantener  continente  il  cuore, po- 
fero  le  guardie  a gli  occhi. 

Non  volle  Tiro  veder  Pantea,come  da 
Xenofonte  v’hò  riferito  : il  gran  Macedone 
le  donne  attinenti  di  Dario  altrettanto  belle» 
quanto  infelici  non  lafciò  alla fua  prefenza 
condurre  -,  il  riferifceTlutarco . Scipione  ve- 
duta honeftamente  trattò  vna  prigioniera 
Donzella , ch’era  il  fiore  de  Ila  bellezza  ne* 
fuoi  paefi  ; onde  è nata  la  quiftione  preffo 
Aulo  Gellio,  fe  foffe  più  continente  Aleffan- 
dro,che  non  confenti  di  vedere  -,ò  Scipione, 
che  vide,mà  non  amò  la  giouaneSpagnuo- 
Ia,dopo  d’hauer  debellata  Cartagine  la  nuo.! 
ua:Ia  quale  poiché  da  luinopfu  decifa,ia 
parimente  dirò  con  lu i,Hanc  vtramque  de - 
clamatiunculAm  fuper  Alex  Andro,  & Sci- 
pione celebrauennt,quibus  abuqdèiClr  inge . 
ntj,&  oti],& verborum  ejt.  Alcune  confide- 
1 rationi  fpcttanti  alla  continenza  fi  tratterano 
: quando  della  Temperanza  haraffiàdifeor- 
• rere. 

3 « 
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A vita  humana  di'  contrari^ tempre 

I compofta/nonfaprei  dire,  fe  nell  m-. 
ctefta  della  virtù  maggior  impedimento 

/1\ffic  -?n,acere  chè^i  diatonici  arte-  , 

?ncaS‘^i- 1 

d Iole,  dUn  ? fiera  Nemea-.per  I 
l’Idra  di  Lema  .per  U deìfóm- 

Apto  d’Eviman  > P Xcfeo  piùfpedita 

v tóta'da’le^amr  dell’abbandonata  Princi- 

I Hi  Can3ia,che  dà  gl’inuiluppaufenue- 
P i,l  abinnto  . Combattè  Giafone  per  a 

II  del  !£  jei  vello  d’oro , non  meno  con  le 

conqmfta  dd  ve  io  a o di  Cupido* 

fiamme  ^J^’^o^entiffi  intorno  al 
VinleP  S tì’ÀS  e rrionfator  delle 

io  Cartaginefe  la 


ù nocete , ò la  difficoltà  ; lo  so , 
hofte  vittoriofa  di  Spagna,  & m gui6 , che 

In  fiume  picciòliffimo  ne’fuoi  nfflah.va  co  1 

nibuto  di  mille  torrenti  arncchendo  fra  via 
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il  patrimonio  dell’acque,  in  modo,  che  giu, 
gne  tutto  altiero  à (caricar  vn  mare  in  mare, 
cosi  quel  formidabile  etterato  accrefciuto 
di  molta  foldatefca,che  di  viaggio  gli  afferà, 
braua  la  fama , con  mille  vittorie  minori , 
quali  con  tanti  preludi j della  fourana , inon. 
dò  il  fcno  all’Italia:  e come  che  dal  valor  de’ 
•Romani  gli  foffe  contefa  la  conquida  del 
Principato , ad  ogni  modo  il  Ciel  di  Capua 
guerreggiò  forte  per  l’imperio  Latino  j On- 
de quei  ferro,che  s’era  veduto  diffetarfi  nel- 
le vene  de’Queftori,  de’Tribuni,e  de’Cófo- 
li,  arrugginito  dall’olio  diuenne  ottufo,  e 
parue  greue  alla  mano  per  lo  paffato  incalli- 
ta nelle  vittorie,  airhora  effeminata  nelle  la- 
fciuie.  Mà  meglio  d’ogni  altro  a mio  pro- 
poli» Vliffe  pofe  in  bilancia  in  fe  medefima» 
la  forza  dei  piacere  , e della  difficoltà,  JL* 
Vliflea  d’Omero  fù  dal  Filofofo  Alcidaman. 
te  nomata  fpecchio  della  vita  humana,e  con 
ragione  (che  che  fi  dica  della  fredezza  di 
cotalfomiglianza  Ariftotele  nel  terzo  della 
Rettorica  :)  perche  nella  perfona  d’Vliffe  ne 
rapprefenta  il  Platone  de’Poeti , qual  debbia 
efler  colui,chc  argomenta  di  paffar  pruden. 
temente  la  vita . Muoue  Vliffe  daIl’Afia(do- 
pò  d’hauer  veduto  il  cadauero  di  Troia  in. 
cenerito , e nelle  proprie  fue  ruine  fepolto) 
per  andarfene  in  Itacaie  quello  dee  effer  il  fi. 
ne  di  tante  pe]fegrination!,ed  errorirperche 
ftimaua  il  faggio  Eroe  più  luminofo  il  firmo 
della  fua  patria , che’I  fuoco  de  gli  altrui  re- 
gni. M inerua  il  fauorifcc,  Mercurio  il  gui- 
da . Mà  ben  rodo  da  doppio  intoppo  fi  ve, 
de  intralciato  il  camino  : perche  Yna  fchiera 
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di  piaceri  gli  tendono  occulte  infìdie-, vn  et- 
fercito  di  pericoli  manifeftamente  aflàlgo- 
no.  Calipfo,  e Circe  con  l'amore  l'muefca- 


IlO-  Calipfo,  C Vauv.v.  wu  

no:le  Sirene  dentro  a'groppi  d vnavocepre. 
<; licitole , e lufinghiera  fi  ftudiano  d impri- 
gionarloii  Feaci  có  le  delitie  : 1 Lotofagi  co  1 
niarauigliofo  fiotto  l’incantano  -,  onde  va 
con  fumando  molti  anni  indarno . Per  al- 
tra pane  Nettunnocon  le  tempefte  il  perle- 
euita:riceue  darCiconi  popoli  ferociflìmi 
della  Tracia  vna  gran  rotta  alle  radici  dci- 
ilfmaro  : molti  de’fuoi  compagni  vede  di- 
uoratfi  da’Leftrigoni , e dallofmifurato  Ci- 
clope.ed’a’moftri  de  1 mar  di  Sicilia  Candidi 
e Scilla  paga  vn  funefto,e  lagnmeuole  tribù, 
to . VlilTe  e Phuoftio , ch’alia  felicita  s m ca- 
lcina : Minerua  (imbolo  della 
protegge:  Mercurio  prendente  delie  buone 

Lti  Tarata  :mà  non  può  al 
. viaggio  arri  tiare , che  non  vinca  1 dii le itoti 
a (Ta  Inde 'piaceri , e non  ribatta  i fariofi  mful. 
d delia  difficoltà.  Or  venendo  alla  materia, 
c habbiamo  per  le  mangCebete  m coforn-.i- 

Zti  quefta  dottrina  .alThuomo  difiderofo 

di  giugnere  alla  felicità.che  nel  fouranocer- 

chio  è dipima,propone  primamente  la  Con. 

tinenza  e la  Tolleranza:  perche  eflendo  due 
trnenz  , . che  a ]U1  s’oppon- 


1 UILJcllw 

Icttinio  cieu  uwv  lo  fp^uento  della  dif- 
ficoltà dell’aimenrre  , e la  dilettatione  dell 


neo  ta  nen  auucmiv  j ~ * 

Oggetto  fenfibile  prefente  , a continenza 
guerreggia  co'l  piacere , la  tolleranza  refifte 
alle  difficoltà . Di  quell*  fi  ragiono  nella 
paflata  lettione , di  quefta  parleremo  hoggi. 
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Ariftotilc  della  Tolleranza  prefe  a tratta.’ 
renelfettimo  deH’et:ca,in  cui  le  difpofi- 
tioni  dillingue  dalle  perfette  virtù-,  ma  non 
recaperò  la  difinitione,che  dichiari  la  na- 
tura di  lei,come  che  da  molte  cofe,ch’ei  di. 
ce,  ritrarre  in  qualche  modo  fi  polla  ond’io 
dal  contrario  m’ingegnerò  df  conofcerla  .< 
La  moli  ezzaoppone’lgràPeripatetico  alla 
tolleranza, la  quale  è vna , diremo , viltà  d* 
animo  cedente  a quelle  cofe  diffìcili,  cd 
afprc,che  fono  communeméte  tollerate  da 
buona  parte  de  gli  huamini,  dunque  la  tol . 
leranza  farà  vn  vigor  d’animo fofFerente  le 
cofe  malageuoli , e dure , che  per  lo  più  da 
buona  parte  de  gli  huomini  fono  foffertc 
Onde  paragonandoli  la  tolleranza  con  Ja 
continenza, in  molte  cofe  conucngono,  in 
molte  fono  diffòmigiianti:ambediie  difpó-  - 
gono  alla  perfetta  virtù,  la  continenza  è via 
alla  temperatìza,alla  fortezza  códuce  la  tol. 
Ieràza:vna  nella  parte  animofa,l’altra  nella 
concupifcibile  fi  ripone:  la  continéza  com- 
batte contro  al  piacereja  tolleranza  s’aggiV 
ru  intorno  al  dolore:  quella  guerreggiando  ' 
vince,  quella  refiilcndo  non  cade  vinta  : n* 
arma  la  continenza  contro  a’nemici  dirhe- 
flici,  la  tolleranza  n’anualora  contro  a gli' 
efterni.Da  ciò  ritrae  Ariflotile , che  la  con-  ; 
tinenzaé  molto  più  nobile  della  rolleran-* 
za,perche  più  nobile  è il  Coldato , che  vin- ■ 
ce,di  quello,  checó  gli  s/òrzifuoi  folamére'. 
ottiene  di  non  effer  vinto . Nè  l'vna,nè  I* al';/ 
tra  però  di  loro  fi  poffòno  rauuifar  nelle  t 
belile, perche  ciafcuna  d’effe  combatte, per  ^ 
difèfa  della  ragione  : e quella  è la  dottrina*  * 
‘ x ~ - X che 
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chefparfamente  per  molti  capi  Ariftotele 
infcgna  neTuoi  Morali  al  Certi  mo . Mà  per- 
che più  tenaceméte  s’imprima  ne  gli  animi 
quel , c’haurem  più  chiaramente  dichiara- 
to,veggiamo  fé  gli  eflempli  tratti  dalle  (Io- 
ne conlentono  con  Tinfegnamento  datone 
dalla  Filolòfia. 

Dilli  la  mollezza,  ch’alia  tolleranza  s’op- 
pone confiftere  in  cader  Cotto  le  cofe,che  da 
buona  parte  degli  huomini  Con  tollerate. 
Onde  mi  prende  gran  merauigl/a  d alcuni 
autori , die  Coggetti  a quello  vitio  (limano 
coloro , i quali  per  ecceflìua  dilicatezza  Con 
tìiemorabilirpercagione  d effempio . Pop- 
pea  Sabina,come  raccóta  Plinio , moglie  di 
Nerone,in  qualunque  parte  la  frappo rtafle , 
ò la  necedìtàjò  la  vaghezza  d’andar  erran- 
do, fi  Caccila  accompagnare  da  vna  gran 
cópagnia  d’ A fine , per  hauer  fempre  appa- 
recchiato il  Ior  latterà  cui  fi  Jauaua . I Siba- 
riti, predb  Ateneoal  duodecimo,  non  pote- 
uano  tollerar  di  vedere  gli  agricoIcori,quan. 
do  co’lCudore  del  volto  inalfiauano  la  fte- 
rilità  del  terreno,  perche  ad  vn  certo  modo 
pareua  loro  di  prenderli  sù  le  Cpalle  buona 
parte  della  fatica  : non  tennero  mai  Gallf* 
od  artefici  (Irepitofi  dentro  al  ricinto  della 
Città  , per  tema  di  non  offender  l’vdito , 
quando  vicino  all’alba  gli  vni  con  la  voce, 
gli  altri  con  gli  (frumenti  dell'arte  richia^ 
mauano  il  Sole  addormentato  all’vfato 
viaggio.  La  moglie  di  quel  Doge  di  Vene- 
tia,  di  cui  fauella  il  Sabellico , con  gran  fati- 
ca fàcea  sù  l’alba  raccor  dalt’herbe  la  ragia, 
d^jcfie  a goccia  a goccia  dtftilla,  e di  quella 
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folca  valerli  per  bagno . LepidoTriuihviro 
per  tetti monianza  di  Plinio , alloggiato  in 
agiatifllmo  albergo  circondato  da  vn  bo- 
fco,  co  acerbe  minaccie  fgridò  il  Magi  fila- 
to , perche  da  gli  accenti  de  gli  vccelli  era 
flato  interrotto  il  fuo  sóno:e  quelli  chiame- 
remo noi  molli  nel  feriti  méta  d’ Ari  itotele , 
quali  che  le  malageuolezze  tollerabili  alla 
maggior  parte  non  foffrano  ? certo  nò  » Si- 
gnori , perche  trapanando  ogni  confìn  di 
mollezza, con nuouo  nome  non  ancora, 
ch’io  fappia,  ritrouato  dall’arte , chiamar  fi 
denno . 

All’incontro  non  dobbiam  dire  quelli 
adoprare  contro  alla  tolleranza , che  fotto  i* 
incarco  di  paffion  e,ò  di  dolore,  diremo  in. 
foffribile  all’huomo, cadono  vintircosi  chia. 
ramenteil  medefìmo  Filofofb  infegna,al 
fett imo  capo  del  libro  pur  fettimo  dell’Eci- 
ca:e  n’adduce  in  cófermatione  gli  eflemplir 
Filotette  di  Teodetto  è nella  mano  acerba, 
mente  da  vna  vipera  morfìcaro  ; tollera  per 
buono  fpatio  di  tempo  atrocittimi  dolori , c 
refìfle  •,  ma  finalmére  dallo  fpafìmo  affalito 
prorompe  in  grida,  e chiede, che  gli  cròchi* 
no  il  braccio  oftèfo  : cottili, dice  il  rilofofò, 
non  folamente  contro  alla  tolleranza  non 
pecca, anzi  merita  compaflìone . 

Ma  confìderiamo  Alcide,  il  quale  , sì  co. 
me  hebbe  miracolofoil  cócetto,così  menò 
frà  mille  portenti  la  vita  , che  con  prodi, 
gio  conchuifc . Andaua  preparando  vn  fa. 
grificioaGioueCeneo.  Deianira  in  tan- 
to ferita  dalla  loquacità  della  fama  , che 
ftiol  alimentar^  con  le  menzogne , din  en 
• • * . • X 1 ge. 
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gelofa  » &odia  Iole , che  non  conofce:  così 
fon  crudeli  gli  amanti,che  tal’hora  più  mah 
trattati  rimangono  dal  timor  della  perdi- 
ta , che  dalla  perdita  fletta  -,  tal’hora  con 
kifinghiera  preuentione  (limano  di  polle  - 
der  quella  felicità , eh’ è vn  femplice,  ma 
lontano  oggetto  del  difiderio.  Deianira  per 
liberarli  dal  male  hebbe  ricorfo  alle  lagri- 
me,  . - 

i Indulfit  primo  Ucrymisyflendoque  dolo- 
rem 

i Diffudit  mifcrandafuum . 
perche  le  lagrime  a gli  amanti  fono  armi , 
che  combattono  contro  al  fuoco  amorofo , 
ma  non  l’eftinguono:  armano  la  debolezza 
i >donnefca,ftia  non  l’afficuranotpubl'cano  la 
doglia  interna,  ma  non  la  difacerbano  . Al 
fine  rifolue , e fecódo  il  coftume  delle  don- 
ne di  peggior  partito  s’appiglia.  Manda  per 
Lica  ad  Ercole  fuo  marito  la  vede , che  del 
(angue  del  moribondo  Centauro  infettata , 
veftiuale  membra , e fpolpan  le  otta-,  feo- 
prendo  con  infolitacrudeltà  le  vifeere  di  co- 
loro, a’quali  per  gran  difauenrura  copriua 
la  vita  . Ilvalorofo  Eroe  noti  confapeuole 
dell’inganno  la  prende . A pena  il  fumo 
dell’incenfosù  l’altare  ondeggiaua,  che  il 
fuoco  del  veleno  a lui  feperggiaua  nel  feno. 
Tacque/offrì, non  pianfe,  ricordeuole  di  fe 
fletto,  delle  imprefe  paflate,della.di(cendefl. 

. • ' z,a  da  Gioue  ; -•  *'  «;/  •_ . 

. Dumpotuit  ì/olita  gtmitum  virtute  re. 
{f  / * preffìt  : .! 

ma  quella  peite  incrudelita  diudraua  le  vi- 
foere>è  di  fua  mano  introd  uceuain  mezoal. 
- - ' ••  ' pec-  , 
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petto  d’Èrcole  la  morte . Tenta  ferocemen- 
te di  fpogliarfì  l'habito  infaullo,e  quello  fo„ 
lo  non  può,  chi  tanto  hauea  potuto  nel  pur. 
gar  il  mondo  da  riioftrhonde  diuenuto  mi- 
cidiale di  fe  medefimojle  fue  proprie  mem- 
bra fquarcia,e  diuelleundi  ritenta  la  vellc,& 
in  compagnia  di  lei  traile  la  carne  : sì  che 
Jo  ftraccio  panie  vna  parte  del  corpo  bor- 
rendo d’Alcide.Già  fi  veggono  l’oflaignu- 
de , e da  i laceri  fianchi  efce  vn  fangue  ilri- 
dente,per  l’ardor  del  velenojil  quale  incon- 
tratoli co’l  liuido  fudore,  che  per  l’honorato 
x corpo  fcorreua,  con  fpauétcuole  mifchian- 
, za  il  torméta-,  gettali  (come  nelle  Tradurne 

di  Sofocle  leggiamo)  boccone  in  terra  : Si 
i precipita  nell’onde  : • v 

I . Vnda  non  vinci t maltinti 

. dice  Seneca  il  Tragico,perche  quel  veleno- 
r fo  fuoco  dall’acque  lleile  nodriméto  pren- 
I dea,fe  crediamo  ad  Higinio:ma  finalmen- 
te: ' V) 

P ifta  malis  poftquam  ejl  p attenti  a : repu . 
i lit  arasi 

i Jmpleuttque  fuis  ncmorofam  vocibus 

: Oetem:  — 

i c riuolto  a Giunone, cosi  cominciò , non  so 

|/  s’io  dica  à fauellare,od  a piangere . 

Pafcitipur delle  mie  calamicà,e  le  tue 
crude  voglie  fatolla , ò Madrigna  : mirami 
dal  Cielo  prima  dal  fuoco  confumato,  che 
morte  : ole  pur  le  mie  miferie  fon  tali  » che 
nel  cuor  de’  nemici  pollano  dellar  la  pietà, 
toglimi  quell’anima  nata  a gli  ftenti , & a’ 
fupplici  j.DalIe  tue  mani  ricetterò  in  dono  la 
morte  > perche  tal  dono  fperar  fi  può 
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dalle  ftiani  della  Madrigna . E tino  Padre , 
riconofci  Io  fcheietro  del  tuo  figlio  ? c pof- 
fibile , che  co  quelle  braccia  fcai  nate  io  <of- 
fòcaffi  lo  rpauento  Nertieo  ? che  con  quelle 
mani  già  non  erranti  nel  faettare , hora  tre- 
manti nel  mouerlì , io  colpiffì  le  Stinfaiidi 
vicinoalCiclo?  che  con  quelle  piante  già 
più  leggiere  del  vento , hora  più  tremole  d’ 
vna  canna,io  trion fallì  della  Cerna  corona- 
ta d’oro?  che  con  quelli  homeri  già  più  ga- 
gliardi delle  fpaile  d Atlante,  hor  vacillanti , 
& a fé  medefimi  inutil  pefo,  io  trattenevi  la 
ruina  del  Cielo  ? Io  fon  quell'Èrcole  ? que- 
lle fono  le  mia  niembra?e  perche  diflìmufr, 
ò Padre?  perche  perdoni  alle  ftelle  ? perche 
alle  tue  proprie  jx'rdite  t’opponi  ? Tu  per- 
di Alcide,ò  Gioue-,afpetta  pure , che  più  fe- 
roce riforma  Encleado  a’danni  tuoi,  c (cagli 
contro  le  ilelle  il  monte , c’hora  Toppi-ime  : 
- il  tuo  regno  con  la  mia  morte  riman  dub- 
biofo:  perche  dunque  non  dai  compenfo  a' 
tuoi  mali , prima  , che  rutto  il  Cielo  Ila  pre- 
da, e fpoglia  de’tuoi  nemici?  fepellifcimi 
nella  ruina  di  tutto  il  mondo;  rompi  quel 
Cielo,  ch’auuenturi  nel  mio  morire . Sfor- 
tunato valore,  a quello  termine  fei  condot- 
to ? così  ontofamenre  fei  vinto  ? così  fenza 
nemico  ti  perdi  ? funeftiffimo  giorno , che 
vedi  il  pianto  d’Alcide  : hoggi  fìoggi  folo  il 
volto  mioinuincibilea  tante  forti  di  male 
impara  l’arte  del  lacrimare  : fpccchiati  pur 
nel  mio  pianto  difpietata  Madrigna  jeftift- 
gui  in  lui  Tc  fiamme  del  tuo  implacabile 
fdegno  : godi  d’hauer  pur  vna  volta  ve- 
duto Alcide  in  attq  di  fupplicante  > e pian- 
geri- 


Digitized  by  Google  - 


DISCORSO  QV  ARTO.  487 
gente  ; e Cippi , che  in  cosi  acerba  fuentura 
mima  faetta  più  vinamente  mi  punge  i( 
cuore , del  grillo,  che  tu  dalle  mie  fciagu- 
xeritraggi  : ad  ogni  modo  in  quello  pian- 
to lanate  le  tue  vergogne  non  puoi:  perche 
tu  m’hai  trouato  indomito  contro  le  forze 
della  tua  violenza,  & vna  donna  di  mondo 
con  la  mia  morte  trionfa  della  tua  debolez- 
za . 

Or  ditemi , Signori,con  tutte  quefle  do- 
glianze,che  da  Sofòcle,daOuidio,e  da  Se. 
necafono  ad  Ercole  aferitte,  lo  (limerete 
mal  colle  rante?Non  certo,perche  le  calami- 
tà di  lui  trnpaflàtiano  di  lunga  mano  i confi- 
ni dell’humana  fo(Ferenza,e  la  tolleranza  s* 
arma  contro  que’mali,  che  vniuerfalmente 
fon  vinti . 

Mà  per  qual  cagione  Cebete  la  continé- 
za  con  la  tolleranza  accompagna  ? Vna  ri- 
fpofla  s’è  già  data  di  Copra  con  la  dottrina  di 
S.  Tomaio , che  ne  i principi)  dell’Etica  fi 
fondarla  -,  ne  foggiugnerò  vn’altra  vgual- 
mente  vera, e più  intelligibile . 

La  vira  dell’huomo  ciuile  non  fempre  c 
campo  di  battaglie  per  i fortunati  auueni- 
menti  di  rea  fortunale  fempre  è paradifo 
di  delitie , per  J’aure  fàuoreuoJi  di  buona 
forte  : mà  tal’hora  è fcuola  di  feiagure , e di 
p ianto-.tal’hora  c albergo  di  piaceri , e di  ri- 
fo  : hà  il  Cielo  le  file  vicende  : onde  fe  vna 
volta  coronato  di  lumi  piaceuolmente  ri- 
fplendc:  vn’altra  foffocato  da’nembi,minac. 
ciofamente  lampeggia:  hora  con  la  Face 
del  Sole  mifura  le  danze  delle  ilei  le  : hora 
dentro  a gli  borrori  notturni  fcpellifce  il 
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tcforo  del  lume . Combattono  pei;  l’impe- 
rio dell’aria  venti  contrarij  : ed  il  più  mobi- 
le elemento  è più  (labile  arringo  alle  gioilre 
d’Aquilone,e  di  Zefiro^  In  soma  la  vita  no. 
lira  trà  profperi,ed  auuerfi  cali  a poco  a po- 
co fi  confuma,  e fi  ftrugge . Perciò  alla  fo- 
glia di  Gioue  là  predò  Omero  vna  delle 
due  vrne  ("tante  volte  ricordate)  verfaua  fo- 
pra  del  mòdo  il  bene  mefcolato  co’I  male . 
Paolo  Emilio  fourano  Códottiere  d’efferci. 
ti  vide , e precorfo , e feguitato  il  carro  del 
fuo  trionfo , da  due  fu  nelle  bare  de’fuoi  fi- 
gliuolije  l’alloro  del  Campidoglio  inneftò 
co’l  ciprefiodel  fepolcro , mefcolando  gli 
applaufi  de’foldati  a’gemiti  de  gli  attinenti* 
Il  gran  Macedone  fuperò  co’fuoi  vittoriofi 
viaggi  le  vie  del  Sole,e  con  l’ali  della  Fama 
vinfe  il  corfo  delle  vittorie-, ma  la  morte  nel 
più  bel  fior  degli  anni  fuelfe  dalle  radici 
quella  gloria  crefccnte. Alcibiade  fù  di  così 
varia>e  confufa  forte,che  di  lui  dice  Giudi, 
nOyNunqtiA/n  fìtte  in  ojfenfamfìue  in  fatto, 
ve  mediocrtbus  popult  fluidi  ’]!  7/yW.MarceL 
lofù  il  primo, che  dichiaratfe  Annibaie  per 
vincibile  dalle  armi  Romane , ma  fù  pari- 
mente il  primo,  che  filile  vinto  Annibaie  : 
ne’tépi  più  moderni  Gio:  Giacomo  Triul- . 
tio  tato  fauorito  dal  Rè  di  Francia  terminò 
la  fua  vita, mentre  gli  era  nernico,come  of- 
ferita il  Guicciardino  -,  Leon  Decimo  fono 
prigione  fotto  Rauenna  dall’efiercito  F ra- 
cefe,l*anno  feguéte  fù  innalzato  al  Pótifica. 
to  Romano.  Tato  è vero, che  la  fortuna  hà 
le  fue  alterationgla  quale  però  nò  è mé  for- 
midabile quando  lufinga , di  quel , che  fia 
- J . r:  ter- 
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terribile  quando  perfeguita.  Non  è men 
pericolofo  il  fafcino  della  febre  -,  danneggia 
tanto  I’adulatione,quanto  l’inimicitia  j c net 
mar  dell’  humana  conuerfione  fi  fa  naufra*1 
gio  così  per  gl’inganneudli  accenti  delle  SL 
rene,  come  per  ghmprouifi  incentri  de  gli 
tcoglii  era  dunque  neccffario  guernir  l’ani- 
mo humano  di  doppio  arnefe,che  all’vno  y 
ed  all’altro  fiato  corri fp®ndeffe: la  Cótincn- 
za  ferite  a moderar  la  profpera,la  Tolleran. 
'za  vale  a confolar  l’auucrfa  fortuna  : la 
Continéza  regge  co*l  timone  il  corfo,  men- 
tre l’aurc  feconde  delle  felicità  mondane 
portano  a volo  il  legno  : la  Tolleranza  affi- 
cura  con  l’ancora  la  dimora,  quando  Tonde 
turbate  delle  Immane  miferie  trabalzano 
impetuofàmente  la  Naue  : la  Continenza 
giardinicradeHanimatronca  i germogli , 
che  luffureggiatio  : la  Tolleranza  le  piante 
più  delicate  difende  dall'intemperie  delle 
ftagioni . Saggiamente  dunque  l’vna  s’ac- 
compagna con  l’altra  nella  pittura.  delTeru- 
ditoTebano.'  ? 

. Dal  difcorfo,che  fin’hora  s ’è  fatto  nafeo- 
no  due  quiftioni  dil^tteuoli , & vtiiì-,  la  pri- 
ma fino  a che  fegno  fi  permettono  le  do- 
glianze, ed  il  pianto  a perfonaggi  di  gran# 
affare , acctoche  non  contrauengano  al  de* 
coro  della  perfona.,  e dalla  domita  Tolle- 
ranza non  s’allontanino . Muoue  il  dubbio 
Platone , il  qual  al  terzo  della  Republica  ri- 
prede Omero,  che  introduce  Achille  guer- 
riero peraltro  ferocifiìmo,edintrattabile,  il 
quale  per  leggieriflì'me  cagioni  fi  Jafcia. 
vincer  dai  piatole  nominataméte  nell’Iliade,' 
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ai  primo  , in  cui  dal  Principe  dell  hofte 
Grecagli  vien  tolta  la  Dama,  con  lagrime 
così  vili»  & effeminate  chiede  foccorfo  non 
dalfuo  brando  ,ò  dall’hafta , ma  da  Tetide 
Madre  fua,chc  quella  donna  morta  dal  pi  à- 
ro  d’Achille , fi  prefenta  a Gioue  fupplican. 
te , e dogliofa , il  quale  errore  nello  ftertò 
Poetali  fcorge  intorno  alle  perfone  di  Pa- 
troclo ,e  d’Agamennone . 

L’altro  quelito  è , fe  più  nobile  fia  la  Tot. 
leranza,ò  la  Continenza*  in  quanto  l’vna  è 
moderatrice  della  contraria , l’altra  della  fe- 
conda fortunale  dàoccafione  di  dubitare  il 
detto  di  Attalb  prcrtò  Seneca,il  qual  diceria. 
Alalo  me  fortuna  in  eaftrisfuts,qua  tn  dc~ 
Uct  \s  habeat;t  fino  al  dì  d’oggi  riman  pen- 
dente la  lite , fe  fia  più  da  temerli  la  prò. 
(pera,  ò l’auuerfa  fortuna , onde  Marc’ An- 
tonio preffo  Appiano  nelle  cofe  de’Parti 
atterrito  dalla  fua  buona  fortuna  , pregò 
gÙ  Dei , che  l'ira  loro  fcariealfèro  fopra’l 
fuo  capo,  perdonando  afl’ertercito  . Ma 
perche  l’vna,  e l'altra  delle  accennate  qui- 
ftioniè  da  me  fiata  crtaminata  in  vn  pani, 
colar  difcorfo,non  ritorno  a trattarne, per  cf, 
fercitar  io  medefimo  la  Continenza , non 
bufando  dcl.faaor  vofiro  neirattentione,e 
liberar  voi- dalla  neceflicà  della  Tolleranza* 
in  vdir  vn  rincrefceuoie  ragionamento. 

• . \ • . • • j-:  ■ ■ •'  ' 1 *• 
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De  i Campi  Elifi%  o Jìa  dell'  I fole 
fortunate. 

E Non  meno  fauoloio , che  certoil  detta 
d’Efiodo  rapportato  da  Luciano  nell1 
Et  motimo  *enel  quinto  delia  Politica  dal 
PrincipedelLiccOjin  cui  s’infegna  il  co- 
i finciamento  efler  la  metà  de  gli  affàrhOm, 
de  non  pur  di  lui  fi  vale  nel  fefto  libro  delle 
fue  leggi  Platone*  ma  confederando  il  vanr 
raggio,  che  feco  arreca  il  principio*maggio. 
re  affai  della  metà  lo  dichiara * 

Dtmidium  fafii3qut  coepityhabet  » 

Scritte  il  gran  Lirico  de’Latini , 

C hi  ben  comincia  ha  la  metà  de  l'opra . 
Soggiimfcil  gran  Dramatico , de  gl 'Italia- 
ni . fi  che  quantunque  in  ogni  fòrte  di  ne^ 
gotio  s’auueri  * ad  ogni  modo  nello  Àudio 
delle  virtù*  e nella  difciplina  de’coflumi  pili 
chiara  méte  fi  feorge:  ò fia  perche  la  mede- 
fi  ma  ltrada,che  ne  diiuga  dal  male*  ne  por- 
ta fenz’altro  al  bene*  ò perche  fuperato  vna 
volta  il  duro  pattò  del  contrailo  dcTenfi  co 
vn  mafehio  proponi mento^utto  il  viaggio* 
che  reità,  fi  fà  per  fentieri  fioriti  * & ageuo- 
li . II  gran  Tebano  farà  hoggi  buon  telli- 
monio  di  quel , ch’io  dico . Nelle  pattate 
legioni  habbiam  veduti  coloro  * che  priiji 
d ’accorgimento*  e di  fenno  * per  mille  pre- 
cipiti; andauano  mendicando  la  ior  cadu- 
ta:habbiamo  per  le  lor  lagrime  fagrnìiato  * 
ci  fiamo  nella  loro  triftezza  attriff ati : pj* 

X 6 ' hab. 
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habbiam  mirati  perduti  dietro  le  lufi  fighe 
del  diletto  > lontani  dalla  ragione  : e nondi- 
meno quei  medelìmi  dettati  dal  letargo, 
che  gl,opprimeua,per  mezo  dell'infelicità, 
che  fogliono  a’mentecatti  reftituir  l’intellet. 
to,a  pena  nel  buó  fenderò  tornarono-.apena 
videro  nella  opacità  della  mente  tralucere 
vn  dubbiofo  fplendore  di  nó  adulta  virtù:a 
pena  nella  Continenza,  e nella  Tolleranza 
s’auuennero,  che  fubito  Cebete  nel  più  bei 
centro  della  beatitudine  lor  prepara  1 alberi 
go . E pur  Signori , quelle  due  difpofitioni 
alla  perfetta  virtù  fono  Vfciere,  non  delle 
Camere  piùfegrete , ma  del  publico  Giar- 
dino ,in  gréboacui  le  Virtù  vere  in  com- 
pagnia della  Felicita  s’adagiano.  Cosi  lun- 
ghi riefeono  i primi  palli  di  coloro,che  da  ì 
colini  del  vitio , muouono  veufo  la  beatitu- 
dine, che’l  cominciamentó  del  viaggio  ter- 
mine del  dilìderio  diuenta  -,  e con  lodeuolc 
errore  l’effecutione  fe  nó  preuiene,  accom- 
pagna l’intentionc.  Onde  non  piu  con  Pla- 
tone,con  Orario  ;e  con  Efìodo  contento , il 
principio  effer  la  metà  d'vn  negotio*,ma 
•con  Ariftotile  al  primo  dc’Morali , fopra  la 
metà  loro  lo  ripongo  *,anzi  con  quel  Mari- 
no di  Suida  dico  nel  buon  principio  tutto  1 
affare  guidamente  locarli.  ; 

Ma  perche  il  nollro  Saggio  l’abergo  de 
Beati  na  quelle  circoftanze  deferiue , che  1 
Ifole  fortunate , ò i Campi  Elifì  ne  rappte, 
ternario , lì  amo  aftretti  a credere  , che  fotto 
il  velo  dell’Allegoria  , il  vólto  della  Verità 
fi  nafeonda  tonde  per  non  trauiare  dall’in. 
fmW&'èi  * & f**  hàuer  ^uaUrhc 
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filojche  nel  rauuiluppato  labirinto.,  di  mille 
cofe  dagli  Autori  offeiiiate,  ne  faccia  fieri' 
ramente  la  feona,  diremo  prima,  che  cofa,  e 
doue  folle  l’albergo  de’Béati:  e pofcia  qual 
s ila  il  fenti  mento  vero  diCebete,in  aflegnan. 
do  ad  h uomini  viuenci  l’albergo  desina- 
to à coloro,che  fi  fpogtiano  della  velie  mor- 


Hebbero  molti  Saui,  che  facendoli  a cre- 
der la  Luna  efier  habitabi  le,  fecondo  che  di 
Xenofane  riferire  nelle  quiftioni  Accade, 
miche  Marco  Tullio , e de’ Pitagorici  tutti 
Io  Stobeo  all’Egloga  prima,  diero  alle  ani- 
me de’Beaci  quel  luogo,  là  non  mi  fermo 

in  n iip fin  argomento 


fiderà  la  faccia  della  Luna , e Macrobio  su  1 
fogno  di  Scipione.  Ofleruo  (blamente,  che 
frate  loro  opinioni  è diuario-,  perche  Plutar- 
co dentro  al  globo  medefimo  in  quella  par- 
te che  riguarda  il  Cielo,  Pani  me  fortunate 
raccoglie  : gli  Stoici  nella  fourana  regione 
dell’aria  confinante  co’ 1 cerchio  della  Luna 
il  loro  albergo  preparano  : onde  fchernen- 
dogli  Tertulliano,#»  dthere  dormitto  no/tra 
cut»  Platone  ,aut  circa  Lunam  cum  Endi- 
mionibus  Stotcorum , e quefta  opinione  fu 
parimente  di  Mercurio  Trifrnegifto  nel  fa- 
cro  ragionamento . Quindi  Lucano , doppo 
d’hauer  deferitto  nel  fine  dell’ottano  della 
Farfaglia  il  po'ucro  fonerai  di  Pompeo,  il 
oliale  hauendo  hauuto  il  mondo  tutto  pe? 
teatro  delle  fue  glorie, non  trouaua  vn  an- 
golo dell’Egitto  pei;  fepolcio  delle  lue  cene- 
lue  dopò  d’haucr  gi’interibofchi  trappow  . 
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tati  nel  mare,  per  far  preda  de’barbari  pre- 
datori, non  hebbc  vn  tronco  foIo,od’vno 
fterpo  per  arricchir  la  pira  delle  fue  eflequie, 
non  confente,chelofpirito  del  grande  Eroe 
fe  ne  vada  intorno  alle  Piramidi , ò lungo  il 
Nilo  errando , ma  fubito  nel  cominciamen- 
co  del  nono  intuona*, 

ytt  non  in  Pharia  manes  iacueref attilla , 
Nec  cinis  exiguus  tantam  compe fcutt  vm. 
bram\ 

Profiluit  bqftoy femiuftaque  membra  re- 
hnquens* 

Degenertmque  rogum  > feqmturconuexa 
Tonantis . 

Qua  niger  aflriferij  canneti  i tur  axtbus  aer 
jQuaquepatet  terra s inter  , Lunati  me  a - 
tus*  , 

Semidei  manes  habitant,&c* 

Perciò  Plinio , nel  Panegirico,come  que- 
gli,che  fapeua  l’arte  deiradulaie  cflere  più» 
aggradeuole  quando  è meno  scacciata,  e lo- 
dando ecccffiuamente  lùoflra  d’ vfar  mode-, 
ftia , non  volle  dar  luogo  à Traiano  il  vec- 
chio,dentro  del  Cielo,  come  nella  Georgi- 
ca  hauea  fatto  Virgilio,  deificando  Cefarc  • 
ma  contento  di  contarlo  fra  gli  Eroi , in  toi> 
no  alla  Luna  il  ripone.^* d & tu  Pater  T ra„ 
iane%efi  ty>n  fiderà, praxtmam  tamen  Side* 
ribus  optine s,  f e de  m.  Non  s’auuidéro  cofto- 
ro,che  nella  Luna  non  patena  edere  felicità, 
per  hauer  là  dentro  albergò,  le  vicende,  ef- 
fondo proprietà  neccflaria  della  Beatitudine 
la  coftanza  *,cd*intornpralla  Luna  non  videro 
ktsfera  del  fuoco , in  cui  farebbono  vifiiitc 
leanimeinguiià  di  Salamandre.  Altri  cre- 
dettero '' 
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dettero  il  luogo  de’Beàti  effer  nella  via  Lat- 
tea jla  quale  formata  primamente  dal  latte 
di  Giunone  è poi  rimafta  come  gran  falcia 
del  Cielo  : cosi  fu  detto  a Scipione  predò  • 
Marco-Tullio  nel  fogno , ò vogliato  dire  nel 
fefto  della  Republica  -,  Se  Ouidio  nel  primo 
delle  trasfòrmationi  per  l’habitatione  dell* 
anime  deificate  ce  la  propone  - Ma  perche 
noi  altri  non  habbiamo  Vali  di  Dedalo , Se 
hauendolc  temer  douremmo  l’infortunio 
d’learo , difendiamo  pian  piano  allingiù,e 
nauigando  per  l'aria  con  Luciano  à feconda 
cerchiamo  fe  il  luogo  della  Beatitudine  in 
qualche  parte  della  terra  fi  troui . Platone 
nel  dialogo  della  Rettorica  , ò fia  nel  Gor- 
gia, nelle  vifeere  della  terra , fotto  nome  de* 
Campi  Elifi,  lo  colloca-,  e nel  Fedone,  e nel- 
l’Axioco , (fe  di  Platone  è l’Axioco)  mera- 
uigliofamcnte  ò co’l  pennello  il  deferiue , ò 
con  la  penna  il  dipinge.  Strabone  al  terzo 
della  Geografia  , partitoli  dal  continente  , 
pianta  in  certe  Ifole  dell'Oceano  la  patria  de’ 
Beaci-,  così  fin’hora  ciafcuno  degli  elementi, 
toltone  il  fuoco,  hebbe  i fuoi  part  iali,ché  de’ 
arricchirlo  della  Beatitudine  argomentaro- 
no,riferbandofi  alla  verità  ChnflianaPèlé- 
mento  più  nobile,  di  cui  fi  forma , è da  cui  fi 
noma  l’empireo , danza  proportionata  delle 
anime  veramente  beate . Quell*  viti  ma  opi- 
nione deU’Ifolc , fu  la  più  riccuuta , non  Len- 
za difputarfi  però  del  luogo  loro , ponendo- 
le altri  nel  confìn  della  Spagna,  altri  nell’In- 
die,epar  degno  di  rifo  Erodoto  nel  fecondo 
libro  della fua  Storia  ^ che  con  nomed’Ifole 
fortunate  fi  ftudia  d’honorar  Tebe  , Citta 

medi- 
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mediterranea  : ed  hà  per  compagno  nell’er- 
rore  vn,  Poeta  Greco,che  per  mera  adulano- 
ne  de’Tebafù  fi  Jaf ciò  cader  in  vno  intolle-, 
labile  affordo , come  nota  lo  Schoriafte  di 
Licodonte . Certo  è,che  furono  Ifole  dell* 
Oceano,  onde  Oratio  fauiffimo  Epicureo 
fianco,  delle  guerre  Ciuili,che  le  vifeere  del- 
la Romana  Republrca  lacerauano , rifolue 
d’allonranarfi  da’tu  multi  : e per  non  a uue- 
nirfi  in  Catone  lo  Stoico  nelle  diferte  folitu- 
drni  deHa Libia,&’iftcamina  per  altra  via 
£los  man  et  Oceanu*  cncumuagus , ama 
beata 

JP et arnust  arit additi  ites  & infulas - 
Tanto  nemiche  furon  Tempre  quelle  due 
fette  degli  Epicurei^  degli  Stoici,che  i’vna, 
e l’alttà  fuggendo  l’onta,  & i danni  delle  di- 
feordie  Cittadinefche , vna  fra  i Serpenti  di 
polucrofe campagne, l’altra  fra  gl’vccelli d* 
ombrofi  bofehi  ricoura  . Erano  dunque  1* 
Ifole  fortunate  nell’Oceano  , & in,  effe  la 
flanza  dc’Beati.  Narra  à queflo  propofita 
lo  Scholiafle  della  Caflàndra,(ed'è  con  mol- 
ta eleganza  riferito  dalMuteto  nelle  vario 
lettioni  al  primo  capitolo  del  quinto  libro), 
nelmare,  che  l’ifola  d’Inghilterra  circonda* 
trouarfi  certi  poueri  pdcatori,.coftoro  nel 
più  alto  fbnno  non  so  s’io  dica  adagiati , ò, 
morti,  vdiuano  alcune  voci  d’allegrezza , e. 
d’applaufo,  che  gli  deftauanoi  vfeiti  fubita- 
mente  di  cala  fenza  veder  perfona  trouaua- 
no  alla  fpiaggiaalcune  barchette  piene , peri 
quanto  Tacca  fede  J’orecchio^di  nauigantii 
entrauano  anch’cllj,e  fecondo  il  co  fiume, 
lemigandoalla  volta  deJITToIa  in  più  bore 

. ' ' ' Hi 
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cii  nauigatione  notturna  giugneuano  ai  Uro,' 
molte  miglia  dalla  loro  rimerà  lontano  -,  lui 
Jafciauano  gli  fconofciuti  viaggianti , i quali 
erano  da  gente  non  veduta  defi’lfola  amica, 
mente  accolti , e fallitati  per  nome.  Così  Si-? 
gnori  , da’morti  eran  delta»  i viui  dalla 
molte  di  quella  vita , ch’è  il  Tonno  : & i pe* 
fcatori  diuenuti  Caronti  , nel  fiume  della 
morte  il  trattenimento  della  vitatrouauano. 

Di  qual  conditione  fòdero  i luoghi  delti- 
nati  ad’  albergare  i Beati,non  afpettate , che 
io  vi  racconti . Tante  fono  le  deferittioni  di 
loro  così  da’Filofofi  , come  da’Poeti  forma-{ 
te,  che  pare  l’humano  ingegno  haucr  troua- 
ta  la  felicità  nel  defcriuerla . Leggali  Plato- 
ne nel  Fedone,  e nell'Alfiocoj  Luciano  nelle 
vere  ftorie,  Dion  Chrifollomo  neH’Oratio- 
ne  trigelìma  quinta  : Omero  al  quarto  del- 
rVliflea  -,  Virgilio  al  fello  dell’Eneida  -,  Clam 
diano  al  fecondo  del  rapi  mento  : T ibullo , e 
Propcrtio , e cento  altri.  Ben  non  debbo  tra.,  ✓ 
falciar  d’accennare,  che  quanto  coltolo  han- 
no finto  de’Campi  Elili , e delle  Ifole  fortu- 
nate , tutto  di  pelo  è tolto  dalla  Sacra  Storia 
di  Mose  : doue  dei  terrellre  Paradifo,  fi, 
tratta.  . . • 

Conferifcanlì  le  delitie , gli  agi  , le  morbir 
dezze , la  dolcezza  del  clima , la  fertilità  del 
terreno  , la  llabilità  dell'aria  trouerallì,, 
che  le  parole  fon  varfèy,  il  fentimento  è lo 
ftclfo-  - . v . ' : 

Anzi  in  materia  del  luogo,  il  Paradifo 
terrellre  anch’egli , come  l’Ifole  fortunate, 
era  bagnato  dall’Oceano , fecondo  l’opinio- 
ne  del  B.Efrem  Siro  ; in  luogo  altilfimo  perT 
‘ - f detto 
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detto  di  San  Bafilio,e  vicino  al  Ciel  della 
Luna,  giufta  il  Pentimento  d’alcuni , fpicga- 
to  cortefemenre  da  S»Tomafo  , nella  qui- 
flione  nonagefima  terza  della  parte  prima, 
riprouato  dal  Pererio  nel  terzo  libro  sù  la 
Generi , alla  quiftione  fecondate  ciòria  det- 
to per  quel, che  alla  lloria,  ò alla  fauola  s* 
appartiene. 

Mà  perche  come  nel  cominciamento  ac- 
cennalo può  Cebete  condur  Thitomo  vir- 
tuofo , ma  dal  pefo  mortale  oppreriàto  , al 
luogo  della  beatitudine , ò diceuole , che  al- 
legòricamente ^intenda  quel, che  n’infegna 
nella  fua  TauòTa . Io  potrei  ben  dire  , che 
Proteo  nel  quarto  de  11 ’VIiffe  a d’Omero  ,» 
Menelao  i Campi  Eliri  promette,  mentr’an- 
cor  da  quella  vita  allontanato  non  era , co- 
me nella  prima  Egloga  confiderà  Io  Stobeo 
ma  perche  quelle  traflationi  in  corpo,  & irr 
anima  han  troppo  del  miracolofo,contenta- 
teui,  ch’io  più  naturalmente  proceda . Di, 
piùlafciòda  vn  lato  l’allcgorie  del  Pontanc* 
nelPEgidiq  ; e.de’MitoIogi,  ch'all’altra  vita 
han  riguardo.  Nè  vi  ria  chi  mi  ripigli , quali 
eh*ad  allegorico  Pentimento  io  trasferita 
vnaftoria  j.  perche  io  non  tento  l’im prefe- 
renza l’eriempio  de’gradi;  come  che  in  que- 
llo cafo  particolare  de’Campi  Eliri  mimo  , 
ch’io  fappia,  mi  polfa  feru ir  di  guida . Sape- 
te ben  Signori , che  il  racconto  di  Mose  del 
Paradìfo  terrcUre,  non  lòlo  rii  con  belliflìmc 
allegorie,  diremmo  effigiato,  ma  quali  colto 
dalle  mani  della  lloria,  e dato  in  tutto  all*  al- 
legoria. Fù  errore  -,  fonai  niegojdi  Filo- 
ne , c di  Origene , concitato  da  Santo  Epifita 

, nio 
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nioin  più  luoghi  : Santo  Agoftino  con  tut- 
to ciò  nel  principio  del  libro  otta uo  del  Ge- 
ne!] ad  literam , purché  non  vacilli  la  verità 
della  ftoria,  riceue  più  che  volontieri  la  mo- 
ralità dell’allegoria . Di  più  riduceteui  alfa 
memoria,  che  vn’altra  volta  con  la  dottrina 
de’Platonici,  fpiegata  copiofamente  da  Ma- 
crobio , io  pronai  l’Inferno , con  tutte  le  cole 
in  elio  da’ Poeti  diuifacc , neU’tiuomo  fteffo 
aouarfi  ; diti! , che  cofa  lignificale  Flege- 
tonte,Cocito,  la  palude Lethea,  la Stigia  ,e 
cole  tali , perche  non  farà  dunque  lecito  tro- 
uar  anche  il  Paradifo  nell’huomo?fiamo  noi 
per  ventura  si  sfortunati,  che  ricettiamo  tut- 
te le  maggiori  infelicità , fenza  mefcolanzà 
d’alcuna  torte  di  bene  ? Ma  i Campi  Eliti  fo- 
no alTegnati  a peffone  già  morté,Come  vuoi 
hora  trou, irgli  negli  huomini,che  fon  viuij 
mi  replica  non  sò  chi  . Confetto  la  forza 
deH’argomento  efler  grande,  ma  non  tale 
però, che  mi  fàccia  cangiar  parere.  Due  for- 
ti di  vita  riconofce  nell’nuomo  Platone , alle 
quali  due  forti  anche  di  morte  fono  coi  ri- 
fondenti: leggetelo  nel  Fedone.  La  prima 
vita  naturale  fi  noma  ; ed’è  ripofta  nel  natu- 
rai legame , che  tiene  al  corpo  l’anima  natu. 
ralmente  congiunta; il  quale  fpezzatofi , la 
morte  naturale  ne  rifulta . L’altra  vita  è vo-! 
lontana , c con  lift  e in  vna  fpontanea  feruitù 
dell’anima  coi  viti} , àcui  ne  fegue  la  morte 
oppofta  , quandunque  l'anima  rifoluta  di 
tornar  nella  fua  libertà , rompendo  la  catena 
della  fdiiauitudine  fi  fepara  dalla  viriofità  ; e 
quello  lì  noma  da  Platone  volontario  mori- 
re , che  nella  Scuola  della  buona  Filofofia  s* 

appren- 
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appreadc.Or  io  dico  i Campi  Elifi  ciTer  pre- 
parati allegoricamente  à coloro , che  in  vna 
volontaria  morte  han  finiti  i lor  giorni. 

Perche  l’huomo  virtuofo , fubito  che  con 
là  continenza,  e con  la  tolleranza  ha  pollo  il 
freno  alla  buona , & alla  finiftra  fortuna , ri- 
mane in  vna  grandiflìma  tranquillità» ligni- 
ficata per  l’altezza  del  fito  de’Campi  Eliti-, 
conciofiacofachel’effer  nel  Ciel  della  Luna, 
vuol  dire  trouarfi  da  gli  affetti  terreni  così 
•lontano , che  con  l'incorruttibilità  de’coftu- 
mi , la  materia  incorruttibile  del  Cielo  s’ag- 
guagli: la  fourana  regione  dell’aria  non  può 
efTer  da'vapori , & dalle  effàlationi  di  qua 
giù  continuamente  lòrgenti  contaminata  •>« 
tuora  della  tirannia  decenti  (qual’hor  conv* 
battono  per  l'imperio  dell'aria,)  fi  vede  (otto 
i fulmini  quali  innocenti , e felìeuoli folgori 
andar  di  fcorrendo  fenzafuo  danno.  Uvir- 
luofo  nella  feccia  della  nollra  mortalità  non 
s’offende , gli  affetti  lìemperati  non  lo  feon- 
uolgono  ; i -colpi  della  fortuna  non  l'atterri- 
feono , ma  vede  le  cofe  humane  fotte  i fiioi 
piedi  ondeggianti,  e dello  fpettacolo  fi  pren- 
de piacere. 

Nè  altro  dinota  Mòla  d'ogn’intornocin- 
ta  dal  mare , che  l’hupmo  vimiofo,da Sene- 
ca in  più  luoghi  deferitto  i il  quale  in  guifa 
di  duro  fcoglio  rompe  fenza  fpezzarfi  ['on- 
de foiTunoie  degli  armeni menti  più  graui, 
nè  per  calma  abbandona  il  luogo  affinato- 
gli dalla  prouicknza , che  non  fallifcc.  I fio- 
ri pofeia , i frutti , gli  alberi , e cofe  tak  efpri- 
mono  le  virtù , che  la  felicita  òconftituifco- 
no,  ò fan  maggiore  ; delle  quali  adderemo 
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favellando  à bell’agio.  Hà  dunque  voluto 
inlìnuarCebete,che  domati  i moftri  de’vitii 
Ercole  Tale  in  CfeIo*,efcorfi  i pelaghi  tur- 
bulenti^Vimmenfi  delle  paftìoni  fconuolte, 
arriua  Tifi  alla  conquifta  del  vello  d’oro  -, 
che  vfcito  dal  labirinto  degli  errori  del  moti. 
do,ritornaTefeo  virtoriofo  in  Atene. 

Sol’io  m’accorgo  Signori,che’l  mio  ra- 
gionamento è (lato  più  tofto  Crepito  d’A- 
cheronte , che  Tuono  de’Campi  Elifi  -,  ed’hà 
in  Te  medefimo  riferbato  le  fpine  di  quello 
rofe , che  nell’ ITole fortunate  defcritte  fono: 
Onde  per  temprare  alquanto  l’amarezza  del 
mio  Difcorfo , e per  non  parer  di  fuggire  in 
tutto  le  defcrittioni , pigliate  in  grado  ych!i<* 
vi  ponga  i nnanzi  quell’ vna. 

Ecco  altre  Jfole  tnfìcme , altre  pendici 
Scopr tatto  al  fin  men  ertelo*  dettate-. 

Et  eran  quefte  V Jfole  felici » 

Così  le  nomino  la  prifea  etate\ 

A cui  tanto (firn  tua  t Cieli  amici * 

Che  credea  volontarie %e  non  arate 
Qui  partorir  le  terre,?  n più  gradili 
Frutti  non  c ulte  germogliar  le  VttL 
Qui  non  fallaci  mai  fiorirgli  Oliai, 

E’I  mel  di  ce  a i fttllar  da  l'elci  cauri  - 
E feender  giù  da  le  montagne  iriuit 
Con  acque  dolci,e  mormorio foaue, 

E Zefiri , e rugiade  9 i raggi  efliui 
T emprarui  sicché  nullo  ardor  v*c  grane 
E qui  gli  Eli  fi  Campi,  e lefamofe 
Stante  delle  beate  anime pofe , 

B Te  in  vdendo  tante  delitie  vi  veniflein  pen- 
ice ro  di  nani gar  alla  conquifta  di  si  gran  be- 
ne*  come  eflcre  interuenuto  à Sertorio,  rife- 
•v.  rifee 
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rifcc  Plufarco,ricordateui,  che  andate  à cac- 
cia d’allegorie , 

DISCORSO  SESTO.. 

t 

Della  Sapienza , e perche /opra  vna  pietra 
quadrata  fi  pofi. 

DVc  gran  Poeti  à deferiuer  l’huomo 
perfetto  riuolgendo  l’ingegno,  s’in- 
caminano  ad’vn  medefimo  termine,  ma  pre 
mono  ripugnante  fenderò . E fe  l’autorità 
de’capi  ncoglie  numero  di  feguaci , potreb- 
be di  leggieri  auuenire,che  voi  ancora  ,ò 
Signori , benché  fàuiflìmi , folte  lafciati  in 
forfè  dalla  contrarietà  de’voftri  non  ben  ri  - 
foluti  penfìeritSimonide  LiricoGreco,e(per 
quanto  da’  frammenti, che  di  lui  fi  leggono, 
predò  grand’  huómini  fi conofcc)non  degli 
vltimi  della  fua  natione , fcriuendo  à Scopa 
figliuolo  di  Creonte  di  Tefl"aglia,dice,  fio. 
numvirum  e ([e  vere  difficile  \manibvifquc 
&pedtbus  i & mente  quadratum  ; fine  vi- 
tuperio compofitum , atque  confiitutum  . Si 
che  togliendo  dalla  Geometria  la  forni  glià- 
za  delPhuomo  da  bene, alla  figura  quadran. 
golare  lo  rafibmiglia , che  racchiufa  dentro 
à quattro  linee , ed’à  quattr’  angoli , fempre 
li  mane  in  piede , in  qualunque  parte  ve  nga 
d’altrui  violenza fofpinta,  Óratio  all’incon- 
tro Poeta  , come  fapete  , che  gareggia  dì 
precedenza  con  Pindaro,al  fecondo  libro 
delle  fue  Satire  interroga  fe  medefimo. 
Quifnam  igitur  Itber  ? Sapiens  yfibique 
imperio/us , 

Qnem 
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Quem  ncque  pauperies > ncque  , mors  ne. 
que  vtncula  terrene. 

Re f pon far  e cupidtntbus , contemnere  ho - 
nores 

F ortis , & infe  ipfo  totus  teres , ro- 

tundus. 

con  ciò, che  feguc  . Douc  fi  fcorge,che  non 
quadrato,  ma  sferico  vuole  , chel’huomo 
ben  coftumatos’appelli.  Or  dire  per  voftra 
fé  Signori , chi  di  coftoro  fecondo  il  fentir 
vortro  s’appone  ? qual  de’due  letterati  feri- 
fee  più  giratamente  il  berfaglio  ? di  cui  è la 
figura  più  gentile , e più  del  figurato  efpref- 
fiua  ì Alcuno  palliale  de’Greci,ò  per  ventu- 
ra non  ben  fodisiàtto  d’Oratio , potrebbe  di- 
re con  animofità  difdiceuoìe  à cosi  eccellen- 
te Scrittore,  che  il  Venufino  contrafacendo 
il  fembiante  del  virtuòfo;  non  meno  dell’in- 
ftabiledalui  medefimo  deferitto  : Mutat 
quadrata  rotundis,ò  pure  che  per  hauer,  fe- 
condo l’vfo  della  fua  fetta  Epicurea/olamen- 
te  da  lontano  la  virtù  conte mpIata,non  da  vi. 
cinogoduta  , la  figura  di  lei  quadrata  , in 
guifa  di  rotonda,per  inganno  della  lontanan- 
za rauu i fa;  e ciòXecondo  la  dottrina  del  Pro- 
blema rifoluto  da  gli  Optici,  iti  cui  chieden- 
doli, perche  le  cole  quadrate  da  lontano  ve- 
dute fembrin  rotonde , per  rifpofta  fi  dice, 
tanto  da  Lucretio,come  dall’Afrodifeo  al 
Problema  trentèlimo  fettimo  della  prima  dù 
uifione  ; che  rocchio  noftro  allontanato  in- 
debitamente dall’oggetto  riconofce  gli  an- 
goli acuti  , come  le  fòlTero  ottufi  , e po- 
scia portoli  più  remoto,  né  pur.  per  angoli 
glidifcernc, 
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Òuadratafque procul  turres  cu  cerni  mus 
Prbis 

propterea  fit  vti  videantur  /ape  rotunda > 

Angulus  obtufus  quia  longe  cernttur  om- 
nis\ 

Siue  ctiam  pottus  non  cernitur. 
co’frimanente  vaghiffimo,&:  elegante. 

< Ma  io, che  ftimo  Oratio  ottimo  infegna- 
tor  de’coftumi  , ed’altroue  pronai  la  fetta 
Epicurea,  nè  anche  alla  Stoica  rimaner  infe- 
riore nelle  cofe  morali,  come  che  à Simoni- 
de  io  ceda  il  vanto  nella  metafora , non  per 
tanto  non  credo , che  Oratio  Ha  degno  di 
biafimo  . Impercioche  s’egli  lauorò  (per 
così  dire)  al  torno  rh  uomo  da  bene , hcbbe 
riguardo  alla  pulitezza  che  in  cotal  forte  di 
•lauori  fi  vede , incapace  di  poluetc , & à cui 
niuna  ft laniera  maccia  s’appica  -,  e così  fog- 
gbmge.  - 1 • • 

Externi  ne  quid  valeatjer  Uue  morart. 
tìè  da  lui  fu  nel  fentimento  differente  Virgi- 
Jio , fedi  Virgilio , e non  d’altro  Scrittore  in. 
.certo  fona  que’verfì , in  cui  l’iiuomo  da  be- 
ne fi  deferiue 

- Sccurus  Mundi  inflar  habej9teresyatque 
r et  un  dm  sì 

Externa  ne  quid  labisper  leuia  fidar. 

Ilche  quantunque  veriffimo  fìa , rimane 
nondimeno  intera  la  lode  di  Simonide  , che 
' la  figura  quadrata  feelfe  fauiamente  per  firn, 
bòlo  dell’niiomo  buono:  quindi  Platone  nel 
Aio  Protagora  in  perfona  di  Socrate  la  ^ri fe- 
ri fee  , e commenda  ; Annotile  così  nell  Eti- 
ca , come  nella  Retrorica  l’approua  -,  e Giu- 
, , liaoo  ne’Cefari  col  medefìmo  titolo  del  qua- 

drato 
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rirato  honora  M. Antonio  : le  ragioni  di  che 
raccoglie  in  vn  Sopatro  preflò  Io  Stobeo , 
dicendo , che  si  come  il  quadrato , tutto  che 
fòrtòpra  fi  riuolga , ò .fi  getti „ ad  ogni  modo 
rimane  in  piedi , così  Phuomoda  bene  nelle 
vicende  della  fortuna  Tempre  colante  tacco-, 
modando  Panimo  alle  fciagure.è  Tempre  te- 
nuto ftabilmente  in  piedi  dalla  ragione: e 
tanto  ditte  anche  Ariftotile  nel  luogo  da  me 
poco  dianzi  accennato  del  primo  dell  Eti- 
ca- • . ' !*,  . - 

. Supporto  tutto  ciò,  che  s’è  detto  » ageuol- 
mente  s’mtende  con  quanto  accorgimento 
Cebete  ne  raporefenta  la  vera  DiTciplina  fe- 
dente Topra  vn  quadrato,conciofia  cofa  che, 
hauendoirà  le  prime  figure  della  Tua Ta- 
uola  la  fortuna  in  piè  Topra  vna  palla  di- 
pintaci, in  argomento  della  inrtabilità,  con 
che  i Tuoi  doni  ofTciifce,e  ritoglie  (come 
à Tuo  luogo  fù  accennato;  era  di  douere  , 
che  diuifandoci  la  Sapienza , che  diritto  alr 
la  fortuna  s’oppone , sù  la  pietra  quadrata 
in  fegnodi  perpetuità , e di  coftanza  la  col- 
locane . Ritrouamento  in  tutto  fomiglian* 
te  al  concetto  di  Galeno  (Te  di  Galeno  è P- 
oratione , ch’à  lui  da  molti  s’afcriue,  in  cui 
n’eflbrta  alPacquifto  delle  buone  arti (il  qua- 
le facendo  contrapofto  di  Mercurio  Dio 
prendente  alle  lettere  con  la  fortuna.  Nume 
nemico  della  Virtù , quefta  sù  lo  sfuggeuo- 
Ic  orbe , e quali  col  piè  pendente, in  atto  che 
minaccia  ruina  -,  quello  adagiato  fu’l  cubo  , 
ò vogliam  dire  Tu’l  corpo  quadrangola- 
re prudentemente  r/pofe  : le  ragioni  della 
quale  attitudine  fiior  di  quella  oratione  j 
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legger  fi  poflòno  ancora  prefiò  Macrobio 
nel  primo  de’ Saturnali.  Certo  è che  tutte 
alla  imrnutabilità,cd’alla  coftanza  deli’huo- 
mo  virttiofos^indrizzano.  , 

Frà  gli  altri  nobiliflìmi  titoli  , coquali 
Roma  viene  faonorata  da  gli  Scrittori,  vnò 
ve  n'hà  fuor  di  modo  gloriofo , cfuperbo  -,  c 
che  perciò  come  con  la  caducità  delle  mor- 
tali cofe  mal  confacente , c proprio  folamen- 
te  di  Dio,  quali  beftemia  fi  legge  da  S^Gi- 
rolamo,eda  S.Profpero  deteftaro.  Quefto 
fi  111  il  nome  di  Città  eterna  datole  da  Si  n\- 
maco,  da  Aufonio,  da  Marcellino , da  Giu- 
lio Frontino,eda  cento  altri , diligentemen- 
te raccolti  daiCfaiofator  di  Simmaco  nel  mi- 
fcuglio  del  libro  terzo  : Ma  donde  credete 
voi,ò  Signori , che  fòfie  originato  titolo  co- 
tanto fubli  me , che  anche  dal  più  fauio  tra* 
Poeti  Latini  fù  con  giro  di  parole  efaggera- 
ro , quando  de’Romani  in  pedona  di  Gioue 
canto, 

His  ergo  nec  metas  rerum  tempora  porto- 
Imperium  fine  fitte  dedt ? 

Se  mi  concedete  licenza  di  recar  in  mezo 
frà  perfonaggi  di  tanto  fenno,  vn  mio  curio- 
fo  fentimento  dirò , che  in  riguardo  della  fi- 
gura quadrangolare , di  cui  parliamo , Ro- 
ma fù  con  l’augurio  dell’eternità  da  quegli 
autori  nomata  , perche  quadrati Romolo  I’- 
edificò  ? così  lo  teftificano  Plutarco  nella  vi- 
ra di  Romolo  , Dionigi  nei  fine  del  libro 
primo,  Solino,  Tacito,  e molti  altri.  Quindi 
leggiamo  predo  Fedo  quel  fàmofo  verfo  di 
Ehnio,  e da  Fuluio  Orfino,e  dallo  Scalige- 
ro variamente  corretto, ma  per  quel  ch’io 

ne 
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fic  creda, al  la  vera  lettione  ridotto  dallo  Sco- 
lmile Olandcfe , nella  continuationc  del  fe- 
condo degli  Annali. 

Ecquts  e xttr  erat  Roma  regnare  qua- 
drata. 

Perche  dunque  la  Città  Reina  del  modo 
fò  nel  fuo  cominciamentoda  Romolo  pian, 
tata  in  quadro , perciò  con  molto  ingegno 
traendo  gli  autori  da  me  Iodati  il  vero  fenti- 
itiento  della  politura  lìmbolica  eterna  volle- 
ro che  fòfTe  Roma.  Stimerei  forfè  leggie- 
ra « e con  poco  fondamento  imaginata  la 
mia  congettura , fe  non  hauelfi  vn’incontra- 
flabile  ri  (contro,  che  da  voi  ancora, ò Signo- 
ri * farà  non  pur  riceuuro  per  vero , ma  rine- 
rito  per  inefabilc  . Vi  fouuiene  che  Sari 
Giouanni  prende  nelle  riuclationi  al  vente- 
simo primo  capo,à  deferiuere  la  fourana 
Gierufalemrne,fempiterna  patria  de^eati 
tanto  per  minuto , che  nè  anche  fi  dimenti- 
ca Tincroftatura  della  muraglia?ma  per  vo- 
flra  fè  qual  contrafcgno  dà  egli  così  della 
perfezione  degli  habitanti,  come  deHa  tran- 
quilla , collante , Se  imperturbabile  beatitu- 
dine, di  cui  que’fortunati  Cittadini  eternal- 
mente  fi  godono  ? dice  con  parole  di  molto 
fenfo , e non  di  palleggio , come  egli  vide 
in  mano  di  colui,  che  feco fauellaua , vna 
Canna  d’oro  per  mifurar  la  Città,  le  porte,  e 
le  muraglie  di  lei;  indi  foggiunge , & C tut- 
ta* tn  quadro  pofita  rji  : e quali  che  non  fi 
fòlle  ben  dichiarato , per  ferii  intender  me- 
glio , come  la  forma  era  perfettamente  qua- 
drata , apporta  la  Chicfa  delle  prime  paro- 
le nelle  feconde  , & Ungiti* do  tius  tanta 
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tft  , quanta  ejt  latitudo  , con  quello 
chefegue  : fopra  il  qual  luogo  veggafi  quel, 
che  difeorrono  moki  Padri , e lpecial mente 
Ruperto,che  s’intenderà  s’al  vero  fentimen- 
to  io  m’appongo  . Priuifegio  nobiliffimo  di 
Romaiche  si  come  nella  Gerarchia  della 
Chiefa  militante , di  cui  è capo  il  Romano 
Ponteficc,elIa  porta  la  fomiglianza  degli  or- 
dmi  della  trionfante,  cosi  anche  nell’eterna , 
politura  douea  cófefTarfì  con  la  Patria  Cele- 
ik,e  no  con  la  Babilonia  deferittaui  dal  Pro- 
feta Euangelico , fecondo  l’empia  infieme, 
òdnfenfatacfpofidone  d’alcuni  Barbari . Si , 
che  (per  conchiuder  quella  parte)  di  nuouo 
affermo,  che  dottamente,  e co  flmbolo  mol. 
,to  opportuno  Cebete  la  vera  difciplina  di- 
pinte fopra  vn  quadrato. 

Ma  perche  doue  l’importante  meftiero 
della  virtù  lì  trattarla  , era  nc  celiar  io  por 
mano  a gl’infegnamenti  più  efficaci , & in- 
teli  , non  s’appagò  il  zelante  Filofofo  d’- 
liaiterci co’l  folo quadrato, quali  con  muto 
geroglifico  clfortati  alla  compofitione  del- 
l’animo , ma  volle, ehe  fopra  di  lui,  come 
in  pergamo  affifa  la  Sapienza , con  la  viua 
voce  n’ammaeftralfe , dicendo , nthtl  nobts  . 
in  vita,  eucnturum  grane . Dottrina  fodif- 
fima , e necelfaria , che  è come  vna  chiaue 
di  tutti  gli  altri  documenti, che  nella fcuo- 
la  morale  s’apprendono  : perciò  riceuuta 
vgual  mente  da  tutte  le  lètte , non  pure  Stoi-  . 
ca,  ma,  Platonica , e fino  dalla  Epicurea , 
non  che  dalla  Religione  Chrilliana , onde 
quella  quali  mafehia  Temenza  d’Epicuro 

vien  .. 
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vicfi  commendata  da  Seneca,  Raro  facenti 
interuemt  fortuna. 

Due  fono  le  ragioni , sù  le  quali  il  rtrara- 
.uigllofo  auuertimento  fi  fonda , accennato 
-da  Simplicio  fu’Icapo  decimo  dcll’Enchi- 
ridio  di  Epitctto  lo  Stoico . E primieramen- 
.te  ;in  quella  guifa,che  la  foftanza  celefte 
•non  è di  ftraniera  impresone  capace , cosi 
l’animo  dell’huomo  fauio  non  foggiacead 
ingiuria,nè  conofce  violenza,  che  l’alteri; 
non  perche  ò la  dolcezza  delia  fortuna  , ò 
i’ingratitudine  de’Prencipi,ò  la  feeleratezza 
de’  priuati , non  foglia  prenderli  giuoco  di 
trauagliarlo , come  auucrtc  ben  Seneca  , ma 
perche  aflodato  al  fuoco  della  virtù  , e farro 
quali  di  tempra  indomita , rintuzza  nel  dia- 
mante del  fuo  inflefiìbile  arbitrio  tutti  gli 
•ftra.fi , che  li  gli  fcoccano  incontro  - Vi  fou- 
uiene , Signori , d’Achille  ,e  di  Cenco  ì L - 
vno  indurato  ancor  bambino  dalla  Madre 
nell’onda  Stigia  , l’altro  da  Nettuno  refo 
impenetrabile  alle  ferite,  lì  fàceuano  beffe 
de’più  valoroli  combattitori  , c’haudfero 
à fronte  : perche  folamentc  che  alla  pelle 
efteriore  dei  corpo  loro  giungeflero  i colpi; 
incontinente  innotenji  moriuano  , Fauo- 
lofo  ritroua’mento , ma  peto  efprelfa  ima- 
gine  deirhuomo  fauio . Perche  può  bene 
l’humana  maluagità  rjnuenir  mille  modi 
d’olcragi  (fecondo  , die  panicamente  pro- 
zia Platone,così  nelI’Apologia,come  nel  pri- 
mo della  Republica  : )polfono  Melito  , & 
Anito  con  vituperofe  calunnie  accufar  ne’ 
tribunaliSocrate,  come  difpreggiatore  della 
,diuinità,e  corruttor  della  giouentù;  può  Arù 
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fcurrilmente  fchcrnirlo  ; può  Xantippc  den- 
tro alle  domeniche  mura  con  amar i detti 
trafiggerlo  : poflòno  gli  Ateniefi  con  la  Ci- 
cuta torgli  la  vita  jegli  nondimeno  accerta 
gli  accidenti  in  apparenza  si  duri,  come  ri- 
tener fi  Cogliono  l’intemperie  della  Stagio- 
ne , il  rigore  della  Vernata  , l’inclemenza 
dell’aria, le  malattie  del  corpo , fenza  ho- 
norargli  co’l  nome  d’ingiuria  , ch’à  con- 
turbar la  fercnità  della n imo  fi  diftenda- 
Pofponga  pure  la  plebe  Romana  a Vatinio 
huomo  impuriflìmo,  nella  richieda  della 
pretura  ingiuftamente  Catone  ; honori  il 
popolo  d' Antiochia  con  incontri  Cuperbi 
Demetrio  Liberto  Pompeo  , e di  Catone 
non  curi  * Rumoreggi  la  fediriofa  moltitu- 
dine , & à Catone  in  mezo  ai  fòro  tolga  con 
violenza  la  Toga  -,  fia  della  tumultuante 
falcione  da’Roftri  fino  all’Arco  di  Fabio 
tratto  ontofamente,  e con  voci  villane , e con 
fputi , e con  calci  accompagnato  Catone. 
Ad  ogni  modo  quel  Catone , che  per  eflfer 
ben  conofciuto  hebbe  necefiità  d’auuenirfi 
in  vn  fecolo  federato,  non  in  guifad’Erco- 
Ie  con  la  claua  combatte  contro  le  fiere , ma 
come  vn  Catone  con  la  coftanza  al  moftro 
dell’ambitione  s’oppone  •,  corre  à ritrofo 
nel  prccipitofo  torrente  degli  abufi  cittadi- 
nefehi  -,  corregge  i vitij  della  degenerante 
Republica -,  foftenta  folola  ruinota  machi- 
na dcirimperio  Romano  *,  appoggia  sà  le 
fue  indomite  fpalle  la  vacillante , anzi  ca- 
dente libertà  della  Patria  jLafcia  il  fuo  no- 
me regiftrato  ne’Fafti  dell’immortalità 
della  gloria  j i fuoi  coftumi  per  idea  d’vna 
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irti  perturba  bile  fercnità  d'animo  inuitto  -y  le 
fueattioniper  legge  adogai  generofo  Cit- 
tadino di  Patria  lìbera.  E filmerete  poi , che 
à Catone  fòrte  ingiuriofa  la  repulfa  della 
pretura? che  rimanefle  Catone  offèiò  dalle 
lcompofte  voci  del  popolo  infuriato  ; che 
Catone  Jafciafle  d’erter  Catone, quando  la 
plebe  volle  ertèr  plebe?  Ma  il  Sole  perde  fon- 
ie della  Tua  luce , perche  ò le  nuuole  à noi 
rafcondono,o  la  Luna  con  importunacc- 
clific  a gli  occhi  noftri  per  brcue  fpatio  P- 
inuola  ? che  Sole  appunto  è l’animo  dell* 
huomo faggio, il  quale  mtto,che non  Tem- 
pre affifo  ad  vn’inuariabilc  tcnor  di  vita,ho- 
ra  in  fc  fteflò  racch  l'ufo , ordini  con  le  leg- 
gi dell’Etica  l’interna  republica  •>  hora  ap- 
parifea  nel  teatro  del  mondo,  à foftener  la 
perfona  d’huomo  politico  j hor  à gli  ftudij 
delle  buone  arti  confagri  l’horc  al  ripofo  in- 
uolate , non  efee  però  mai  dall’ecclittica  del- 
la virtù  , ma  in  diuerfi  atti  eflercicandofi, 
quali  di  fegrio  in  fegno  pafiando , per  tutto 
iafeia  impreffi  alti  vefiigij  del  Tuo  fecondo 
fplendore . Mi  fouuiene  in  quello  luogo  di 
Xerfe , quel  vanilfimo  Principe , di  cui  c fà- 
uella  Erodotto  al  feuimo,e  fi  ride  Ciuue- 
naie  alla  Satira  decima  , e Seneca  nel  libro 
della  coftanza  dell’huomo  fauio  fi  duole. 
Coftui  non  contento  d’hauer  mandata  vna 
ridicolofa  ,e  minacciante  ambafeiata  alt’ 
Ellefponto  , pofeia  fattolo  battere , e final- 
mente ridottolo  fotro  al  giogo, à Nettuno 
minacciò  le  catene , & hebbe  ardimento  d’- 
intimare al  Sole  ancora  tenebre  temerarie: 
quid  tu  puta  s,  diQeScticcayCumftollidus  tllc 

Y 4 Rex 


igitized  by  Google 


Jfn  PARTE  QVARTA. 

Rex  multitudìne  telorum  dtem  obfcurajJet> 
vllamfagtttam  in  Solem  inctdtJJ'e?  E come 
poteua  eflfer  dalle  faette  di  Xerfe  ferito  il 
Sole , fe  con  dodici  Stelle , quali  con  tante 
fquamme  d’oro  intefle  la  fua  luminofa  co- 
razza ? 

Sole  auricomus  vergenttbus  horis 
JUdultifidum  tubar,  & btjfeno federe  textam 

Lortcam  induttur. 

Cantò  Valerio  Fiacco  nel  cjuarto  degli 
Argonauti . Non  fapeua  l’infelice  con  I’ef- 
fempio  almeno  d’Icaro , e di  Fetonte , niun 
viti  o e Aere  al  Sole  più  dqlla  temerità  detefta. 
bile.Non  pofe  menró^ehe  faettatore  da’ Poe- 
ti Greci  è nomato  iriSoIe^,  i cui  ferali  in  piti 
kioghi,/«£7d(4  tela  dte/,da  Lucretio  fur  detti 
onde  di  lui,aconciamente  Marnano  Capel- 
la >Htnc  quoque  fagittarius  » htne  quoque 
vulnificus , quod  po(fet  radtorum  tacults  ifla 
penetrare : e Tertulliano  nel  libro  della  Pu- 
dicitia,  quibuj  exqutrendis  non  lucerna  f pi- 
culo  lumine>fed  tottus  Sola  lance  a opus  efe4 
Che  rimancua  dunque  à quel  barbaro  Prin- 
cipe (s’era  pur  o trinato  in  volere  il  Soleca- 
Iiginofo)fe  non  d’accecar  fe  medefimo , per 
attribuir  l’ombre  del  proprio  volto  con  in- 
ganno dell’imaginatione  alla  faccia  del  So- 
leggia che  folamentc  à coloto  è feuro  il  Sole, 
che  non  veggono  il  lume  ? Proprietà  tutte,e 
fimboii  nobiliifimi  dell’animo  virtuofo,che 
ornato  di  co  (fan  za  inuincibile,  e su  l’animo 
de’vitiofi  vibrando  con  l’honorate  attioni 
fulmini  formidabili,  fà,  che  tutte  le  macchi, 
nedell’humana  feeleratezza  appiedate  per 
contraftargIi,cótro  gl’offenditori  lì  fcaglino. 
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5i,chc  beni  (lìmo  ditte  Salomone  ne’Pro- 
tierbial  duodecimo,  Non  contriflabit  tu- 
ftum  quidquid  ei  acci  deriti  cioè  non  gli  ap„ 
portela  quella  mitezza , che  deijcit  à vinci- 
te , come  parla  la  Chiofa-,  quindi  Vgone  di- 
chiarando quel  luogo,  otterua  ingegrtofa- 
• niente  le  parole  qutdqtttd  ei  acciderit , c di, 
ce, che  si  come  l’accidente  può  edere, ò non 
edere  fenza  che  del  foggetto  corrompi  men- 
to ne  fegua,così  quanto  d’amaro,  e di  grane 
può  aiPhuomo  giufto  arrecare l*h umana  ca. 
ducità,non  cagionerà  nell’ani rtio  ben  com- 
pofto  aheratione  , c tumulto.  E tanto  di 
prometto  a colui  nel  Salmo  nouantefimo, 
che  alttffimum  pofutfti  rrfugium  t*um,  con 
quelle  parole.JVi?»  accedei  ad  te  malum , & 
flageHù  non  appropinquabtt  tabernacnto  tu» 
' fecondo  l’inteipretatione  di  dottiflìmi  SpofL 
tori  > che  non  del  male  di  colpa , ma  degli 
Acci  denti  cala  mi  toh  l’efpongono.  • 

Che  fe  pure  tanto  alla  fortezza  attribuir 
non  voiete,che  co’J  folo  beneficio,eafTiften- 
za  di  lei  s’aimeri  il  detto  della  Sapienza. 
JNthil  nobis  m vita  etteuturttm  grane ; chia- 
miamo in  aiuto  la  Prudenza,  ad  ogni  modo- 
tòrcile  fono  le  virtù,  e per  artror  si  congiun- 
te , che  non  puòl’vna  viucre  feparatamente 
dall’altra . Tutte  Jeeofe  humane , dice  EpL 
cet  co , hanno  per  cosi  dire  due  manichùali- 
huomo  fauio  appartiene  pruderle  da  quella 
parte , che  non  offende . Vn  tuo  frateHo  t’- 
hà  fetto  ingiuria  ? riguardalo  non  come  in- 
giuriarne, per  non  affligeiti,ma  come  gene- 
iato  delle  medefime  vifeere,  che  te  parimé- 
te  ProduttwoX’ifteffo  in  tutte  Faltre  calamità 

*•  . - i r \ 

Y i va 


5H  PARTE  QVRTA. 
và  confederando  Simplicio.  Ti  opprime  f. 
pouertà  ì prendi  da  lei  la  quiete  dell’animo, 
che  ti  cagiona , lafcia  ildifagio  del  corpo  , 
che  t’arreca.  La  mala  fanità  ti  tormenta? 
godi  di  moderar  con  effe  la  licenza  del  fen- 
fo, dimentica  il  dolore , che  per  le  membra 
ferpe.  Vorrefti  vguagliarti  à non  sò  chi  ì 
lafcia  da  vn  lato , dice  Plutarco , i Briarei,e 
gli  Ercoli , e rimira  tant’altri , di  conditione 
mferirore  alla  tua.  Ammiri  vn’huomo , che 
fe  ne  và  come  nel  carro  del  fole  pafiegian^ 
do  auuolto  nell’oro  per  la  Città  ? riguarda 
inficine , che  dietro  all’occhio  caminano  al- 
tri huomini  della  fieffe  natura , e calpeftano 
il  fango . Ergo  vbt  magna  te  caperti  admt - 
ratto , conchiude  Plutarco , eius  qut  le  Elie  a 
gefiatur-iOcults paulttm  demtjfts  etiam  b aiu- 
to* contemplare . Et  per  finirla  , Nibil  al- 
l’huomo  da  bene  in  hac  vtta  tuemetgraue: 
perche  tutti  gli  incontri  fono  da  lui  prima, 
che  accadano  preueduti  , ed’è  la  feconda 
confiderarione  di  Simplicio . Gran  riftoro 
di  quell’animo  grande , ò Signori,che  quan- 
do vede  la  Fortuna  auuentarfigli  contro 
- può  dire  baldanzofamente , e quali  rimpro- 
nerante,ò  co’l  Virgiliano  Enea. 

....  nonvllalaborum , 

O Frigo , nuova  mi  facies,  inopi  nave 
...  furgtt\  v 

Ocol  Tefeo  di  Seneca  nell’lppolito 

Non  tmparatum  peBus  arumnis  gero . 
jE  che  forza  può  hauere  la  mano  della  For- 
tuna contro  di  chi  la  prepara  il  luogo  in  cui 
ferifea ? NotabiI  cofa,e  prudentemente  da 
Plutarco  confiderata.  Pcrfeofoggiogatoda 
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Emilio  perde  la  Macedonia  : la  quale  para- 
gonata con  l’imperio  Romano  era  vn’ango- 
lo , e ben  riporto  di  quel  v art  irti mo  Princi- 
pato , con  tutto  ciò  egli  non  certa  di  ramma  „ 
ricarfi  della  fua  calamitofa  (ciagura  > e da 
cucci  gli  altri  è mirata  come  vna  Idea  deli*- 
infelicità.EmiIio  all’incontro  deponendo  va. 
lontariamente  l’Imperio  della  terra  , e del 
itiare>fagrifica,e  s’inghirlanda , e’I  mondo 
Io  chiama  giufta mente  beato  : la  ragione 
della  differenza  è Signori , perche  Em  lio 
prefe  I amminiftratione  del  Principato  come 
chi  doueua  dopo  qualche  tépo  deporla , ma 
Perfco  non  pensò  mai  di  douere  dal  real  fo- 
glio precipitare* 

- Infenfaie  fon  quelle  voci , che  s’odono 
tal  bora  fra  le  lagrime  , efrà  i rtngulti  deh 
le  addolorate  perfone  ; Non  afpettaua  mai 
queftoi  O come  fon  rimafto  ingannato! per- 
che le  difgrarie  dell’  huomo  foggio  prima  al 
capo,  che  al  cuore  peruengono , nell’intcl- 
fctto  delPhuomo  comporto  vanno  à ferire 
gli  ftrali  delPhumane  difouuentitre,  Se  in  ef- 
£o  perdono  il  ferro  , onde  all’animo  arri* 
nano  rintuzzati  : chi  sa  an  tiueder  i fuoi  ma- 
li sà  tollerargli,  perche  la  vera  fcuola  del- 
la forte  ren  za  , è la  conrtderatione  di  quel- 
lo, che  s’hà  da  foffrire:  anche  le  fiere  addi, 
mefticate  non  nocciono,nè  danno  fpauento,, 
fecon  l’ihtendimentofi  maneggiano  le  feia- 
gure  , quando  finalmente  giungono,  come 
già  conofciute  di  fàccia , n riceuonofenza 
terrene  r quindi  nacquero1  quelle  voci  ma- 
gnanine  d’Anaffagora.Scielutm  me  ge  muffe- 
mortale?»,  fortunato  colui,  che  sà  torre  il 
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vantaggio  alla  nemica  fortuna  ; onde  le  per- 
coffe  di  lei  pii  ma  non  piombino,  che  egli 
habbia  cautamente  imbracciato  Io  feudo  ,, 
in  cui  fi  frangono . Nè  per  gli  affetti  più  ri- 
leuanti  ferbar  fi  dee  quella  neceffaria  cautej- 
la  -,  trafandando  le  occorrenze  minori  -,  per- 
che tall’hora  la  tranquilla  dell’huomo  da 
bene,  che  ri  man  degli  affalti  pieni  d’orgo- 
glio vittoriofa , non  di  rado  cade  vinta  alle, 
punture  di  vn  vilifiìmo  fantaccino . Per  ab- 
batter la  Statua  fuperba  di  Nabuc  vn  faffoli- 
no  fi  fpiccò  da’fianchi  del  monte , non  s’au. 
uallò  vna  rupe  intera.  II  Leone  animai  regio 
da  vn  topolino  tal’hora  vieti  morto . Perciò 
lo  Stoico  neil’Enchiridio  arma  la  prouiden- 
zadell’huomo  Sauio,non  pur  contro  l’or, 
goglio  d’vn  Prencipe , che  per  difpregio  ti 
faccia  penar  l'vdienze,  ma  contro  l’infolen- 
za  d’vn  mal  creato  portiere  di  Camera , che 
ti  nieghi  sfacciatamente  l’entrata , CUm  ad 
magnatum  aliquem  iturus  es , proposito  ttbi 
fore,vt  eum  domi  non  inuemas , vt  inclufus 
jjf , vt  occludantur  ttbi f or  e s , vt  ille  te  ne- 
gligati per  difetto  di  quella  confideratione 
nelle  cofe  minute  offerua  Plutarco, che  quel 
medefimo  Vliffe,il  quale  mantenne  il  ciglio 
afeiutto  alle  lagrime  della  moglie,  pianfe  la 
morte  d’vn  fuo  Cagnuolo.  Perche  in  fatti  è 
fentenza  di  Oracolo  , che  le  feiagure  più 
graui  antiuedute  perdono  il  Ior  veleno , le 
piùleggieri  non  preuifle  fembrano  intolle- 
rabili. . 

Contentatali , che  per  figlilo  del  mio  di- 
feorfo  Attilio  Regolo  comparifcahoggi  in 
quella  illuflnflìma  raunan^a , come  in  vn 
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ritratto  del  Senato  Romano , poiché  anche 
quello  panie  al  legato  di  Piro  vn  confcflò 
reale  : fu  coftui  dall’eflercito  Cartaginefe , 
lòtto  condotta  però  d’vn  Generale  Sparta- 
no fconfitto»e  fatto  prigione . 

Indi  da  quel  perfido"  popolo , le  cui  più 
honorate  vittorie  furono  Tempre  dalla  fe- 
guente  infamia  contaminate , venne  defti- 
nato  ambafciatore  a Roma , per  esortar  la 
Tua  Patria  alla  ricuperation  de’ prigioni , e 
di  fe  ftefioffà  gli  altri  con  la  permuta  de* 
Cartaginefi,  che  teneuano  incatenatilo  per 
tornarfene  in  paternità  volontaria  nelle  for- 
ze della  perfida  vittima  della  fede.  Andò 
con  animo  veraméte  Romano  tutto  intefo 
al  publico  beneficio , e confecrando  I'amor 
di  fe  fielTo,  della  moglie,  e de’figliuoli  al- 
la carità  della  Patria , nè  anche  tonerò  d’ab- 
bracciargli  : hebbe  Pvdienza  , de  in  quel 
punto  preuidde  nella  fierezza  di  quel  bar- 
baro popolo  gli  acerbifiìmi  tormenti , che 
1 afpettauano . i 

ì .#  t 

At  qui feiebat  quid fibi  barbarvi 
T ortor  pararet . 

Lo  tedi  fica  Orario.  NÓ  ig  naru  s ad  quam 
crudeles , quamque  ettam  mento  fibi  t tife- 
ftos  Deos  reuertertturi  il  conferma  Valerio 
Mafiimo.  Ncque  tamen  ignorabat  fe  Ad 
crudeltffìmum  hoftem^O'  ad  exquìfitafup- 
p lieta proficifci . L’autentica  Marco  Tullio. 
Non  per  tanto  non  atterrito  dalle  fantafime 
di  quelli  horrendi  dolori  , che  la  rabbia 
Affrican^  fieramente  ingegnofa  gli  prepa- 
raua , inuigorito  dalla  fida  premeditatioa 

Iojìo  > 
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brojè  fama,  che  cosi  fa  ud  la  (Te . 

11  popolo  di  Cartaginejch’ancor  quando 
la  fortuna  lo  fa  vincitore  non  sa  con  la  vir- 
tù fuperaraijò  Cittadini,richiede  i Tuoi  pii- 
gioni,  ed  in  lor  vece  offerifce  i voftri  Tolda- 
ti . Arroffirei  > ch’egli  m’haucfle  eletto  per 
mmiftro  delle  Tue  fraudi , Te  non  foffè  ftato 
ingannatoanzi  dalla  cófideratione  de'miet 
franagli  , che  dalla  memoria  de’miei  nata- 
li . Non  fono  meco  tanto  in  ira  gli  Iddi  j,nè 
sì  poffente  è qudTinhofpito  eli  ma  » che  mi 
fia  caduto  dal  cuoi  e,che  fon  Romana  Egli 
offerifce  di  rimandami  i voftri  Tofdati  , t 
quali  Te  prodi  fi  eoo,  raccog  li  ete  lo  dalToffeiv 
ta,  che  di  loro  gli  AfTìicani  vi  fanno»  Se 
fió  credeteceli I popolo  Cartaginefe  voglia 
armare  con  géte  eletta  le  legioni  Romane» 
habbiate  coloro  per  impedimento  de’voftrc 
effera  ti, non  per  guerrieri  : quando  dì  pro- 
pria voglia  fi  dieroin  preda  de  gl'inimici  > 
gettarono  nel  campo  Africano  infieme  co 
I*  armi  la  vittoria  ardire  j l’ honore  » e la 
libertà  : onde  per  colpa  loro  i Cartaginesi 
non  vinfero,ma  noi  perdemmo.Da  indi  in 
qua  io  fteffogli  hò  veduti  viuerda  Tchiaui  - 
moftrandoconla  viltà  di  meritar  così  bene 
I infelice  vita,che  menano,comecon  la  co- 
dardia feppero  indegnamente  eleggerla  : e 
v’hà  chi  tratti  di  rifcuoterh  con  cambio  di 
gioii  entiì  valorofà , Se  agguerrita  ì e come 
Toffnrcbbono  il  colpo  del  feiTO  hofh'fej  fe 
fi  fafeiatono  cadere  atterriti  dal  lampo  l 
echi  non  hebbe cuore  d’ine óitrar  guerreg- 
giando fafua  propria  fumezzacCome  ofe- 
rebbe  d'affrontar  in  publico-  beneficiò  Ta 
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morte  ? Non  vi  Iufinghi  l’affetto  della  pa- 
tria com  faune, ò Cittadini,  perche  coloro  il 
nome,e  Federe  di  Romani  perdettero, qua. 
do  la  virtù , c’1  valor  Romano  perdettero . 
a!l’hora,doueuan  riuolger  gl’occhi  alla  Pa- 
tria, quando  nelle  loro  ipade  era  riporta  la 
ripuration della  patria.  Nèdifaerteffo  di- 
uerfaraente  io  pronuntio  fino  a tanto,  che  F 
età  verde  fa’hà refo habile  alle  fatiche, hò 
damata  pretiofala  vita , che  impiegar  fi  po- 
lena in  feruigio  della  Republica*,hora , che 
confumato  dal  tempo  veggo  rimafa  in  me 
l’ombra  fola  d’Attilio,lafciatc , che  con  fine 
honoratoio  preuenga  l'otiofità  di  quei  po- 
chi giornijcne  foprauanzauano.  Nè  vi  dia 
noia, eh’ vn  Confole  Romano  fia  prigionie, 
ro  del  popolo  di  Cartagine, perche  la  cru- 
deltà di  coloro  non  vi  lafcierà  longafaente 
dolere  di  querta  infàmia  : ban  fete  del  mio 
fangue,  e lo  fpargeran  affai  torto  fe  non  gli 
rattien  la  brama  di  ritrattar  qualche  difilla  - 
tofupplicioper  tormentarmi  : Conofco  bé 
io,  cn’vna  morte  fola  non  può  placar  quella 
rabbia*  faa  di  cotali  effefapi  a voi  fa ìfi  me- 
ftiere,ò  Romani , per  foftener  con  le  proue 
di  feroce  virtù  la  maeftà  del  voftro  Impe- 
rio. Io  vi  prometto  per  quella  fede , che  an- 
che a’miei  carnefici  riferbo  intera , d’effer 
più  franco  in  tollerar  mille  morti,che  non 
farà  fagace  la  lor  barbarie  nelle  guife  de* 
miei  ciò  lori . Ho  già  indurato  conia  confi, 
deratione  la  mente  alla  fofferenza  : e con  la 
ricorfa  di  quanto  può  interuenirmi  di  dolo- 
rofo,e  d’acerbo  nò  incallito  l’animo  alle 
feiagurej  Nella  coftanza  d’vn  vecchio  mo„ 

ri. 


jio  PARTE  QVARTA. 

ribondo  vedrà  Gartagiae  quai  fieno  f petti 
de’voftri  giovani  je  dopò  d’hauermi  veci  fio 
temerà  la  virtù  di  coloro,chc  poflòno  ven- 
dicarmiJo  parto, òRoma.fia  con  tua  pace  , 
più  defiderofo  di  veder  le  mura  di  Cartagi. 
ne,che  di  godermi  le  tue 
Andò,  Signori  rifoluto  contrai  torme»  : 
gli  tagliarono  la  palpebre, ed  in  vna  gabbia 
lo  chilifero  tutt’armata  d’acutiffime  punte , 
accioehe  di  mèra  vigilia  fi  morifie.  Cosi  ad 
onta  degli  Affricani,nonpoté  mai  tramon- 
tar il  Sole  della  gloria  a quel  volto , c’hebbe 
femore  gli  occhi  detti,.  & aperti  per  cótem- 
piarlo.  Cuttodì  Attilio  come  vegghiame 
fentinellala  libertà  della  Patria , & oculata 
in  difcernerc  i più  gioueuofi  partiti  per  la 
Romana  Republica-jad  occhi  vegenti  s’ab- 
bracciò  con  la  morte  : valendoli  di  quelle 
punte  per  acutiffimi  ftimoli,a  finir  h ono- 
ratamente la  carriera  infierae  della  vita  , e 
della  gloria.  Perfonaggio  degnfffimo , a cui 
h fapienza  prettatfè  la fua pietra  quadrata , 
per  coprirne  IaTomba,evmcidetfeper  epu 
iafio,e  per  elogio. 

£&htl  ytrofa^tm  euenitt  iraut 
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Della  Ferità . 

COsi  è, Signori . Il  Sole,  il  Sol  mede  fi- 
mo paragonato  all’Iride  non  lam- 
peggia:Moftruofo  effetto  di  mal  conofciùta 
cagione.  Palleggia  egli  qual  Préncipe  de’ 
Pianeti  il  campo  del  Cielo,affilò  sù  il  carro 
trionfale  d’indeficiente  fplcndore:  apre  co’l 
ilio  chiariffimo  volto  a gli  occhi  de’mortali 
i . colo  ri , a’colori  la  luce  ;•  alla  luce  il  teatro  > 
feconda  le  vifcere  della  terrà  con  J’argctOje 
con  l’oro, le  dipinge  il  volto co’fiori,  ecól’-r 
herbe,Farrichilce  il  feno  con  le  biade,e  co  ì 
frutti:diftingue , & ordina  la  ftag  ioni,  chiù/- 
de,e  differra  il  teforo  del  Iume>qualì  limoli 
ero  del  primo  Sole  nel  vado  répio  del  mo- 
do, all’adoi atione  della  luce  inuifibile-nè 
folleua*,e  nódimeno  folitario  trafeorte  il  Tuo 
preferitto  viaggio , nè  v’è  di  noi  chi  laccó- 
pagni  pur  col  penfiere.  AH’inconrro  l’Arco 
baleno  fig!io,ò  più  rollo  pittura  del  Sol  me- 
defimo,  co  quel  dubbiofo  cerchio  di  fuggi- 
tiua,e  Tempre  moribóda  chiarezza:quau  có 
carattere  magico  imprigiona  gli  animi  Im- 
mani, e si  fattamente  gli  lega , chea  lui  per 
cosi  tirano  effetto  il  nome  di  Taurtiatida  cf- 
fere  flato  attribuito  offerua  Platone  .11  Sol  è 
la  veritàjl’Iride  è la  mézogna,che  per  qual- 
che forni gliaza  s’accolla  al  vero.  Se  ne  gia- 
ce la  verità  feppellita  nel  pozzo  profódilll- 
mo  di  Democrito, lontana  dalconolciméto 
de  gli  huominije  nò  vi  c occhio  tato  cerine 
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crudele, fparge  a brano  a brano  per  le  cam- 
pagne del  Fall  le  membra  de  gl’innocenci 
bambini,ed  il  teatro  corti  modo  dalla  finta- 
ne di  quel  barbaro  fatta , accompagna  con 
eli  applaufi  Icfcmbiàze  d’vna  fcelcratezza 
Ben  imitata,  la  cui  vera  eflècutione  haureb- 
be  non  per  aborrita  > ma  vendicata  : h attui 
orecchio  per  auuentura  tanto  fcompoflo, 
che  in  vece  delParmonia  delle  sfere, cele- 
brata da’Pittagoricijò  delle  mu fiche  del  no- 
li ro  mondo,»  compiaccia  d’vdir  il  granito 
dVn’impuroanimalejò  lo  ilridorc  dVna 
carrucola  pi  fremito  del  vento , òlilrepito 
del  mar  crucciofo’e  nódimenoParmenone, 
e Teodoro , l’vno  dequali  il  Porco,!  altro  la 
carrucola  perfettamente  rapprefentaua  , 
gran  piacere  a gl’vditori  rccauano  : trouafi 
Ritorno  tanto  inhumano, che  lietamente  ri- . 
miri  vn  cagionatole,  ed  vnoftroppiato , ò 
che  ftimifpettacolodilettofo  de  gli  occhi 
fuoi  vn  moribondoichccon  gli  eflrcmi  do- 
lori della  morte  coftibatta  ? e pure  il  Filo- 
tete  d’Ariftofònte,e  la  Iocafta  di  Si lanionc 
finti  a fomiglianza  di  coloro,con  allegrezza 
fi  veggono  nel  teatro’  cosi  diuifa  Plutarco , 
nell’operetta  dell’vdir  i Poeti . Sauiamente 
per  canto  Cebete,  acci oche  noi  rapiti  dal 
vezzo,e  corredo  dietro  all’opinió  vulgate, 
in  vece  della  Sapieza,che  ci  hà  deferitta  fe- 
dente fopra’l  quadrato,non  abbracciafiìmo 
quafi  tanti  Iflìoni  l’ombra  di  lei;ne  protetta, 
ch’ella  tiene  in  fua  compagnia  la. verità*,  ed’ 
era  neceflario  l'auuifo , perche  non  minor 
pericolo  di  rimaner  delufi corriamo  nell’in. 
chicftu  della  Sapiéza, che  nelle  cofe  in  buo. 

na 
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ria  paitc  dipendenti  da’fenfijQuindi  Plato- 
ne nel  fello  della  Republica  pone  pct  necef. 
fario  al  Filofòfol’amordel  vero:  perche  sc- 
egli ama  la  fapienza(come  damarla  co’I 
■ folo  nome  dichiara)dec  pariméte  a gli  ami- 
ci della  fapienza  effere  amico  : ma  della  fa- 
prenzaèamicdfima  la  verità , dirque  ncceC 
. fattamente  fcgne,  che  il  Filofofodella  Veri- 
tà fegnace  cfler  dee:e  perche  non  dourà  Ite. 
tamentc  feguirla,fe(corne  affermano  Lattà- 
rio ,e  Iato  blico  in  più  d’vn  luogo)  la  profef. 
(ione  del  Fftofofò  altro  non  è , che  l’inuefli- 
gatione  delia  Verità, la  quale  al  fentir  di  Te. 
. miflio,  nella  primaoratione  è ii  propugna, 
i colo  della  Filofofia>Perciò  leggiamo  prefìò 
vDiodoro,citato  da  Pier  Crinito  fra’Caldei,e 
fra’Ginnofofifti  eflère  flato  to  fludio  delibi 
•Verità  tanto  elqurfiro,  ehes’vnodc’IoFo  fa. 
• pienti  era  colto  in  bugiaftutto-  che  l’ordine 
loro  nella  Rep  ubi  ictf  deglTnd  i an  i otte  nelle 
luogo  fourano)  venina  a perpetuo  filencio 
condannato.  Così  fe  bancfsero al  mal  na- 
fceme  tutte  l’altre  Repnbiiche  applicata  op_ 
portunamente  la  medfcina,non  farebbe  ta- 
to crefciuta  quella  feconda  meffe  d’errori , 
che  nel  campo  della  dottrina  da’Sofifli  fà 
feminacajCome  Maffimo  Tirio,eTemiflio 
fan  fede.  Ma  per  proceder  con  ordine,& 
accodarci  più  che  fi  può  ai  verofentimento 
di  Cebete,  diciamo  in  quella  guifa . 

In  più  maniere  poffiamo  della  Verità  fe- 
licitare, fecondo  le  differenti  confideratio- 
tn , che  ne  gli  Antichi  trouiamo  : la  flolta 
Gentilità , che  a fuo  piacere  i fuoi  numi  fi 
finfe^cuni  dalle  attioni  fiumane  ne  tratte  j 
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onde  la  Virtù  (tetta , com’otterua  Sant’Ago- 
ftino,e  come  Cicerone  al  fccódo  delle  leggi 
comanda , era  adorara  per  Dea  : perciò  a lei 
fè  voto  nel  fuo  primo  Confolato  M.Mar- 
cello,  d’ergerle  vn  tempio,che  dal  figliuolo 
alla  porta  Capena,  per  adempimento  delia 
paterna  prometta  fù  fàbricato  -,  così  rettifi- 
cano Lui  io, Valerio  Matti  mo,  Plutarco,Lat- 
tantio,e  cento  altri.  Ma  non  contenti  d- 
hauer  la  virtù  deificata  generalmente  , e 
lòtto  il  nome  communc , alle  particolari  an- 
cora gli  honoii  diuini  liberalmente  parteci- 
parono. Quindi  furono  riueme  come  numi 
celefti  la  giuftitia  fotto  nome  d’Aftrea,  della 
quale  il  Poeta  cantò  nel  primo  delle trasfòr-' 
mattoni. 

Vanta  Cfieflum  ter  ras  Afìraareliquit. 

La  Fede  di  cui  parlando  Silio  Iralicoal 
fecondolibro  della  guerra  Cartaginefe  di. 
ce,  che  Ercole  fondatore , e protettor  di  Sa- 
gomo 

....  ad  limina  SanEla 
. Contenda  (idei , /aerata^  pecora  tentai 

Arcana  dea  lata , polo  tum  forte  remoto 

C^ltcolum  magnas  voluebat  con f eia  cu- 
ras,&c. 

La  Prouidenza,  la  Speranza  la  Pietà, la  Ver- 
gogna, la  Pace, la  Concordia,e  fino  la  Men- 
te-, onde  di  lei  non  pur  Liuio,c  Cicerone  fa- 
uellano,ma  canta  Ouidio  ne’Fafti, 

Adens  quoque  Numen  babet.Adenti  delti, 
bra  videmui 

Vota  metu  belli  perfide  Pene  tui . 
della  qual  materia  vegga  chi  vuole  il  primo 
Sintagma  di  Gregorio  Giraldi . Ora  fri 
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quella  forte  di  Numi  hebbe il  fuo  luogo  la 
verità , che  da  Pindaro  figlia  di  Gioue , dai 
rimanete  de’letterati  di  Saturno, ò del  Tem- 
po fù  detta:  le  imagini  di  cui  veder  fi  pofiò- 
tio  in  Filoftiato  in  più  d’vn  luogo , e molto 
largamele  deferitre  in  vna  epiltola  d’Ippo- 
cratc,e  nella  terza  oration  di  Temi  Ilio  : e di 
lei  come  di  Deità  fono  le  lodi  raccolte  dallo 
Spondano  moderno  commenta  tor  d’Ome. 
iOiSÙ’1  decimo  fettimo  dell  Vlifiea.Ma  per- 
che non  è mtention  di  Cebete  rapprefentar 
v in  quello  luogo  la  Verità  come  Dea , veg- 
giamo  fc  nelle  fcuole  de’Saui  Filofofànti 
poffÌ3mo  hauer  qualche  breue  contezza  di 
quella, che  il  Tebano  deforme . 

La  verità  confiderata  in  vniuerfale  altro 
non  è,  che  vna  conformità  delle  cofe  a’fuoi 
proprij  principi  j : e di  quella  vna  trafeen- 
dentale  gli  Scolaftici  appcllanoda  quale  tro. 
uàdofi  nelle  cofe  mede» me,  come  paflìone 
notilfima  dell’ente,  fa  che  vera  ciafcuna  co- 
fa  fi  nomi,  in  quanto  è alla  diuina  idea , da 
cui  n’ceuc  tutto  il  fuoefiere  pienaméte  con. 
forme  : e la  relationc  di  tal  conformità , che 
afifomiglia  le  cofe  alla  diuina  idea, è la  ra- 
gion formale,  per  cui  veri  fono  rutti  gli  cnt 
creati . In  altro  Tenti mento  la  verità  fi  pren- 
de, in  quanto  eflendo  nel  conofcente,e  fpe- 
cial mente  nell'intelletto, la  conformità  della 
facoltà  conofcente  con  l’oggetto  conofciu- 
to  lignificala  mifura  dunque , e la  cagione 
della  verità  non  è nella  potéza  conofcente , 
ma  nell’oggetto  : fe  noti  vogliamo  errando 
fcioccamcnte  con  Protagora  (come  auuerte 
Ammonio  nel  Commentario  del  predica- 
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mento della rclatione ) dire  gli  oggetti  al- 
l’hora  cfler  veri,quàdo  fono  nel  modo , che 
da  noi  vengono  conofciuti.  In  quello  dun- 
que è la  noma  cognirione  differente  dalla 
diurna  idea  (per  quanto  al  prefente  luogo 
appartiene)  che  si  come  le  cofe  per  e Aere 
vere  debbono  imitar  l’efsqplare  , che  dilor 
è neirintelletco  diuino,  da  cui  hanno  l’efle- 
re,così  all’incontro , perche  fìa  vera  la  no- 
lira  cognitione  efler  dourà  con  gli  oggetti 
conforme . Quindi  fi  trae  la  dichiaratone 
del  detto  Platonico  nel  Teeteto , in  cui  l’in- 
tellctto  dopò  l’acquillo  della  cognitione  ad 
vna  pittura  fi  rauomiglia',  perche  proprio 
della  pittura  ritrarre  al  viuo  l'dfemplare  , 
che  d’imitatfi  propofe . 

Ma  nè  anche  quella  è la  verità,  che  c6  la 
feorta  di  Cebete  cerchiamo:  perche  efsedo 
egli  folitò,{come  auuerte  Xcnofbntc , e dal- 
la noftraTauola  fi  racoglie)  d’indtizzar  gli 
lindi  alPvtilità  del  collume,  tanto  è lontano 
dalle  fpinofità  fpeculatiue , che  per  ageuo- 
:ar  Pinteliigéza  deTuoi  infegnaméti  ancora 
creilo  i più  fertiplicixon  la  dichiaratone  d’ 
/na.  pittura  argomentò  di  cód  re  la  leueriti 
Ic’prccetti  morali:  Per  fàuellar  dunque 
>i& acconciamente , con  volila  buona  gra- 
ia^ Signori , farò  vn  breuiflìrtio  paflaggio 
>er  alcuni  fondamenti  più  necelTarij , che 
lon  pure  alla  cognitione  della  verità  pro- 
zia di  quello  luogo,ma  di  molte  cofe  alle 
drrù  pertinenti  ne  co  ndurranno. 

Due  fono  le  patti  dell’anima  humana:ra. 
[ioncuole  l’vna,  irragioneuolc  l’altra  : della 
?condanon  fi  fauclla  al  prefente, perche  al- 
la 


Digitized  by  Google 


5i8  -PARTE  QVARTA,  . 
la  dichiaratione  di  quello , ch’intendiamo 
non  vale  : la  ragion euole  compren de  l’in- 
telletto, e la  volontà  : la  quale  con  altro  no- 
me appetito  intelIettiùo,ò  rationale  s’appel- 
la'.L’intelletto  in  contempIatiuo,&:  in  prat- 
tico  fi  diuide,e  coiai  diuinone  dal  fine, a cui 
gli  atti  dell'intendimento  fono  ordinati  fi 
prende  : conciofia  cofa , che  l’intellettó  all’- 
horà  fpeculatiuo  fi  dice , quando  nel  nudo , 
e femplicc  conofcimenro  delle  cofe , fenza 
pafiar  più  oltre  fi  ferma  : pratico  all’incon- 
tro fi  noma  » quando  dò  che  egli  apprende 
allfoperatiottes’indrizza.  Veggafi  Anda- 
tile ài  terzo  dell’Anima , &t  ài  fello  dell’Eti-. 
ca,e  S.Tòmafo  alla  quiftione  fettantefima 
nona  della  prima  parte. 

È perche  per  oTTeruatione  di  M.  Tullio  al 
fecondo  de  i Fini , l’huomó  nafee  alla  con- 
templatone infieme,&  all’operatione,  per- 
ciò la  natura  alcuni  principi!  gli  fommini- 
ftra  i che  a contemplare  > Se  ad  operare  Io 
fpingano . Quelli  al  fentir  d’Ariftotele  nel 
fecondo  capo  del  fello  dell’Etica  -,  fono  tre , 
cioè  a dire  il  fenfo , la  ragione , l’appetito  y 
il  fenfo  nqndimenó  dal  medefimo  Filofofo 
c riputato  principio  incerto , & improprio  •, 
onde  rimangono  la  ragione,  ò fia  I’intellet- 
to , e la  volontà , ò vogliam  dir  l’appetito . 
Fra  quelli  due  principi)  vedefi  vna  belliflì- 
ma  corrifpódenza,cosi  negli  oggetti,  come 
nelle  operationi . Impercioche  le  due  fono 
gli  oggetti  dell’intelletto, due  parimente  fo-i 
no  quei  della  volontàd’iotelletto  il  vero , e’1 
fallo  riguarda  -,  la  volontà  il  bene , e il  mal 
ìimira-.opéra  delPinteletto  è l’affermare,  e’1 

nega- 


I 

gitized  by  Google 


f 


DISCORSO  SETTIMO.  yi9 
* negare;  opra  delia  volontà  il  fegulre  , e’I 
fuggire , l’intelletto  conofce  il  vero,  e l’af- 
fè.  ma  -,la  voloncà  s’mchina  al  bene , e lo  fe- 
gue:  l'intelletto  quel,  eh  è fallo  difeerne  , 
e lo  nega  -,  la  volontà  , quel  ch  e male  ap- 
prende , e lo  frigge  il  vero  ch  e nell’intel- 
iettorfponde  al  bene,ch’è  nella  volontà; 
& al  tallo  dell  intelletto  il  male  della  vo- 
lontà fà  rifeontro . 

Da  quelle  due  potenze  vnire  infiemc,e 
perfettamente  dilpofte,nafce  l’elettionc , che 
all  operationc  virtuofa  come  terzo  pnncii  io 
concorre:  l’intelletto  ben  d iporto  ,ò  vo- 
gliati! dire  fecondo  l’vfo  delle  fcuolc , la  ret- 
ta ragione, conolce  lenza  errore,  (per  cagio- 
ne d’ehempio;  che  Ha  lodcuol  cofa  il  viuere 
fecondo  le  regole  della  virtù  ; I appetto 
retto , ò Ha  la  volontà  ben  regolata  muo- 
ue  ad  abbracciar  la  Verità  pratrica  dall  in- 
telletto proportagli , che  è il  viuere  le  ondo 
le  regole  dalla  virtù  l’attionc  diuifa  de’me- 
zi , che  fono  à cotal  line  più  profittalo  li  : si 
che  il  vero  conofciuto  da  ben  difpofto  intel- 
letto , Se  indri zzato  alPoperarione , vna  colà 
(Iella  co’l  buono  abbracciato  dalla  volontà 
?en  regolata,  e può  nomarli  verità  buona, 
b bene  vero . 

Supporto  tutto  ciò,  che  s’è  detto,  palmi 
li  poter  francamente  conchiudere,  che  la 
/erica , di  cui  fauel!aCebete,è  vna  confor- 
nità  della  retta  ragione  con  l’appetito  rct- 
d:  pe  che  sì  come  la  verità  dell’intelletto 
pefcularu  !,dee,come  dicemmo,  prender  la 
onfòrmitàdaglioggettijcosì  la  verità  del- 
lacellecto  attillo  con  1’  appetito  retto  de* 

Z con- 
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conformarli  : la  dottrina  è di  S.  Tomafo  nel- 
la quiftione  cinquantefimafetrimanella  pri- 
ma parte  della  feconda , e fu  da  lui  tolta  dal 
fecondo  capo  del  fello  dell’Etica  d Aiiftori- 
le. 

Applicando  per  tanto  il  difcorfo  , e più  da 
vicino  alla  dichiaratione  di  Gebetc  facendo- 
ci, hauendola  Sapienza  infegnata  vna  imi  ir- 
ta conftanza  d'animo  fu  parante  le  malage- 
uolezzc  del  camino  della  virtù , fàggiamèn- 
te  nel  fecondo  luogo  dal  Tebano  la  Verità 
fi  propone  •,  perche  à chi  non  è per  anco  ef- 
fercitaro  ne’  faticofì,  ma  virinoli  Sentieri  , 
quel  detto  mhil-tnbac  vita  eutvturum  gre- 
tte , da  noi  nella  pallata  diceria  f piegato  , 
fembra  vn  paradello,  fe  la  Verità  no’I  di- 
chiara. Vien’ ella  dunque, e perche  troua 
l’animo  occupato  dalle  falfe  opinioni , che 
fecondano  il  fen fo,  quelle  di  cancellar  da 
gli  animi. noftri  fi  (Ìndia-,  indi  nuoiii  prin- 
cipij  di  non  errante  dottrina  nelle  noftre 
menti  infondendo  , fa, che  l’umana  vita 
fotro  la  guida  della  ragione  (ìcuramenre  s- 
inuij  , lontana  in  tutto  dalie  opinioni  del 
vuteo , che  nell’apparenza  fi  fondano . Bel- 
Jiflìma  j&al  mio  proponimento  gioueuole 
è la  cagione , che  leggo  addotta  ih  Plutarco 
nelle  quiftioni  Romane  al  quelito , i erche 
la  Verità  figliuola  del  Tempo,  ò di  Saturno 
fi  dica.  R/fpondefijChe  il  fecolo  di  Satur- 
no fù  l’età  dell’oro,  in  cui  viuendofi  con  le 
fole  leggi  della  natura  , non  hauean  luo- 
go le  opinioni.  Si  che  la  Verità  prattica 
di  Cebete  tutto  il  fuo  sfòrzo  ripone  in  li- 
berar l’intelletto  dalle,  falfe  opinioni  infeii* 
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cedente  iftibeuute , per  indrizzar  l’appeti- 
to ad  eleggere  le  anioni  aU’huoftio  preferita 
te  dalla  rag'one . 

E vaglia  il  vero, Signori  , non  hà  la  vi- 
ta humanapù  fiero, e più  contumace  ne- 
mico dell’opinione  : pe'chefe  loero  dille 
non trouarfi  mente  così  comporta, vt  non 
ahquaex  parte  cum  [tatù s fui  quaittate  ri . 
jcetur , il  garrir,  ch’altri  fa  hora  con  le  fcia- 
gure , h or  con  la  pouertà,  indi  con  le  fta.- 
gioni , pofcia  con  le  malattie  , ralhora  con 
Fa  Natura, altre  volte  con  la  Fortuna  , tut- 
to dalla  vanità  delle  noftre  opinioni  dcri- 
uà:  ridille  in  più  d’vn  luogo  dell’ Enchi- 
ìidio  lo  Stoico  , perturbare  homttus  non 
res ,fedrerum  optmonej\l\  confermò  Ar- 
nobio  nel  primo  libro  concia’ Gentili , opL 
monibus  trnprobis  criounantur  euenta  Na- 
turalo Arabili  Seneca  alla  lettera’ quarantèii- 
ma feconda , qua  cum  lacrymis^amitnmus 
fcies  non  damnum  hts  molejtum  ejje  , fed 
opini onem  damnt , 

Diceua  Menandro  darli  à ciafcun  morta- 
le nel  cominciamento  della  lor  vita  vn  Ge- 
nio buono  -,  Empedocle  all’incontro  vuol, 
che  due  Gemj  vn  buono, «Se  vn  reo  fieno 
à ciafcun  deputati  \ di  che  hò  io  fauellato 
alerone  à baftanza  : Plutarco  all’  opinio- 
ne d Empedocle  fi  fottoferiue , e dice  que- 
fti  due  Genij  efier  le  varie  paffioni  dell’a-- 
nimo  , dalla  varietà  dell’ opinioni  nafeen- 
ti  : quali  che  il  bene  ,e'I  male,  che  in  que- 
sta vita  prouiarìio,  fia  puro  efier to  dell  opi- 
nion del  bene , e del  rnale,che  nel  noftro  ca- 
po  s’aggira:  e chi  sà,che  quelle  due  Vr- 
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ftepcne  di  male  iVna,  l’altra  di  bene  , le 
quali  predo  Omero  nell  viti  ino  dell'Iliade 
Achille  per  coniolatione  di  Priamo  dice  ef- 
Icr  porte  innanz  al  fogliodi  G:pue,  non  fie- 
no in  noi  medefimi?  poiché  no»  lofi  aprendo 
con  l’opinione  il  vafo  delle  confolationi,  vna 
lieta,  e tranquilla  v ta  meniamo,  ma  dando 
di  mano  co’noftri  pazz»  pefieri  all’  vrna  del- 
le fciagure,  non  fìniam  ma  d lagnarci  delle 
noftre  calamità.  Anzi  d rò  di  p ù.  Hà  la 
natura  infufi  nelle  menti  Immane  i Temi  del- 
la prudenza  in  modo , che  fe  noi  volontaria- 
mente al  noftro  peggiore  non  c’  appigliam- 
mo , vfando  della  ragione , tutti  gli  accidenti 
del  mondo  recar  potremo  ad  occafion  di 
conforto  : d’ ciò  habbiamo  vn  eccellente  fi- 
gura al  decimo  dell’Vliflea  rArriua  VI  irte  al- 
Plfola  Eolia,  ed’c  raccolto  in  agiato,  & ho- 
noreuole  albergo  dal  Re  de’ Venti-,  il  quale 
ftretto  dalla  pietà  di  cosi  fieri  difagi  nella 
lunga  pellegrinatione  indegnamente  fofferti 
daqiieli'EroejrifoIue  delirarlo  à condurli 
torto,  e felice  mente  alla  Patria:  imprigiona 
per  tanto  i venti  più  funofi  in  vn’otre,e  la- 
feia  libero  Zefiro, che  co’I  fauoreuol  fiato 
piacéuol  mente  lo  fpinga(&:à  ciò  hebbe  pei 
Centura  riguardo  Òratio  : quando  à Virgilio 
piofpera  la  nauigatione  augurando,cantò 

Si  c te  Dm  a poteri s Cypri , 

Stc  fratres  Helena  lucida  fiderà » 
Ventorumque  regat  Pater 
Obftr  ftisalt)s  praier  lapyga 
Nauts.) 
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Vola  Torto  la  protemon  d’Eolo  il  legno  d' 
Vlifle , adempiendo  perfèttamente  Zefiro  le 
parti  lue  -,  tanto  c he  race  hettato  Tondeggia- 
tìiento  dell’an  mo  nella  tranqu  lLtà  della 
marea,  hormai  vicino  alla  patria  poteua 
vederne  il  fumo,  che  già  cosi  ar<ieniemen* 
tc  bramaua:  chiude  gli  oc.  h.  danti  nella 
lunga  vigilia,  c nella  contemplauone  delle 
delle,  ò condotti  ere , ò nemiche  de’  mun- 
gami,& in  vn  dolce  Tonno  gli  adagia.  I com- 
pagni di  lui  vinti  dall'arancia  fcioFgono  1 o- 
tre,  per inuolarne l’oro,  comecredeuano, 
che  v’era  aTcolb  • ma  i fòlli  d ero  à cono- 
feere,  che  le  ricchezze  di  quella  v ta  non  fo- 
no altro , che  vn  vento  ; perche  doppiando 
ruinofame nte  dall*  apertura  gpjmprigionati 
A quiloni , fconuolgono , e fin  dall’imo  fon- 
do trabalzano  il  mare,  àc  VlifTe  alTIfola  > 
donde  s’era  partito,  con  violenza  rigettano . 
Vlifie  folcante  Tonde  per  arriuar  alla  pa- 
tria , è 1 huomo , che  fra  le  vicendeuolezze 
dcll’htimana  vita, alla  beatitudine  s incami- 
na  -,  la  ragione  è il  Zefiro  fàuoreuole , che 
Io  guida-,  e fino à tanto,  che  fotto  la  dor- 
rà di  lei  fi  muoue,non  conofcc  impedimen- 
to , che  lo  ritardi  : ma  fubfto  che  le  paffioni 
mal  regolatCjefprefic  ne  gli  auat  i compagni, 
fremono,  fi  ribellano,  l’empito  delle  falfc 
opinioni  altera , e difordina  1 animo  in  cotal 
guifa , che  in  vece  d’approdar  à i lidi  della 
beatitudine  , fe  ne  và  miferamente  erran- 
do per  mille  fortunofi  naufragi  . Tanto 
è vero,  che  noi  medefimi  con  La  vanità  delle 
nollre  opinioni  andiamo  le  cagioni  dc’ram- 
marichi  mendicando^  in  quella  guifa,  che 
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Ié  coppe  , ò ventofe  traggono  dal  corpo  af- 
fettò il  fangue  piu.  contaminato , e corrotto , 
cosi  noi jdicc Plutarco , dalle  cofe  del  mondo 
il  peggio  per  noftro  volontario  tormento 
cauiamo . V i ricorda,  ò Signori  di  quell’O- 
merico  Nume  nomato  Ate , che  lignifica 
dnnno,ò  calamità  ? altre  volte  v’apportai  l’al- 
legoria di  lei  fecondo  l 'opinion  di  Platone, 
che  la  paragonaua  ad  Amore , horacoftei  al 
decimonono  dell’  Iliade  diedi  dalPoeta  ca- 
minar  su  le  tette  de  gli  huomini-,perche  dal- 
la teda  de  gli  huomini , cioè  à dire  dalle  opi- 
nioni nafeono  i danni , e le  calamità-,  che  n* 
affliggono . Quindi  Iamblico  nel  fecondo 
libro  della  vita  di  Pittagora  apporta  quei 
VerfT..  - ' 

* Nofces  mortale s fibi  fontem  effe  <trum* 
narum.  ' 

Et  cunttaex  tpJtSìquafont  incommodéLj 
■ ■ nafct’y 

e chiofandogIidice,cheeffendo  gli  huomi- 
ni in  libertà  d’eleggere  il  bene,  e di  fuggi- 
re il  male,  qut/quis  hac potenti*  non  vrttur 
indtgms  ejt  rebus , qua  à natura  affattm  da- 
tafunt 

E per  vero  dire  gran  marauiglia  mi  pren- 
de in  vedere,  che  huomini  per  altro  fauif- 
fimi,  e d’alto  intendimento  dotati,  c ben 
guerniti  di  lettere,  fi  Iafciano  portar  fuori  del 
buon  camino  dalle  opinioni  vulgari . Pli- 
nio il  maggiore  comincia  il  feto  ma  libro 
della  ftoria  naturale  con  parole,  che  lo  di- 
chiarano ingratiflìmo  alla  natura  , di  cui 
dice  , che  non  fi  può  ben  fapere  fe  parens 
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mdior  homim  ,an  trtfhor  nouerca  fuent%. 
e ciò  perche  non  ci  hà  veftiti^ò  di  ieaglie,. 
ò di  ctuiayò  di  fpine , ò di  peli  * ò di  piume  » 
òdi  ranejcome  le  bellie-.pazzo  penderò:  tra- 
pala pofcia  à dolerli  della  caducità  della  vi- 
ta., e delle  milèrie , che  la  circondano , ed  in 
ciò  hà  per  compagno  Plutarco  nel  l bro  del- 
la forum  a : non  c fol  le  nelPhuomo  tanto  di 
bene  , che  da  lui  chi  non  vuol  eflTer  di  pro- 
pria voglia  infelice , trar  materia  di  conten- 
tezza non  polla?  Veggafi  Seneca  al  fecon- 
do de’beneficijxche  alle  ltoIte,e  difutili  que- 
rele di  Pliao  dirittamente  rifponde  : leggali 
fra’  più  moderni  il  Rodigino  al  libro  terzo, 
che  dottamente  con  l’autorità  d’ Arinotele  v 
e d’Auicenna,  e con  la  ragione  il  dibatte  -,of- 
feruifi  S.  Crifoftomo che  nell’  vndecima 
i homelia  al  popolò  con  eloquenza  degna  di 
quella  bocca  il  conuince  . 

, E fe nelle cofe operate  dalla  natura,  che 
per  elTer  dalla  Prouidenza  indrizzata  non 
» può  errare , tanto  vale  l’opinione  per  tor- 
i mentarci  ,chetiranniaeflerciteràdlahe  gli 
i accidènti  del  mondo,  che  deriuana  dalla 
» fortuna , fe  la  verità  non  difàrma , e non  le 
toglie  il  veleno?  Io  non  voglio  prendermi 
cura  di  copiar  i’Enchiridio  d’Épitetto  Io 
Stoico  co’l  commentario,  di  Simplicio , ò i 
quattro  libri  d’Arriano,  che  di  cotaf  dottrina 
fon  pieni-,  Datemi  però  licenza , che  per  vn’ 
altra  via, da  niunoch’io  fappia  calpeftata  fin* 
i hora , aliatine  di  quello  mio  ragionamento 
i ioperuenga..  \ 

i Dico  dunque, e collantemente  pronuntio, 

i che  nelle  cofe  citeriori , & alla  fortunafotto- 
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giacenti  Topinione  in  guifa  di  tiranno, ne 
sforza  ad  idolatrare . Chela  fciocca  Genti- 
lità (ì  faoricaflc  i Dei  à ilio  capriccio , come 
accennai  di  l'opra , non  pur  fì  proua  lunga- 
mente nel  terzo, e quartodecimo  capo  della 
Sapienza , ma  da  gli  autori  profani  in  molti 
luoghi  s’afìerma  \ 

Prtmus  in  orbe  Deosfectt  timer 


di  (Te  Petronio  ^ e da  lui  togliendolo  Statio, 
con  le  rneddìme  parole  il  fè  ridir  à Capaneo 
difpregiator  di  Dio,e  de  gf  huommi  al  libro 
terzo  della  Tebaida . Nè  da  quelli  due  mol- 
to s’allontana  Darete  Fr  gionel  primo  della 
guerra  Troiana , oue  fàueliando  della  prima 
Naue , che  portò  gli  Argonauti  alla  conqui- 
da del  velo  d’oro,  cantò 


T rabs  T hrjfola  Diuos 
Prafemes  quosfectt  habet. 
e poco  più  già 

jQutppe  Deum  genitore  metti  merts  cete  A 
creautt 

Diem  umbri  secalo  fuperos,&  rumina 
’ ponto . 

onde  non  fenza  irrisone  Orario  alla  Satira 
ottaua  del  primo  li bro . 

Ohm  truncus  eram  ficulnus,  inutile  li- 


gnum% 

Cìanfaber  incertus  fcamnum  faceree 
ne  Prtapum . 

APaluit  effe  Deum . 

Nel  qual  propo/ìto  dimenale  lungamente 
fi  (tende,  eia  fuperftitionc  de  gli  Egittiani 
fchernifce  nella  Satira  quindicefima . Que- 
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fio  profano  errore  donde  traèfle  la  discen- 
denza, eco  me  fi  propagale  non  è de!  luo- 
go prefenre  il  decidere  : vegganfi  S.  Ago- 
ftino  nel  fecondo  libro  dell’ordine  dell'ei- 
rore , e nel  primo  della  fàlfa  'Religione  » 
Tertulliano  nel  libro  proprio  dell’Idolatria,, 
Clemente  Aleflàndrino  nell’eflòrtationea* 
Greci , Sant’  Ifidoro  nell* ottauo  delle  Eti- 
mologie , F u Ig enfio  ne!  primo  deila  dichia- 
radon  delle  fàuci e , e fra1  moderni  il  Va- 
lenza nell’ Apologetico  dell’ Idolatria  snella 
controuerfia  de  trerbo  Dei , il  Bellarmino , e 
molti  altri . Certo  è , che  la  noftra  opinione 
è dentro  di  noi  medefimi  fibricatrice  degl* 
Idoli, all” adoratone  de’ quali  pazzamente 
ne  fpinge ».  Cosi  Tinfìmia  Iamblico  predo  Io 
Stobeo  nel  ragionamento  della  Verità  : c che 
voleua  dir*  altro  quell’  infelice,ma  valorofo 
giouinctto  Troiano, colà  nel  nono  dell'E- 
neidedi  Virgilio. 

D»  i tiehuc  ardorem  mentibus  addunt 
Euryale , an  fua  cinque  Deus  fit  dira  cu- 
pido }. 

/ 

i 

Seno  che  ciafcimo  le  die  sfrenate  voglie  fc- 
guendo,  con  l’arte  deIl’opin;one  mal  rego- 
ìnta  fi  finge  à fua  voglia  gli  Dei , de  idola- 
tra? Rimira  vn  giouane  obofo  , e lafciuo 
il  volto  d’vna  leggiadra  fanciulla:  rimane 
quafi  c’haueffe  veduta  inopinatamente  Me- 
dufa  , attonito,  come  vna  pietra  ; da  cui 
però  di  tanto  in  tanto  lampeggiano  l' amo- 
rofe  fcintillc , immagina,  che  tutta  la  fua 
felicità  in queli’ainabile  oggetto  s’afconda* 
vV  " L \ onefe 
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onde  in  lui  fi  delta  quel  vano  Amore , che 
da  Dionigi  Areopagita  idolo  dell’amor  ve* 
ro , cioè à dire  fimolacro,ond’ ombra  del- 
la Carità  s’addimanda  j ò pure  fé  concupi- 
fcenza  la  vogliam  dire  a dall’ApoftoIo  ferui- 
ui  degl’idoli  viene  appellata . Altri  auuin- 
toda  laccio  d’oro  , con  fai  fa  opinione  fe-' 
guendo  i pretiofi  errori  di  Mida , tiene  il  Tuo 
cuorfcpolto  nelle  miniere*,  & il  pallor  di 
quel  metallo  nella  Tua  fàccia  traendo , com- 
pra col  folco  delle  fuc  continue  follecitudi- 
ni  vn  breue  lampo  di  terra  ben  purgata  dal  ( 
S ole  : ma  di  lui , che  fi  dice  nella  lettera  di 
S.  Paolo  à gli  Efelini , à i Colofenfi  ? F or- 
ni catcr  , aut  auarus , quod  eji  idolorumfer - 
tiitus . F ornicattonem,immunditiam->  libi- 
dmem^ concupfcentiam  malam->auantiam * 
qua  e fi  finntlacrorum  feruitus , ne  dalla  fra- 
fc  delle  fagre  lettere  s’allontanano  gli  fcritto- 
ri  profani..  Il  Petrarca  in  quella  foggia , & 
affettuofa  Canzone,  in  cui  và  dettando  il  va- 
lor Italiano  à difcacciar  i Barbari  dall’Italia  * 
vfa  quette  parole . 

Latin  (angue  gentile 
Sgombra  da  te  quefie  dannofe fome  ; 
Non  far  idolo  vn  nome 
Vanno  fenz.a / oggetto  » 
con  quel,che  fegue  : e Corifea  pregando  il 
Satiro , che  l’haueua  prefa  nel  crine , gli  di- 
ce: .. 

Idolodel  mo  cor  per  don  ti  chieggio . 

Anzi  tant’ oltre  è trapaflàto  l’abufò  di  ra- 
pirà Dio  medefimo  gli  attributi  diuini  per 
donargli  alle  creature,  che  è flato  neceffario 
^ rimedio  j onde  fi  veggono  fouente  i libri 
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con  Jé  protese  in  fronte , che  dichiarano  P 
improprietà  delle  voci,Nume,  Dea , Santa , 
e cofe  tali ;,è  però  vero,che  ne’  fecoli  da  noi 
lontani  più  sfacciatamente  l’opinione  nella 
fabricadeglldoli  s’occupaua-,onde  nacque- 
ro quei  tanti  Numi , cauati  da  gl  affetti  Im- 
mani, de’quali  fauellano  S.Agoftino  nella 
Cittàdi  Dio  , Plinio  al  capo  fettimo  del  fe- 
condo libro  , & il  Giraldi  ne’  fuoi  Sintagmi . 

Da  tutto  quello  Difcorfo  io,  ricolgo  la 
(chietta , ma  nonordinaria  dichiaratione  d* 
vn  detto  popolare , e veriffimo.  Si  legge 
prellò  Cornelio  Nepotenclla  vita,  di;  Pom- 
ponio Attico,  e nella  primaorationedell’or- 
dinar  la  Republica  preffò  Saluftio  > che  cia- 
icunoàfemedefimo  è fabro  della  fua  pro- 
pria fortuna*,  la  lenrenza  è vulgare,  e di  lei 
tì  vede  la  fomiglianza  nel  Trinummo  di 
Plauto-,  nel  primo  libro  della  quarta  Deca  di 
Liuio  jdouedi  Catone  fi  parla  j,in  Eraclito 
citatodà  Plutarco  , & incento  luoghi  d’au- 
tori più  nuoui , e sò,  che  veramente  vien  di- 
chiarata. Mafenza  partir,  dall:  Idolatria , di 
cui  habbiamo  fauellàto  fìn’hora,ia  dico,  che 
ciafeuno  con  l’opinione  li  fàbrica  l’Idolo  del- 
la fortuna  à fuo  modo  r la  dottrina  e del  no- 
IfroCebete, che  vicino  al  cominciamento 
della  fua  TauoIa  ci  dipinge  vna  gran  molti- 
tudine d’ftuomrni  feioperati  intorno  alfimo- 
làcro  della  fortuna,  i quali  con  gl’interelfi 
loro  gli  honori  di  colei  mifurando  , altri 
buona,  altri  rea  la  no  mattano , vegga!!  pa- 
ri mente  Plihio  al  capo  fettimo  del  libro  fe- 
condo-, e che  poteua  dir  più  chiaramente 
Giuuenale  alla  Satira  decima  in  conferma- 
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tione  del  mio  penfìero  ì 
Sed  te , 

Nos factmus  fortuna  Deam,cceloquC^f 
locamus  • 

il  qua!  luogo  s’hauefTe  intefo  di  chiofar  Se- 
neca nella  tetterà  nouantefìmaottaua , paro- 
le più  lignificanti , & efficaci  apportar  non 
poteua  fValenttor  entra  fortuna  animus  efl . 
Aduni s animus  omnia  in  malum  vcrtttyttià 
qua fpecie  optimi  venerata  j re£lus  » atque 
integer  comgit  prava  fortuna  , & dura  , 
atque  afpcra  ferendi  fcientia  molla ; idem- 
que , & fecunda grate  accipit  > modejì'eque  » 
& aduerfa  confi anter  , atque  fortiter  : ef-  • 
fettocome  vedete  della  Verità  » che  vince 
1 opinione  3 enefà  ricono  (cere  per  infalli- 
bile il  detto  della  Sapienza,  mhtl  nobis  in 
vitam  euenturumgraueicd  era  ben  ragione, 
che  aJPapparir  della  Verità  cadeffero  abbat- 
tuti gl’idoli  dell’  opinione  : così  fuccedette 
là  ne{I*  Egitto  , paefe  più  fecondo  d’ogn* 
alcip  di  j§u mi: tngfeofi  < Se  inùni  : poi 
che  giuncoui  Chrifto  bambino  ( che  di  fe 
fteflò  doueua  dire  vna  volta . Ego  fum  Via , 
Feritasi  Vita,)  caddero  fminuzzati  mol- 
ti Idoli , da  quella  barbara  gente  fuperftw  : 
tiofamente  adorati , come  dopò  Origene  ,, 
Eufebio , & Anranafio  racconta  Sozomeno 
nel  quinto  della  fua  fioria  -,  e così  venne 
adempto  l’oracolo  d’Ifaia  al  ip.  Ecce  Do - 
tìjinus  afeendet  fuper  nubemleuem  > & tn- 
gredietur;y£iyptum  > & commouebuntur . 
fimulacra  *s£gyptt  à faci  e etus>  e rimafe  la 
Verità  trionfante. 

Maniunteftimonio  piu  gtoiiofo  per  la 

Vcrt 


, DISCORSO  SETTIMO:  541 

Verità  vincitrice  dell’  Opinione  , bramar 
portiamo, di  quella  folcane,  e lignificante 
- confefiione  de  gli  empi  al  quinto  della  Sa- 
pienza. 

Haucuano  coloro  beffeggiati  gli  huomi- 
ni  virtuofi  -,  s’erano  prefo  giuoco  della  lor 
pouertà  -,  gli  haueuanp  fcherniti  quali  perfo- 
na  di  niun  conto:  e perche  non  gli  vedeua- 
no  coperti  d’oro , come  de’ beni  di  fortuna 
mal  prouediui -,  perche  nelle  Corti  non  ha- 
uano  luogo  di  fiiuore , e di  gratia , come  alle 
lufinghe , & alle  feruilità  poco  diTpolli  ; per- 
che menauano  la  vita  fra  mille  (tenti , per 
non  commettere  fceleratezze  *,  gli  huomini 
di  mondo  fdegnauano  di  trattar  con  loroj 
fecdì  finalmente  la  cataftrofe  nella  fauola 
della  Vita,  e quei  dìfpregianti  mendichi  i! 
premio  delle  honorate  anioni  dal  giufto 
Giudice  riportarono  -,  all’hora  dice  il  Sacro 
Tetto,  che  gli  empi  riconofciuta  la  vanità 
dell’opinion,  diceuano.  Hi ’ funt  ; quos  ali. 
quando  habutmus  in  dertfum , & in  Jìmili - 
tudinentimproperi]?  Nos  inferi  fati  yitam  iL 
lorum  ajtimabamus  tnfamam  > & finente 
tllorumfine  honore  : ò (tolte , ò pazze  opi-N 
nioni  , che  con  1*  abbondanza  dell'oro , 

* con  l’apparenza  della  gratia  de’  Principi  , 
con  lo  (plendore  della  dignità  , la  Virtù 
dell’animo  d’vn’huomo  fauio  mifurano  . 
Verrà  pur  vna  volta  quel  tqmpo,che  mal  tuo 
grado  confettimi, ò fafcinata  Mortalità,  Ergo 
errauimus  à Fio.  Feritati  s:vz drai  pure  con- 
tro tua  voglia  impallidite  le  porpore  al  ri  - 
uerbero  della  luce  della  Virtù,  impoueriti  gli 
Erari;  at  rifcontro  de’tefori  della  Sapienza-, 

vilipefi 

I “ • ' 

ik  ' 
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ut  P A R T.  IV.  DI  $ C O R.  m 
viJipedgli  honori , al  paragone  della  gloria- 
dei  la  dottrina ..  Dirai  pure  pentita  ,, ma:  fen- 
za  frutto  3 V ’trtuui  qutdem  nullum  fignurrLj 
•vatutmus  offendere  yinmahgnttate  autem 
nojiraconfumptt  fumus  -,  & anche  per  bocca 
tua  s’accrefceranno  gli  honori  della  PTE RI ■ 
T A , dellefàllaci  OP  I N IO  NI  gloriola, 
trionfotrice , 


* 

il  Fin 
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Di  tutta  T Opera. 

t ■ 

A 

Ccademia,vna fiera.  fae.fé a 
Achille  fratti  c a i precetti  del 
Cent  auro  ,-j  .crudele  fin  dop • 
fa  morte . 1 6 

Adulati  ont  cangia  i nomi  al- 
le co/e,  106.  mutale  buona 
in  male , 109.  feguace  della 
buona  f or  t una, to6.pa(fiono 
feritile, xi  f.  feruità  volontaria  , x}Q‘fi°*ifc<*> 
fiotto  i Tiranni, e perche,  iji.  morbo  , e fiefolcra 
dell‘Amicitia,x  j $ fimile  alla  Luna ,133. para- 
gonata à Giacinto . zii 

Adulatore, & amico  differente t ni.  varit  fienili- 
t udini  dell’adulatore . a I $ 

Adulatori  ti  gnu  ole, e ( orci  dì  Corto,  114.  diTilip- 
pot\i  $.d*Aleff andrò,  x 19.  di  Dionigi  ,117.  ni 
veri  amici, ne  veri  inimici , 116. fìmili  alle  me- 
retrici . aio 

Adulterio  cafiigato  con  la  cecità , e perche . 5 4 J 
Affetti  dell’huomo  prefii  in  luogo  del  Genio  , f J- 
mouimenti,&c.vedi paffioni . 140 

Agricoltura  regolata  dall’  Afirologia  , 396 

AleffandfO,&  Ercol e Cittadini  di  Corinto . $ 

A' eff andrò  da  chi permetteffe  di  efifitte  ritratto ,1  j.  , 
agitato  dalla  confcienx.* . 6 

Albani, e Romani  combattono  per  la  libertà . a 7 $ 
Albero  del  bene, e del  male , e perche  coti  chiama - 
to . f$ 

Amanti  con  le  Corone  difciolte,e  cadenti , <0.  per. 
che  armati , 6 xJnuìncibilifi $. gene  refi,  1 49.  x j x 
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fi «»  cangiati penftero,i  jz.han  dalla  Stoieo,if$ . 
fono  in  poti  re  della  fortuna  . \6  5 

Amore  gelo/o  furio/o, e fenza  legge £6. occhiuto  , e 
circofpetto^y  p'tno  di  contrarietà,  88.  J 'imbolo 
dell'ignoranza  , 89.  più  {pittato  di  qual  fi  vo- 
glia altra  p*Jfione,6ivien  dettoEroe,  e Ditta - 
toré,e  per  che, (y\, muta  i nomi  alle  cofe.iaf.cac. 
- ria  dall'animo  tutte  le  virtù  , 6 3.  di  giorno  vk 
di/armato , e la  notte  co'l  giucco , 64  sbandito 
dal  Ciclo, e privato  dell' ali ,6  f.come  fi  curi , 6 3. 
} vna  Sfinge ,8  3 fimile  al  vino, 84  dolce,  80- 

porta  due  archi,  81.  hà  qualche  dolcezza  , 8 3. 
architetto  di  paroUjntricatijfimo  enimma,  ar- 
dito^ sfacciato  jimìdtjfimo  , 86.  fi fana  con  l’o - 
tliuione,i  31..  cagione  di  dolore , 134.  acca  fato 
alla  ragione  , 140.  non  deefermarfi  nel  corpo 
ma  giungere  all'animo,  *43-*'/  nafct  dalla 
virtù, \+?.del  corpo  è vn’Idolatria,  i jo. 
crefca,t  metta  l'ali,  148.  come  infegni  mufica , 
1 50. efficace  , 130.  /rerr fignificato  co'l  fuoco  . 


Ijo.fà  divenire  Stoico . 130 

Amore, e ragione  non  fìanno  infieme . 1 9 1 

Amore  figlio  di  Toro , t^ypqfieggia/opra-  i cuori 
de  gli  Amanti  . 30 1 

Amor  e, e t rifi  e zza  compagni . z jS 

Ambitione  ingegnofa . 9 7 

Ambi(ione,&  uu  ariti  a mali  incurabili.  104. 

Amafì  Rè  d’Egitto  divenuto  vn  Leone  1 30 

Amicitia  e vn  Sole  . 106 

Anacarfi,e  fue  pellegrinationi . 133 


Anime  humano  hà  del  dittine  r 3.  merita  i 
primi  honori  doppo  Dio , 3.  Principi l->  > 

* Monarea  del  corpo  , 10.  di  che  fi  no. 
dri/ca , di  che  fi  vefta  , e dotte  haliti  » 
il.  da  gli  stoici  detto  particella  della-* 
divina  tffenza  , 13  .da  Sai  ufi  io  , Impera * 
ter  della  vita  > da  Timeo  Genio  , e De - 

/nonio  # 
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monto  , di i Seneca  Dio  habitante  ne* 
corpi  , 18.  come  tauola  ra/a  , 137.  fi- 
mite  ad  vn  campo  , 313.  come  ben  re- 
golato Principato  , 153.  fimile  ad  vnet-i 
perfetta  Republica  , 381.  fimi  le  à vn  bel 
giardino  , 449.  per  le  fae  parti  contra- 
rie fimilt  al  Centauro  , al  moniti 
Olimpo  , 463.  retto  dalla  ragione  , 
tiranneggiato  dal  ftnfo  quanto  differenti  . 


470 

Anime  da  chi  pofie  in  Cielo  prima  de  i corpi , 1 x6, 
loro  fianca  dopo  la  morte  , 1 17. 

come  beuano  l'errore  entrando  nel  cor- 
po , 118. 

s'ìmbriacano  entrando  nel  corpo  , 1 ì6. 

per  quali  porte  efeano  , e ritornino  ;«-» 
Cielo , 1 18. 

. fecondo  gli  Stoici  non  fono  eterne . 1 if 

T rapavano  da  vn  corpo  ad  vn'altro  , 131, 
fi  eleggono  il  corpo  , 1 3 3. 


entrando  nel  corpo  cominciano  vn  fonno. 


*53 

come  imbeuano  l'ignoranza , . 13S. 

loro  diuifione,  517. 

loro  potenze  , Ji8.  319. 

Anime  de ’ Beati  fiancano  nella  Luna , 494. 

nella  via  Lattea  , 49  3. 

ne*  Campi  Elifi , 49$, 

tutto  fecondo  il  fentir  de'  Gentili . 


Angelo  Gufi  ode,  e fuo  officio.  104  108.  rapprefen - 
tato  in  Minerua  verfo  Vliffe  , 109 

Angeli  filmati  corporei  anco  da  qualche  Cattoli- 
co , fe  bene  falfamente  , 109* 

Apparenze  fono  le  cofe  del  mondo,  37.  38 

Architettura  , con  le  [ut  parti , nomi , e termi- 
ni, 6. 

Arturo te  fuo  officia,  xoi.101 

■ Ar . 


X 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 

Arroganza  cagiono  d~  II' ignoranza . ■ 1 8 1 

Artemifia,e  ine  doglianze  . 82 

Archi! oca  autor  del  lambo ■■  ■ J14. 

Aritmetica  danneuole  3 64 .vtile,e  loremodi,$p8. 
370.»* cefj aria  a'Prencipi,^^.  Simile  alla  ma- 
gia. )66  e fegue  ■£ 

Archimede  fopra  il  fuo  corpo  mt  de  fimo  tirati  a Io- 
linee  matematir  he  per  non  perder- tempo  , prega 
» ti»  faldato  à fo  pendere il  colpo fina-  all*  fine  d* 
vna  (u » fpeculatione,i%(j. difende  Siracufa  fu a 
Patria  d idi* armi  di  Marcello  é 387.388: 

Arti  liberali, e lnro.  vfo , 31831 9.come  feruano  aU 
l’acqu'do  d Ile  virtù^yj.  afte  per lo  tegimen- 
to  dell’animo . 378  da  ehi  difpregiate>  e sbandi- 
te t 317  3 1 8 da.chi  filmate,  e tenute  in  pregio  , , 
3 1 8.e  fegu  e, temperamento intorno  all' vfo  loro  .. 
319  <T-  - -1 

Arie  di  far  parer  antiche  le  cofe , . 410- 

A fi*  ubale  fi  piu  cónto  della,  vita  ,che  della  pa- 
tria. 3 r 

Ajh  elogia, e [ut  lodici}  neceffarià  in  guerra, 1 8 1 
vtile  in  pace, 39  4 per  la  naaigatione  , e per  l'a- 
gricoltura. 397.398 

Afh elogia  giuditiaria-  vana  , f cacciata  dalle  Re. 
J ' publichefidiat*  da'  Principi . 399. 

Afino  tormentatoperhautr  beuuta  la  Luna.  400 
Ariflarco  cape  de'Cr  itici . 439 

Arafpe,t  fuo  fatto generofo  ..  ' 469 

A talenta  ritardata  dal  carfo  con  lo  poma  d'oro . 

ao® 

Atene  degenera  con  l ' adulati one ..  119 

Atrto,eTiefle,e  loro  federate  calamità.  29* 
Attilio  Regolo , e fuo  fatto  generofo  inferuìgio  del» 
la  Repubhca  „ - joj.  208 

B Arba  d'oro  v fata  da  Caligola  . ' I 

pofh  da  gli  Antichi  183 
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Beato  non  fi  può  chiamare  alcunoin  vita . ' *88. 
Beatitudine  tolta  da  mondo  da  Solone.  19O 

Bellezza  della  virtù  efficace . 14 

Bellezza  danno/a  ejpr:(]a  nella  pelle  della  Pan - 
ter a 8 X 
Bellezza  d’vn  corpo  [pecialmente  e ne  gli  occhi , 
X 4 j è di  grand'efficacia,  1 49  più  persuade,  che 
l’eloquenza . 341 

Bellezza  di  donna  infirmiti  d‘ occhio . 1 o 

Beni  del  corpo  ((toccamente  preferiti  à quei  dell * 
animo, e per  qual  cagione,  4.  di  fortuna  parago- 
nati ad  vna  pittura ,4  dell’animo  occulti  . 4 

Bene  dal  male  difficilmente fi di  (lingue, 90  9l.fi* 
mite  ad  vna  moneta^B.e  vn  (alo,  &i  mali  fo- 
- no  molti  ^ * 99 

Bene, e fommo  bene  in  che  fieno  differenti,  1 00.  ci*. 

/cuna  fu  n»  finge  à (ho  modo  , 96.  Prefi 0 gin  Ac- 
. endemici  di  tre  forti,  1 00.  prefio  gti  s oui  n<t>m 
fola  virtùiiQi.Qual  fia  à parte*  d’altri  . 103. 


I04. 

Ben*,*  mal * hanno  te  lor  vicend*Holtxx*.xo$  107 

C 

CAduceo  di  Mercurio,  fua  fioria, & allegali», 

1*4*-  ' *! 

Calamità  come  ci  venga  propofta  da  Omero . $01 

Caligola  vicino  à morte  coittfe,  303.  indora**  l * 
barba  « • t 4 


Calunniatore ,e  fua  natura  . *09 

Cantori  odiati.  •"  $£1 

Canto  rifioro  nell*  fatiche,  HJ.regola  le p affo ,n  , 
j ^.ne’canuiti  opportuno . . Xf7 

Campione  contro  la  Critica  de  gli  Eretici.  4iz 
Campi  Elifi  dout  fofiero  , 4$6.  da  alcuni  pofit  nel 
globo  della  Luna,  da  altri  nella  fourana  regio - 
ne  dell’  ari  a, 49  \ . nell  a via  Lattea  .nelle  vi  (cere 
della  terra  , & in  certe  l/ole  di  Spagna,  0 dell * 
Indiei4}6,e fogne  . Tolti  dalla  Sacra  Sfuria  di 

Mose , 
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• Mosì,499‘fono  dentro  di  noi3fco.e  fegue  da  chi , 


* come  deferirti , 488 

C (ir onda  con  la  morte  /labili  [fee  le  fue  leggi  . 146 
Carta  dìAribuit * in  luogo  dt  moneta . 3 67 

Cartagine  fi  crudeli . X2 1 

Cafe  nobili  dotte  s*  vf afferò  . 7 

Cafligo  de  gli  federati  honoreuole  à Dio . £ 3 2 

Cafhghi di  chi  fe publiche  le  co/e / agre , 44-48 

Catadupe  del  Nilo.  1 6 $ 

Cecità  pena  delti adulterio,!  perche . 1 6 f 

Cecrope  biforme  ,c  he  (ignifìchi  . 147 

Ciclope  cieco  non  lo  dà  gli  occhi  di  Galatea,  e per~ 
che.  léA 

Cintone, e J uà  fiolìAe\fa . 1 4? 


Cipro  prefa.e  valor  di  vna  donna  prigioniera . 18  j. 
Cielo / iellato  oggetto  della  no/lra  contemplatione  . 

— cjrJrtrjTPfr,  su  ite  non  rimirate  fe  non  ne' difetti , 
385  come  lodino  Dio , 390.  efercitio  fchìerato  , 


8 391. ordinati {fimo  Principato . 394. 

Clitenneftra  corno  e (pugnata . 3 30 

Coltura  dell'animo  neceffaria . 1 

- Corinto  diede  la  Cittadinanza  ad  Èrcole,^  Ale f. 
/ andrò . 3 

Cognitione  del  bene, e del  male  difficile . £& 

infermo  dell'anima . 1 17 

Coriolano  s’arrende  alle  lagrime  della  madre  . 

n 1 


Concioni  dell' huomo  fauio , 1 j.  d’ Ar temi fi a nel 
ber  le  ceneri  del  marito  ,1^3.  di  Guifcardo  à 
Gì  (monda,  168.  d’vno  Stoico  , 379.  e fegue , di 
Giunone, di  Pallide, e dì  Ventre  nel  giudttio  di 
Paride,  408.  Attilio  Regolo  nel  Senato , 
Conuito  di  vitande  d’oro  . I 

4h  Contemplatione  rende  Jìmile  à Dio  . 138 

Con[cienza,e  fuo  rimordimento,  137-6;.  e fegue . 
Corpo  più  refifie  al  digiuno  , &>  al  dolere  , che  a’ 

conti * 
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continuati  piaceri . 

Congiurati  fedeli  ne'  tormenti.  ft 

Cognitione  di  (e  flrffio  diffirilijfima . 2Z 

Conofcerfì  ignorante  principio  di  fapere . Si, 

Cornuto  di  lingue  Ai  papagallije  di  calcagni  di  ca. 

melo . ' 8|. 

Contar  utn  le  dita  antìcbiffimo  . )7( 

Contare  dalla  delira  alla  finiflrat&  dalla  finfira 
alla  de{lra,che lignifichi . ■ - )7f 

Colomba  di  legno  , che  vola  per  forza  di  Geome- 
tria . 387 

Correttori  de’libri; vantatoci . 418 

Corpo  non  purgato  non  e capace  di  medicina . 443 
Continenza,e  tolleranza  lodate  467 

Cottntz*,che  co  fa  fia,  474^  virtù  imperfetta.  47  4 
Continenza  .e  tolleràza  perche  saccópagnino.  490 
Critici  nprefiy 41  ycrefcono  ogni  dipiù , 416,  /ir». 
prono  i furti  de  gli  fcnttori , 414.  corrugano  gli 
Autori  riprefi . 449.440, 

Critica  parte  dellagrammatica  ,418.  fi  a il 

fiuo  officio . 410 

Crudeltà  de' Cartagine  fi , 17! 

Cuochi^  arte  del  cucinare  / limata  in  Atene,  42 
capace  de’publict  honon,\o  quali filano  perfet - 
ti, io  precedenti  alle  no^e,ed  a’facrifict, tolet- 
te di  loro  furono  1 principali  di  tutta  la  Greci M* 
il 

Curiofità  di  veder  le  cofe  fiacre  nacque  ad  OreJfep 
& à P entro . - > 4$ 

Curiofità  delle  cofe  altrui  quanto  commune  , e di 
quanto  danno  . 80.ll 

C bri  fio  come, e perche  parlaffie  in  parabole . 4 6 

Cbrifiiana  religione  Simbolica ,e  mìfienofa . 4 6 

Cuna  di  Gioue  doue,e  cafligo  di  chi  la  rimiro . 43 

D 

DAnte , c$*  allegoria  del  fino  poema  , £t* 

£l  - 


. Dei 
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Dei  perche  fi dipingeffero  co*  loro  vari/  fi  r omenti . 

339 

; Vetta  per  ogni  qualunque  co  fa . 361 

Delitie  diCiro  . 4 6/ 

Demori  tenuti  per  autori  del  bene, e del  male  . 91 
Defiderto  cri fte  con  la  difficoltà  4 1 6 

Dtagora  bandito  da  Atene  ,ptr  hauet  pullicato  i 
Sacrifici  Eleufìni . . 44 

Diuifone  del  bene,e  del  male . jco 

Diogene  paragonato  con  gran  per  fin  aggi, (>9. più  fa- 
tno/o  a’ Al‘ J] andrò  , jai.  ibandito  dalla  Patria 
fi  dà  alla  F itofofia  . 314 

Diuifone  di  coje  tn  bupne)cattiue,0'  indifferenti. 
148. 

Dio  jt  fi  debba  pregare . 166 

Dio  non  foggetio'à  f f tutta , x 8 1 

Diletto  e la  perfettion* dell'opera  • 138 

Dtfpet atìcne  e fua  efficacia . xx  f 

Difieratit  ne,e fuo  oggett  i 17  e refiringìmtmo  di 
cuore, xx7.Jfecie  di  pazzia  , xx8  ’)p*JJ0  0 agii  ne 
di  vittoria ,x 29.281.  anaipertfia/t  della  viride  % 
xZx.je menti  tu oip d* fortezza  i ' 2.8j 

Di fierate  attieni  d’aliunt  j j ^ . f ' x86 

Di/grfCfi  edgrone  diT'pfrìi imento,  • 308 

.Dialettica,' (ao  • flit  io  . " 348349 

Dialettica  b adita  dal  numero  delle  buon' arti.  350 
Dtffuoua  accreje  il  dtf  derio  . ' ' <416 

Do  ae Sopportato /er  i*  virtù . ‘ s *5$ 

Dolore  • agione di  morte  . - - ' xj6 

Donna  vai  oroja  come  pcnejfe  in  fatuo  la  fua  pte~ 
diciita.  1.88 

Domine  ingannato  prende  in  tuoge  del  veleno  -vie 
finn  1 fero  . i f 13; 

Detti  / sciati  >al  volta  di  gran  pefo . 301.  303 

E 

EC  èffe  della  Luna  jpanenta  Nicia . . - • $9$ 

tgip  0 spugna  Qlitennefira , » 319 

EL 
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oliera  non poi euaefer  toccata  dal  Sacerdote  di 
Gioue.  $ 

Eloquenza  fenz*  ferole, 141. e fuo  potere,  iji.  di 

Neflore  vtile  al  pubhco , i j.  di  Cicerone  utile j 
alla  Patria,  346  efficace  } quella  che  accorda 
la  lìngua  con  la  mano  $44  come  nociva  sban - 
dita  dagli  S roteile  d» gli  Spartani , j j 6 Perni • 
cioja  per  la giufiitia, 540  Tiranmdt,i  jo.tiran* 

n*  • .337 

P.p  curei fimili  à Stoici . 404 

Epicuro  di  fefo . 404 

Eraclito  , e Democrito  attori  nella  fattola  deliaci 

vita  h umana  . 44 

Ere  ole, & Ale / sandro  Cittadini  di  Corinto . f 

Ercole, e fue  calamità  descritte,  485.. [imbolo  dell ' 
huomo,che  per  mezo  della  virt&fi nnoui-,447. 
net  Bìuìo , 4 ; 1 . in  mezo  a\ piaceri  , ©>  alle  aiffi , 

X0!M  ' . +39 

Eroi, Lari, e. Geni/  doue  habitino  , IO ^ 

Eroi, e loro  gentraùone , 107.  propriamente  perche 

così  chiamati, e doue  habiuno,  108. 10?. /pietà. 

ti, e crudeli  fin  dopò  morte  , 60 

Error  di  Tacito . j g^ 

Errore  in  che  dferifea  dall'ignoranza  . l j 7 

Errori,  e varietà  d’opinioni  ne  gl»  h uomini  d’onde 

cagionati,  . 1 JO 

Errori  de  grandi  foftentati con  l’autorità , e con  l* 
ofhnatione , ^I(J 

E (tempio  più  efficace  della  dottrina . j 4 1 

E/ercif  i «perfezione  della  ipeculatione . I * 

E /erano  di  lettere  non  deue  tralafciar/ì.q ;6.  j 60 
Ef  rcito  d’amanti inuito . g g 

Età giouinile  quali  intoppi  treni  nella  via  dell* 
virtù.  81  81  F 

FAbio  Ma  fimo, e fua  prudenza . * 

Fabnc he, e loro  magnificenza . y 

fallacie  delta  naturale  dell’arte , 

” Toh. 
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Fatica,  e ripofo  nella  vita  neceffarif  , 460.  delleù 
virtù. v^.di  Gi  afone, ^GG.neil'acqutfìo  della-, 
virtù  di  duetto  . 6) 

Fauor  de' Principi  verfo  de' letterati  cagioae  , eh 
- fior ij cario  gl' ingegni  . 216.117 

Fauellar  mifieriofo  da  chi  vfato  . 40 

F anela fir omento  della per [uafìone . ' 49 

Fattola  dell' anima  ragionatole  propofl aci  da  Ce 
bete  . 60 

Fattile  ordinate  all’ ammuffir  amento  humano , 3 8. 
tifili, 47  condimento  della  Filofojia ,48.  m tut- 
te le  jc'unze  han  luogo  , 49.  riempiono  tutto  il 
mondo, e tutte  le  parti  di  quello,  y 1 .più /limate 
deila  verità . ji4 

Fauor i della  Fortuna  perìcolofi.  1 /-/ 

Felice  non  fi  può  dire  alcuno  primaii  morire  , zj 
ptrehe.  2S8 

Felicità  qual  fia  fecondo  Arifl0t.L9i.in  che  confi- 
fio  loi.fol  nella  virtù, lOO.in  che  collocata  da 
vari/  popoli  ,14.  non  fi  trotta  in  ricchezze , 1 49. 
Felicita  varia  Je  condo  il  vario gufio  di  ciaf c uno. 


96.97 

Ftiiuta,&  infelicità  d’onde  dtriuano . 294 

Ferita  d'inimico  Janavn'  apoflema . jgJ 

Tenta  d’vn' animale  apre  la  via  al  parto , 1 g j 

Fetonte, e ftto  viaggio,  che  fign  fichi  no  . j 

Fiera  dici  fi l’Accademia,  $6}  fuoco ,\olfo}acqua  , 
e vacue  perche  vjati  nelle  pur  gattoni . 442 

Fiori, e cerone  fegno  d' Amanti . 

Fonte  di  Cupido  doue  bagnando  fi  fi  cura  Amore . 


64 

Fortezza  quale fia  fecondo  Arifiotile  , 28  f.fe  fi 
troni  nella  dtfp«ratione  . 28 6 

F or t una, e fuoi  va>q  titoli  j 90 

F or  tana, e forte  fortuna,  1 %s.virile,e  fuo  tempio , 
iSf'.donne/ca  in  Roma  . ’ ' i9o 

Fortuna  equedre  in  Roma,  ' j jo 

Fèt. 
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¥ or  tutta, t fuo  cortegio,  190.  viti*/*.  190.  Mamme, 


fa  . 


] "Fortuna  non  dee  effer  pregata ,e  perche, 
fortuna  incoft antere  fua  figura . 

Fortuna  fenza  piedi  . 

Fortuna  alata . 

Fortuna  s'arrende  folo  alle  buone  lettere 
Fortuna  quanto  pectfjaria  à gli  amanti  . 
Fortuna,  & amor  ciechi . 

Fortuna, e virtù  Jempre  eontrafiano . 

F.  rtuna  da  chi,e  come  negata  . 

Fortuna, come  definita  da  Arifiotele. 

Fortuna, come  habbia  cura  de'pazzi . 

Fortuna  maggiore  doue  minore  ingegno  , 
Fortuna  perche  non  cada  in  Dio  , 

Fortuna  ingegnofa . 

Fortunale  vary  fuoi  accidenti  % 

Fortuna  da  chi  adorata  . 

Fortuna  cieca, e / orda  . 

Fortuna  doue  fi  perda  . 

Fortuna  cieca  .pazza  . 

Fortuna,  e fue  frodi  , 

Fortuna  come  feufata. 

Fortuna  abbandona  chi  non  la  ricono f ce,  z $9. per- 
che fattori fee gl* immeri teuoli . 1 

Fortuna  fa  venir  in  odio  la  vita  , 160.  mette  iiu 
dubio  la  Diuina  prouidenla,  1 60.  accieca  gli  a- 
mmi.  l6o 

F ortuna pa^za, varia, rozza,  1 6 1 .poeteffa,  léx.co- 
me  maltrattali  e Sei  ano, Cr  affo, & al  tri, i7x.non 
fi  piega, nè  p er  pregni  ere, nè  minacce , 1 7 3 .ciaf tu- 
tto fe  la  fabrica  à Juo  modo  . I7 . 

Fur/i  d'indegno.  4 

furto  celato  con  gran  fortezza  . 5 g 

fritte  ptrfuadc  con  la  bellezza , 14 1 
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*7T 

*7$ 
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177 
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1 80 
1 80 
180 
280 

180 

1 8 1 
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■ Aletta (rumo!» àgli  Stati  UmedmH'», 

G ali*  di  fortuna» ‘"fé1'**-  ' ai,  r,‘J, 

Genio  , eh,  co/o  fio . «o4.  *«’  hu^Jiìl 
intelletto,  io !•  dicinfcuno  , e [uo  officio,  90. 

' /?/«««  do  Alcuni  animo  dell’huomo  , ilo. 

io  fochi  nifi, , ‘ da  chi  >11  i.  ' * (j. 

, cninojlra  attfone^  >»■ 

Imperio*  1 1 J* » e * ’ 1 1 1‘  ^ 

„imoC,[or.e  aWienprefade  Roma*  »«;••• 

. tiuoftw** 

neU'-hnemó  fono  a cedami  , g 11 
ciafcuno ,«}• 

coiformeaU-  eU^e  del  a 

luogo , e fu.  #**«’*»  „M  5&«, 

veneratone , -l  iS-pena  ‘ . _ . . tr\u 

cià  ohi  per  turilo  |^f 
. l'ingegno  dell’huomo , i • / 

, \nile  all’intelletto  agente  , \ fa-  J*  *****  ?■* 

s 11* e^inne  della  vtta. 

G**inchc  di  (fintili  da’  Lari  , iuo.  /r—  - , - 
‘ m»»>  loladòproti  da-  magi,  il}.  <<e/ 

' 7.  Sei"  *H« frouincUS  de-  Regn',»'-*'* 

VArii  folto  varie  coftcllaiiom,  wp.cufltde^  del 

' ' it  e loro  dipartenza  nelle preje.t  no* /oc 

g«err*  , j86. jggjlfff  tuli*  pd t*  » { 

di  m*iì*  '■  ÙU» 


T A VOLA 

Gieru/alemme  celefie  quadrata, e perche . jn 

Gefio,  e voce  riporremo  il  vanto  nelle  / cene  , 1 1 

Gedo /conciò  fè  fuggir  Polemone  dal  Teatro . i 9 
Gejlo  /concio  folce  i/mo  di  mano . io 

,Giafone,e  fua  imprefa  del  Velo  d'oro . 466.9  479. 
Giouinetti  Spartani,  e loro  dunfiima  educat  i otte  „ 
70 

, Giudici  corrotti  da  bellezza#  donna . 342. 

\Giudicio  del  btne,e  del  male  difficile . 9$ 

Gtugurta  nota  (’auaritia  de’Rcmani . %%  j 

Giunone  cujlode  delle  /emine, il  Genio  de' ma/chi « 

* 10? 

. Giuoco  di  palla  antico  quale . % g 

Giurare  il  fal/o per  il  genio  del  Principe  capita - 

}e'  . * UJ 

. Giufittia perche  virtù  vniuerfate . -■  ■ __  j 

Giuflitia  quando  partiffe  dalla  terra . 194 

,Gola  detta  ingegno/a  da  Mattiate,  e Petronio , 6 
Gorgia  Poftumo.  . ' '*  ■ 

Grattano  Impera  ter  ammazza  vna  Leone/fa  col 
concetto.  .184 

Greci  adulatori . 4II 

G rapi  mutici, e Grammatici  differenti . 419 

£ìr)tmmaticote  fuo  officio . 42.0 


S) 


H Abito  qualità  malageuole  à muotttr/i.  303 
H abiti  delle  virtù  vefìt mento  dell* animo 
humano . U 

Her etici  temer arij  contro  la  Sacra  Scrittura. 41 3 
Jlifirione  non  fi  loda  dalla  par  te, ma  dal  tutto.  19 
Hiftrione  deue  accommodarfi  ad  ogni  parte,  come 
fece  Vii/fe . 14 

Hifirione  vien  detto  S.  Paolo  da  S Girolamo . i $ 
Honor  1, ricchezze ,&c. ombre  de  beni  . 3 1 

M uomini  jen/uali pellegrini  nei  mondo  . „ 

A a x lino. 
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H uomini  -vitto fi  han  turate  l* orecchie « 

H uomini  di  rei  diuenutì  buoni . 

Huomini  dotti  pofpofii  à gl'ignoranti . 

H uomini  dati  a piaceri  tiprefi . 
lì  uomo  nato  al  ferguìgio  della  Patria. 

Huomo  miferofin  dalla  nafcita  . \ 
lìuomo  vitìofo fintile  à gl'incantati  da  Circe.  5 g 
aaotno  inclinato  al  male  dalla  fuagiouentu>  1 zz 
Huomo  in  quefia  vita  più  mifere  de  gl* animali  . 

Huomo  fauìonon  richiede  grafie  al  Tiranno.  1 66 
attórno  numerò  quaternario . 37  J 

Huomo  fieli  do  de/critto.  ' 'w  8 ■'  . 374 

Huomo  da  nulla  chi  non  ì buono  per  VArUmett. 

fc*.  5 n s 

adorno  virtuoJòWde  x>»  Paradifo  in  quefia  vita . 

J Ot  • ? } f-r 

3 *7  4 ’ j 

H«0/z>0 perfetto  quadrato , foj. Simtomde , 

Platone,  Ariflotele altri  cosi  chiamato, e per- 

che.  . *° 

Huomo  perfetto  ro  fondono  f.per  qual  cagione. $07 
Huomo  fauio  non  bà>che  temere  in  qutfia  zitta  1 
male.  5 *4 

Huomo  di  fua  natura  inclinato  al  male  . 4éz 
Huomo, che  alla  felicità  s’incamtn*  rapprefenta. 
toinVltffc. 

1 


uivvr. 


v\\%  ' 
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T>dìo,efua  prouiderifa  nelle  cof ? del  mondo,!  1 . 

difirugge,  & edifica  , z8.  compiace  de 

noftri  mali, come  fi  prenda  giuoco  de  morta, 
li , 19.  come  habhi  infieme  vna  gran  luce  , ©* 
habbia  per  fuo  nafcondiglio  le  tenebre  , 4 Ì-  Per 
opinione  di  Platone  attende  alla  geometria , c 
<-■  1 ' --4  - t.  ' per- 
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perche  , 3 29.  nella  creatone  del  Mondo  heb$e 
nella  fu*  Idea  t numeri  di  Pittagora,}?  i.ope- 
ra  tutto  in  numero tmi fura,e  pe/o . 3x9  37*. 

Ignoranza  nell’bnomo  à gai  (a  dell’acqua  del  fin* 
me  Lete , 61.  ènte  fa  da  Cedete  per  la  Sfinge  , cjt 
perche ,77. del  bene  , e dtl  male  nociute , 44  di 
due  forti,y  y.  mal  atta  trauagliofiffìma,  76.  nel- 
la coppa  della  f rande  vien portata  enjìeme  con 
l'errore  à chiunque  comincia  à viuere  ,117.  ite 
che  dall’errore  fia  differente , 136.  perche  nel 
pnntiptodella  vita,  137.  138.  rapptejentntcu» 
nell'vbriacchezza,\  31. donde  deriui . . 137 

Imagmat ione  cagione  in  noi  d'ogni  male . 1.47 

. 148.249. 

Imitatione  del  male  ageuolijfìma . X47 

Inferno  con  tutte  le  fu* pene  dentro  dell' b uomo  , 

1 26.  fOO 

Infanti*  del  popola  Romano,  , 191 

Indole  buona  fenza  educatone  f ornigli  ante  à ter : 
ra  feconda  non  coltiuata . 3 x x 

Infelicità  de’ mondani, qual  e , 41 7.  in  che  confi  fi  am 
\ 190  » • V-  « • • ♦.‘S  ~ - 

Ingegni  grandi  perche  sfortunati , 180 .han  del 
pazzo  , i 6 i- fieri  Jean*  ne  principati  amoreuoli 
alla  Virtù.  ' 

Innocenza  gran  conforto  ne  i franagli,.  6 $ 

Intelletto  genio  dell’huemo  fecondo  l’opinione  d‘ 
alcuni,  lo+.hà  per  guidai  (enfi,+fj.  altro fpe. 
culatiuo, altro pratuco , j xg.  come  concorra  al 
peccare all’emenda , fu  ot  piaceri,  137. 

< fua  operatione\ , % 32$ 

Intelletto, e volontà  potenza  dell ’ anima  perchzj 
date  all’huomo . 31 3 8 

Iride  tifo  del  Ciclo, 161.  imagine,e  pittura  del  So • 
le,ji.fimbolo  della  fattola, ^6.  più  marauiglio - 
' /*  del  Sole  /../  „ ...  62 

A a 3 Ifole 
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ì fole  fortunate,*  Iota  defctittioni..  ìgl.fot 

■ '\* * - ' r«  * s ; . , ,* 

t * V.*  4 * té-  n t * ^ * ». 

* l.,  ? * • ; • - ■ a ' 

I A grimi  d’ifide  nel  erefcer  del  Nilo , 43  pri. 

j .<  mo  frutto  deWhuamo  nafcente,  lói.  ejfet • 
- to  della  trifiezza,  1 zz.che  cofa  fieno,  & onde-* 
denteino,  u$.  d'allegrezza  perche  calde  , e di 
trifiezza  fredde, zt>±  paragonate  al  Nilo,  2.6  f. 
■■  per  dolore  amare  , 168,  chiamate  daGiob  co'l 
' nome  aflratlo  d’amaritudine, z6$.  alimento  d‘ 
Amor  e-,  fj  3 falfi  tefiimonij , ty  5.  de’foldati  Ro. 
r:  mani  in  oc  cafone  d'allegrezza  , z66.  di  Qifi 
monda  fopra  il  cuor  di  Gai  (cardo,  zyo.  dellout 
forella  de  gli  Qratij  vendicate  con  la  morte-*  » 
-*%74.delle  fregia*.  \i:  \ * Z71 

Lagrimar  fegno  d'animo  humano,  170.  aborrito 
da  Ale  ([andrò  Feree,Z7 1.  cofa  tal’hor  dilettene • 
-•  le'.  • ■'tv'.Vv*  -,'S  > ^ > c - to  . ' *•  1*7  * 

Lari, che  cofa  fieno,  e perche  così  nomati.  107.  do - 
h abitino,  1&7.  d’onde  hauefftro  origine ì \q£, 
.in  che  cofa  fieno  differenti  da  i Genij , 108  . che 
cofa  f offe  loro  dato  in  cufiodia,  io?.  y?  di* 

* pingefftre. 

Larario, che  cofafoffejt  dachi dedicato „ io? 

Larue,checofafoJJ(ro*.y  \ • ' >■ . 107 

£*ggf,f  fer*  v filtrò , 340.  ferine  in  ver  fi,  3 

Ciro  à fattore  delle  donne,  10  j di  Licurgo  con- 
tro l’Oro , e l*  Argenta  , 1 97.  dt  Zaleuco  contro 
gli  adulteri,  148. 149  .diCaronda  circa  il  por. 
v 'far  t’armi  nel  foro . «x.*'  „ Z4.? 

Leena  meretrice  fi  taglia  la  lingua  co'  denti  per 
riattare  i Congiurati . .v  ; ' »,  v 38 

Letterati  fono  come  fanciulli  , e’  hanno  bi fogno  di 
chi  gli  protegga  del  neceffario  fiorifeono 
y fitto  la protettione  de‘  Brencipi ^ v»iw.U7 
*-  * Libidine 
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Libìdine  primo  /cogito  dellaGiouentù  , 8 1 /igni» 
ficnta  mila  Lince, nella  Pantera  , e nel  Pardo  , 

8 z.primogenita  della  fortuna  prò fptr a , 191.  ?. 
fierminio,del  Regno , e del  Decemiurat o.Roma. 
no, lyz.dell’ Imperio  Troiano  . » * - 19J 

Zìcambe  con  la  figliola  per,  di /per at ione , s’impic- 
ca. - 3l+ 

Libri  mercantili  fimilià  quelli  de*  Negromanti  » 

367-  ' 

Lodi  cieche  quali  fièno . ’v  * \ • - 14  f 

Lucifero, & E/pero  vna (Iella  nude (ima  . • z8 

Luna  nttoua  termine,  per  pagare  l*vfure  a!  credi - 
tori . * * '•  ' r-  ~ . > • 369 

Z«m*  /aggetta  * giuncante Jmi , 369.  rie  e He  aiuto 
dallo ftrtpito  de’metalti,ro$.  369,  beuuta  dot-» 
un’ Afino, ^zzAetta  Reina  del  Cielo,]  eclif. 

' /4M  fp attenta  Nicia,t  fofà  perdente,]} $.habi- 
t abile . m*  >*•  ;'K  * '49^ 

£#/>«  dentro  al  termine  di  dodici  giorni  partori- 
sce. * *«*•'•  - - ■■  ^ ji-  . ij, 

Lofio  nel  ve/lire,  7.  nelle  vluande, 4.  io.nel- 
* 'lefabrichefi.j.d'vn  Re  d’Egitto - 31 

&£  «>  ’ . 

MAH  molti, il  bene  vn  foto  ..  . 98 

Ma/e  »»  r£e  pofio  dagli  Accademici,}}, 
dagli  Stoici,  iooj ftmprt  me/colato  co  l bene . 

92,  -i  «i-  " ;\  \ 

Malinconia  tormento  grauifiimo  dell’  animo  a j z. 
/eguace  del  delitto,  ijo.  erigine  d’infermità  „ 
di  pazzi  a,  e di  morte,if  3,  1 34*  reftringi  mento 
irragiontuole  dell* animo  , z]z.  frefia  opinione 
di  mal  pre/ente, z j 1 figura  di  lei,  1 1 ^.mimfira 
d?Amore,zi%.s’allcgeri/ce  co’l canto,  zfp.  e fe„ 
gue, dichiarata  con  metafora  di  nuuola  . iéo 
Mandragora^ /uoiefietti*.'.  .n  48. 

^14  4 Marmi 
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Marmi  fumo  fi  donde  fi  tolgano  . 


5 


Martin  (peti  acolo  di  Dto,de  gli  huomini  , . 16 

Materia  prima  avanzo  del  nettare  de  gli  Dei.  I i8 
Medea  ,parge  le  membra  del  fratello  per  tratte- 
nere il  corfo  del  padre , too .{no  bagno,  3 /.  come 
facejje  ringiouemr  Pelia  . 447 

Medici  famofi  infittine  mufici . zzi 

Menalippo,  e Cantone  fortiffimi  Stormenti  . 58 
Mennone  ,t  jua  Jìatua  loquace  . 160 

Mercatanti  /otto  la  protettone  di  Mercurio,  365". 
ingmja  di  Camaleonti , 366.  fomigHanti  à gl' 
incantatori,  367.368.  vendono  fino  il  tempo , zj 
tengono  à giornata  à lor  feruigio  il  Sole  , 36 7. 
guadagnano  anco  dormendo  . 367 

Mercurio  ladro  3 j j .Dio  de' negati antì , 33 6.  dell* 
eloquenza, i protettore  delle  fiere,  e dell  ACm 
cademic,ybo.Caduceo  di  lui, che  lignifichi,  364 
meffaggtero  di  Gioue  ,363.  s’acc ompagna  c ou-> 


Miferie  fanno  acquifiar  l'intelletto , e fegue 
delPhuomo  ancor  nafcente  . IH 

Mi  fi  eri  d'lfide,&  il  e ufini  occultici  mi.  643 

Mitridate ,e  fuo  firatagemma . 100 

Mondo, e fua  dtuifionc.io+fimile  ad  vnalira,  10 j 
vna  f cena  fiabile, nygran  teatro 3 zo.  ì vnsu* 
Roma  grande . 3 

Morte  }e  Jua  tirannia,z6  \.di  due  [or  elle  per  dolo-m 
re,zs6.  negata  da  alcuni  per  maggior  pena,  29  3 
conceduta  per  fattore,  193.  pronofitcata  à chi 
muta  repentinamente  cofiumi , 301.  vicmolj 
ne fà  mutar  cofiutni,  303.  altra  naturale  , al- 
tra volontaria , 446.  joo.  Per  [uà fa  da  vn 5 O- 
ratore . 338 

Morti  quando  fi  ftpelliffero  nelle  cafe  prillate.  113 


Minerua . 


xi8 


Mortificatione  de  gli  effetti . 
Muficate  Poefia  mitigano  il  dolore  • 


446 
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lfufica,e  fuo  officio  . ' * '*' • *'  ■'  ^ ^ 

* Mufic a sbandita  dal  Minierò  delle  buone  artiy 
3 yo.  odiata  come  danninole , j yo.  r#»rfe  efitmk 
nati  gli  animi , j 3 1 . odiata  ancor  da’1  Barbari . 


JJ* 

Ma  fica  ha  dominio  de  gli  animi . ' ì Sì 

Muficagioueuote,e  necejjana . 413 

Muficaye  canto  nelle  fatiche  rifìoro  , 35-6 

M» fica  regola  le  pafiìoni  . 337 

Mafie  a ne'coruìt . opportuna . - • 337 

Mafie  a pacifica  de  gli  Dei,e  gli  huomini,  3 j g 

, Mafie  a jana  l’infermità . 5 ' 339 

Mafie  1 od>ati . . ' jyt 

Mutariom  pericolofe  . **  * jio 

Matafioni  approdate  da  medici,  ' *» 


Mutationi  nelle  cofe  del  golterno  pericolofe  -, Mete* 
fiate  da  Platone  anche  in  materie  non  impor _ 
tati  fuggite  da’ medici  nella  cura  del  corpo ; 3 1 x 
da'medefimi  medici  procurate , configliate  dct-i 
Platone ,3 1 i.e  . 

Mutio  Sceltola, e fuo  fatto  confederato , ufi 

Mutolo  , e /orde  dea*  (fiere  il  fatuo  in  cafa  dal. 
tri,  ' x 


.4  «MW 


N'V"/*  bitume , eh»  concepì fee  l’incendio  alla 
vifia  del  fuoco:  - - 


Narfifo.e  Jua  feiagura  confiderata . 143 

Natura  contenta  ài  poco . ■'  I ^ x 

Natura  ,&  arte  procedono  dalle  cofe  imperfetto 
alle  perfette  à poco  à poco . 472, 

Nafcimento  dell'huomo  infelice  per  molti  capi . 1 j- 
Naut  prodigiofa  d’vn  Ri  d'Egitto  t»fuo  fine  lun- 
gamente de ferini.  V‘  * ’*■  igg 

Kautgationcregslata  dall'Aerologia . 3 97 . 37S 

^ a j Hemt. 
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Nemefi,  che  cofa  propriamente  fignifichi.  < 141 

Nemefi  fo  Adafirea  Dea  della  vendetta  . 341  - 

Nerone ,e  fue  fceleregini,  13?.  doppo il  matricidi» 
non  trotta  ripo/0,66.  getta  il  fuoco  in  vna  parte 
dì  Roma , e/là  guardando  l'incendio  cantando 
è ver  fi  d’Omero, n unti  primi  cinque  anni  del 
fuo  Imperio  fù  Principe  per  ogni  parte  incoi ». 
parafale,!  f o.fece  morire  la  madre  . ,i I K 
NeJlore,e  f ita  eloquenza  vtile  al  publico . 1 f 

Notte  perche  detta  cieca.  . \ .*?•  •■146 

Numenio  Filo/ofo  punito  per  bautte  riuelatii  [a* 

. critici?.  I e ufinì . > 47 

Numerare  alla  fi  nifi  r a alla  defira , e dalla  defitti 
all*  finifira, che  Significhi..  *97S 

Numerare  con  le  dita  vfo  antichiffimo  »>.  376 

Numeri  Platonici  difficilifiinti  . 374 

Numeri  han  luogo  in  tutte  lefcitnzj*,  37  j 

: .x.  t .♦ 

4 . *•>  • G ! : 

' VuV.4J&\jhtWaV  ■ T fcSji*  . . I ’ • • •- 

OBliuione  come  fi  betta  dall' anime  neli*ev •* 

trar  de’corpi , 

Occhi  men  fallaci  dell'orecchia  , 1 34.  1 3 6.  effica- 
ci/fimo oggetto  d* Amore  ,143.  d’Endimio ne  a . 
ferii  anche  nel  fonno  , \\-j.  fimolacro  dell’ ani. 
mo,t\7.fcudieri  d‘  Amore,  e J cuoia  di  Magia  , 
144.  infiamma»  l’animo  non  men  del  fuoco , 
14  s-Jlrada  d’ Amor  e,  144.  f afeino  d’ Amor  cj  > 

1 47.  ni  do  d’ Amore.  147 

Oggetto  f moderato  opprime  la  potenza  . 17* 

Ombre, e loro  effetti  marattigUofi.qo.accufano  nel* 
inferno  i colpeuo! ite  come  , 3 1 . fanno  apparirti 
lontane  le  cefe  vicine,}?. quanto  maggiori  tan • 
to  più  bretù . 3 1 

Ombre  di  bene  gli  honoriy&c.  30 

Ombra , cioè  l% opinione  delle  cofit  trauaglio  degli 
...  » tv.  ’ . htii. 


Coogle 


tavola; 

htlominì . '*  ‘ 

Ombr  a, e chi  con  quell*  combattere.  34. 3 y 
Opinioni  delle  cofe  pi ù<  ne  perturbano , che  le  cofe 
mtdefìme^^.^i.  figurate  ne’ due  geni}  , e nelle 
due  tene  d'Qmtro  , j 31.  alle  coppe,  ò ventoftJ» 
de’Cerufict,]  3 f. cagione  dell’Idolatria,  j-  3 6. fa. 

• bucatrice  degl ‘ Idoli ,538,  f fanno  Dea  ltt~> 
fortuna  . J41 

Oratori  aceti  fati,  3 3 é.  infìdieft  alla  libertà  , 3 39. 
de  nono  ejfere  tenuti cari  nelle Republiche,}  39. 
wri  accordano  la  lingua  con  la  mano  , 343.*. 
huomiui  da  bene , 3 4 3. tiranni , lufìnghieri , in- 
cantatori. " i 340.341- 

Orecchia  fentimento  delle  fetenze,  1 ^.men  fedele 
i dell’occhio  . * - 1 

Ornamenti  del  corpo  confiderai! . » ' ■»  "'8.10 

Ore/le  dato  in  preda  *ldc'fnrie,e  perche  , . 66 

Oro  trattenne  il  cerfo  d’ Atalania,ioo.  pernici ofo- 
À.Tarpeia,&  al tri,ro}, interrompe  il  corfodel - 
/«  vittorie  à Lucullo.tou  sbandito  dall1  ejjer ci. 
•tu  da  Spartaco  . > ' jtoi^ 

One  d’VliJJe. 6 y fua  allegoria».  ' 1 • ‘543 

P^Allar  della  Fortuna  fono  gli  huemini-inque. 

fta  tifa.  ' * '*  >.  • - lS 

pantera  , e Pardo  /imboli  della  libidine  y ? perche 

gf  - * • uirr"'  j.  > 

Fafftoni  dell’animo  di  lor  natura  ìndifferenti.wj 
carnefici  de  gli  buomini  vitiofi , 60.  fi  tomenti 
delie  virtu^\4,o.tall'  kor  genero fi,&vtili,  m 
inferite  dalla  natura  , e non  volontarie. -j  . 

p aradi fo  terrtjlre  in  che  luogo-*  fecondo  l’opi. 
nèon.  d‘ alcuni  , 198.  dentro  del  virtuafo 

* I CO'  ‘'M  ‘ r'  Ì l i lìl.  ‘»v<i 

•*  dia-  6 Pari - 

vr*  — — — 
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'Paride  > e fungi  udì  tio  con  la  fu*  allegoria , 410. 

» ii-  /_ f rumina..  1 0.6 


>46 

1 96.199 

147 
66 


corrotto  dalla  buona  fortuna, 
pauWfnal' incur abile . 

p*z.7i*  del  vitiofo . 

Peccato  caftigo  di  peccato, e come  . 

P«/ia  ringiouenito.che  fignifictoi . 

Penteo  agitato  dalle  fune  . ^ 

Pena  e premio  filmati  numi  da  Democrito  . x*q 

pena  esemplare  vtile  idpMcòMb  quando  pof. 

, fa  traUfciarfi,e  quando  no  *49- 

Pentimento  fe  cada  in  Dio  , enelMuomo  da  bene  . 
io.,  IX  efegue  , odiato  da’ grandi  per  non  dar 
fogno  d‘ battere  errato,  310.  lodeuoltjftmo  , e ne . 

cejfario,  \\l.e fegue  . 

Penfieri  fecondi  più  vtili deprimi . ? It 

Parere  di  fu a natura  indi  fi -reni  e,  1 36.  1 37.  • f*~ 

% ni .itMnullttto,'  dilla  volontà,, ,6.  per. 
filitene  dell' opera,!. reme , i }6.  < «■«»• 

««,. «•/ */«i  i ?*"<»»*»» *} 

»,4I6.«  C->«,ó.  */  t«*  <«*»« \+°*nimv; 

nel,  fpicialmente  alfhaomo  * SM»,4°*  "*’• 
..  '•  prato  d*Giu»o*o  per  ifm*"1  Q‘°-, 

ne  40S.  fuperiore  alla  ragione  , é*  efpreffo  nel 

fiuditio  di  Paride, 408  e /«***. 

d’Egitto,  40  f.  e fegue , conti- 
nuato reca  noia.xé  fianca  il  corpo  piu  , che  non 
fà  il  dolore , ^6. preceduto  dal  travaglio  , 36.  « 

. ■*,  ...  . » /*. rti fornita  ter  impedire 


f ac  quitto  aeu*  v*  » t-’  ?•-  / * - 

piaga  antiueduta  affai  men  duole  , Il 5.  « /*• 


£> 


il 


fa  il  dolore,  - — f * 

babbi*  più  forza  dell*  decolla  per  ,mftd,ro 

l’a, multo  dell*  vir’à  4<i •»/lrS*e- 

7 . _/7_;  Aunle  . trt  C.  £ #£• 


Piantole  di  lagrime  . , 

pitture  antiche  famofe,*^. no» finite^ pur-e  filma- 

ptffime . . , j 

Pittura  ha  il  popolo  per  maeftr0,\%.fimbolo  de  LI* 

Vita 
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Vita  humana,  3 o e jegu*,  3 i.e  . 

Pocfia  in  che  grado  f rà  farti  liberali,  311.  mefto'm 
tata  di  vitio.e  di  vinti, 317.  noceuole -,  32.8. 
per  fine  futilità  , 3 30.  1 48.  è t/«4  Filo/ofia  irta 
ver/*,!}!. condi  mento della  morale, ^y.fott’or* 
dinata  alla  facoltà  ciuile.  34f 

paragonati  a'cuochi , 9.  3 3 1 • 49- 
Fiatone,  e da  altri  ,148.  padroni  de  gli  efetti  , 
3x8.  3.30  perche  sbanditi  dalla  Rtpubhca  di 
Fiatone,  3 ty.irati  formidabili  ,3x3.  agitati  da 
Jpirito  dittino  ,3x3.  appre/ero  da'  Prole  ti  la  lor 
Teologia , 4,0.  paragonati  alte  Api , e perche^  $ 


1 X19 

polo  Ifirione  eccellente . . *4 

Pompeo,  e fuo  fonerò  funerale . 49  4 

Forte  defogni, e loro  allegorie  . 1 ÌS 

Porte  del  Sole.  , „ ^ ,a- 

Potenze  del  fanima  comefidtfiinguano , 46  8.  c»» 

fegue..\  „ . , 

Fottertà  impedimento  della  virtù, 4 e fegue. 

Piatene  adempie  le  parti  di  vero  amico . * ìf 
Preghiere  fe  fi  debbano  porgere  à Dio  , ò no  ,116. 

quali  effer  debbano  à parer  di  Platone . ' 8 9 

principio  ila  metà  del  negotió^ypiù  della  me* 

tà.  494 

Principe  primi  delle  co/e  due3vn  m*l9ì'&~vnbue~ 
no . . 94 

principe  buono>* /»* guardia  quale  fia,iSZ.  maer 
- fià  di  lui  vera  in  che  confifia,  X09.  inchinano, 
ne , e cofium  i di  lui  fono  i veri  infi  ufi , che  ca. 
gionano  l%  abbondanza  de  gli  huommi  ,0  t ir. 
tuo  fi fo  federati, 1 1 yofiinato  negli  errori, e per. 
che . “ * io 

Frouìden^a  diurna  occupata  , e dife/tUf  • 

160  . 

Frotte  Ri  d’Fgitto,e  fne  vane  allegorie.  *9 

Tth~ 
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Prudenza  i'VUfft . ; • v ■ m • .«  * **  ^ 

Purgatone  doppi » altra  dt^Medici,altrade'facri^  \ 
44J*  •fefigHe,fi  faetHacon  acau*  . 
zolfo, & omo  ,415.  con  fife  nella  volontari»  f6m 
par  at  ione  dell’ anima  delle  pafftoni , e da' f enfi,  > 
44;.  fà  riacquìfiare  all'anima  la  belU^M  * 
fmarrita  ,147.  efpreffain  Peliaringiouenito. , 
447 -i*  Ercole, che  fi  abbi  ligia  t ùil  monte  E ree.  J 
44**44*.  1 • . e 


' ' • **.  r ìtv -A  « 1 1.  tv»  ?■  *.:>  ‘V-'AtTn 

O V ater  n tir  io  de' Pitagorici,,  371.  dentro-deli' 
huomo,che  cofa  fia . 3 y j 

Quadrato  perche  fi  chiami  l'huomo  da  bene,  372. 
17 yda  lontano  perche  fembri  tondo ..  374. 

• v y vrnV.St  i 

. fcj,  >‘i^\ 

RE  detti  mono  fili  ahi . 

»o»  ammette  più  d'vn  Signore . 2 ;o 

Religione, e fuperfìitione  confiderate,  219.  parago >_ 
nate  vna  con  l’amicitia  , l'altra  con  l’adulatio. 

ne . 2 2.0 

Republiche  varie  di  vxrre  cofe  fi  compiacquero , e 
fe  ne  fà  l'enumera!  ione  . 7o 

Rettorie*  ejclufadal  numero  delle  vere  fetenze  , 

3 y6.  sbandita  da  gli  Spartani-,  e da  gli.  Stoici  , 

$&.danntuole,)  }}.vtile \b.adulatrice,]^o. 
tirannide . ì > .^yg.g 

Ricchezze, e loro  vfo, zoo. poco  efficaci, 202.  r*g/<j. 
»4»o  la  confila  nelle  Città,  e come  ,159.  /o»p 
per  lo  più  de'  ribaldi , 187.  s'acquìfiano 
ftnza danna  della  viri»,  \%b.  fanno  l'animo 
mendico, 1 fb, ombre  di  beni,yi.frAi beni han 
no  l'vltimo  luogo,  1 88 .inft abili . 430 

Ricchezze  feuer chi t, e peuertà  eflrema  mina  d‘v. 

nm 
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na  ben  ordinata  Repubhca . ■»  909' 

Ricami  confi dorati ,eripre fi . * '**'7^ 

Ripofovicendeuolmente  conia  fatica  necefft - 

rio  alla  vita  humana,  i f j.c  fegue  . 

Rifa  non  hà  in  quedo  mondo  la  fi  anzi,  t6.  cagione 
della  morte  di  Zeufi,  30.  di  Zoroafao  prodigio» 
(o,&  intempe/liao . *•** 

Roma  perche  fi  nomi  Città  eterna  , yoj>  yo*.  ne 
fuoi  principi]  federata, 17%. promoff*  dalla  for- 
tuna infame, e dalla  virtù , 1 79.  picciol  mondo , 
1,  nacque  armata  dalle  mani  di  Romolo  come 
palladi  dal  eapo  di  Gioue ,169.  paragonata  al- 
la Cele/le  Gieruf alenarne,  quadrata  detta 

da  Enmote  perche, ]0].patria  commune  ; *• 

Romani, e lor  valore, rxé.fuperiori  alla  Fortuna  , 
17  8. loro  viltà  nell*  adul  adone, 1.^7.  118.it;)*  e 
fegue  f cherniti  da  Giugurta . 1*4 

Romolo, e fua  fierez\a,\7%  paragonato  longamen • 
te  con  Num*  ,z^o.diuifo  lagiouontù  nello  Tri- 
hùfóo  ordino  il  Senato  , tyo 

! ^ . , .r  • . ->.i* 

..  . ; , .»->-•  M ' • ■ *£  ' • * **  "•  ' • *’ 

' : ■"% 

S Agenti  ni  ,e  laro  difperata  ri  fot  utìone  , * 184 

Sacrifici]  amano  il  filentio , éTvfcnricà  , e per- 
che . . • - ’•  « - • ^ 4* 

Sapienza  perche  fie da  {opra  vn*  pietra  quadra, 
ta,  yo  j tf  feguo  , perche  babbi*  in  compagnia  fa 
verità.  ' '°4 

Sauio  incafa  altrui  mutolo, e fardo,  paragonato 
al  Sole,  y felice  con  la  virfa  , 1 j.  (1  prenda 
giuoco  della  Fortuna , 14.  1 ].  non  perde  mai  il 
fuo  patrimonio.  fot 

Se  elevatezze  portano  il  lor  t or  mento, 117. non  van. 

no  mai  (ole,  19  f 

Scienza  del  bene , e del  male  la  più  ecct  lìentc  di 

tutte  , 
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tutte, perche,  foi.e  feguc . 

Scienze  h umane  di fut  ili, yb. moderati  one  nelT  vf* 
loT9,]\%.fy  ydeteftate ,y?9.da  chi  odiate ,e  sbà- 
' 'dite,))?  5 1 8.  loro  vìihtàt]yy.  J J7-  riodrimen „ 

' dell' animai  i.sèza  efercitio  va/tiono,  14  if 

Segretezza  marauighoja  d’vn  giouinetto  Sparti 

* 80  in  celare  vn  furto,di  Leena  meretrice3di  Ca - 

ritolte, e Menai  ippo . ' ' 6r 

Sfinge  .che  co  fa  f offe  fecondo  la  fioria, 6%.fua  figura, 
yb.fue  allegorie  , yy  /imbolo  de  [apirnza  , e 

* nel  Cimiero  di  Mmerua  , »<r/ /?. 

gitta  d' Augu fio , w//«?  /w/*  Tempi].  19. figuro 

J d*  Amore, e come, 8 3 .e  ( egue , »0*w«  W’/i/f ««0  ree 
f emine  di  Me gara 87 
Siila  fortunati [Jimo  vgualmente,  e /celerai ì/Jimo  . 
188 

Si mulatione  nel  dolore . 30.38 

Socrate  fi  cu  opre  la  faccia;  trattando  d' Amore , éo 
147  .fua  cofldza  ne’ trattagli  ,e  nella  morte,  fio 
Sogni,e  loro  porte  con  l'allegoria,  I }j.  fon  tutte  le 
cofehumane. 

Scie, e fuoi  effetti, nomato  /nettatore , e perche 
511  /imbolo  della  veri  tà,  yz  z.Pricipe  de  'Pia. 
neti)}94  figura  deU'oftimo  Prencipe,  39;. 396 
Sol  e ci f mi  delle  mani.gefH  f conci . if 

Sonno  e la  vita  hur»ana,i  34.  prima  paffione  dell * 
animale  nel  ventre  della  Madre , i](,.  me^o, 
per  cui  paffìamo  dal  non  ejjere  all’ e/fere,  ameu» 
Endimione . I4f 

Spartani  come  rimedia/fero  all' vbrì acche  zza,  49. 
Sfotti  nella  pr attica,]  38  loro  breuità  dt parlare  , 
338  ]]9.loro  leggi,  ]%.bandifcono  la  Rettorisa  , 
3 34  Speranza, e fuo  oggetto.  176. appartien’  alla 
concupifcibile , zzj,  177.  capitale  d' Ale fj andrò 
Magno.  zx  j 

Spuma  nel  morfo  d’ vn  Canali 0 fatta  cafrtalmtn* 

tt 
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te.  . I*» 

SitUt  tjftrcitp  del  Cielo , 394.  regolanoU  nauiga- 
t ione, e P agricoltura, 3 97-398.  ro/  So/*,  « con la 
Luna  formano  la  figura  d‘  vn  perfetto  Principe. 
to,i99-Occhi  del  Cielo,  143  Stoici  sbandirono 
là Rifiorita, 3 37 da  potfia,\xb  dicono  non  tro* 
uarfi  virtù  lenza  vivo, ixldoro  felicità,  86.99 
cenofcono  le  cofe  indifferenti,  1 37.  e (egue  ,pon- 
gono  gli  affetti  per  volonmrij , 140.  riprendono 
chi  condona  la  pena  al  Reo . . ■»  * 

Streghe  off  mate  in  non  lagrimare . 2.71 

Studio  delle  buone  arti  antidoto  contro  il  veleno 
dell’auuerfa  fortuna , 

Superfiitione  male  trauagliofijfìtno, il  paragona* 
ta  coni' a dui  ai  ione  . , 

Superbia  caftigata  da  Dio . / -141 


TAr/juini o,e  fu*  atto  indegno  - t 79 

Tauola  di  Cebete,  effigie  della  vita  humana. 


Tebe  inuincibile  per  la  {quadra  d’amanti.  8$ 
Tempij , ne’ quali  non  fi  polena  entrare  fienza  fiacri» 
l'g'o.  . v.-  ' " 

Tempio  della  fortuna  da  ehi  eretta . . 

Tiberio  odia  t'aduladoni  de%Romani^xx‘i.afiuto,o 

prò  fondo, 47,amùìtiofifftmo,ziG.tn*idHrfo~ditle 

glorie  di  Germanico,^.  nS.crudele  inputure 
icolpeuoli ... 

Tieffe,&  Atrio  con  le  loro  fciagurp  . 8 

Tiranno  dona  per  grada  la  mprte,  19  3.  preten- 
de la  Signori»  {opra  de  gli  animi,z\t  non  com- 
porta /’  ami  fida  de’  /udditi,ijt.con  quali  arti 
mantenga  la  [uà  Signoria , 13$.  tolleranza  , e-> 
continenza  paragonate . - 484.490 

Tolleranza, e fiua  diffìnitione  ,481.  meri  te  noie  di 
pietà*  481. 48*- 

* r Xor- 
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Torquato  fà  morire  il  figliuolo,  benché  vittoria/* 
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